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ELAIO. Adoprasi in tArie arti mec- 
caniche qaetta parola per inditare la eom- 
messione di quattro pesai di legno o di 
ferro, per lo pia in forma paralellogram- 
mica, per circondare e contenere chec- 
chessia. Poche tono le arti, ed ami po- 
che le macchine in eoi non trebbiano te- 
lai parti di altro nome che ne fiinno 
le Teci. 

Telaio, chiama lo stampatore quattro 
a cinque regoli di ferro schiacciato, riba- 
diti ad angolo retto Pnoo soIP altro alle 
cime, e fra i quali il compositore colloca 
le pagine, che consegna poi al torcoliere 
incaricato di stamparle. 

Telaio, chiama il fonditore due spe- 
cie di comici d'ugnai dimensione in cui 
ponesi la sabbia per dsme le forme.Que- 
sti due telai adattansi V uno sulP altro, 
mediante cayicchie le quali servono di 
riscontri. 

Telaio della tostatura^ dice il fabbri- 
catore di piano-forti a quella parte di tali 
siromenti, su cui sono assicurati i tasti. 
Telaio, dicesi Porlatura di una taTola 
da colare il piombo. Questa orlatura 
contiene la sabbia su cui versasi il piom- 



bo, e limita la lunghestd e larghetza del 
petaO che si getti. 

* TiLAio, dicono i chimici,*! farmaci- 
sti ed altri alF unione quadrata di quat- 
tro regoli di legno con una punta di fer- 
ro a ciascun angolo cui attaccano i quat- 
tro canti d* un feltro o d* un pannolino, 
att l'everso del quale passano i liquori *da 
chiarificarsi. 

(L.) 

* Telaio di un ta^UnOy dicono i le- 
gnaiuoli quella parte che collega i piedi 
e su di cui posa il piano. 

* Telaio, rale anche quel legname 
commesso in quadro o in altra forma, 
nel quale si tirano le tele per dipignerfi 
sopra. 

Telaio. Quello strumento col quale 
si tesse la tela, i drappi, i panni, i nastri, 
i galloni, ec, e qualunque macchina in 
generale che abbia qualche similitudine 
con quella usata per tesser la tela. 

Ci limiteremo a descriTCre in questo 
articolo i telai da calie e quello da trine. 
Quello per la tela si darà alParticolo tes- 
siTOEE, e gli altri alle parole che indica- 
no i loro prodotti. 



6 Tblaio 

Telaio comune da c€th4. La itoria dtl- 
r inTentiooe di questo telaio è iacertif - 
aima : alcuni la attribniscono ad uo firao- 
cete, il qoale non ayendo troyato nella 
tua patria qaegP iDOoraggiamenti che la 
eoa utile ed iagegoosa scoperta gli merì- 
taraao, passò io Inghilterra, OTe fu ben 
accolto e ricompensato; alcuni altri, ed è 
questa V opinion più probabile, ne dan- 
no il merito agP inglesi. Checché ne sia 
nd i656 Giovanni Hindres importò dal- 
llnghilterra, e stabili in Francia il primo 
telaio da calze. D* allora in poi, venne, 
come si può ben credere^ notabilmente 
cangiato e perfeaionato, e lo descrivere- 
mo quale è oggidì (V. Tav. LXY delle 
jirti meccaniche). 

La fig. X rappresenta un telaio da cal- 
te veduto in prospettiva dal lato ove sta 
r operaio. E* sostenuto da un* intelaia- 
toM di legname formata di quattro ritti 
A e varie traterse, le due superiori delle 
qoall B diconsi teste» Su di esse sono at« 
taccate due alia a cerniera G che for- 
mano b base del castello del telaio. Alle 
dna anteriori D di queste alia ricurve 
ali* ingiù sono unite a cerniera le due le- 
ve E che terminano con una curva a gui- 
sa di measa-lnna. Sulla parte diritta di 
queste leve è fissata la spranga F che di- 
oeii pressore, e di cui vedremo V uso in 
appresso. Le cime di queste curve a mea- 
ca-luna sono riunite mediante una spran- 
ga di ferro G, sostenuta con una doppia 
fune da iina molla ad arco di circolo H, 
che si può abhauare col mezxo della 
calcola I e delibaste V che va dalla calcola 
al mexzo della spranga. 

Suir altra cima delle alia C innalaansi 
verticalmente due ritti di ferro J uniti 
insieme da una traversa b. Nella loro ci- 
ma passano i perni delP asse K, centro 
del movimento di tutto il sistema delle 
hme L e delle onde M (Y. le fig. i e 2). 

Questo sistema componesi : i . di aste 



Tallio 
orizzontali M fissata da un lato sulPassa IL, 
e unite dalP altro a snodatura, coi pezzi 
verticali O ; a. della spranga P fissata 
per le sue cime sui pazzi O e che tiene 
nella sua larghezza la metà delle lame L 
come vedesi nella fig. a ; 3. d*una tra- 
versa Q fissata alle cime sull' estremità 
inferiore dei ritti O, la qual traversa serve 
d* impugnatura ali* operaio per £sr agire 

il telaio ^ 4* ^^® ^^▼^ A ^ ^^^ o' ora 
mostreremo l'uso. 

Da tale disposizione si vede, che que- 
sto sutema può muoversi alPinnanzi, al- 
r indietro e verticalmente. Una molla S 
lo tiene equilibrato in maniera che Pope- 
raio fa la stessa fatica, si ad Innalzarlo 
che ad abbassarlo. Due viti di fermo T 
(fig. 5), sostenute da due ritti di ferro 
posti a destra e a sinistra del telaio, li- 
mitano il moto di esso. 

L*operaio seduto sul banco X, fa muo- 
vere neir ordine conveniente le varie 
parti della macchina colle mani e coi 
piedi. 

Co* piedi pone in moto alternati ra- 
menta le calcola ya, le quali, mediante le 
corde ed, attaccate in direzione opposta 
intorno ad un piccolo tamburo posto 
sullo stesso asse della ruota U, comuni- 
cano a questa un moto alternativo che 
comunicasi al cursore T (fig. 3 ) col 
mezzo delle funi e,y, passate sopra puleg- 
ge di rinvio g. Vedremo Tefietto di que- 
sto cursore più innanzi. Quando occorre 
di far agire il pressore L,roperaio appog- 
gia il piede che ha libero sulla calcola di 
mezzo I. 

Colle mani) che applica a destra ed a 
sinistra della traversa Q, innalza e ab- 
bassa il sistema delle lame L come abbi- 
sogna per raccogliere le maglie poggian- 
do in pari tempo i pollici sulle leve an- 
golari R. 

Il filo onde si ha a fare la maglia è 
raT volto su di un roccbello h che gira 
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MitrtutnU sopra OD afse ptantato in aDOjappBrliene ad ano dei dna ntteini, L^L' 
dei ritti A dall* iotelaiatora. L* operaio (fig. a a 5). Abbiamo già veduto chia- 
ha cura di svolgerà tmaqnanliUi più che marsi queste fame. Haooo la stassa forma, 
auflkicDla, che lascia in abbandono con- ma sono assicnratt io mo^ diverso alla 
ducendola sogli aghi ora con nna mano parte superiore. Le lame L sono altac- 
ed ora coli* altra. La maglia W a misura caia con piombi fissati alla spranga P 
che si ibrmay ravvolgasi intomo ad un (fig. a)) e quindi sono stabili su questa 



piccolo cilindro il coi fusto di ferro ba- 
sta a tenerlo teso come conviene. 

La fig. 4 B>K>stra la disposisione degli 
aghi : sono questi di ferro, la cui cima 
molto sottile teranna ad uncino. Di con- 
tro alla punta di questo ondino vi è sul 
fusto dcll^ago una pjecola scanalatura, ove 
essa va a nicchiarsi quando la si comprì- 
me, sicché allora Tuncino dell^ago diviene 
on occhio allungato. Se in allora il filo t, 
passato fra gli aghi, viene condotto verso 
la loro cima, passerà sopra questi occhi e 
uscirà 'j se invece lo si conduca prìma di 
chiuder gli undni entrerà in quelli e vi 
rimarrà disposto come vcdesi io k della 

fig- 4; 

Prìma di £ir giungere questo nuovo 
filo negli uncini, $% na Isnno uscire le 
maglie precedenti cacdandole indietro 
sugli aghi fino oltre alle punte degli uncini 
stessi, ed eoofae dietro b linea su cui rac- 
colgonsi i fili. Ma appena la nuove ma- 
glie sono entrata negli uncini, si fanno 
uscire le altre rìcondocendole mediante 
la lame LL' verso la cima degli aghi i 
coi uncini abbassati nelle loro nicchie dal 
pressore F, lasciano uscire liberamente 
queste maglie che abbandonando gli aghi 
rimangono intrecciate con quelle che sono 
negli uncini ; e cosi di seguito. 

Le cime degli aghi alquanto schiac- 
ciate, sono fissate a due a tre o a quat- 
tro in istagno che vi si cola sopra in una 
forma ; questo stagno assicurasi poi in 
un piano orìszontale sol regolo immo- 
bile / (fig. 3) 

Fra ogni ago passa nna piastra sottile 
d^ aerìsio laminato, che alternativamente 



spranga la quale, si è veduto potarsi muo- 
vere innanzi e indietro, e verticalmente 
in nn certo limite. Le lame L'alternate 
colle precedenti, come vedesi nella fig. a, 
sono attaccate a cerniera alle loro estre- 
mità superiori, curiata a squadra alla 
cime delle leve H, che diconsi onde^ ed 
hanno t loro punti d* appoggio sulla li- 
nea mm ( fig. 3). Ogni onda è tenuta 
orìzsontale da una molla it, che ha una 
intaccatura in cui entra la cima delFonda 
tagliata ad augnatura. U cursore T, chr 
può scorrere ora in una direziona ora 
nair altra sulla spranga orizzontale O, 
passandovi sopra solleva, mediante il pie- 
colo risalto che ha nel mezzo, tutte le 
onde successivamente^ eie ia uscire dalle 
intaccature delle molle. Ne risulta che le 
lame corrispondenti scendono in pari 
tempo e collo stesso ordine, d*uno spazio 
che regolasi come si vuole mediante la 
spranga /?, la quale riconduce le onde 
alla situauone di prima, facendo agire le 
leve y e le leve angolari R. 

Il filo steso mollemente sugli aghi 
immediatamente sotto al piccolo risalto r 
delle lame, viene abbassato successiva* 
mente ad ogni due aghi dalle lame fissate 
alle onde, che per tale motivo diconsi 
ahhassatrìd, facendo muovere il cursore 
T nella direzion conveniente^ colle cal- 
cola laterali y e a. 

Questo abbassamento^del filo è il dop* 
pio di ciò che occorre per fare una ma- 
glia, ma la metà di questa lunghezza 
vien poscia tolta e abbassata negl'inter- 
valli degli altri aghi dalla lame L che 
r operaio abbassa un poco mentre rialza 
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k priuMi prMDeiidoeoi pollic» It bretn* 
gohri R che, cose n sa, agiicooo ralla 
spnap p BtdiaDla la ùtt ^. Allora il 
filo è agoalaBeola abbattalo fira ciatcìm 
ago ooaaa radati ia a fig* 4* 

AbbiaBio daicrìtia io parla k oMnifira 
di hforara toqoatlolalaio, omi cradiamo 
nHk di parhraa di duoto, Ula opara- 
aiotta noo attendo oui chiara abbatlaoia. 
SoppookoK» che ti comiiici il k?oro. 
L^arlefioe patta il tuo filo che abbatta 
fra gli aghi a coadace negli onoiai di 
qoeali coom al tolilo. Il teoondofilo^ ab- 
battalo alk aletta gaita porlati noo già 
aagh «Bcini ata al dittopra, atenlra fii 
M tahr e la priaie atag^e che eaeek no pò 
Mklro, e potek facendo enlrara k al* 
ììmm negli nocini fii cadere le priaie e 
ptodaee con ciò k prìaaa inlrecckliira. 
Canlinoando in lai gnita a fonaar nao?a 
aaagliei coaeti è tpiegalo, che prendono 
a na aaiii f a tttnie il loogo delk procedenti 
m^jà nncini degB aghi, ti ottiene 
più o a aano fillateoondo f 

fra gli aghi prodotto 
«Wk onde o a dir aaeglio dtNe koM ad 
«tea attacaate. 

La finaaaa d* nn lekìo da ceka Tab« 
tati dal nnHMro d* aghi o di lanM conte- 

■nitro Tark per k aoKia aaagSe da iS 

La fig. 7 rappratenla k 
ae anteriore del presaore il 
rerticak è Uaitato dai dna riti di far- 

i3 kroroaltekio dicdke 
<|nak lo ahbknM deacritto, Ta> 
dreno che lo ti k in «uiqne teaipi di- 
veni colTorfine atg n tnla . 

1 « Se t nd tie aadikaaenta i filo sn^ 
agenda d ei tr a a tinùtrai 

Men t e t olto ai pìecoli noci 
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a. L* abbattanento deBe laine L pe^ 
ogaagliare le maglie fra ogni ago ; 

S. Gondorra k nnore meglie negli 
nncini degli aghi donde ti tratterò, e tpln- 
gere io addkiro k priqu $ 

4 • Ricondarro qnette prime magKe Ti- 
cino agli nnaoi d^ aghi $ 

5. Far agire il pretaore togli unciai 
degli aghi o kr cadere k prioM magUe. 

Una ceka non ti k con nna ktok di 
aaaglie ognalmante larga dappertnito ; in 
alconi laoghi deV ettera più ttrelta, lo 
che ti k rinnendo ai kti dna o più naa« 
gKe in una, o eontiniyndo il k?oro ao- 
pra nn nnnor nnaMro d* aghL 8i aDargn 
kcende il oootrerio, naa aOora ma co- 
minciar il kforo ti ha k cura di kaaiare 
nn certo nniMro d'eghi a destra e a tini- 
atra del telaio aena porri filo. Io gene- 
rala, cominciati tempre k ceka daBa 
parta più larga parnonafer bitognoche 
di atrignero. 

Oltre a qoesto tdaio tempfioe re ne 
diferti altri ani qoafi ai knno k- 
i ataglia fitaa^ a cottola, a giorno, 
loreeoo, tenia cnciluio, oc» 

(BJI.) 
Nel iSoS Ginfiano Leroy imaginò 

per kre ogni torta di 

eel aok aaori- 

aaento rotatorio prodotto da nna fiina 

qnalnnqna appficata ad un 

Leroy diede a qnetta macchina il 

di Uìtm m magfit frmmetse ( fri 

/rmmoms) ìì tno privilegio apirò 

mano iSa^ ma non eenne per 

pobbficalo : non potendo qnmdi 

k duuitiene ri inppfitemii dando al- 

altra inrenrioni di tal ktta che me- 



QndhcbehamMboa iotcsoa teUkda 
Mcnderanm>kdlmcnte quanto 
peritai onamenti kitisiaflatna 
per ottenere lo scopo che 
areran dì mira gT ìnrcntori. 



Telìio 

Sarraxio dì Uone Br%WB imaginalo an 
telaio atto a fu It <salae a cottole, che 
chiaiftafa Mao meóeameo a castole^ il 
qoala , bm» ayiandone chiesto V in?eii» 
toro 9 piirilegio^ era diTemito d^aio gè* 
nenie, àaehè inoaBsialpfiiBo di geooaio 
1791, epoca della legga ani pri?ilegii, 
eia Ira k amii dì tutti gK operai. 

Kel iSoS leandeaa perfetienò il te* 
laio da ealse con Tarii ceagiamenti che 
sarebbe troppo làéfo.il dcecriTcre, né 
lo si itf ebbe senta molte tavole, e si po- 
traoDO Tederà ndl ToIBì II dei prÌTÌlegii 
apìaati, a pag. aoo. I< pèrfesionameoti 
ibitida qoesC abile mecoanico si rico* 
Bobbaro deDa maggiore importansa^ 

Questi due aMglioramenti serTÌrono 
di> base a tvlti ì telai imagioatisi dappoi 
per fare meceanicamento la maglie, i tnll, 
ed i Teli e dei qoalt fsreaÉo -eonoscere i 
Taotaggi indicando il luogo ore il leggi- 
tore potrà Tederne le descriaioni e i di- 

atgoi 

Val 1791 deCvoix trasse profitte dal- 
rittTenaiooe di Sarraaio par -five maglie 
d^ oro, d* argento e d*altre materie, sansa 
roreseio (T. il T. 1 dei prÌT3egii estinti, 
a pag. 180X 

Nel 1 So9 Legrand- e Bernard approf* 
fittandoai delP iuTenatona di Sarraiin e 
delle duposisioni dall^eltro telaio di 
Jeandeaa eho aggìonaeroal telaio da calaé 
comune, immaginarono altri mcccaoismi 
coi quali ginnaero e fabbricare maglie tra- 
forate, che cbiamarono magUe di Berlino 
(Y. Tom. ly dei prÌTilegìi spirati, a pag. 
si7«). 

NeHo stesso anno 1 808, Pietro Cootan^ 
fondandosi sulle stesse disposiaioni dei 
precedenti , facendo artifisiosi cangia- 
menti al telaio da calze comune, eoatrui 
un aseocaoismo atto a fiire le maglie tre- 
forate che si dicono Uia di ragno (V. il 
T. lY dei Prìvilegii spirati, a pag. 279). 

Hai iSi4 spirò il privilegio di quio- 
Di%, Tecnol T. XIII. 
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dici anni praso da Jolifet e Cuchet di 
Elione ; né fu pubblicato che nel i8a3. 
Allora soltanto si potè quinfli valutare 
V immenso vantaggio che recava questa 
inveuaione. La nuova maniere con cui 
&ceTa i suoi aghi e il aM>do di porli aul 
suo tclaio,^ gli offrivano la facilità di &re 
lavori a doppia maglie fioe (V. Tom. Y 
dei privilegi! apirati, a pag. 5i). 

Nel 1 809 PoniUot, FayoUe, ed HuUin 
di Parigi, ioieginarono onnmaccbina per 
fare le aiaglia traforate, note coi nomi di 
maglia di Berlino^ tela di ragno^ occhio 
di perniety ec. a Queala maechina, posta 
» oriasontalmente ionanxi al telaio òb cal^ 
M ae comune, spiguesi contro al lavoro; 
D i suoi aghi vanno a porsi nelle cavità 
tf di quelli del gran telaio, e la testa di 
»# questi ultimi entra in pari tempo nella 
M cavità molto maggiora di quella degli a- 
n ghi della macchina; poscia con un movi- 
lì mento del telaio dal di dietro air in*^ 
li nanai,si riconducono le maglia sogli aghi 
M della macchina e con un movimento di 
tf fianco portinai augii aghi vicini ; quindi 
M rispignesi la lama con un orto del dito, 
>f che rimanda addietro il lavoro ; questi 
># movimenti ripetuti fanno la maglia tra- 
M Ibrata. » 

Da questo breve cenno si comprenda 
facilmente l' andamento della macchina 
ehe gP inventori combinarono sempre col 
solito telaio, facendovi alcuni leggeri caii« 
giamenti (Y. Tom. Y dei prìvilegii spi<« 
rati, pag. 65). 

Nel 1811, si accordarono dna prìvi- 
legii r uno a Niceola Louis, Louyet, Gar- 
tier, Brauianger, Legrand, e Pietro Lo- 
uis di Parigi ; V altro a Delahaye, Pre- 
cosl, Poussin, Bonneiid, Rohaut, e Bil- 
lon di Parigi, tutti e due di cinque anni 
allo stesso oggetto ; sono spirali dopo il 
1816 ; vennero seoaa dubbio dimenti- 
cati non trovandosene la deaeri sioue nei 

privilegn spirati. 

a 
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Nel i8ia Chevrier di Parigi, prett 
un privilegio, per lo tteiio oggetto : • lo 
èi trora descrìtto nal YII tomo dai pri* 
vilegii spirati, a peg. i58. 

' Nel 1 8 1 5 Tommaso Jadsoo ^i Bros» 
selles, prese un prÌTÌlagio per un telaio da 
calte col quale si fanno larori a maglia 
scannellati. Con tre particolari meccani- 
smi descritti moHo minotamenta nal T. 
-Vili dei prìvilegii spirati a pag. ao, ap- 
plicati al comune telaio da calze, si pos- 
sono ottenere con asso ogni torta di la- 
Yori a costole. 

Nel '1 8ao, Pervany ^adre e compagni, 
Guuiet e Mary di Lione presero un pri- 
vilegio di cinque anni per metodi di fab- 
bricazione di nuovi tessuti datti a ma- 
glie quadrate, a sei facce, a gran trafori 
rotondi od ovali ed a grandi occhi, sul 
telaio 'che si adopera per la maglie dette 
a catena. La descrizione dei privi legii è 
4unghisisià)a, né potressimo renderci in- 
telligibili senza T aiuto d^ una tavola e di 
molti quadri che ci farebbero oltrepassare 
i limiti che ci siamo prefiui (¥ il Tom. 
XII dei privilegii spirati, a pag. 157). 

Oltre ai privilegii per le maglie onde 
al>biamo dato una breve analisi, aa ne 
accordarono altri cinque, che spirarono 
dal ]8o6 al i8a4, e dei quali non si 
trova oeppur menzione, nei diciotto vo- 
lumi dei privilegii spirati, benchò V ulti- 
mo, pubblicatosi nel i83i, abbia la data 
del 1839. E' probabile che siano stati 
dimeiiticati,lo che mostra una grande tra* 
scuranza negl'impiegati dello scaduto 
governo, la quale riesce oltre ogni dire 
nociva alla manifatture ed al commercio. 
Siamo certi che vi si avrà posto adegua- 
to riparo. 

Vennero pure accordati due altri pri- 
vilegii per io stesso oggetto, ma 1' uno 
-non venne ancora pubblicato V altro non 
è ancora estinto. 
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▼i sono pure macchina par lavorare 
a maglia i fili dt lana o di cotone, per 
farne camicioola. I varii tentativi fittisi 
per ridurle al grado di perfezione coi 
sono salita devonsi a Temaox. Esaeo* 
doci impossibile descrivere tutte le tnao 
chine adoperate, siamo costretti limitaroi 
a quelle più in ivo ; oflametteremo qniiidi 
la figura e la' descrizione di quastef mac- 
chine, tanto più che sono costrutte sogli 
stessi prìncipii del telaio da calze. 

(Fr.) 

Telaio da fHerhUi. Cercavasi da. grao 
tempo uu telaio ' che potesse imitare i 
merletti che si fanno a mano sui tomboli, 
con piccoli fusi i cui fili torti fra laro in 
un certo ordine formano le maglie. Nes- 
suno vi era giunto compiutamente pri- 
ma di James Keateourt di Tiverton nel- 
la contea di Devonshire in Inghilterra. 
Questa invenzione esaendo di grande 
importanza per V industria manifattrice, 
in un ramo della quale produsse un to- 
tale cangiamento, crediamo dover 4ar 
qui 'un estratto della storia di questa 
scoperta. 

Le macchine onde pariiamo furono 
inventate, come dicemmo, da Heatcoat. 
Egli è attualmente (nel febbraio del 1 8 a 8) 
il più gran &bbricatore di questi mer- 
letti, e riscuote una tassa dagli altri fiib- 
bricatori cui permberoso della aua mac- 
china. 

Il merletto ch^ ei fabbrica, bohUn^net^ 
vale a dire, reticella o merietto fatto col- 
la macchina a rocchelli, presenta la stes- 
sa tessitura di quello che lavorasi a Bu- 
ckingham ed a Valenciennes sopra un 
cuscino con fusi torcendo insieme i fili. 
Vi sono altre imitazioni de^ merletti che 
si dicono poini-net e warp^neif che si 
lavorano a Nottingham da veot' anni. 
Queste imitazioni somigliano tanto al ve- 
ro merletto da non potameli distinguere 
senza diligenti esami : ma nel lavarli le. 
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naglie perdono ìm Ipro forma, t si ill«ii« 
Imo, laddove invece II Mésu-nel rimane 
cmitemente non che U he^ a merletto di 
Backingham. 

h bobbUf-neii ri fa con fii di cotone 
dal nam. i4o al nnm. aSo {a). La toh 
parte che sieri gianti finora a hr colle 
macchine è la rete o fondo del merletto, 
propriamente detta hcÒbin^net : gli or- 
namenti ¥1 ri ricamano poscia coli' ago, 
tì ri attaccano anche i fiorì e le piccole 
orlature levorate a parto sopra nn cnsci- 
no eoi fori come al solito. Un vantaggio 
di questo nuovo metodo ai è quello di 
poter staccare questi ornamenti, quando 
la rete del fondo è logorato e porli so- 
pra un^ altra. Il fondo fitto che produ- 
cono le mecchine è bellissimo e fabbri* 
casi a bassisrimo prexao. E* da notarsi 
che la parte del ricamo che rimane a fare 
alle lavoratrici di merìetti lascia loro il 
modo di usare la loro indostria e la loro 
fantasia senta il lavoro lungo e faticoso 
che occorreva nn tempo pri merletti. 
Quindi dopo P invenuone di Heatcoat, 
il consumo del hMnnfneU accrebbesi 
notabilmente si in Inghilterra che negli 
altri paesi ove venne prodotto, e quin- 
di i Isbbricatori di fiori, di ricami o d^sl- 
tri ornamenti ebbero assai maggior copia 
di lavori. 

Le signore inglesi fonno grandioso di 
questo nuovo merletto non solamente 
per abiti, veli, maniche ricamate da gran 
tenuta, ma anche cosi liscio per cuffie, 
fazaoletti, ec. Si fa pure un esteso com- 
merrio di bobbin-^nti in istrisce o fettuc* 
ce per gnemiture. 



{a) n namoro de! filo ài cotone irtdica 
quante hancks o malane, ognotia di 840 
iarde (768 metriK compongono ana libbra 
di filo : ma siccome antllo che si adopera 
per la fabbricazione aei merletti è doppio,! .. . 
coti il tuo Damerò Indica, quante matasse P^ 
fonaiao due libbre di peso. 
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Le inventioni auccessive di Heatcoat 
gli vennero assicurate con privilegii e- 
aelkirivi, e sono : la prima nel 1 808 per 
una macchina che prodnoeva il vero fon- 
do del merletto, ma colla quale non si 
poteva forno che una foscia stretto ad un 
punto. Imaginò quindi un^ altra macchi- 
na, su prìncipii aflhtto diversi, atta a fa- 
re pexae lerghe. Nel 1 809 stabili con 
questo due macchine una manifattura a 
Longbom nel Leicestershire, in società 
con Lacy che dava i capitali. 

Mei 180 3 ottenne un altro privilegio 
di questa seconda macchina che consi- 
sisteva a fare varie fettucce strette ad un 
tratto, pel che la prima invenrione dire- 
niva inutile. 

Nel 181 5 Imaginò una macchina a 
moto rotativo per for fettucce di mer- 
letto, mediante una fona meccanica, co- 
me una vuota ad acqua o simile ; prima 
però di stabilire questa sua nuova fab« 
bricaaione, separossi da Lacy, dividendo 
con esso la. tassa che riscuoteva per Toso 
accordato di cento e rinquanta delle sue 
prime macchine : allora atsociossi con 
un certo Boden a Longhbom. 

Nel 1 8 1 6 chiese un nuovo privilegio 
per un perfezionamento per coi potovasi 
introdurre il ricamo nel bobbin-net^ in 
pari tempo che lo si fabbricava. 

L^ anno stesso la notte dei a ai 5 di 
giugno, i luddisti distrussero le sue mac*. 
chine e la sua manifisttura. Heethcout e 
Boden non poterono giammai ottenere 
verun risarcimento di tale oltraggio alle 
proprietà che recò loro un denno di die- 
ci mila lire sterline» Nel 1 8 1 7 si scoper- 
sero i traviati autori di tale disordine che 
erano 1 6 : dodiri di essi vennero con- 
dannati otto alla morte e quettro alla de- 
portazione. Gli altri quattro salvaronsi 
in esteri paesi con alcuni dei loro com- 



Dopo la distruzione delle loro mac- 




I 1 JìLLétO 

ehéoe^ IleatheMit e Bmà§m m 
meiitU t/tm OKvMr,» latto 

^odo dk€ Èmmtte wmdie io «ggi ( ma 
khè^mo éé i SdS ). H^rtieool aoo ^ 
toodotM M no» poelus«i«i 4e^ «ili* 
ehi operai, «tlese le totbeleali loro àm» 
fMMÌsiofii ', Ole aeo ereado qsdh del Do* 
Toinhire ebilità battesle a coelrosra ad 
etegoire i lavori che ocearravaaek, 
tò naovf ofeiMili per eottroire le 
nacchìoe. 

] nueri parCiiioDascoti dì qoeelì t^i 
aoDfiifofto: i.^ ia aiovifleoli prodaUì 
dai piedi e dalla aMoi degK operai io m^ 
oiera pie toUaeila di prisa ; s.^ io aa 
•isteaia di aieecanisoio eoasbioala io goi- 
aa che adattato al detto tdaio, tutti i aM>- 
▼laMof i di 9990 prodooofiai dalla laraa di 
ooa ruota idraulica o di ifoaktaat altro 
aiolore, lo che oe reode il broro OMilto 
pio prooto. Queit^oltioM inveosiooa 9»- 
aaodogK riuscita meglio delle altra ooa 
qoaotità d^operai oe acqobtarooo V oao, 
e la lajaa totale che la aodelà paroepisce 
per tal eaoto aale a dodici mila lira ater- 
lioe air anno, meli delle qoaH fpettaoo 
ad Healheoat e metà al suo primo socio 
Lacj. 

Nel i8ao la gran manifattura di Ti- 
Terton contava 1 8o macchine in attività, 
vale a dires 73 antiche, 5o nuove, 36 
rotative del o.^ t e 95 simili del o.^ 9 ; 
queste agisoooo dà e notte, e danno tra* 
mila e cinquecento auna o jarde quadra- 
te di merletto alla seltiaMoa. La apesa 
pai sahfio degli operai è di seioeoto lire 
sterKoa aHa aattimana, a pel filo di Ire- 
ceoto lire alerlioe. 

I rivali di Healhooat laotarono di fe- 
ra aoo aleno! faogiiaMOlii aMochina io 
apparaoM difltfaatii na ohe producooo 
ioaliianeftlloi'paravilara di pagargli 
I ^affOMaaa | ma dopo vari li- 
lle itti a oel ttiCi, vto- 
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tutte Sm ImddistL 

La maedooo 
parleaiooala osi itiS 
io Fraocia oal 1814 da 00 
raia di HeaiheaaC, 




altri 



veooti da Lao^bbaeo, che fino al iSiS 
vi lacera altri psrfariBoamfati a atabifi* 
rooo ooa aaaoifalinra a Donai, dopo 
aver otieoolo 00 pii i Miy o eacluiifUb. 

Rei iSso HeatfMaal veooa io Fraocia 
a praodcra 00 pri fB egi o aaeiosivo pei 
suoi ooori telai caaae li aveva alahiliti a 
Tivertoo, i qoafi oolla avevao di aiaaila 
cogli altri, per coi Coolh aveva oticooto 
00 privilegio od i8i4) aeoooodiè alco- 
ol prioeipii eiemenlari. Solo alconi aooi 
dopo Heatheoal vaona a Ibodara 000 
stabilimeoto no* aooi propri telai e lo 
fondò provviaoriaBseola oella strada da 
rOmrsime a Parigi, ovanaa macchina a 
vapore ne p ooa v a io moto traola. Nel 
1837 questa nsaoi&ttnra considerahil- 
meote ampliata ai trasportò a Sao Quin- 
tino io un vasto Ionie comperato da 
Healheoat, ove adcpraosi in tale Idohri- 
caiioae due macchina a vapore della 
forse di ottanta cavalli per cadauna. 

Fino a qnel momento questo nuovo 
ramo d^ industria non avara preso gran- 
de estensione in Francia : solo aveanvi 
alcuni piccoli stabilimenti a Donai, a Lil- 
la, a Calais, a Caen, alla Gran-Coronna, 
vicino a Bonen, ed alcuni nei dintorni dì 
Parigi fondati da alcuni operai venuti da 
Inghilterra. Se li riguardavano più come 
aiti a scusare un commercio di contrab- 
bando che quai messi pr oduttiri , ave- 
vano sempre a vincere la grandissima 
difficoltà di procurarsi fili del numero 
conveniente a tale febbricazione. Non vi 
sono io Francia che pochissime filature, 
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le qoali diano noaierì loperiori al i So, a ad AmonloiM, celebra fiaied : atara agli 



par fiira ■! bel lfMw^n§lt occorrono no- 



aeri dì aoo ad india maggiori» Easando dei qoaK potatanti Tedertf tòn nn cao- 



diapoflto vari punti snccaislvi da ognuno 



proibitala importasiona di tutti i filati 
di cotona, i febbricatori non possono 
proccorarsena dall^ estaro che con ispase 
grandisrine. Se le cose continuassero di 
Cai maniera, sarebbe impossibile alla Fran- 
cia soatenere b gara cogP Inglesi i quali 
hanno one grande esperiema nella fab* 
bricaziooe di questa marea (il bobbin-neti^ 
e posseggono i fili per farla. 

Il merletto poò estere considerato co* 
me nn lavoro di maglia a ordito e trafo- 
rato, r apertura delle cui maglie è stabi- 
Kla de fusi più o meno grossi intomo ai 
quali s^ intrecciano successivamente i fili 
da due a due dascono col suo vidno. 
Alla parola tul descriveremo il telaio di 
Henthcoat. (E.M.) 

* TaLAio alla Jacquard Y. jacquaut. 

* Tblaio, dicono i parrucchieri una 
macchinetta composta di due ritti fissati 
in un asse per uso di tessere i capelli. 

TELEGRAFO. I segnali praticati in 
manna, sulle coste ed in varii casi simili 
esprimono solo alcune idee, sensi gtò sta» 
biliti. E' questa T iofanaia dell' arte della 
scrittura, la quale allora soltanto divenne 
di generale importanaa ed utilità quando 
ai espreuero con caratteri le lettere o a 
dir meglio i suoni; mirabile idea che rese la 
scrittura equivalente alla parola. U lele- 
grajo è una invensione che ha per og- 
getto di dare a vari segni lo stesso valore 
che i suoni che si fanno udire parlando. 
ET quindi codesta una scrittura aerea che 
d può leggere da lontano dal che ne 
viene il nome ddlo strumento che deriva 
dalle parole greche thAs, hmtano ypat^m 
scrivere perchè serve a scrivere a chi è 
lontano. Alcuni falsamente suppongono 
che derivi da ielum^ per indicare che la 
aua vdocilà uguaglia quella d^ un dardo. 

La prima idea del telegrafo è dovuta 



nocchiale i due altri fra i quali ara po- 
sto ; vi erano stabiliti osservatori, per ri- 
petere dascon segno fatto alla atadone 
precedente, ed auicurarsi se questo fossa 
stato veduto e ripetuto alla stazione sv* 
guente t in tal guisa quelli posti alle estro* 
mità della catena corrispondevano fra loro 
mediante segnali conrenuU, antha aensa 
che quelli di meato sapessaro di che ai 
trattava quando non si fossa loro confi- 
dato il segreto del significato che n dava 
ai segnali. 

I fratelli Chappe s* impadronirono di 
questa idea ingegnosa, la pcfTféaionarono, 
e la resero di utile spplfcadone. Fecero 
un primo saggio dd lo^o metodi nd 
marao i ^9 1 od dipartimento della Sar- 
the, e vedendo di quanto vantaggio po- 
tessero riusdre i telegrafi per le cor- 
rispondenze del governo, nel i ^ga esi- 
birono dì stabilirne una linea, ma soltanto 
nd 179S, sotto la convention nationalé, 
vennero eletti alcuni commissarii, i quali 
prendesaero in esame con esperiente i 
risultamentr di questo sistema. Quindi la 
fondatione dello stromento più giovevole 
al dispotismo, risale hi tempi d^una li- 
bertà eccessiva. Tale fu T esito ottenuto 
nelle esperienze che il 4 agosto 1 79 5 la 
convendone decretò che si stabilisse una 
linea telegrafica da Parigi a Lilla. Un 
rapporto fattone da Barrerò il 1 5 agosto 
1794 confermò tutti r vantaggi che ai 
erano sperati da questi utili stabilimenti. 
Le coninnicationi su quella linea facé- 
vansi colla rapidità del baleno, e gli or- 
dini del comitato di salute pubblica giun- 
gevano anche attraverso un' armata asse- 
diente. 

Poscia molliplicaronsi i telegrafi in va- 
rie diretioni andando da Parigi a Bfett, 
ed a Strasburgo, a San Malo e a Brest, 
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a Lione, «a To|<»e; fioalmenUaBaioniia 
per OrleaDi e Bordeaoz ; 'e le ae stabi- 
lirono pore diramaaìooi lopra Bonlogoe 
e vari paesi allora soggetti al dominio 
francese, come Anversa, Amsterdam, To- 
rino, Milano e Tenesia. Gli stranieri 
adottarono tali stabilimenti e J. Gamble, 
D. Brent, Game! perfesionarono in In- 
gbilterra i mesti meccanici, della corri- 
spondenza. L^ arte telegrafica però sem- 
bra migliore in Francia che altrove ; la 
macchina e meglio ideata, più semplice 
e piò facile a muoversi. 

Per dare ana idea della rapidità di tali 
comanicazioni diremo che si pnò inviare 
un segnale da Parigi a Lilla ed averne 
ripposta in tre minati. 

Nel Giornale des dehaU delP andici 
aprile iSag leggesi quanto segoe: » La 
4< notizia deir innalzamento al trono pon- 
M tificele di Pio YIII, parti da Roma il 
>/ 3 1 marzo alle ore 8 della sera, e gionse 
» a Tolone il 4 aprile a 4 ore del mattino, 
ìf mentre quattrWe dopo mediante il te- 
» legrafo era giunta a Parigi. A andici 
99 ore il ministro aveva risposto che si 
» era ricevotor avviso. Il corriere parti 
t9 di nuovo da Tolone un ora dopo mez- 
w zodi ed il 7 aprile alle otto ore pome- 
» ridiane era di ritorno a Roma : sicché 
» la notizia dell' esaltazione di sua San- 
I) tità giunse a Parigi in ottanta qua!- 
9» tr' ore, ed in otto giorni T ambasda- 
i> tore di Francia ebbe la risposta dei 
» suoi dispacci. Nove cento leghe ven- 
9* nero percorse in 170 ore, dibattendo 
>9 ao ore perdute. Non vi ebbe forse mai 
99 es.empio di simile sollecitudine 99, 

In altra circostanza parli un ordine 
da Parigi per Brest e vi giunse in alcuni 
minuti, il mattino appresso in conse- 
guenza di quest^ ordine fece vela una 
flotta. 

In un giornale inglese leggesi che Li- 
verpool comunicò mediante il telegrafo 
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eon Bolyhead, nel settembre 1 829 (cen-* 
to e cinquanta sei miglia di distanza, o 
settantadue leghe di posta), e ricevette la 
risposta in venticinque minati. 

Leggesi pore nel Constitutionnel del 
17 giugno 18 17. M La celerità delle no- 
99 tizie col mezzo dei telegrafi è tale, che 
99 a Parigi si hanno nuove di Lilla (60 le* 
99 ghe) in a minuti ; di Galais (68 leghe) 
i> in 4 minuti e 5 secondi ; di Tolone 
» (307 leghe) in x3 minuti e 5o seeon- 
M di ; di Baionna in f 4 minuti ; di Brest 
M (i5o leghe) in 6 minuti e 5o secondi.» 

Per istebilire ana linea telegrafica scel- 
gonsi di tratto in tratto alcuni luoghi ele- 
vati per servire di stazioni intermedie, e 
se occorre vi si fiinno costruzioni per col- 
locarvi le macchine sicché si veggano 
dalle due stazioni vicine. L'intervallo va- 
ria secondo i luoghi, ma suol essere, preor 
dendo on termine medio, di tre leghe. Ad 
ogni posto impiegansi due persone ; e 
sono per lo più invalidi, che uniscono il 
salario portato da questo impiego (5 00 
franchi all' anno), alla loro pensione per 
migliorare stato. Ognuno é di fazione in 
ore stabilite, e si é certi delP assiduità^ 
poiché se mancasse la comunicazione sa- 
rebbe interrotta, ed on segno inviato 
dalla prossima stazione , indicherebbe 
rapidamente la sua assenza, e il castigo 
non tarderebbe. Quindi il telegrafo stesso 
indica se gP impiegati sono al loro do- 
tere. 

Ad ogni estremità di una linea, v^ ha 
un direttore il quale corrisponde eon 
Parigi ; alcuni ispettori visiteno di fre- 
quente le stazioni per esaminare lo stato 
dcgP impiegati e la condizione delle mac- 
chine. Finalmente il secreto delle comu- 
nicazioni é affidato solo a due traduttori, 
i quali conoscono il significato dei se- 
gnali, ed occupano ciascuna estremità 
della linea ordinando i segai che si de-* 
vono fare. Questo significato però pnò 



Tblbgaato 
Guigiarsi dal Oovcroo ogoi qml Tolti 
▼olets«, e può ■nelle in? Mr« alcani or- 
àìaì ^NllaaMDte, mdm che i tradattorì 
gl^ iotendano, porcili atabiliti dappràn» 
con qocUi coi aoao . ìodirìaaatt. Akanl 
segni aon noli a tatti gì* impiegati ai te- 
legrafi, per mandare te oceorre le nuove 
o gli ordini, in ponti intermedii. 

Qoegli ^eotser?a è monito d^oncan* 
noccfaiala infimo al muro e diretto verao 
il telegrafo che deve OMerTarefed^on al* 
Irò diretto verao ^ello coi trasmette i 
segni. Stando seduto Tede nn segnale e 
sobtto lo imita noT ntanobrì, come or ora 
spiegheremo *, in pari tempo il telegrafo 
posto al di sopra delT edifisio prende le 
stesse positionL BegistradasGon segnale, 
a prima di fame nn nooTO aspetta di 
esser sicuro dbe sian Tcdnto ed imitato 
fedelfflente il priaso. La durata d* ogni 
segnale è circa so secondi. L^espressione 
d' ons parola, d^ nn periodo, d' una let*^ 
tera non es^e die on segnala couTennto. 
La IcTa motrice eagnista fira le mani del- 
r impiegalo la forma e la posinone che 
si TQol dare aQo stromento esterno, co- 
struilo con lai ibrsa e solidità da resi* 
stare alle maggiori intemperie. 
• Gli aTTisi possono Tenire ora da Pa- 
rigi ora dal lato opposto, sicché Taddetto 
ad un telegrafo ora aMnda ed ora riccTe 
segni da ciascuno dei due ricini. Quando 
giungono aTTisi in pari tempo da ambo 
le parti, ti è un tal punto della catena 
che riccTC segnali ad un tratto da en- 
trambi quelli che tiene Vicini ; ma fo su* 
bito segno ad uno di sospendere la sua 
serie di segni e adottare quella che egli 
riceve. Questo segno trasmesso retroce- 
dendo impone silensio ad una delle cime 
fino a che V altra aU>ia finito di parlare; 
allora riprende tosto i suoi segnali. Le 
istruzioni che hanno gli impiegati indi- 
cano loro quaPè la serie chepiù importa 
di continuare. 
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in alcuni cari T iaspiegato è «TTertito 
di copiare i segnali die Tede . a asisura 
che li ripete, per leggerli Jposda se sono 
di quelli onde abbia la chiaTe, o mo- 
strarli agli ispettorii 

Spieghiamo adesso la composiriono 
di questa macchina, che Tederi rappre- 
sentata nelle fig. tea della TàT. LXYII 
delle jtrii meceankke. « • 

In alto deir albero da naTe JLi che 
risale di 4 • 5 metri sopra del tetto, tì 
è una Terga BB che dicasi regàlaiof ', è 
questa attaccala alla aua metà ad om 
puleggia^ e può fore un giro intero 
sul suo asse oriccontale. Urègolatova 
può prendere qualsiari indinaaone rap- 
porto all^ albero si a destra che a siiri- 
slra. Se gli dà questo aaoTimento col 
mesto di funi passate nelle gola delle po- 
lene, e che comunicano: oolla starna al 
di sotto del tetto. Ogni braccio del re- 
golatore è lungo orca a. metri e brgo S 
decimetri. 

Alle rime di questa Terga^ sono alcune 
braccia o peari BD che possono girare tM»9 
pure sopra pulegge poste alle estremità 
del regolatore. Altre fimi che eomunicano 
anch^ esse colla stanca serTono a dare a 
queste alia mobili dette indicatori^ tutte 
le direiloni che si Togliono rapporto al 
regolatore. Queste alia lunghe circa nn 
metro hanno una onda BB di ferro, ed 
una massa che le tiene in equilibrio. Ogni 
indicatore può stendersi sul regolatore, 
e porsi nella stessa diresione di quello, 
o perpendicolarmente al di sopra o al di 
sotto, o finalmente fare un angolo di 4$ 
gradi a destra o a rinistra lo che fa otto 
posizioni differenti ; ciascun indicatore 
essendo indipendente dagli altri ne Ten- 
gono 64 combinaaioni s due a due per 
una stessa situauona del regolatore : ma 
siccome questo può ■ prendere quattro 
diTerse posirioni rapporto alP orisxonte, 
cori si hanno duecento e dvquante sei 



M^otfti. Si «• (V. tcMi'jGAMFiAj d» lutU .ttPcdiiaW no subirti sui 

II» €i>fMbBffi Wìi#lAUtf fior duce tulle le p»^ ' «bt ««de : la 

/sÀe 4tfil« l*U|;\Aji : u^>fl vcGiM-rt^v quindi iM^aaii medcaini. L 

dUe laaiM«iU« m^imìì |M:r udotopifc iak.siu f uccbio alT altr* 

V MMM pfvt^ri^y ^w«jcU: eì vtdc diie]rk}>;ire»eaiido 

ttuiU Ì4»|M/ft^uv àO Id «Mév le requie «r- 

i(yy» Ì UàM f . Gi^ «diri M^Widi ittdicaoii pe- 

#vU «Ami ii «dv|M#ftiM 4à irw^/éicu^m, MOfi'^e diJ pd««, « 



lU vasibi 



eÌK qufslii 




u pvtcift ai priva 

4m' d\M^à ae^oalc che 



ììhJmIaU, «c. ISi v«de dw si ^omì c#pìa dì Li fi^. a fappcewala 



CMM rf yjuàmM difffar ft« « più che LaaUaif di leve, pulegge e eovd». KJL aasa dna 
»d 40|pii Aw w i n ^ii. Q^uadi <»i Uà avvi- ^caodi albeh Tertieali che riealgooa al di 
ad ri^'àldui9 e d«|^' ìadicadAwi si «opra del Utio TT, par portare V albe- 
ro /g^ iniaroa a coi giraiio i peui aio- 
bili ailorai e l'albero FH che porta i pel- 
li ioCef oi. Fra ^oeili alberi e fiitata una 
acabi per ealire, aeoooMdare, a^nere e 



può «ipiieMire quéà» cb« ù rude. 

Qmtkù p«MÌ mMU «*Urui s-mg col<>- 
f ib neri, per aae|{lio •U«;eare air wxkur 
didl' aaanrro del eielo t ttiM i'Mù d* u» 



l«l4Ìa baai^o di Ut^» le cui 
«uperla Io«|{ÌIiì4iu«Ihi«i»i« di piceuU ae- 
aÌAiellii p4jéUi cueie qutflU; «Ulie i^eluaie «f 
imniutw. Muta della laiij(li«£i« ba il peO' 
diu di i|iie«4e aieieelle in un tento ofip'j- 
alu. la tal guiaa agef ulati U totil^f delle 
•i:«|u« |iìuvaae, a ai iiUeunauii giuoclai di 
litee cbe aiuCaiui a vetlere i eagnidi nei 
Uui|ii iiuviilusi od «laisuri. Le uurde die 
danuu il uiiilu touu ialte cun Qlo di ol- 
tane, iMip feiMM* eterne, a& pattano da 
una pulengia ali* ahra \ we uu eapo di 
ette è flttaUi al fuada delta gufa eha è 
a uidli nifi e ad elice tul ruciiheltu ddla 
|»«il«f||(|la. Quwle curde ti tendoao oone 
M vuuie cui tulili Metodi. 

HuUo al tetto vi è uno tlandno ove 
tU r ioiiarioato di aiuovare un* «aoohi- 
ne in pieado AigglaUi tulio tiettu bm>« 
ddlo ddPetteroa. Vi è un rtgalature ^ 
a dna iodicalorl dd.* il tutto è dì«po« 
ato ìa td ittitii dia quduuiiua mod* 
aMAla dhd • qoaati paaal, eoaiiiuìeati 
ilf aalw t wt aj a prenderò alle parti 
Pi l u m li M it il i» fothioAO. Quando 

~ oui ano vau- 



fiir quento oceorro d di fourì. La tlanaa 
è etnia d' una babai trota ettema falla a 
td uup'i. 

Mll é il iMracdo eeobtle che rappre- 
teota il regolatoee e gli conoaica il mo- 
lo. Quando girad quatta leva eoi tuo at- 
te II, rdborij FH, gira dd pari che hi 
puleggia F, la quale mediante la cor- 
da P/, fa girare la paleggia y a T albero 
Jk die vi è fittato» Quindi il regolatore 
gira e vioeve la ttetm potixione difilla^ 
obbliqua od oriazonlde che prende NM. 

A datchedooa ettreoHtà di 11131 vi è 
una piccola leva Hd^ che può detcrìvere 
uo circolo verticale girando tul centro M, 
e che fa con ciò girare una puleggia, che 
oonduoe la gran puleggia N, tira la cor- 
tla che vi corritponde, e fa muover V in- 
dicatore facendogli prendere una titaa- 
liune etatlemente parddla alla tua ; ae- 
do ohe queata rotaiìona ddla leva Md 
Araoiad con etatteaxe,per non latciare io 
balla deir impiegato il dare una inclina- 
liooe diverta, queela leva Vkii è tnodata a 
oemiera e tiene un dente, che entra in una 
delle oUo intJiooiliire d^una ruota Ossala 
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»lb «pran^ MM ; quindi ad ogni eima 
ri è ana di tati mote di fermo: uo io- 
tsceatora eorriipoiide al caso io cai la 
leva è perpendicolare alla apraoga MM, 
vVahra a quello in coi è nella stessa 
Subzìonm e qaasi uo proloogamento di 
ena, ee. Coti poro quando si muovono 
le lere aeflspKcemente, senta cangiar di 
poaimiooa il regolatore, vi è in G un^ al- 
tra raota ad otto intaccature con un fer- 
mo, perchè spingendo le leve VLd Talbe- 
ro FH resti io quiete. E* questo una spe- 
cie dìjreno. 

Perchè i segnali si veggano distinta- 
mente, le feeciate di tutte le stanze tele- 
grafiche à" una steua linea sono esatta- 
■sente paralelle acciò i rsggi visuali siano 
esatfaasente perpendicolan al piano in 
eoi moovonsi i pesai. Un orientamento 
eofla bnssola è sufficiente. Abbiamo sli- 
mato inutile di segnare nella fig. i i due 
cannocchiali che sono orizzontali e spor- 
genti oltre al moro esterno. 

Le funzioni degli impiegati ai tele- 
grafi sono (acilissiroe ; occorre però una 
certa abitudine per ottenere tutto insie- 
me la celerità dà movimenti e la sicu- 
rena dei segnali ; se si noti che questi 
sono meschinamente pagati, della classe 
più bassa e di costumi sregolati, non de- 
ve recar sorpresa che talvolta i segnali 
giongooo airestremiti della linea illeggi- 
bili o dubbi i. 

Quando il cielo è nuvoloso, il telegrafo 
non può osarsi, e neppure la notte. Si 
cercò bensì di renderlo atto alle comu- 
measioni notturnei mediante fanali, ma 
questo sistema esigeva particolari cure e 
ipese notabilissime, pel che vi si rinuii- 
eiò. Si stiorò che il giorno fosse piò che 
bastanta a tali comunicazioni, le quali 
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e dei particolari. Si danno spesso alcuni 
casi, in cui è di sommo interesse ilcono^ 
scere un avvenimento prima di tutti gli 
altri ; spesso le speculazioni della borsa 
furono il frutto di tale cogoizione e pro- 
dussero immensi guadagni, ma poco ono« 
rati. Il commercio fece udire le sue la- 
gnanze, per vedersi ingannato da alcuni 
istrutti di cose che tutti gli altri ignora- 
no. Il miglior mezzo di evitare simile in- 
conveniente era certo quello di stabilire 
telegrafi pubblici ; tale istituzione però 
sembra destare sospetti nel Governo, che. 
teme non la si volga a mire politiche, e 
vuol essere al caso di preparare gli spi- 
riti agli eventi, o di prendere sollecita- 
mente le misure necessarie alP oggetto. 
E' quindi presumibile che i telegrafi pub- 
blici non saranno mai permessi dalP au- 
torità (a). (Fr.) 

TELESCOPIO. Talvolta si dà que- 
sto nome a tutti i oanoocchiaii destinati 
a riavvicinare e ingrandire gli oggetti 
lontani ; chiamansi però piò propriamen- 
te telescopii quegli stromenti d* ottica, 
che hanno uno o due specchi di rifles- 
sione, serbando il nome di csinroccmALi 
a quelli che producono il loro effetto coi 
soli vetri lentieolari. 

Avendo trattato dei primi, ci occupe- 
remo ora dei telescopii caladiottrici. 

Se ne distinguono di quattro sorta, 
che descriveremo separatamente. 

Telescopio newtoniano. 

Al fondo di un tubo DD (fig. a, Tsv. 
XYIII delle Jrti fisiche ) è posto un 



d'altronde erano ugualmente interrotte 
nei tempi borraseosi. 

Si è oltimameate proposto di stabilire 



(a) Si sia ora (scosto i833) Itvorandi* 
altiviiroente per V istitazione in Fr^mcia di 
tali telegrafi, e pare che la Società che gli 
stabiliice ritenga non avere il Governo la 
facoltà di vietarli. Ln quistione si sia agi. 
telegrafiche ad uso del commercio! undo, ma i lavori continoaosi. (G.**M.) 
Dh.TeenolT.XUL 5 
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granile specchio concavo HG (Y. Tarti- 
colo sPECcnro ove si descrissero gli efifetti 
e il modo di costraire tali ttromenti ) ; 
questo specchio riflette i raggi laminosi 
emanati dai corpi lontani che sono nella 
diresione detrasse del tnbo facendoli con- 
vergere verso quest^ asse. Cosi formasi 
nel punto F un^ imagine rovescia degli 
oggetti. 

Vicino al foco principale F dello speo- 
chio^ ma pia in qua del punto ove for- 
masi P imagine F è posto un piccolo spec- 
chio KI piano e rotondo, inclinato al- 
Passe di 45gm<)i- Questo specchio getta 
i raggi da nn lato e li riflette senta can- 
giare per nulla la loro convergenza, sic- 
ché r imagine prodncesi in^ invece che 
in P, alla stessa distanza dallo specchio 
KI. Si fa nel tubo nnt apertura laterale 
LL, e vi si adatta un tubo d^ oculare che 
pnò avanzare o retrocedere. Allora roc- 
chio gtiarda V imagine per questo ocu- 
lare semplice o doppio (Y. CAinioccHiALB) 
che^r ingrandisce all' occhio posto in O. 
L' oculare deve scorrere nel suo tubo 
per condurlo alla distanze conrenienle 
dal ponto y^ secondo la forza della vista 
dell^ osservatore e la lontananza delPog* 
getto ; poiché siccome la differente lon- 
tananza di essi cangia il luogo del foco 
F, cosi cangia anche quello dell' ima- 
gine/ 

I raggi emanati dagli oggetti lontani 
entrano paraldli nel tubo ; quelli del pun- 
to A del corpo arrÌTano dietro AlI,quelK 
del punto B dietro BG ; riflettoosi sullo 
specchio GH e vanno a produrre una 
imagine rovesciala ab al focoF (Y.sfbc- 
CHio) ; ma vengono riflettuti nuovamente 
dallo specchio piano nella direzione de ; 
e r oggetto vedesi nella posizione che in- 
dica la figura. 

Questo istromento ha vari inconve- 
nienti : I .^ la doppia riflessione scema la 
••"•« decli otfgetti j a/ è dillicile «!irii5erc 



Telescopio 
il tubo verso il corpo che vuoisi osser- 
vare, vedendoti questo in direzione per- 
pendicolare air asse. Si rimedia a tale 
difetto adattando lateralmente al tubo un 
piccolo cannocchiale detto cercalore, di- 
sposto in guisa che quando vedesi con 
esso un oggetto, lo si vede pure per Tocu- 
lare O. A tal effetto il cercatore é guer- 
nito dì viti di richiamo per dirigerne 
r asse con piccoli movimenti, e fissarne 
la direzione e insieme quella delfaste del 
telescopio. Alcuni saggi bastano per giun- 
gere a tale risultamento. 

Oggidì si sostituisee allo specchio piano 
RI un prisma triangolare, due fiicce del 
quale sono ad angolo retto, e la terza 
è r ipotenusa disposta nella direzione 
RI, e fò l'effetto di riflettitore. Disponesi 
il tutto in guisa da lasciar qualche poco 
di moto al sostegno I per regolarne gli 
effetti. 

Telescopio Gregoriano, 



E^ questo composto di due specchi 
concavi posti dirimpetto : V uno é posto 
verso la cima aperta del tubo in RI (fig. 
3), r altro al fondo del tubo in HG. Il 
primo è piccolissimo, il secondo é grande 
e forato nel centro, perchè V ocdiio po- 
sto in O possa vedere gK oggetti attra- 
verso un oculare M/n, L/. Il grande spec- 
chio è concavo e rigetta il suo foco 
nelP asse in ba^ ove formasi on^ imagine 
rovesciata delP oggetto AB ; il piccolo 
specchio IR è collocato piò lungi di que- 
sto foco e riflette esso pure i nggi^ 
quindi raddrizza F imagine e la porta 
nel foco composto dei due specchi : 
questa imagine passa nelP apertura cir> 
colare lasciatasi nel centro del primo HG. 
Un sistema d^ oculari convessi Mm, L/, 
r ultimo dei quali L/ ha il suo foco nello 
stesso punto che quello dei <lue specchi. 



Telescopio 

riflMnda i nggi parabsUi al secondo oco- 

bre flliii, il qaale li Ci €OOT«rgece Ter^o 

V occhio, iogra adendo quindi V imagine 

e lasciandola diritta. 

Lasciasi agli ocolarì im movimento 
nella direuone deU** asse, per adattare la 
loro posizione alla vista di ciaschedon 
«sserratore. Rendesi pare la vbione più 
distinta con on meccaoisaio che muove 
il piccolo specchio paraleUoper adattarlo 
alle dUposisioni dei fochi. Il piede dello 
specchio Kl cammina lungo una scana- 
latura paralella all'* asse, mediante una 
lunga vite posta alP esterno del tubo, che 
conduce una madre fissata al piede dello 
specchio. Tutto ciò è conforme a quanto 
dicemmo altrove degli effetti de^ specchi 
concavi e degli oculari composti. 

Ecco r eflG?tto di qoesf istromento. 
Un oggetto lontano AB manda raggi pa- 
ralelU air asse del telescopio, che li ri- 
flette dal lato deir ingresso aperto del 
tubo } i raggi emanati dalla cima A, giun- 
gono per AH, quelli abbasso B per BG, 
e riflettonsi verso il foco ab ove pre- 
sentano una imagine rovesciata. 

Da qnesto foco, i raggi partono come 
da un oggetto reale, e vanno divergendo 
allo specchio IK che li rimanda paralelli 
verso il foro eentrale del grande spec- 
chio al di la del quale presentano un^ma- 
gine diritta. Questo effetto risulta dalFes- 
sere la parte ah^ d^ onde divergono que- 
sti raggi, un poco più distante dal pic- 
colo specchio IR che il suo proprio fo- 
co, e la imagine che ne risulta è tanto 
più lontana dal lato dell' oculare, quanto 
più il loco del piccolo specchio è vicino 
a quello del grande. Il primo oculare L/ 
rende questi raggi più convergenti, e 
r imagine vedesi diritta in edi questa 
viene ingrandita dal secondo oculare Mm; 
come farebbe un microscopio sbhplicb, 
che rende i raggi convergenti verso l'oc- 
chio. 
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11 teloscopio Gregoriano ha il vaotag - 
gio di avelro il tubo diretto verso V og - 
getto che si guarda, ma tuttavia è diffi- 
cile condurlo ad incontrare gli oggetti per 
la poca estensione del suo campo. La 
chiareftsa dell^ imagine scema per la dop- 
pia riflessione più ancora che in quello 
Newtoniano, a cagione del piccolo spec- 
chio interposto e del foro che si fa nel 
eentro del grande i quali fan perdere 
gran parte dei raggi trasmessi. 

Telescopio di Ctissegrain, 

Questo strumento (fig. 4) io ciò solo 
è diverso dai precedenti, che il piccolo 
specchio mm,anzichèconeavo, k convesso, 
per produrre io tal guisa una specie di 
compensazione, fra le aberrazioni di sfe- 
ricità deir uno e deir altro. In tal caso 
r imagine del grande specchio non for- 
masi realmente, ma il luogo ove cede- 
rebbe, è più lontano che lo specchio pi&- 
colo fra questo ed il suo foco princi- 
pale. Dalla teorica di tali specchi risulta 
che r imagine è rovesciata. E' facile eo^ 
nosccre che il foco virtuale dello spec- 
chio convesso deve cadere ove sarebbe 
il foco reale del piccolo specchio con- 
cavo del telescopio gregoHaoo ; ma sic- 
come questo è posto al di là del foco 
del grande specchio, mentre nell' altro 
telescopio lo specchio concavo è al di 
qua di questo foco^ è evidente che il 
telescopio di Cassegrsin, con uguale sfe- 
ricità o ingrandimento rìesrc più corto. 
La imagine osservasi egualmente attra- 
verso un oculare semplice o meglio dop- 
pio (V. CAflNOCCHULB). 

Telescopio di Lemaire o dCHertchel 

Allorché ponesi al fondo di un tubo 
aperto uno specchio concavo le imagini 
degli oggetti presentati da lungi dinanzi 
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air 4pf flura vwigooo a fonnani od focolculu i' oso, ImiIo pia dw T 
di esso roTesciaodosi ; ta Tocdiio guarda grandiaMato 
qaesta ìatagioa con una laoKe b vede ìa- 
grandiU. Questo slrumenlofcaiplieissiaio 
non avendo che odo specdiio solo lascia 
molta luce alle ìmagìni ; ohi siecoma per 
avf icinar P occhio a la lente al ioeo , 
r osservatore dere porre il capo fra l'og- 
getto e lo specchio, è chiaro che una parte 
dei raggi coanati dalP oggetto è inter- 
cetta né gionge allu specchio ; e che anai 
se questo non è assai grande, il capo del- 
r osservatore oon bsda passar Temo 
raggio né può nulla discernere. 

Ma se si ponga uno specchio eoneavo 
obbliquo air asse del tubo la riOessione 
•ucccderi fuori di qoell* asse, a si potrà 
guardare P imagine con oo oculare sensa 
porsi nel corso dei raggi paralelli che in- 
via P oggetto. Tale si è il telescopio di 
Lemaire, che Herschel perfeiionò di mol- 
to, e col quale questo illustre astronomo 
fece si grandi scoperte. Il suo telesco- 
pio aveva il loco alla distanxa di l^a 
pialli. Schroeter ne aveva uno di simile 
a Lilienthal. 

Il grande specchio metallico HG (fig. 
5) non è fissato al fondo del tubo, ma 
vi è attaccato con una cerniera G ; me- 
diarne una vile di pressione si può dar- 
gli quel grado d* inclinati on che si vuole. 
Allato del tubo vi è una capacità cilin- 
drica obbliqaa £P in capo alla quale è 
il tubo degli oculari mobile in un altro 
tubo. Questa capacità £F può allonta- 
narsi alcun poco dal gran tubo, per di- 
rigere P asse nel senso della riflesaione 
dello spacchio. Devonsi in vero disporre 
le cose di tal maniera che la indinaaione 
dello specchio HG, mandi il suo loco 
ailU* aiaa ottico dagli oeolarì om ed d loro 
luco. Si ¥ode ohe rioBagioa ò rove- 



piò ampio lo 
gli astri, la 
strada che percorrooo, la loro velocita, 
e& Si ho cara però di adattarvi alcooe 
viti di richuaao che rendono il OMto In- 
cile e lento ; on cereolore che do agevola 
r oso, ec. Hencbdnonvi odopeimva mai 
che on ocolaro aompliee per conservare 
più loce alle iaaagini. (Fr.) 

* TELETTA. Sorta di drappo tea- 
soto per lo pia eoo oro o argcoto. 

* Tblctta. Tda di crino, che coopre 
la bronaioa nello cartiero ed impedisce 
che il pesto noo vada via. 

TELO. Pesto di tda in larghetta dd 
suo auere e lungheua arbitraria, che 
cucito con altri, somiglianti compone ve- 
stiti, lentoola, paramenti, vde e aimili. 

* Telo. Quella atriacb di pannolino 
colla quale i foniu coprono il pana in 
sulP asse. 

TELLURO. U toUaro è no metdio 
rarissimo, e di noasun oso nelle arti. Sin- 
ora oon si trovò che io dcnoe miniere 
d^oro della Transilvania, combinato col- 
P oro e coU^argento, e talvolta col rame 
e col piombo. Si scopri in piccola quan- 
tità, unito d selenio ed al bismuto, in 
Norvegia. Oicesi averne trovato nd Con- 
neticut in America. Miller di Rdchen- 
stein lo scoprì nd 1783, e non fidandosi 
di se stesso, lo inviò in Isvetia a Berg- 
man, per giudicare se fosse o nò antimo- 
uio. Bergman conobbe non essere anti- 
monio ; ma gli fu impossibile determi- 
narne la proprietà per la piccolissima 
quantità ricevutane. Sedid anni dopo, 
Hiaproth, esaminando le miniere di tel- 
luro, no lo riconobbe, ne determinò i ca- 
rattari, e lo chiamò UUuro. 

Quest^ è on metallo bianco-argenti- 
no, brilla Dtissimu, crudo, cristallino, di 
Poaairvatoro voi- spettatura lamellosa, friabile, della pieco- 
kìM *tfc« M difi-]la deosilà di 6. 11 5, facilmente ossidabile 
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• coabiuUbilt, dai quali caralUri ti scor- 
ga HDD aycr cmo netsana della qualità 
dai aidalli più utili. 

Il tcUaro ha qualcha importanza in 
chiBBica par la doppia proprietà di ftr 
r ofiiAÌo d* un corpo elattro-nagatiTo ed 
eleitni-positiyo, cioè di agira come aci- 
do e eome baaa. 

Dai reato caio non serva ad alcoo uso. 



* T£LUCCIA, dicono i sarU qaabi- 
Tuglia passo di tela o simila che serve 
per inteluceiara o sia lorlificara qualche 
parte di una vaste. 

TEMPERA. Temperar Taccialo è Vo- 
perauone che ha per oggetto 1* indurirlo 
fiicendoJo passare repentinamente dalla 
temperatura incandescente ad un* altra 
asiai fredda. Lo si fa arroventare al fuo- 
co^ e immantinente s* immerge in un* a- 
cqoa pura e fredda^ agitandola in essa 
per rinnovare le superficie di conlatto e 
rafiEreddarlo totalmente. 

Per queste diverae maoipobxioni, se- 
condo le diverse qualità dell* acciaio, si 
veggano gU articoli accuio, ashi, abmi 
aiAMcna, manvaaia d* acciaio, coltblli, 
STOvra D* Accuio, valci, lime, ec. 

La tempera a cartoccio^ è quella che 
ai la in una mistura di fuliggine , sale, 
orina e limatura di corno. 

* TiKPsaA, dicono i pittori ogni li- 
quore Q sia colla e chiara d* uovo con 
di* liquafiuino i colori, onde dipignere a 
tempera vale con colori liquefatti nella 
suddetta maniera senza mescolarvi olio 
(¥. FJTvvaA, aoASZo, colobi). 

"^ TEMPERAMENTO. QueUa lieve 
alterasiane che si h negli accordi d* uno 
strumento per evitare dissonanze io ai- 
coni suoni (T. ACCoaDAToaa). 

TEMPERATOIQ, TEMPERINO. 
.Piccido stromento tsgUentea lama molto 
girella •• appuntita^ che servo a tempa- 
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rare le penne. Un huoa temperino è da 
tenersi assai caro. Fischer di Sciaffusa ri- 
petè gli esperimenti di Strodarde Fara- 
day di Londra e formò una lega di 5oo 
parti d' acciaio fuso ed una d* argento 
fino, e ne fece lare a Ginevra lame da 
temperino che riuscirono di ottima qua* 
lità. 

Si fanno anche temperini che tempo- 
jrano la penna d'un solo colpo: sono que- 



sti una specie di tanaglie guernite aH^in- 
temo delle bocche di parti taglienti ddla 
forma che devono avere le penne tempe- 
rate. Le parti laterali fanno i fianchi, 
quella di mezzo fa la fessura e quella al 
fondo ne taglia la punta. Preparasi prima 
la penna che si vuol temperare ; se è 
nuova basta tagliarne la cima a circa 7 
ad 8 millimetri ; la a* incava molto nel 
lato interno, e la si introduce fra le boc- 
che nel modo che si conviene indicato 
dalla tanaglia ; strignesi con forza e la 
penna è temperata, se la penna non è 
nuova bisogna levarvi tutto il taglio, in- 
cavarla come nel primo caso e si opera 
nella stessa guisa. E' necessario levare in- 
teramente il taglio perchè sarebbe diffi- 
cile incontrare il ferro che lo deve pro- 
durre e si avrebbero due tagli invece di 
uno lo che nuocerebbe alla temperatura. 

Si vede che occorrono tanti diversi 
stromenti quante sono le grossezze che 
si vogliono dare ai caratteri ; inoltre, co- 
stano cari, di raro son buoni, si guastano 
spesso né è facile riaccomodarli. E' assai 
più semplice ed utile provvedersi d^ un 
buon temperino. Ben presto si apprende 
con un po^ di pratica a temperarsi le 
penne come si vuole (¥. coLTBLLifiAio). 

(L.) 

TEMPERATURA. Il calorico è un 
floido imponderabile le cui molecole si 
rispingono, che tende con una energia 
più o men grande, a dissiparsi nello spa- 
zio, e diffondersi nelle sostanza vicine 
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•fleoondo la loro natura, lo stato io cui 
Irovansi e varie altre coodisioni, che ab- 
biamo Indicate all' articolo caloeico : la 
temperatura d** uo corpo è la quantità di 
cadere che esso svolge. 

La nostra sentaaione non è òuona 
misura della temperatura., giacché noi 
siamo pia o meno capaci di sentir que- 
sto effstto, secondo le circostanse in cui 
ci troviamo. Dopo nn freddo rigido, sti- 
miamo calda T aria che scioglie il' gelo, 
e diremmo assai fredda quest^aria me- 
desima dopo una giornata d' estate. L^a- 
zione del vento ci fa parer V aria più 
fredda che noi sia in latto. Il marmo, il 
lerro^ benché abbiano la stessa tempera- 
tura del panno, si sembrano più freddi 
al toccarli, poiché il marmo ed il ferro 
assorbono assai maggior copta di oolorico 
dal nostro corpo, attesa la loro conduci- 
bilità, il loro calorico specifico, ec. 

Per misurare la temperatura dei cor- 
pi occorrono quindi alcuni strumenti ; I 
«BBMOHETai servono appunto a tal uso 
( y. quella parola ove tale argomento 
Terrà estesamente trattato). (Fr.) 

* TEMPERINO, y. T^MvaaATOio. 

TEMPO. Quel pezzo che colle sue 
corse alternative regola il movimento de- 
gli orinoli da saccoccia. 

La forza motrice degli orinoli da sac- 
ooccia é una gran molla d^acciaio ravvolta 
a spirale chiosa in un TiHBuao che fa forza 
per allentarsi obbligando questo tambu- 
ro a girare. Questo é unito ad una ruo- 
ta dentata che ingranisce con un^altra, e 
cosi via via fino a quelle che conducono 
gr indici (y. oRiuoLo). Spesse volte il 
tamburo conduce la prima mota median- 
te una catena che tira girando sul pro- 
prio asse e che é ravvolta su dì una pi • 
ramide o cono a gola, dal quale essa si 
svolge ( y. c4T£ir4 e firàmide ). 

L'azione della gran molla trasmettesi 
a dascuna delle varie ruote colla veloci- 
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ta relativa che nasce dal numero dei 
loro e da quello dei loro boccbbtti (y. 
ffonBRo dei denti delle ruote). Ognun ve- 
de che se non vi fosse qualche cosa che 
moderasse questa azione della gran mol- 
la, vedrebbesi tutto il rotismo girare ra- 
pidamente y la forza motrice esaorìreb- 
besi in un momento ; le molle si allente- 
rebbero d^nn tratto, gli indici verrebbero 
girati celeremente, né V istromento se- 
gnerebbe le divisioni delle ore come con- 
viene. Tanto appunto succede, quando 
per qualche accidente il tempo rimane 
offeso né comunica pia cogli altri ingra- 
naggi. 

Questo tèmpo componesi di nn cer- 
chio dì metallo (per lo più d'ottone), che 
chiamasi la ciamMh del tempo^ simile 
ad una ruota senza denti BD (y. le fig. 
rea della Tav. XYl delle j^rii mecca- 
niche)^ il quale ha un moto vivace di ro- 
tazione, ora destra ora a sinistra alterna- 
tivamente. Il suo asse d^ acciaio, detto 
asta del tempo^ tiene due denti od alle dd , 
le quali prima una poi V altra vengono 
spinte dai denti dell'ultima ruota denta- 
ta, sicché sono obbligate ad andare e ve- 
nire di continuo. Una piccola molla diac- 
cialo fina al par di un capello e ravvolta 
a spirale, mantiene a queste corse od 
oscillazioni Testensione e la celerità con^ 
venienti. Questa molla capillare, detta la 
spia&LB, é attaccata colla sua cima in- 
terna alP asta del tempo, colP altra alle 
cartelle o parti stabili del castello dell'o- 
rivolo. 

Si comprende che ii tempo non può 
girare in un verso senza obbligar la spi- 
rale a ravvolgersi, e strignersi alFasta di 
esso ; con questa specie di torcimento, 
1' elasticità della spirale si accresce, resi- 
ste sempre più e giunge finalmente a vin- 
cere razione delP impulso rotativo che il 
rotismo trasmette al tempo : allora que- 
sto rallenta il moto, poi si arresta e 
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relroecde, cedeodo alla spirale che d al* 
leata ; 1« ane drcooToluxioiu ti aUar^no, 
e ti dUontanaoo ùcchò scemaDdo la tua 
fona qocHa del rotUmo torna a divenire 
preponderante ^ il tempo gira nella dire* 
zione di prima, e cosi di seguito. 

Sicooaae ad ogni vibrazione le alie 
ddJ^atta del tempo lasciano scappare il 
dente che le prema, se quest^nltima ruo- 
ta ha trenta denti, avrà compiuto il suo 
giro dopo 60 vibrazioni ; quindi farà un 
giro al minuto te la Airsa di reazione del- 
la spirale è tale che la vibrasione del 
tempo dori mezzo secondo. In generale 
si vede che la velociti del girar delle 
raote dipende dalla quantità di corse che 
te il tempo in un minato, e quindi dalla 
forza della spirale e dal numero dei roc- 
chetti. Se il tempo dà 4 colpi al secon* 
do, iarà 144^0 vibrazioni all'ora ; se bat- 
te 5 o 6 colpi al secondo ne farà 1 8 mila 
e 3 1 mila e seicento. Negli orivoli a sza- 
psaTiiiA che sono quelli d^ uso più gene- 
rale, il tempo fa 16800 vibrazioni alidore. 
L* esperienza mostrò che questa velocità 
conveniva benissimo a tutte le altre con- 
dizioni necessarie. S^ intende che il nu- 
mero dei denti delle ruote dev^ essere 
proporzionato a quello delle vibrazioni, 
se si vuole che le indicazioni deiroriuolo 
vadano a dovere. 

Siccome ad ogni vibrazione V ala del- 

r asta del tempo è premula dal dente 

della ruota che ben presto vi sfugge, cosi 

qaesto dente gli dà una certa velocità 

che la caccia e £1 muovere il tempo, y^ 

desi che se la forza della gran molla ri« 

■ane seaapre la medesima per tutto quel 

tempo che lo strumento continua a cam- 

wnare, non vi sarà veruna irregolarità 

nd movimenti, poiché ogni spinta avrà 

sempre la stessa intensità. I mezzi ado- 

petatisi per ottenere questa uniformità 

di potenza vennero da noi descritti al- 

r articolo FiaAMiDB.. 
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L^azione moderatrice del tempo è pe- 
rò ben lontana dalPessere sempre la stes- 
sa. Quando i metalli dilatansi pel calore, 
la spirale si allunga e la sua forza di rea- 
zione scema ; le occorre un maggior 
torcimento per resistere alla forza motri- 
ce ; d^ altronde anche il tempo non solo 
descrive per lai motivo archi maggiori, 
ma crescendo in dimensione la sua mas- 
sa è più lontana del centro, eper descri- 
vere archi maggiori gli occorrerebbe più 
velocità e quindi una maggior &>rza mo- 
trice. Quindi un orivolo ritarda pel ealdo 
ed avanza col freddo. £* vero che gli oK 
che sono sui perni producono V effetto 
opposto, dal che ne viene una sorte di 
compensazione, ma questa anziché all^e^ 
fetlo di movimenti regolari devesi ad una 
serie di errori. Pegli usi ordinarii basta 
questo risultamento, e regolansi di quan- 
do in quando gP indici degli orivoli. Ma 
quando l'uno di questi effetti opposti su- 
pera r altro di molto, gli errori u accu- 
mulano a tal segno che bisogna porvi ri- 
paro. 

Rimediasi in parte alle influenze per cai 
un orivolo avanza o ritarda, allungando 
o accorciando un po^ la spirale. Questa 
piccola molla estendesi fra due copiglie, 
a ed t, poste vicino al punto b ov^ è fis* 
sata sulla cartella ; la spirale batte or sa 
r una ora suir altra ; queste due copi* 
glie sono fìssale sopra il rastrello o pes- 
zo mobile G che le porta più o meno vi- 
cine al ponto 6. Se si vuol rendere il 
moto della macchina più rapido, conver- 
rà accorciare la spirale per accrescerle 
forza ; si girerà quindi il rastrello C in 
modo da allontanar le copiglie o ed idei 
punto b fissato sulle cartelle; per ritarda- 
re si farà P opposto. Un mostrino colle 
lettere A e R indica da quel lato scabbia 
a diriger Tindice che serve di coda al ra- 
strello per far avan%are o ritardare To- 
rìvolo. 
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Negli orinoli costruiti con cura parti- 
colare, t nei qaali richiedesi iomma esat- 
tezza, come in quelli per la marina ( Y. 
CROROMBTRO ) qoesto mezzo di ripiegare 
alle irregolità avvenute pei cangiamenti 
di temperatura, non è sufficiente, giacché 
può solo servire dopo averle riconosciute, 
il che prova che non si potè evitarle. 
Allora ti riccorre alla coapansizioirB (V. 
questa parola). Ci bastò qui indicare 
il modo come gli oriuolai dispongono il 
tempo o regolatore negli ori voli da sac- 
coccia che si trovano comunemente in 
commercio, e che sono osati piò gene- 
ralmente. (Fr.) 

* Tempo. Gli orivolai dicono ribatli" 
mento de! tempo quel difetto degli ori- 
▼oli da tasca per rincontro della caviglia 
del tempo contro il rastrello. 

* Tbmfo, dicesi nella musica la misura 
8el moto della voce e de^ suoni per lun- 
ghi intervalli, per moderare il ritmo, se- 
condar la battuta e regolar la velocità o 
le tardanze e le pause. Si è inventato uno 
strumento meccanico per marcare il tem- 
po che si conviene ad una suonata ( Y. 

VBTROVOMO ). 

* TENDA. Tela che si distende in aria 
e allo scoperto per ripararsi dal sole, dal- 
r aria, o dalla pioggia, e generalmente 
tela che si distende per parare o coprir 
checchessia. 

* TB!n>4. Nei teatri è quella tela che 
distesa dinanzi al palco euopre le scene 
finché non si dia cominciamento allo spet- 
tacolo. 

* TavDa, dicono i marinai quelle tele 
che si tendono sopra la nave per difen- 
dersi dal sole. 

*TGNDiLC. Tenda grandiuioa code 
coproosi le galere. 

TENDINA. Piccola tenda, ma dieaai 
spedalmante temdUta n qoaBa 
ordinariaimtnte di scIit 
dinann agH aporCi 
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intereellare S raggi solari che incomode- 
rebbero chi vi sta entro. Dal i8aS adot- 
taronsi lendine simili anco per le finestre 
delle stanze; sono queste dipercal in co- 
lorì, e rappresentano vari soggetti che 
producono un effetto piacevolissimo. In- 
tercettano qneste piò o' meno la luce so- 
lare, secondo che la pittura è piò o me- 
no oscura, e siccome sono sempre ben 
tese, e solidamente fissate in alto ed ab- 
basso, cosi la state, quando le invetriate 
sono aperte, lasciano passar V aria ai lati 
ed abbasso. 

La tendina, o a dir meglio, il tessuto 
onde è fatta la cortinetta, è attaccata per 
la sua parte superiore su di un cilindro 
cavo di latta o d^ ottone sottile quando 
è piccola come soo quelle delle vetture. 
Questo cilindro è fissato sopra nn asse 
di ferro che ha nn foro ad ogni capo, 
come i soliti ferri delle cortine da fine- 
stre. Questo asse è fissato in alto delPa- 
pertura su due arpioni auncinati. 

Il cilindro cavo sul quale fissasi la 
cortina in tutta la sua larghezza contiene 
una molla spirale fatta d^ un filo di ferro 
piò o men grosso secondo il peso della 
cortina che deve innalzare. Questa molla 
si fa alia stessa guisa che quelle per le 
ciGifB da caltoni^ sopra una spina di le- 
gno lunga quanto il cilindro, ma un pò* 
piò sottile ; questa spina è fissala sopra 
un asse di ferro che gira con due per- 
ni, e tiene nn manubrio da nn capo 
(Y. gli articoli cieaB, e hollb). Questa 
molla deve entrare liberamente nel ci- 
lindro senza il menomo attrito ne contro 
le pareti del cilindro, né contro V asse 
di ferro posto in centro. 

A ciascon capo del cilindro è fissata 

alabilmaate nna ghiera d* ottone o di 

farei, facondo li grandecia del cilindro; 

■tjjtfieafti-è tegliata esteirnamente a 

«ai denti un pieeolo not- 
faaa earioetnre, hann 



Tiinns 
eoo OD fiMro m coi ti pasit una 
finir cbt tetAdt fino abfatuo ddla teo- 
dina % aarT# a Kberira il nottoliòo. La 
«otta a spirale è fistafa da od capo al- 
rana o ferro immobile ddla tendina, e 
Tallio capo è fissalo in un foro praticato 
oelT altra ghiera. 

Iniaao totto dò, e accomodato a do- 
Tero r apparato, attaccati tolidamente la 
cima aopariora della cortina tnl cilindro, 
laudandola bene, la vi ti ravvolga a mano 
e ti fitta r atta ani due arpioni. Si vede 
che allora Fatte non paò girare. La cima 
interiore della cortina è fittala tu di un 
butone £ metallo o di legno per tutta 
la tua largbeiia, ben teta^ e alla metà 
vi è on nattro od una maniglia metallica 
par tendere lacortinatollatoalongheiza, 

Collocata la tendipa nel modo che ab- 
biamo indicato, te tirati la cortina per 
diiaderla, ti obbligherà il cilindro a gi- 
rare; la mota dentata che etto tiene farà 
camminare la carìcatara ed il nottolino 
oacendo d* un dente per cadere in un al- 
tro potrà arrettare la cortina al punto 
che ti vuole, o all' ultimo ponto quando 
aarà evolta interamente. Dorante quetto 
BBoto di rotasiooe, la molla tpirale, on 
capo di eoi è attaccato alP atte immobi- 
le, ti caricherà, e tara tempre pronta ad 
impiegare b tua Ibna per rialzare la cor- 
tina che ti rtiwolgerà come prima io- 
tomo al dliodro* Qnindi liberando il 
nottofino col tirare la fone, la molla agirà 
a la cortina ritalirà prontamente. (L.) 

* TENERSI a martello. Reggere a 
marfallo • diceti di qoe* metalli che non 
itchiantano aotto h percotta del mar- 
ìMo. 

* TENERE a mostra. Collocare a1- 
eona ooaa io hiogo dove potta etter ve- 
dala per iHettaraa i compratori, e in- 
dfa da aid atio. 

MSHIBRE. Fotto della aALiiraA 
(▼• fpafta parala). 

Dk.nmeLT.XIIi. 
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* TENITOIO. Manico, od altro par 
col ti tiene cheocheMia. 

TENSIONE. Quando una corda, un 
filo metallico, una tpraoga tono fittati 
da on capo, mentre vengono tirali dal** 
r altro da una fona, quatta mitura la 
tensione della corda, del filo, ec, e te 
quetta corda è tirata da due potenaa 
ugnali che agitcano ona a un capo una 
air altro, la tentione rimane ancora una 
di quatte forze, contiderandoti P altra 
come un punto fisso. 

Le molecole dei fluidi elastici ( i gas^ 
V aria, i vapori, il calorico, V elettricità ) 
esercitano fra di loro una forza ripulsiva, 
ohe varia secondo alcune condizioni : 
questa azione chiomossi tensione ojona 
elastica (Y. Tom. VI, pag. aafi). Così 
quando un corpo conduttore isolato è 
carico d* elettricità vitrea, questo fluido 
fii ona tensiooe tanto maggiore alla so- 
perfide del corpo, qoanto più copiosa- 
mente vi si trova accomulato : V aria lo 
ritiene colla sua pressione, e Io strato 
che poggia sul corpo fa V efl*etto d^ un 
vaso che contenga questo fluido. Quando 
però la tensione eccede certi limiti, o la 
pressione delParia diminuisce ad un certo 
punto, r elettricità sfugge con rumore a 
luce (Y. blbttricitì). 

La tensione del vapor acqueo presenta 
fenomeni della maggiore importanza, a 
cresce colla temperatura di esso. La enor- 
me potenza delle macchine a VAVoai, 
nasce da tali effetti. Alla parola voazA 
abbiamo dato una tavola delle tensioni 
che acquista il vapor acqueo allorché la 
sua temperatura s* innalza. Queste ten- 
sioni non si conoscevano esattamente che 
fino ai loo o tao gradi, quando PAcca- 
demia delle Scienze fece fare esperimenti 
per conoscere la forza elastica del vapora 
acqueo ad un* alta temperatura. Questo 
bel lavoro d* immensa difficoltà, venne 
eseguito eoo ona diligenza ed abilità che 

4- 



a6 TiRtiora 

mtrìtmo r ■moiw'aiiaQa *l«i 4alti. Du- 
loDB che fu il principale amore degli 
••perimenli iniieme ad Arago, Del darne 
cunlo Mpoie tulle le difficoltà che tali 
ricerche preiintaraot), i loro pericoli, ed 
i mnsi ÌRgegnoM adoperati per vincer le 
trne ed evitar gli allri. La tavola che lì 
trova all' articolo citata oontiene i ritul- 
tamvDli olteoutiti ; ma qa etti esperimenti 
non manifestarono la legge che teguoaa 
le leniioni del vapor acqueo a varie ten>- 
parature. Convenoe cercare eoo me»i 
«npirici UDa formala che potei» rap- 
preieclare i risul lamenti, e far le veci di 
questa tavola, sicché conosciutali la tem- 
peratura del vapor acqueo se oe poteste 
calettar la tensione o viceversa. 

Non sembrava disgraiiatamente poi- 
■ibile esprimere con una sola formula la 
fona elastica prodotta dalla temperatura, 
perchè questa legge varia conlinuamente 
quanto più cresce I* temperatura- La fisi- 
ca alneao non è aacora si aTsaiaia da 
potersi esprimere ia ogni caso la ten- 
siona del vapor acqueo prodotta dalla 
lamper^tura, 

lo quanto alle arti però non è di 
grande imporlanta il oonoicere que- 
sia formata, giacché quella di Tred- 
gold i «satta quando la temperaiurièio' 
Cinorc ai loo gradi del termometro cen- 
tigrado, ed anche al dire di Dulong fino 
ai 140 gradi. Se cbinmasi l la tempera- 
tura aeotigrada partendo dallo tero, e_/ 
la elaslicttì espressa in centimetri di 
curiti, si ba, seconda Tred gold, 






Al di là dei 1(0 gradi, e delta pi 
tiene atmosferica di 338 cealimctri è 
doopo usare b formula d) Duloc)g,Qa»- 
ita par le ali*. pf MÙwii, « perà, «mm 
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già dicemmo, •mptrìfia, e dedotta dai ri- 
i^Ilamenti dell^ Mperienia ; la presoiona.- 
lon venne condolla ohe fino «Uè 94 atr 
nosfere, ma i dotti accademici credoo» 
che r equazione segua ad easere «atta, 
molto al di là dì questo termine ed aitali 
fino ells So atmosfere. 

Chiamando F la tensione eepreita in 
itmosfere, o da una colonna di metoutio 
di j6 cenlimeiri ; t, l'eccesso della tam> 
paratura oltre ai 100 gradi centigradi, ti 
avrà 

Fr::(i-|-o,oo7i55.t)S 

c=.59,8o(|/'F-i)i 
al di sotto dei loo gradi, ti prenderà | 
come quantità negntiva, per esempio, 
t^Z — IO pei go gradi. 

Per conoscere adunque la temperatura 
che dà al vapore acqueo une tensione di 
8 atmosfere, si farà F^S e si avrà 

(=.39,80 (1^8—1), ossia C=7a^l ; 
quindi converrà ìonaltarelalemperalor* 
del vapore a i^a°,i, perchè abbia una 
forta elattica di 8 atmosfere, o sostenga 
una colonna di mercurio di G^joS, La 
tavola citala dà 1 ^5 gradi ; la diflerenxa 
è assai piccole. 

Parimenti se la temperatura è di 1 t|a 
gradi, sì farà C^cfo, e si troverà 

F={. +0,007, 53.9)5=, a: 
la tensione del vapor acqueo a igo gra- 
di sarà adunque di 1 3 aimasfère. 

Veggasi il rapporto fatto da DnloDg 
all'hiitnto, il So novembre iSig, selle 
Memorie deir Accademia di Scienie, gii 
Annah di filmica e la Fisica di Peclel nel 
fine. , 

Tenniueremo col rettificare quella 
parte dell* Invola data ella parola fobb«, 
che li riferiire alle iilt« preniuai. Essen- . 
doli dsppai pnbbliota la Memoria ift 
Oatoog, ppaAMBUv(Mirtg|erral«yliftpio:,> 
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' TEHTA. SoUil«itrmiMato,colquR' 
It il chirurgo eiamiaa la pcofoaiiità dallt 
fariC* (Y. iTnoaiKTi CHiAnioici)' 

' TENTENNARE, diceii <li coso che 
Don è itabilmeate feima, tiochè ad ogni 
l"t!5<r colpo da ogni parte *i muoTe, i 
me, per esempio, uno itile elle nao 
Don lift ben calzato io terra e simili. 

• TEWENNELLA, dicono i mugi 
quelb parte della ruota del mulino che 
muove le macine. 

• T£RTKiiKat.fc*, dìconsi pure quelle 
nottole che tengooo con corda certi pez- 
li ferro, i quali, quando non v'è piò gra- 
no Della tramoggia cadooo ed avvertono 
il mugnaio. 

• TENDTà. T. FODB&s. 
TEODOLITE. Non *i conoice 1* eti 

mologia dì quella parola ah V inreotore 
di qiieit'' ingegnalo iitromento : iìmioI- 
Isnlo che Reìchembaach fu il 
perfeiionarlo e renderlo ripetitore. L'og- 
getto che li ha in mira è di correggere 
gli angoli air orivuonte. Allorché, direg- 
geodo da un punto due raggi viiuali i 
due mire lontane, si mitiira V angolo de 
eiii formalo, non è questo T angolo che 
dareii deicrivere nella pianta degli og- 
getti principati d«l luogo : ma è invece 
la proiezione di quell'angolo >u1 piana 
•lell'oriszoote che deve» trovare nella 
Fomposiiiooe- Ora, quatta proiezione i 
r oggetto d' un calcolo cba, quialuaqui 
facile e reso ancor più semplice coli' usi 
delle tavole, richiede tuttavia tempo i 
fatica che giova riiparmiare, tanta pii 
cha limili correzioni ricorrono freqoen 
temente e domandano ti miiura di altri 
angoli. 

Nella lemplice topografia, la tavoletta, 
la bniiola, la griduaiione del grafometro 
aono tempre posti oriitootalmente quan- 
do li leva una pianta ; e siccome i ced- 
nocchiali e i tragoardi mirano J'elto in 
bnito, gli angoli aooo nataralneate cor- 



ratti all' oritionte ì ma io GmkImm, 
Io si abbracciano delle grandi «aten- 
inpscGciali, questi islrumeoti non 
servono più, perchè non sono baitanta* 
mente esatti. Conviene far uio del cir- 
colo ripetitore, e allora rendei! indiepeo- 
labile la curreiìone degli angoli oitervali 
all' orJMonie, e U miinra delle indina- 
li sul piano di esso dei raggi rivalli 
lommitè ; quindi ti ritarda il lavoro 
readendosi più leolele operazioni. 
Si adoperò da prima un circolo orìt- 
ntale, la cui alidada faceva girare una 
colonna cealrale, cui era attaccato un 
cannocchiale d'altoiabasso ; si dirigeva 
il cannocchiale verso i due segnali, e il 
cammino dell' alidada medeiìma, aopra 
il cirrulo orizzoaiele, dava T angolo do- 
mandalo ridallo all' orizzuDle. Ha net 
passaggio dalla prima alla seconda pou- 
lione, accadeva sovente diel' iitrumento 
tarcevati sul proprio piede, e questo mo- 
vimento alterava Tangolo misuralo, aenxa 
che si poteue ricoooicerne l'errore ; in 
oltre gliaogoli, non estendo ripetuti, non 
ma corretti degli errori probabili d'oa- 
r va zio ne. 

Reichembach rese ripetitore quest'ap- 
parato, ed anche proprio alle otserva- 
daglt astri, nel mudo seguente. Gam- 
bey in appresso ne perfeziunò vie pili i 
dettagli e P eiecuiioue asegno ch'È ripu- 
tato presentemente il più abile coi Ira torà 
' teodoliti. La fig. i,Tbv. XVII delle 
lirli del calcolo, rappresenta rislrumanto, 
Elsa è sostenuto da un piede dì le- 
o a tre rami solidi, con nn albero var- 
ale chi sì pnò altare od abbassare ■ 
volontà, per portar i canoocchiali all'al- 
tezza dell' occhio (V. piedi). 

Il circolo orizzontale GT è divìio in 

idi, ec, soitenulo da n^'piede a tro 

tempe KK'^ a ciatcune dalle quali A ag-- * 

ffVMa Otia vita TTT'Y", àu aerva « 

at^in il sireAla. Li ulonni centralo. 



é tai p«ò gim» il oìfoolo, éo*[c6ll' «lidftda; Si min V altro aegnaU, # 



um caDnoeehiale probatiro oha ai 
appunta aopn m of^getto- atabila • lon- 
ìmm^ il quale attcsta cha l'btniBBaiito 
B<m tacillò iQ totto il tempo dell^ otaer- 
Tasiooe. La a taaaa colonna caotrale so- 
aliale anperìonBeote tm altro cìrcolo UH', 
cb'è Teriìcale, oiooito d^oa caaoocchiale 
AB aopre il ano asse oriasootala : questo 
eanooaobiale aerve ad osaerfare § K og- 
getti di OHI TOgUoDai Diaorare le dbtanie 
angolari. Siecome il peso dal circolo e 
del cannocchiale tende a fu pendere T i- 
atrwnento da questa parte, lo si equili- 
bra con ona massa dello stesso peso alla 
parie opposta. 

Deveai da ciò comprenderà che quando 
rivolgasi il cannocchiale AB a dna oggetti 
anccessifi, il moto del circolo verticale, 
del cannocchiale e della colonna centrale, 
trae seco V alidada passando dall'anno al- 
l'* altro^ e marca, sopra il circolo oriason- 
lale, V angolo osservato. Bimane a com- 
prendere coma sia il teodolite ripetitore. 

Non è semplicemente un^alidada orìa- 
sontale che fa muovere la colonna, ma 
nn circolo intero che gira nel circolo oria- 
nontale-GT, cui è esattamente concen» 
trico ; questo circolo intemo è monito di 
quattro nonii ad angoli retti, con ciascuno 
dei quaU si misurano le frazioni : pren- 
desi, per maggior precisione, la media 
delle loro indicasioni. Ora, il circolo 
estemo è pur esso mobile perfettamente 
intorno alhi colonna. Pertanto, posto uno 
dei nonii sopra lo aero della divisibne del 
circolo^ e fermati Tuno sulP altro i due 
dreoli colla vite di pressione F\ si fanno 
girare insieme, e si la bilicare il cannoc- 
chiale AB, finché si scorga uno dei se- 
gnali ani filo medio della reticella (V. cjlh- 
focanALB). Allora, con nn^ altra vite di 
preasione, si arrestano i due circoli uniti 
aopfa la colonoa, e si apre la vite P, che 
rende libero il aanvimentoal solo circolo 



so questo medesimo circolo trovasi il va- 
lore angolare semplice. 

Si stringe nuovamente la vite P per 
rendere i due circoli inseparabili, e si 
allenta la vite G per appuntare di nuovo 
il primo segnale. Il punto del circolo GT 
ove il dreolo-alidada è fermato, prendesi 
per punto di partenaa, in luogo dello 
aero, ed incominciasi un^altra operaaione 
per cui ài viene a raddoppiar V angolo ; 
poscia a triplicarlo, ec. Non occorrono 
spiegaaioni ulteriori perchè quest"* è il 
metodo stesso del cimcoLO aipaviToas 
orixsontale da noi descrìtto. 

Fino a qui il circolo verticale MM' non 
servi ad alcun uso ; esso porta il cannoc« 
chicle e moovesi con esao, senaa che le 
sue divisioni siensi messe in opera j e di 
btto, quando non occorre che misurare 
e ripetere degli angoli in piani obbliqui, 
per ottenerli all^ orisaonte, il circolo ver- 
ticale è inutile. 

Ma se vuoisi misurare 1* altetza d* un 
astro, r inclinaaione ali* orìcxoote d* un 
raggio visnale, allora rendasi utile il dr* 
colo verticale^ e air opposto, sono prea- 
socchè scusa alcun uso il rircolo oriar 
sontale e il cannocchiale probativo. 

Il circolo verticale MM' è pure com<- 
posto di due dreoli che girano l'uno od- 
r altro : V interno, con quattro nonii d 
quattro quadranti, e, Testemo diviso in 
gradi, ec. I movimenti dd cannocchiale 
traggono seco i due circoli al tempo atea* 
so, perchè costituitcono un solo peaso 
quando atringesi la vite di pressione P ; 
e quando apresi lavile, ildrcolo estemo 
può girar solo intorno di' albero oHa- 
sontde ; lo stesso è dei due drculi oria« 
zontali ; dàscuno di essi può girare da 
sé, né occorre che si stringa o si allenti 
hi vite di pressione P. Da tde disposi- 
done ne viene, chei circoli verticali MH' 
servono di ciicolo aupiTiTOHB ordinario, 



«leiiu Uoibo v«cttcaW<¥. qaetft' •rlieoU), 
• oMsurano gli •ngolì per riptlÌMoiM, ntl 
senso del filo a pipmbo. 
. Perl^ehè, il UQdolite di Reì<Aenbach 
ferve ii due fiat, cioè di teodolite ripeti-* 
tore pev misoFere gK engoli ebbliqai e 
rìdorli al}' oriuoote, e di circolo aiiirale 
per preodere le alteue degli aaUi e degli 
oggetti. 

I oaonocoliiali aooo come gti- attrooo^ 
mici, ohe rovetoiaoo gli oggetti, moniii 
ftiiorofiiochi di duefilidiragoateie 
io croce. Si ^{fMMiMo^i^gfillirni 00- 
^daift ^ ertirii eaettaoieoto ii^ filo orta- 
soQtale o f uL verlloale, secondo i caai. 
,. Siccome le dittaoae iboali della reti- 
cella debbono cariare colla dif era a lon- 
taoanaa degli oggetti, e che ano dei fili 
dev-'*euere esattamento orìasontale e Tal- 
tfo .verlicale, la reticella è monteta mo- 
bilmente nel tubo; anche Tooolare è un 
lobo mobile^ per adattarlo alia vinone 
deir osa ervatore. 

... I cireolt e i canooochiali hanno lo pro- 
prie vxn M AicnAMo, eomoE,F^ pei pio- 
eoli movimenti (.¥< quest^ articolo). Una 
lamina di molla posta inferiormeoto sotto 
la colonna sostiene il dado snl quale essa 
gira, o serve ad alleggerire le altre parti 
del peto che sostengono. 

Coi mieroaeopi L,L^, si leggono faci I* 
mente le disrisioni». Io possedo un tendo* 
lite «di Gambej i cui ciroofi hanno sol- 
tanto aa a a 4 centimetri ^i diametro, 
ani quali leggonsi dbtintamente cinque 
aaoondi : le divisioni dei lembi sono di 
5 in 5 minuti, e il nonio dà on settan- 
tesimo* 

• L'apparato pia indispensabile diqne- 
ato. bel istromento è il siatemB di Uvelli 
per riconoscere se il circolo A'B' è oria- 
aontale, e se la cobnna ed il circolo AB 
sono vertteali. Si conduce^ eolle viti Y o 
T^ il cifoolo A'B^ in sttoaatooe oivsaoo- 
tale, che si giiidiea> tale quando due- li- 




volli ad- angolo retto hanno le loro belle 
che sicovrispoodooo in tutti I moviaten- 
ti del«iseolOk Un altro livello indica se 
r albera intomo al quale gira il cireolo 
Mli' è verticale, ofinalmeoiose lo è pure 
il eir e e l o atesso-. 

Sarebbe troppo lungo descviverer tutti I 
minati dettagli dei nuovi perfezionamenti 
per centrare i circoli della colonna e dei 
cannocchiali, per la 

i*^pei nmioOa* 
i, dei livelli, ee.,af- 
fiodiè noiln etarbi H moto dei peati, o 
non introduca neHa oéaervaaioni orrort 
costanti. (Pr.) 

* TEREBENTINA. V. TaBummvs. 

*" TEREBINTO. Specie d' albero dal 
pedalo e da* rami del quale stilla la ran- 
naantiA (Y. questa parola). 

* TBaaaiiiTO di &io, chiamasi la van- 
mmnvmA, vera (Y. quella parola). 

TERKIE Y. 8AOV1. 

TERMINE, si dicono neil' arehhel- 
tura nna spade di statue di messo bnsto^ 
che finiscono a foggia di pilastri. 

TERMOLABiPCK Lebon diede que- 
sto nome ad una atufo in eoi carbonia» 
lava le legna in vasi chiusi per trame il 
gas che poi eceendeva in becohi per iUn*- 
minare le alanse. Siccome questo appa- 
rato serviva a riscaldare ed illuminare ad 
un tempo V inventoie gli diede pereid il 
nome di termolampo. Da questa inven- 
xione perfeaioneta ebbe origine la iLtn- 
maAsioaa a gas (Yi qoest* articolo) che si 
va ogni di più diffondendo. L* apparato 
che imaginò Lebon può vedersi nel'I vo- 
lume dei privilegit estinti" fr an cesi ov* è 
descritto- con tavole. 

TERUOMETftO. Adopranri per mi- 
surare la teMPsa'ATira i M-eorpi*( Y. quella 
parola) fltmmenti' fondati sopr» noe prò-* 
prietàTiaibiledeloalbri^o^ cfoèla miisfri- 
stona che egli vi prodùce. Questo- accre- 
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•cuBtoto di ToIcMM poò Ttlotani ooMt- 
rioavcott, OMMime allorché diM fi «orpi 
«Da cooTtoieolt figura e scdgaoii • so- 
ttaosci t^ raodaoo molto Maiibila que- 
ato «ffilto. Si dà il noma di termometri 
ad istroBieoti.famaU con liquidi o fluidi 
cliraai io Taai di vatcOi ed aocha talvolta 
ad alcom apparati di metallo ; diconfi 
fnoMftvmi, qndli coff pof ti di corpi fo> 
Kdiy • deftioali a qMforare la tempara- 
tnra fatata. Efamineramo ancoaffìva* 
manta qneati wari aiftami, limitandoci a 
qo^ >f tromaoti luali «alla arti, giaoobè 
aardiba longojfd inutile all^indiutria raa- 
noverar qui .tutta la aorta di tarmoma- 
tri cha ▼ana.fro imàgiiiati, affandofi molto 
▼arista la loro faima a la fottanaa onda 
ai Ifcaro. Propriamanta parlando lutti i 
Gorp poffooo farrira a misarare la teai» 
paratura, poiché tutti cangiano di Toluma 
par affetto del calure. Fa d* uopo parò 
attenerti a quelli che palesano più evi- 
dentemente tale fenomeno, e ritornano 
aHo stalo di prima quando la causa ha 
ceanto di ag irf : iaoUre bisogna che là 
eoalanaa agisca aempre ad un mede in 
cireostanse uguali, cha non cangi stalo, 
né ai eiNnbini alle sosteoae vicine, «e. 
Quanto s^gaespieglieré meglio tutte que- 
ste diflkoltè. 

. .1 .• Termometri coi U^uidi, 

CMÙneeremo dai desorivare il termo* 
motr>Q a smereurio che é lo strumenlo più 
in oso a di piò Ibcile ooslruiione. Oc- 
corrono mille precauzioni pcrdié eaaa in- 
dichi esattamente la iamperalura e abhia 
Je qoalité aeoessarie per durare in buon 
essere ; benché tutte queste diligenae nel 
coamaercia si evitino per M>bricare pia 
pcesto e con. minor spese, tuttavia * per 
£ua uà terasometra ohe possa servire di 
modUb, é iodii^pensabUe assoggettarle 
alle ragola c^ ii|4iolKreflM» ^ deremo in 
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appresso i melodi praliei pia soli sciti adu^ 
pereti dagli «perai, per febbrìcare I 4ér'' 
miometrì ebe si vendono a poco pretto.' 
. Provvedesi primieramente un tubò di 
vetro celì^iale, cioè il cui diametro inter- 
no^ sia uguale su tutta h lunghetta che 
si vuol adopiare : una bolla di merooriè 
che vi si h scorrere deve sempre conc- 
servare la stesse lunghetta. Se il eanale 
non fosse dlindrìco, uguali lunghette 
non evrd)bero capacità uguale ; e sieco* 
ase sono appunto questi voltimi che mi^ 
surano le dilatationi e le temperature, 
cosi lo strufllienlo* non dovrebbe più dii- 
vidersi in parti uguali. Questo tubo po« 
Irebbe però servire ugualmente, segnane 
dovi. lunghette corrispondenti a capacità 
uguali, a vennero suggeriti a tal uopa 
asetoda ingegnosisimi ; me allora si ha 
una cura di più che si evita gettando H 
tubo e scegliendone un eltro che sìa ca* 
librato. Inoltre qualunque dilìgenta vi si 
metta, resaltetae pratica di tali metodi 'è 
sempre aasai dubbia : quindi i più abili 
fabbricatori non- adoperano mai pel mo-i 
delli che tubi che stano ciKndrìei interu 
namente. 

Fatta questa scelte soffimi alla LAnravi 
dello smeltista un se^loio sferico e ci- 
lindrico e lo si salda alla cima di questo 
tubo (fig. 607 dellaTav.XTlII delle jirti 
fisiche). Quanto più grande é quesUiser^ 
batoio relativamente al diametro del ti^^ 
tanto più notabile mrè la dilatatione del 
mercurio. Tale mldatura si fii nel modo 
ben noto a tutti i sofl&alerì in vetro. Ot^ 
tarasi la alma del tubo sttUa lampane, a 
vi si soffia mentre il vetro è encor tene- 
ro, in modo da Isrlo rompere pel soffio, 
poi adattaai'b tbavatura die risulta ani-' 
V orificio del serbatoio, e fondesi albr 
lampana soffiando ad ogni tratto per darvi 
una forma regolare. Qumla parfa delibo-» 
peraaione é difficile a larsi, poiché il tubo 
estendo angofto intememenie^ é grocao^ 



in moda da preiootara una ruiftenia, il 
Mffia li deva creioera gridata tnvota pel 
che occorra molM atleoaiooa a pratica. 

Fatta la laidatura, trattasi d*iatro- 
durae il mercurio nel «erbatoio, e ncco- 
ma r aria i^ oppone all' iogreaio dal me- 
tallo, biiogna dapprima acacdac qaeal'a- 
ria almeno in parte eiponsodo ai fuoco 
la palla. L* aria dilatata ifagge per la cima 
•perla, che tofiàii allora nel mercnrio 
ben parificato colla ditlillasioae. Col raf- 
freddamento la dentila dell' aria interna 
acema, e 1' etterna preiiìone fa lalire nn 
po' di mercnrio nel tnbo ed anche nella 
palla. Tale operaiiooa li renda malto più 
ftcile ridncando la cima aperta del tubo 
nd imbuto in cai Tertaii il mercurio che 
lì TQol introdurre. Il fuoco che dilata 
l' aria interna, obbliga qoeit* aria a afug- 
gire attrareraa il marcario, a bea tolto 
qoeito ne oceapa il luogo. 

Quando la palla contiene un po' di 
mercurio, le lo Ea bollirà ; allora il va> 
pere del paatallo caccia qoasi tnttn Taria 
ialorna, a ripatendo più volte la iteiia 
operaiione , il riempie finalmanta 
termometro di mercuria ballilo, perfet- 
tamente libero d' aria a d' umidità. 

L' acqua è la più dìSeìle a icaecierti, 
tanto più che nel loffiare per la laldata- 
ra a per farà il aerbataio tì li à intro- 
dotto uno strato di rapora acqueo che 
è molto aderente al vetro. Indicoiii a 
dir vero nn mesto per far a meno di 
aolfiar colla bocca mediante noa Qaacbatla 
di gomma elastica piana d' aria cha com- 
primasi colla mano, invece che aol&ar 
toWa botta-, qatsto metodo peri «mbm 
molto iinperrello giacché nessun fabbri- 
catare io ad'iltò. Inollre è quasi impos- 
■ihile soffiare altrimenti che colla bacca : 
r atmosfera è anch'elsa umida, e, da al' 
timo, li deve sempre far bailìreil marea- 
rio. Il vapora di queato .malalla ifiig' 
gendn trae aeco qattlo dalTsoqaa, 
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qaala a ai elavala ttmpatatnra ba ona gran- 
de (ensione. 

L* ebolliaione dalla colonna eapillar* 
domanda molte attencloni per non rom- 
pere il tnbo : ma riscaldando la palla la 
dilataiione spigne questa colonne, a U 
fa bollire neir imbato anpenore in eoi 
passa. 

Raffreddato lo itrnmento, tagliasi la 
cima del tubo, e li fa nicira una partA 
dal mercurio ond'èpieoo, sansa lasciarvi 
veruna bolla d' aria o di vapore interpo- 
sta : il mercurio non dev* etiero troppa 
né poco, altrimenti o rientrsrabbo udii 
palla nelle temperatar« molto baite o 
uscirebbe della cima nelle alte. AlcniU 
leggi e più ancora la pratica di an tal 
genere di lavori rendono facilissima tela 
iperaiione. Hiscaldaiì quindi il serbaloia 
per far uscire dal tubo il mercurio in m- 
C0HO, e ridurne la ooloona ad una lus- 
ghezia adattata alle temperatura cbedeva 
misurare. 

Allora convien chiudere il tubo sdla 
fiamma della lampana ; ma prima si he 
cura di scacciar V aria dal tubo, giacché 
la tua elaiticità opporrebbe una resìstea- 
aa gradatameola crescente alla dilata tioaa 
del mercnrio. A tal affètto aiiolligliaii la 
del tubo lulla lampana, riscaldali il 
serbatoio in moda che il metallo giunga 
fino alla dma e alP ìitanto chiailesi qu^ 
Ita mila lampana fondendo il vetro a 
dandogli una earta spessetaa. H raSred- 
demento riconduce la colonna al livella 
rima e il tuba è affìtto vanto d'ari* 
parte superiore ; io Uì guisa evitasi 
V \QconT«menle the preieBt^no «IcniM 
termometri, di arer la coloana speliate 
da un po' d'aria frappaitache vi è scorsa 
per r agitadonE datagli ael traiportarlo. 
Si aoQoice che t» «Iramenln è vuoto di 
aria, qiuado ruveiciandolo il mercurio 
un Intto alla cima dandn uo pic- 
ilpa a guisa d' un eorpo solida : 
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iB lai gfiiia T«d«ti il tuoto paMart dalla 
palJa dia cima del tubo a yicavena. 
Quando oa tannoaiatrohalatua colooaa 
di? ita dair aria, non paò sarTire giacché 
allora la ina scala ooa gK coDTiene pia ; 
non perciò è da gettarti poiché dando 
alcod piccoli oolpi tulle palla^ o giraodo 
eoo fona il termometro, ti riunitcono 
le parti della coloona (Y. pia innanzi 
qoanto diramo tal modo d' ampire i ter- 
■Mwlri ad alcole). 

Alenai fabbrìeatori toffiano alla cima 
dal lobo OD piccolo rigonfiamento, che 
*i mopia col otercorìo ritcaldalo quando 
chindari il lobo. Allora il vaolo é più ti- 
coro a più perfetto, inoltre ti ferìfica più 
faeilmaDta nel atodo che abbiamo indi- 
cato, giacché il Yolnme delrnoto é mag- 
giora fioelmeota evitati il pericolo di 
rompere il termometro attoggetlandolo 
ad un calore più forte che non tia quello 
indicato dalla tua acala. 

Ora rimana da legnarti la tcala dello 
ttmmento. A tale oggetto ti ottervarono 
doa temperature ttahili, V una é quella 
del ghiaccio che ri fonde, P altra quella 
dell^ ebolliaione dell* acqua. In alcuni cati 
il «màccio formasi a temperature diflfe- 
renti, om il tao punto di fusione é tem- 
pra lo tiesso. Il medesimo deve dirti 
dell* abolliaione, purché V acqua tia pu- 
ra, a il barometro segui oTjS ; poiché 
solla alte montagna, Tacque bolle a tem- 
peratura più bassa di quella che ti vuol 
tegnara, ad alT opposto V acqua che tie- 
ne in aoloaione dei sali, non bolle che a 
teasparalnra più atavate, secondo la na- 
tam dai aaK. losmargeM quindi intera- 
9 tarasomalro nel ghiaccio pesto, 
MI qoaldbapracoasione acciò non ti 
■alP naqna bollentei e tegnenti 
•ni wbni dna pnnti ani ti arrettò la co- 
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dovarri far bollir Ta- 
llo avendo osservato 
l T. X///. 
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Gay-Luttac che i vati di vetro riUrdano 
r abollixione^ inoltre non deveti immer- 
gere il terbatoio nelP acqua bollente che 
a piccola profondità, poiché il fondo di 
un vate portando il peto' dell* acqua cha 
quatto contiene, non latcia tfuggire il va- 
por acqueo che quando etto acquittò una 
temperatura capace di vincere quetta re- 
tittensa. Il fondo di un vate é quindi 
più caldo che la tua toperficie tuperiore, 
e quindi ha una temperatuia maggiore di 
quella che ti vuol tegoara, avendo una 
tentione maggiore dei 0*^,76 che é b 
prettione atmosferica. 

Siccome però devesi auoggettara a 
questa aaiona V intero tubo, e die sa- 
rebbe incomodo porlo caricato nel vase 
M* acqua bollente, mattime te é di une 
certa lunghexxa, adoprari nn vate della 
forma che mottra la fig. 8, ticché il tubo 
rimane vinto dal vapor dell* acqua bol- 
lente che ha la ttetta tentione e tempe- 
ratura dell* acqua d* onde esce. La palla 
é un pò* immersa nell* acqua, a tutto lo 
stromento é ad una temperatura fissa. 

Si conoscono perfettamente le cagioni 
per cui le due temperature indicata da 
noi come limiti sono costanti^ a vennero 
da noi indicate alle parole caloeioo, 
GHIACCIO, BBOLLizioas. Abbiamo detto che 
per legnare il limita dell* acqua bollente 
tul termometro conveniva che il bero- 
metro fotte o"*,76^ e converrà attendere 
che ciò accada, il che fra noi tuccede 
tpettitsimo per fare tale operasione. Da- 
gli etperimenti di Wollatton, ritulta che 
una diminuxione di o'^^oa^ dalla pres- 
sione atmosferica, abbatta di un grado la 
ebolliaione, una di o"*,o54 di 3 ec., dal 
che ti vede : i . che ti può graduare un 
termometro a qualunque pressione, te- 
nendo conto di tale efietto (per etempio, 
te il barometro tegoa 0*^,7 1 9, non ti por- 
r^ che gS'^fS invece di 100 al limite del- 
Tebollisione); a. che ti pouono mitarare 

5 
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le alt«nc delle moaugoe, T»l«ta»do il 
grado a coi tì bolle f aeqaa eoo ma 
boon termofDetro, giaechè se ne dedoee 
la fN'etffOfie atmoflerica alla stesfa goisa 
ehe fiirebbe ao B4mo«BTao (T. qoett* ar- 
ticolo). Tale offerratiooe però è piò co- 
rioM che utile, poiché sarebbe aiolto dif- 
octle di &re V etperìoiefito etatfaaMnte, 
e d^avere aa termooietro si esatto da pò- 
ferii fidare dei rìtaltamenti ott^ooti. 

Si è ftabilito diridere Pioterfallo 
eompreto fra qoeitì due fimiti, io loo 
parti Bgaali che diconsl gratti: Beau- 
mar dÌTideva questo spasio io 80 gradi 
soltanto. Qoiodi per ridurre i gradi del 
termometro cen/i^odb in cpelK di Rean- 
mor, bisogna detrarne -7^ ^ -y $ e al- 
Topposto per ridurra i gradi di Beau- 
mur in centigradi, fa dT oopo aggiunge- 
re -i^ ! 35 gradi centigradi equiralgono, 
per esempio, a 30 di Reanmnr Tdetraen- 
doTÌ 5 ehe è il quinto di a5), e Si gra- 
di df Resdmor ne ralgooo 40 centigradi 
(aggiungendo 8 che è il quarto di 5 a). 

Essendosi trovato il numero 80 scelto 
a caso, si preferi il f 00 che meglio si ac- 
aorda col siitema decimale. Quindi il so- 
lo termometro usato nelle scienze è il 
centigrado ; ma il pubblico, le officine, le 
manifatltire, serroofi più comunemente 
della scala di Reaiimor, ed ogni qual 
▼olta ti omette di accennare di qual di- 
Tisione si parli s^ intende di quella. 

Al limite inferiore f critr esi ibcro, e i nu- 
meri 5)io,t5... alle dÌTÌiioni ascendenti 
di 5 in 5 : al di sotto di zero si legnano 
le steste divisioni che al di sopra. I mo- 
delli hanno per lo più le divisioni e i nu* 
neri segnati sul tubo per eritare gli er- 
rori di paralatti, vale a dire, quelli che 
si fauno dirigendo i raggi visuali obbli- 
quamente al tubo, il che li fa ottervare 
troppo alto u troppo basso sulla tcala ; 
quetti gradi segnanti sul vetro con un 
diamante e con una macchina da divide- 



TaavonETBo 
re (T. aiTKivn). U Uiawittfo gradua- 
to sol tabu può ianncrgersi nei gas o nei 
liqaidi per Talotare la le mp er a tora, nei 
quali casi Pagginota di una acab potr^>- 
be riuscire iocoaaodissima, o goastarsi da 
tafi sostanze ; ma per lo più i buoni ter- 
moatetri sono applicati su d*nna piastra 
di vetro, di legno o d'ottone margentato 
in una scanabtura ove mccKnnsi, e sul- 
la piastra sono iociss le due scale. 

Per ciò che riguarda i termometH die 
si asettooo in coineiciu in ri gran co- 
pia, non si ha verona cura od costmiili 
trattane quella di purgare il mercurio 
dair aria e dalP oondità, il che si & con 
grande sollecitudine quando si ha una 
fabbricazione un pò* estesa, levane parti 
del bvoro essendo divise ira molti ope- 
rai. Quando lo stromento è purgato lo 
ti ottora e se lo confronta ad un model- 
lo immergendoli lutti e due di seguito 
nel ghiaccio che si fonde ed in un^acqua 
calda di 5o a 60 gradi, che lasciasi raf- 
freddare fino a 40 ed a so. Segnansi in' 
tal goisa sul tubo i punti 0,30,40, e gli 
altri che si volesse. Poscia fl Jacitore di 
icaìe divide quegli spazi in parti uguali. 
Siccome i tubi non sono calibrati, vi 
è sempre qualche differenza Ira le divi- 
sioni inferiori e le superiori. Ad onta di 
questi lievi difetti, questi termometri so- 
no buoni abbastanza, e poco soggetti ad 
errare, tanto la abitudine rende gli ope- 
rai atti a lavorarli a dovere. D^ altronde 
non si usano in esperimenti che asigann 
molta esattezza. 

Uno sbaglio però, che accade bene 
spesso, si è quello di non fare la capaci- 
tà del serbatoio o la lunghezza della co- 
lonna proporzionate al calibro del tubo ; 
allora o si ha uno stromento che segna 
temperature inutili, e non dà quelle che 
occorrono, o i gradi sono troppo gran- 
di, o troppo piccoli. A che servirà, per 
etempìo,indtoare sopra un termometro le 



Umpermtof e di 40 gradi sotto lo cero, o 
dì 70 gradi al di sopra, se questo ood 
4e?e indicare che le tcmperatore dei no- 
stri clioii ? D^ altronde se non segnasse 
che 36 gradi, quando il sole o la vici- 
nansa del fuoco lo facesse salire a quel 
grado, il tubo sansa dubbio si rompe- 
rebbe. 

I labbrìcatori hanno tal pratica del- 
Tarte loro, che giungono facilmente ad 
evitare questi difetti, ed anzi riescono a 
fare lo stromento per una data scala. 
Quindi allorché spessasi a caso il termo- 
metro è &ctle montarne un altro sulla me- 
desima scala ; V operaio ne prova diversi 
6no a che trovi quello che va a dovere. 
GV inglesi usano certe scale dette di Fo' 
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quelle di Reaomur. Segna questa 3 a gra- 
di al punto coi u fonde il ghiaccio, aven- 
do Farenheit fissato lo aero al poni» 
del freddo provato in Islanda, il quale ei 
riteneva essere il più grande possìbile. 
Questo fisico segnava aia gradi al punto 
deirebolliùone dell'* acqua : siccome 1 80 
gradi di questa scala equivalgono a 100 
oppure 80 dei nostri, se ne trae una 
regola facile per ridurre una indicazione 
di quella scala in una delle allre (o). 

Per distinguere i gradi sotto lo zero o 
sopra, talvolta si fiui precedere i primi 
dal segno ^— e gli altri da quello -|». I 
termometri che si trovano in commercio 
hanno T indicazione di alcune tempera^ 
ture particolarmente notabili, ed eccona 
la lista. 



renheiiy Atte ancor più a caprìccio di 

Si scrive la parola Siria a 5o gradi Reaumur. 

Senegal a 58 -|* 

Parigi 1753 a 3o — 

Bagni a a6 

Fiìagelli a 19 

Stufe da fiori a i5 

Temperato a io '^ 

Aranciere a 6 

Ghiaccio a o 

Agghiacciamento dei fiumi, a — 6 



Parigi, i74<> • — 'o 

1776 a — i5 

«709 » — »7 

1788 a — 17 

1795 a— 18 

Pietroburgo a — ai. 






1 
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Si fanno pure alcuni termometri atti ad 
indicare solo alcune temperature limita- 
te, come di 10 a ao gradi, e le cui divi- 
sioni sono molto distanti^ per vedere fa- 
cilmente le frazioni. Allora oonvien la- 
sciare una capacità in alto del tubo per 
ricevere il mercurio quando la tempera- 



tura s^ innalza, affinchè la dilatazione del 
liquido non ispezzi il tubo. In tal guisa 
si ha uno strumento molto sensibile, 
senza essere voluminoso né difficile a 
farsi. TaK sono i termometri da ba- 
gni, quelli adoperati in alcune arti, ec; 
quando lo strumento deve galleggiare 



(a) Siaoo CJR e F aumeri di gradi che iodichino temperature uguah selle scale 
eeotigrade di ReaoiDur e di Tebreobeit, si hanno i rapporti : 

4C = 5R ss Ì(F-3a),R=: -i(F-32). 
9 9 
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•opra un liquido lo si aUBGca ad un patto 
di iOTf ro o lo lì cigoe d^ona eamieta di 
▼atro caricata di mercurio alla parte in- 
Hirìore a guisa d'un AEioMarAo. La scala 
è segnata su d* una striscia di carta at- 
taccata sul retro con cera. Talvolta in- 
▼oce di serbatoio ravvolgasi a spira una 
parta del tubo stesso che fa le veci di 
palla. Questi strumenti sono più difficili 
■ purgarsi d' aria e d^ umidità, ma supe- 
rato tale ostacolo sono esatti quanto gli 
altri e talvolta più eleganti, se ne hano 
di tal fatta sulle tabacchiere, in comici 
sopra la mostra del barometro, ec. 

La dilatatione del mercurio essendo 
nniforme^ almeno dai 3o gradi sotto al 
gelo fino ai i So od anche x 40 al di so- 
pra, il termometro a mercurio è eccel- 
lente per misurare le variazioni di tem« 
peratura fra questi limiti. E* d'uopo no- 
tare che questo strumento non misura 
che la differenza di dilatatione del vetro 
e del fluido metallico (a). 

Si osserf ò che a lungo andare lo aero 
deDa scala s^ innalza. Quindi un termo- 
metro a mercurio che oggi segna esatta- 
mente zero quando lo si immerge nel 
ghiaccio che si fonde, in capo ad un an- 
no assoggettato alla stessa prova segnerà 
X ad anche due gradi. Quindi è d^ uopo 
cangiare la scala, il che è facilissimo, o 
tener conto di quanto cresce in una sot- 
trazione. Erasi attribuito questo alla pres- 
sione deir aria esterna^ non contrabbi- 
lanciata dal vuoto interno ; supponevasi 
in tale ipotest la palla compressa dall'at- 
mosfera, che dopo un certo tempo face- 
va salir la colonna. 
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Secondo Arago però è piuttosto Tarii 
che si svolge ■ pooo a poco dal mercurio 
e dalle pareti del vetro, e si accumula io 
alto della palla, che dà tale effetto. 

I termometri ad alcole tinti in rosso 
coll^ orioello, sono si facili a farsi anche 
di gran dimensioni, che sono molto dif- 
fusi ed a bassissimo prezzo. Non abbiso* 
guano d^essere porgati dalParia e delPa- 
equa, né occorre farvi bollire il liquore. 
Riempiesi lo strumento come si è indi« 
ceto i e siccome vi si formano spesso tn- 
terrnzioni nella colonna, cosi attaccasi hi 
cima del tubo ad ano spago, e lo si gira 
con rapidità come farebbesi d* una fion* 
da. La forza centrifuga caccili Talcoole al 
fondo del serbatoio, e ben presto esso 
prende il luogo dell^aria. Si chiude il tu- 
bo, e lo si gradua coi soliti metodi. 

In tal caso però bisogna servirsi di un 
modello a mercurio per segnare i diversi 
gradi \ perchè se ai immergesse il termo- 
metro nel ghiaccio che si fonde, e nell^a- 
equa bollente^ per avere i due estremi, 
questo termometro non sarebbe parago- 
nabile, perchè la dilatazione delP alcoole 
non succede regolarmente. In generale la 
legga della dilatazione dei liquidi è com- 
plicatissima (V. dilatazioub), vale a dire, 
che ad uguali cangiamenti di temperatu- 
ra, i volumi crescono di quantità diffe^ 
reoti. Daremo qui una tavola delle osser- 
vazioni di Flaogergoes che indica i gradi 
corrispondenti di due termometri, Tuno 
a mercurio, Taltro ad alcoole, quando le 
loro scalo vennero divise in 100 oppure 
80 gradi, dal ghiaccio che si fonde col- 
r ebollizione dell^ acqua. 

(a) Dolong e Petit troTtrono con diligentitsimi etperimentt, che dal ghiaoeio che n 

fonde fino air acqua bollente, il mercurio dilatasi di --7- del tao folnme a zero ; ma 

che chiaso nel Tetro !• sua dita ttiioae è di rrr** <>s*i* di -rrr- del suo folorae primi- 

555o 555o "^ 

tiro per cìascao grado ceotigradd. 
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Così due termometri V uno a mercu- 
rio, Taltro. ad alcoole, che segnano intie- 
me 80 gradi^ non vanno d^ accordo ne- 
gt^interyalli fra quelli ; a 36 gradi del- 
l' oAiaio, fi primo iodica 5%5 À meno. 
Quindi il termometro ad alcoole non può 
indicare esattamente la temperatura se non 
io quanto siasi paragonato con un mo- 
dello a mercurio. Sotto la pressione or- 
dinaria Talcoole bolla a 78 centigradi, ma 
questo liquor je chioso eroietica mente in 
un vase, svolge un^ atmosfera di vapore 
che ritarda notabilmente V ebulliaione : 
quindi questo stromento può avere gli 
stessi limiti di graduazione che quello a 
mercurio, ma allora tale strumento è di- 
fettoso, oè può servire a misurar tem- 
paratore elevate, giacché avvicinandosi 
all' ebollizione, o ad on cangiamento di 
stato^ la dilatazione ò irregolarissima. 

Ed ecco appunto per qual motivo il 
termometro a mercurio uon può servire 
a muurare temperature molto basse, poi- 
ché quel metallo gela a -"— 69 ceotigradi. 
L^aoqoa noo si potrebbe usare che fioo 
a '4*4 a^^^U e &I di sotto di questo limi- 
te il ghiaccio formandosi spezzerebbe ao- 
che il tubo. 

Essendo ioutile di fare il tubo termo- 
metrico troppo luogo, nel qual caso lo 
strumento é più difficile a forsi, fragile e 
d^ imbarazzo, i soli modelli haono la sca- 
la intera non minore dei 100 gradi: poi- 
ché quasi tutti gli usi dello strumento 
noo esigono che alcuni gradi al di sotto 
dello zero, e 40 o 5o al di sopra, e si 
fisnoo per questo numero di gradi. Ma 
perehè le divisioni siano facili a distin- 
guersi iipporta che siapo grandi, e quin- 
di che il tubo sia capillare; ma allo- 
ra il filo del mercurio é si sottile che 
a fatica lo si vede. Si riuscì ad evitare 
queftì^ difficoltà, facendo uso di tubi 
schiacciati internamente, che ad uguale 
capacità di quelli cilindrici, presentano 
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una larghezza maggiore, e lascian meglio 
vedere la cima della colonna ; in tal caso 
però é più difficile trovarli calibrati : allora 
coi metodi sopraddescritti , dividasi la 
looghoszain parti di capacità uguale, che 
si possono riguardare come cilindriche, 
le cui divisioni sono uguali fra loro, ma 
un poco differenti dalle superiori e dalle 
inferiori. 



a. Termometri ad aria, 

L^arìa ed i gas secchi dilatansi tutti di 
quantità uguali, quindi questi fluidi sono 
eqoellenti per farne termometri ; le fig. 9 
I o e 1 1 ne mostrano la forma.Introducesi 
in una palla delParia secca, coi metodi co- 
nosciuti, e intercettasi la comunicazione 
di essa colf aria esterna mediante una 
gocciola di mercurio. Al variare della 
temperatura, questa gocciola fa V offizio 
di indice e sale o scende secondo le va- 
riazioni del volume dell'aria. Allo stesso 
modo spiegasi P effetto dei termometri 
delie fig. IO e II. 

Questi strumenti hanno però il di- 
fetto che i risultamenti che essi danno 
sono misti, dipendendo in parte dalla 
pressione atmosferica ; inoltre la capacità 
della palla non dev^esser maggiore di tre 
volte quella del tubo, poiché a 100 gra- 
di il mercurio uscirebbe, ed a zero en- 
trerebbe nella palla. I termometri ad aria 
non si adoperano che negli esperimenti 
delicati, e per misurare temperature as- 
sai basse. 

Il termometro differentiaìe di Lesile 
(fig. 13, 1 3 e 1 4) componesi di due pal- 
le AB riunite con un tubo, e vi s* intro- 
duce delParia secca separandone la co- 
municazione con un po^ di mercurio. Un 
piccolo tubo a aperto e sottilissimo, ser- 
ve a introdurre questi liquidi mediante il 
calore ed alcune cure particolari che qui 
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Bod.è il laogp d' indicare. Poscia ofaia- 
ilcti rorifiti» a lalla Inopana. Si paò far 
passare, oiadìtDta il calore, una parta 
dentaria d^ana palla DelP altra, in modo 
da collocare il meroorio in quella parte 
che si Toole delPapparato. 

Tale stmaeato ser? e soltanto a misti* 
rare le differenti temperature cui sono 
esposte le palle, giacché quella pia ri- 
scaldata cacciasi dinanti il mercurio nel 
tubo. Lo aero della seala è posto al pun- 
to ove le due palle sono ad ugnale tem- 
peratora. Ottiensi un altro punto della 
scala tuffando una palla in acqua riscal- 
data ad un dato grado. Se T acqua ha 
ao gradi più deirarìa, la difiìerensa di 
temperatura delle due palle è di io gradi 
(avrertendo di impedire T effetto del rag- 
giamento con un trammexao frappostovi); 
poscia dividesi il tratto che percorre il 
mercurio in io parti uguali che ripelonsi 
al di qua e al di là di questi limiti. In- 
vece di mercurio, sovente ponesi in que- 
sti stromenti l'acido solforico tinto d^un 
qualèhe colore. 

n Urmoscopio di Rumford (6g. 1 5) è 
lo atesso ttnimento che abbiamo descrit- 
to, le coi due palle sono mollo distanti, 
per renderne sicore le indicationi : que- 
ste palle si separano eoo un tramesto 
foderato di carta dorata. 

Termometri a temperatura massima 

e minima* 

Spesso si desidera die un termometro 
indichi la temperatura più alta o più bas- 
n che siasi prodotta in atseoxa dell* os- 
lervatore. Ecco in qual guisa si ottiene 
questo effetto, 

Attaccansi sopra un assicella due termo- 
metri a tubi orizaonIaU (Gg. 1 6 e 1 7); Puno 
A, è con alcoole limpido e contiene nel 
suo tubo un prcc«ilo cilindro di sosallo 
più sottile che non sia il diametro del ta- 
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bo ; qnèst'^ indice conducesi inclinando al 
tubo, sul liquidò alla cima della colonna.- 
Se il liquido ai dilata, quest* indice rima- 
ne al suo luogo \ ma nel caso opposto il 
liquore lo trae seco ed ei retrocede 'lon-> 
go il tubo, arrestandosi quando la- tem-« 
peratura è al suo grado minimo. 

L^ altro termometro B, è a mercurioi' 
e contiene un indice diaccialo, che vlen* 
spinto dal mercurio, quando questo di- 
latali ; e rimane formo, quando la coBden<^ 
sazione fa retrocedere il liquido. Tale e^ 
folto risolta dal non bagnarsi deU^aociaio' 
pel mercurio. Cosi Tindice segna la mas» 
sima temperatura. 



•\ 



** Nuovo termometro ad indice 
e mostra. 

Quando uno strumento dal gabinetl»^ 
dei fisici passa a divenire di uso generale^* 
nuove qualità in esso ricbieggonsi,* per 
renderne V uso più focile e di comune 
portata, e per dargli un* apparenta più* 
elegante ed ornata. Se ciò foi sempre,- kr 
è molto più in oggi che le arti tutte mi- 
gliorate ed a gran perfesione ridotte ^o- 
dussero una quasi incontentabilità di nuo^ 
ve fogge. Fin dal principio del suo ritro- 
vamento il termometro cominciò ad usarsi 
nelle stanse, che si vide come dovesse 
riuscir grato ed utile ancora il sapere la 
temperatura die in esse regnava ; mag-- 
giormente però 1* uso se ne diffuae per 
r adottamento- delle stufe, la quali riu- 
sciva altrimenti difiieile regolare a dovere, 
poiché oreicendo esse con lente progres- 
sione il calor delle stame quei che le abi- 
tano vi si assuefonper modo, da lasciarlo 
gtognere a tanto che nuoce alla salute 
loro, se manchino di un indicatore che 
mostri i] confine, da non oltrepassarsi ; 
e questo uffisio presta il termometro. De- 
stinato quindi tale slromento ad aver po- 
sto nelle dimore de* doviiiosi, fra ricchi 
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aidol>bi • mobiglie, toU ero gli artefici il 
loro pensiero a ridurlo di belle ferme, 
ma iorano che la ferma di esao mal Ti ti 
pretta, oè altro far ti poterono che ria- 
ohiaderlo in ona più o meno ornata cor- 
Bice, e ben o male adattarlo a pilattrìoi, 
colonnini e timili baaaeccole, in tutte le 
quali però il termometro ti vede etter? i 
nicebiato per feria, e torre amiche ag- 
giooger Tagheata. Chiunque voglia darti 
la briga di etaminare le rarie fogge di ter- 
mometri che redonti dai minoUeri dovrà 
pienamente rettar convinto della verità 
di quanto atterìamo. 

Né quatto erailtolo inconveniente dei 
comuni termometri, che un altro te ne 
aggiunge di maggior rilievo d^attai, ed 
è la difficoltà di leggerne i gradi per la 
aottiglieaia della colonna del mercurio^ 
aicoKè oonviene avvidnarviti moltitttmo, 
m apesao alcuni dandovi V àlito ne can- 
gb^o il grado. 

' A termometro die proponiamo non 
«aige ohe una mottra d' un arco di cir- 
colo di un tereo di circonfiirenaa tulla 
qoaletegnantiledivitioni tecondo latcala 
di &eaumnr, di Farenheit, o centigrada 
oome ai vuole, e qoett^ aroo di circolo 
può porti in qualunque potiaione torni 
laeglio ritpetto al centro dell^ indice; vale 
a dire al di topra, al di totto, a dettra o 

• ainittra di etto. L^ indica i fermato, 
come vedremo, dal termometro tteuo, o 

• questo raccomandato. 

n meccanitmo di quatto strumento è 
aemplicistimo. Prendati un tubo comune 
da termometro il cui cannello tia però 
dei piò grotti fra'quelli ordinarii, ed em- 
piutolo come al tolito di mercurio lo ti 
totpende in bilico oriizontalmente, fis- 
aandovi un pernietto che faceta con esso 
angolo retto; questo peroietto è sal- 
dato ad un anelletto d^ ottone in cai scin- 
tila il tubo che vi si salda concerà lacca. 
Le due punte di questo pernietto p^g* 
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giano tii due guancialetti, che par mag- 
gior aemplicità trovammo ntile £ire di 
due pettetti di cannello di vetro, i quali 
danno poco attrito e non hanno il difetto 
di irruginire. Ditpottele cote in tal guisa 
il mercurio dilatandosi pel calore cam- 
mina più i una usi nel tubo e agendo ao- 
pra una maggior lera produce un aumento 
di peso da quel lato ; in pari tempo il 
mercurio che è nella palla scemando dì 
densità pel suo dilatarti diminuisca di 
peto, ticchè, per V aaione di quetti duo 
effetti riuniti, il tubo §* inclina e la tna 
cima ditcende ; te la temperatura ai ab- 
batta natca V oppotto. Si vede che ba- 
tta porre una tcala che indichi il movi- 
mento di qoetto tubo per dedurne il 
grado del calore. Si può quindi dare al 
termometro la figura d' una freccia adat- 
tandovi una punta alP estremità e co- 
prendone la palla coUa cocca, • allora 
quatta imperniata dinànti ad ona mottra 
graduata terre d^ indice e compone tutto 
lo ttramento tena* altro. 

Circa al modo di fittare i gradi della 
tcala, tegnanti quetti confrontando le in* 
dicaiioni dello ttrumento con quelle di 
un termometro ordinario in una atanaa 
che ti ritcalda a varii gradi con una ttofa; 
il tubo poneti in equilibrio in modo cba 
tia al punto più batto al mattimo calore 
cui deve etporti e al più alto al mattimo 
freddo, locchè si ottiene o trasportaiMlo 
i pernii più o men vicini alla palla, o 
cacciando dal tubo del mercurio o ag- 
giungendovene. Se si vuol dare alPindica 
una direaion verticale od altra diversa da 
quella del tubo, mascherasi quett^ ultimo 
in qualche modo, e ti fissa una freccia 
tui pernii nella direzione, che si vuole. 

Quanto ti potsa variare la forma di 
tale ttromento, ed in quante diverte ma- 
niere adornarlo, ognuno tei vede, e la- 
sciamo al fertile imaginare degli arte- 
Ifiei il provarlo confetti. Una foggia però 
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4à coslrozione ci si permetta indicare, la 
quale reade io qaalche modo mitterioso 
r efietto dell^ iitromentò. |p una lattra 
di vetro intelaiata in elegante cornice, o 
a da t tata ad ana fineitra, praticasi no loro 
:ael eeotro, .e io questo infilasi e racco- 
aMDdasi eoo vite e madrevite un pesxetto 
d^ottooe che porta i guancialetti che sor- 
figgooo il termometro : ridotto questo 
Sila forma d* una freccia, come si è detto, 
a aegnafasi la scala sopra la lastra, indi- 
ebtrà esso i gradi di temperatura che si 
potran leggere da ambe le parti sema al- 
tro meccanitmo apparente che una frec- 
cia poila io bilico. Tale costroaione, sa- 
ittbba a cagion d* esempio applicabile alle 
iovetriate dei cafilè^ acciò chi yi entra 
vedesse prima stando fuori qual tempe- 
ratura vi regna. 

Un modo semplicissimo di porre in 
bilico il termometro è il seguente. Pren- 
desi no cannello di vetro del diametro 
di circa, o'"oo6, a pareti un pò grosse e 
la ai Ci intarlar sulla ruota per circa a/5 
della sua circonferenza. lotroducesi in 
questo intaglio una laminetta metallica 
forata assicurata all' anello fissato sul ter- 
soametro ; allora nel foro di questa lami- 
netta che cade nelP interno del tubo di 
vetro infilasi oo ago sottile il quale pog- 
giando sulla parte concava del tub'A <^^ 
ve di pernio al termometro. Se si teme 
che il tobo di vetro così intagliato ri- 
aaoga troppo indebolito, tagliansi da esso 
due anelletti e si saldano questi con cera 
lecca sotto ad una laminetta d' ottone la- 
sciando una piccola distanza fra loro. 

Ritenendo noi molto utile V indicare 
anche i tentativi andati a vuoto per ri- 
sparmiare ad altri di gettar tempo e fa- 
tiche nel ripeterli, crediamo non sarà 
quivi fuori di luogo accennare come ab- 
biamo provato a sostituire in questo ter- 
mometro al mercurio prima T aria, poscia 
uo liquido più dilatabile del mercurio. 
Di%, Tecnol T. XIII. 
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Lasciata dapprima la palla piena diaria po- 
nemmo soltanto nel tubo una corta colon- 
na mercuriale ; ma V elasticità delP aria, 
e r attrito del mercurio sul vetro, fecero 
che le indicazioni anziché regolari forono 
a baiti, poiché conveniva che la moHa 
dell^aria crescesse ad un certo punto 
prima di superar T attrito del mercurio 
sul tubo, e vinto questo una volta e di- 
strutta la forza d'inerzia lo caccia va d*uo 
tratto lontano. 

Adoperando altro liquido più dilata- 
bile del mercurio, la sua gravità specifica 
scemando iu proporzione molto più no- 
tabile che non crescesse la sua dilatabi- 
lità, il cangiamento di peso era minore, 
e minore per conseguenza la sensibilità 
dello strumento ; sarebbesi forse potuto 
far questo di assai maggior dimensione, 
ma oltre che non era più applicabile in 
alcuni casi, é dubbio se V aumento di 
peso del tubo, crescendo T attrito sui 
pernii, avesse lasciata la mobilità neces- 
saria. Provammo allora di sovrapporre 
al liquiju più leggero un pò di mercu- 
rio, ma questo più o meno presto divi- 
deva la colonna e finiva col cader nella 
palla, e ciò principalmente se il tubo aveva 
la cima volta all^insù. 

La miglior maniera di costruir tali ter- 
mometri trovammo esser quella di sce- 
gliere un tubo il cui cannello avesse il 
diametro interno di circa 0,00 1 5 con una 
palla di tal proporzione che ad ogni dieci 
gradi il mercurio percorresse da 6 a 8 
millimetri, nel qual modo i gradi sulla 
scala riuscivano distintissimi essendo di- 
stanti r un dair altro 5 centimetri. 

(G.**M.) 

Termometri metaUicL 

Termometro di Bréguet (fig. 1 8). Que- 
sto strumento é un dei più artifiziosi che 
siansi imaginati. L^ elica cilindrica NN è 

6 
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fatta di tre lamioe fottilissioM di plathaO) 
d^ oro e d^ argento, saldate iosieme con 
aoa forte pressione poscia tagliate e pie- 
gate. Attaccali la cima M al sostegno Q, 
r altro capo tiene nn ago leggerissimo ab. 
La inuguale dilatazione dei metalli fa tor- 
cere o svolgersi la spirale ^ V ago gira^ e 
i suoi morimenti si misurano, sopra una 
mostra orizzontale. Coprasi il tutto d^un 
vetro. 

Essendosi riconosciuto che gli archi 
percorsi dall* ago sono proporzionati alia 
temperatura, per valutare tutte le varia- 
zioni in gradi del termom tro a mercu- 
rio, basterà paragonare questi due stro- 
menti. Allora si vede quanti gradi del 
circolo occorrano per rappresentare un 
grado termometrico, ed a quel punto de- 
vasi porre lo zero della scala. Questo 
strumento giova principalmente in que- 
gli esperimenti, ove il calore agbce istan* 
taneamente ; il metallo essendo pronta- 
mente sensibile a^ suoi effetti, laddove in- 
vece i termometri di vetro lentamente 
soltanto acquistano la temperatura del- 
l' aria che li circonda. 

Il più comodo dei termometri di me- 
tallo è quello che si fabbrica col metodo 
stesso che gli archi dì cowatrsAzioaB (Y. 
questa parola) del tempo. Si ha una la- 
mina curva AB (fìg. 20) fatta di rame e 
platino saldati insieme. Siccome questi 
due metalli si dilatano diversamente, le 
variazioni di temperatura cangiano la 
figura della curva, ed essendo la cima A 
fissata con una vite V altra B 9* avvicina 
o allontanasi dal centro d' un rastrello 
dentato ab^ di cui essa spinge il braccio 
corto G. In tal guisa il minimo moto della 
lamina viene ingrandito e reso sensibile 
alla cima delP arco AB, il cui raggio ò 
lungo almeno dieci volte il braccio GB. 
Questo rastrello ingrana con un roc- 
chetto D e lo fa girare. Un indice DE po- 
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menta ancora gli effetti, e va a segnava 
su di una mostra concentrica le variazioni 
di temperatura, o i gradi termometrici \ 
giacché con alcuni saggi, e paragonando 
le corse delP indice eoo un buon termo- 
metro a mercurio, è fiicile segnare suUa 
mostra due diverse temperature estreme 
che fanno compiere un giro intero alPin- 
dice, e girando questo sul suo asse, coi 
è attaccato a sfregamento soltanto, si fi 
in modo che la temperatura media cada 
alla mezza circonferenza. Gli archi uguali 
segnano sulla mostra, uguali variazioni 
di temperatura. 

Una molla spirale capillare montata 
suir asse del rocchetto nella stessa ma- 
niera che quelle del tempo degli orinoli 
da saccoccia, tiene sempre il braccio corto 
appoggiato alla lamina BA, di cui deve 
seguire tutti i movimenti. Limando que- 
sta lamina o il braccio per accorciarli, se 
ne sceman gli effetti in modo da non avere 
movimenti troppo grandi, nei limiti di 
temperatura die si vogliono misurare. 
Questo strumento è sensibilissimo ed 
esatto quanto nn termometro a mercn- 
rio ; lo si pone in nna cassa da orinolo, 
e diviene una bella 'galanteria. La sua 
esecuzione però è alquanto delicata, e 
quelli che si trovano in commercio lavo- 
ransi dagli orivolai di Ginevra, e di Neu- 
chatel. Tenne inventato da un orivolaio 
di Gopenhague^ di nome Jungersenn. 

Il termometro metallico più semplice 
è quello formato d^ una spranga di me- 
tallo che si fa poggiare da un capo con- 
tro un ostacolo irremovibile e dalP altro 
ad un meccanismo di leve simile a quello 
del comparatore (Y. lubghbzza, e la fig. 
I della Tav. X delle ^rft' del calcolo). 

1 regoli di platino che servono a mi- 
surare le basi geodetiche, contengono in 
una scanalatura praticata sulla loro gros- 
sezza un regolelto di rame fissato da un 



sto siiir asse di questo rocchetto ne au-| capo e libero dall'altro. La vera lunghezza 
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d*oD redolo dipeodeado dalla tua Una- 
peratura, interessa muorarne le Taria- 
ikmi meo tre lo si adopera, ma il rego- 
leUo di rame si allunga due Tolte piò 
che iioa ogual luoghesxa del regoletlo di 
platino. Se si (à no segno rettilìneo su 
ambedoe quando la temperatura è a zero, 
i dae «egni non concidono più se la tem- 
peratura ai cangia, e mediante esperi- 
menti, nonii e microscopii si possono 
valutare le mìnime variazioni di tempera- 
tura (Y. DXLATAZIOHl). 

4. Pirometri. 

, Si dà questo nome agli ttromenti de- 
stinati a misurare le altissime tempera- 
ture. Ti si potrebbe usare il termometro 
di metallo onde abbiamo parlato. Potreb- 
besi ancbe misurare diligentemente T al- 
lungamento d^ un regolo di metallo, fa- 
cendo uso del comparatore ; poiché in 
limiti molto estesi questo accrescimento 
di lunghezza ò proporzionato alla tem- 
peratura. 

Questi mezzi non sarebbero però suf- 
ficienti a conoscere la temperatura dei 
fornelli, e principalmente di quelli del 
Tetro, per la fusione del ferro e simili. 
Adoprasi allora il pirometro diWedgwood. 

Sopra una piastra d* ottone ABCD 
(fig- 19) fono fissati tre regoli PMN, pure 
di ottone i cui orli di contro sono al- 
quanto inclinati in modo da formare un 
canale che si va restringendo, V apertura 
più stretta di M ed N e uguale alla più 
Isrga di N e P, sicché un regolo è la 
«>ntinuazione dell' altro. Preparansi pic- 
coli conìi tronchi ahed^ di argilla cotta al 
colore del rosso incipiente, che si affac- 
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céttano, e riduconsi di tal calibro da en- 
trare esattamente nel eanale più largo ne 
poter passare più innanzi. 

Introducasi questo pìccolo cono io un 
crogiuolo, e quando si vuol sapere se la 
temperatura è elevata abbastanza, lo si 
leva dal fuoco, lasciasi raffreddare, e lo 
si colloca fra i regoli fino al punto cui 
può avanzare. Il forte calore cui si espo* 
se r argilla la fa ristrignere, e il piccolo 
cono ahcd che non poteva entrare dap- 
prima che nella parte più larga dd ca- 
nale entra più innanzi e segna sopra uno 
dei regoli la temperatura che produsse 
tale restringimento. Il canale si divìde in 
a4o parti uguali o gradì ; lo zero è aU 
r apertura più larga il a 40 alla cima più 
stretta ; V una di queste aperture è larga 
1 3,7 millimetri, V altra 7,6. Il canale è 
lungo io tutto 6 centimetri. 

Lo zero del pirometro dì Wedgwood 
corrisponde a 5 80^, 5 5 del termometro 
centigrado^ ed ogni grado di esso ne vale 
73)2a di quest^ ultimo ^ quando si ado- 
peri argilla bianca di cornovaglia finissi- 
ma, impastata con metà del suo peso di 
allumina. Questo strumento è utilissimo 
pei fabbricatori che devono assoggettare 
alcnne sostanze a temperature elevate, 
quantunque le sue indicazioni non va- 
dano esenti da qualche incertezza. 

Finiremo questo articolo dando un 
quadro dì confronto delle varie scale ter- 
mometriche dei fisici che studiarono il 
calore. La prima riga A del quadro che 
segue, indica ì gradi segnali da ciascun 
termometro coir acqua bollente colla pres- 
sione atmosferica media ; G i gradi a cui 
si fonde il ghiaccio ; W la differenza fra 
I questi due numeri. 
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BeaaoMW. Ccaligr. Fakr. 
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Prendendo neDi lena linea dae nn- 
Beri d e d^n vede che d gradi d** nn 
lensooietro eqniTalgono a <f d^ nn alhro; 
dal che fi condiinde che se D gradi dd 
primo sono Jy dd secondo, si dewe 

d 
aver P eqoaiione DtlZ — D. Ora la feni- 
li 
peratnra T segnata da D, tiene snUo stm- 
a^nto il n."" RniT— G ; cwne pure 
qneUa T dd secondo ha D^tZlT—G', 
si ha adonqne. 



T=:G-| (T— G). 

d 

Questa formnla servirà a ridurre le 
indicastoni di on tennonietro, in quelle 
corrispondenti d^ nn dtro. 

Si domandi, per esempio, V eqniya- 
lente di 85 gradi Farenheit in gradi cen- 
tigradi. Prendesi (kZZiSo^Gzizi^ nella 
colonna Farenheit, e <f:=iioo,Gz=o ne! 
termometro centigrado ; si fa TzzzSS, 
e sostituendo questi Tdori nella formala, 
ne Tiene 

Tale a dire il grado 85 diFarenhdt equi- 
Tde al a8-^ dd termometro centigrado. 

(Fr.) 

TERMOSCOPIO. Questo strumento 

(Y. fig. ai della TaT. XYUI ddle jirti 

>&àdke) Tenne imaginalo de Raanfiwdper 

misurar* la difiw^n aMumiianime- 



separate da on luogo tubo a due gomiti 
pel quale comnnicaoo. Lo si deacrisse fra 
i termometri ad aria (T. TBanonarao). 

(Fr.) 

TERRA. Y. spivTA dills Taama. 

(Fr.) 

TaaaA da geUmiorL Impasto di terra, 
sterco di carallo e borra con cui i getta- 
tori coprono le cere delle forme nd loro 
laTori. Questa terra ricera V impronta in 
caTo dalla cera, e la copia nd metallo 
che tì si cob per entro. 

* TaamA del Giappome. Y. cacao'. 

* Temia da poredk um . Y. caouso. 

* Tbeba cotta Y. stotiglxb. 

* TaaaA di cava Y. TBaaaTTA. 

* Teeea if ombra^ diceddd color na* 
tnrde capellino scoro che serTe per di- 
pignere e per mettere ndle mesticfae e 
imprimiture deOe tde o taTole. 

* TamaA merita, Ra^ee che si reca 
dair Indie e troTad fira le droghe medi* 
cinali o aroantiche. Tinge di giaDo V n- 
cqua^ gli spiriti e le sostanze oleose, 
ond^ è impiegata per dare il giallo aDe 
mantecche edèdtresi buona per miniare. 

* TERRACGIO . Quefla parte ddla 
botte per doTe sfonda, oggi detta hbs- 
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* TERRAGNO. Si dice naOmo Urra^ 
gno quello che ha la mota piccolina sotto 
come il mulino comune l' ha grande e di 
lato, e il primo abbisogna di pia acqua, 
e perdo cooTÌene iche la sua docda ab- 
bia maggior corso. 

* TERRAPIENO . Raslione fatto o 
ciempinto di terra. 



TMRicao 

* TERRAZZO. Parie della casa leo- 
p«rla o apecla da ana o più parti. 

* T£RRATO. V. battuto, solaio. 
TERRICCIO. Sì dà questo nome al 

residuo delle materie organiche morte 
ridotte io polvere terrosa bruna, per ef- 
firtto delle elterasioni spontanee prodotte 
dalle ioflaenae atmosferiche. 

Dipendono sensa dubbio dell'estrema 
divisione delle sue parti, daUa sostaosa 
azotata ebe esso contiene, dalla sua leg- 
fereisa per coi le radici delle piànte e 
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r aria possono fiscilmente introdursi, gli 
effetti rimarchevoK che il terriccio pro- 
duce sui vegetabili. Lo provano tutti 
quei prodotti, come paglia, legno od al- 
tro, che, sminuzzati o ridotti in segatura, 
non avendo che poca asione vegetativai 
offrono tuttavia una composisione assai 
analoga. 

Saussure ottenne da nn* analisi com<« 
paratira tra il legno di quercia ed il ter- 
riccio dello stesso legno i prodotti 
guenti : 



In peso grammi, 1 0,61 4* 



Legno 
Terriccio, di quercia. 



Idrogeno carbonato centimetri eubici ^^^56 



Acido carbonico — -_ 675 

Aeqoa, con ogiio, aceto e carbonato di ammoniaca, grammi . a,8i 

Oglio empircumatico . . . S — o,55 

Carbone : 3,i5 

Ceneri 0,4^4 



2,298 
675 
4aS 

0,589 
5,a5 

0,0 a6 



inoltre dalle ricerche dello 
stesso autore, che l'acqua e Palcoole non 
disciolgono che piccola quantità della so- 
stanza del terriccio, mentre gli alcali la 
disciolgono completamente; che gli acidi 
hanno aopra di esso piccolissima azione, 
e che a pesi eguali contiene più carbo- 
nio, e più azoto di quello che contengo- 
no i vegetali, dalk coi alterazione si è 
IbnMto. 

Qoest'nUima osservazione dimostra 
no^altra causa deir efficacia del terriccio, 
nperiore a quella dei vegetali. 

Non conviene però conchiudere, co- 
se fecero alcuni autori, che la più parte 
ddle sostanze vegetali impregnate di fec- 
ce aninali debbansi ridurre in terriccio 
o im fimo più o meno eonsumato, per ot- 
tenene dei bnoni letami. 

({nella alteraiione spontanea non av- 



viene senza sviluppo di gas utile alla ve- 
getazione che vengono assorbiti e assi- 
milati dalle parti verdi delle piante ( ▼. 

FBBMailTASlOHl). 

Perciò , quanto è possibile, si trae 
partito dallo sviluppo di questi gas sot- 
terando le piante verdi, le parti impre* 
gnate delle urine, ec. ; nello stesso tem- 
po rendasi più soffice e più permeabile 
alParia il terreno. 

Per la stessa ragione si deve profittar 
della fermentazione delle sostanze anima- 
li ; si fiirebbe una gran perdita, lasciando 
queste sostanze fermentare, e ridorsi in 
terriccio prima di portarle sui campi. 

In generale, queste materie animali si 
trascurano per la nausea che ispirano, 
e per difficoltà di sminuzzarle, perchè 
non si possono usare in si gran propor- 
zioni oone i letami 
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I catfconi uumali refidai dcUe raffine- 
ria di zaccherosoddtfliianDoa taCte le cod- 
dizioDi, per la grande loro dififione e la 
lenta fermentazione (T. aoccuno, leta- 
me, 9AH6UE, ec. ). (P.) 

* TERZANELLA, Seta aoda o seu 
latta di doppi. 

* TERZARE, dicono gli agricoltori 
r arare la terza volta. 

' TERZARU0LO,TERZERUOLO. 
La minor vela della nave. 

* TEEZEauoLo, dicesi anche una spe- 
cie d* archibugio corto. 

* TERZEBUOLA. Specie di misura 
da vino. 

* TERZETTA. SorU di piccola n- 
ETOLA. (Y. questa parola). 

* TERZINO. Yase da tener Uquidi 
della capacità d^ on terzo di fiasco. 

•TERZO o TERZETTO. Specie 
di martello grosso. 

* TERZONE. Sorta di grossa tela da 
ìnvolgerri le balle. 

* TESA. Quella parte del cappello 
che si tende in fuori sotto al cucuzzolo. 

Tesa. La tesa francese è un antica mi- 
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situra, il tessitore suol anche &re Tordi- 
meato (Y. OEDiMEETo) ; incollare Pordito 
e porlo sul telaio ; fare i fusi o eanneUi 
che devono servire per la trama e porsi 
nella spnola. 

I tessuti variano, non solo secondo la 
natura della materia prima onda sono 
fatti, ma anche secondo il numero delle 
calcole che si adoperano, il modo co- 
me si combinano insieme, e le forma 
particdarì dei disegni die vi si fonno alla 
superficie. Nei tessuti lisci, come le tele 
comuni, non vi sono che due calcole, che 
il tessitore fa muovere alternativamente 
col piede ; in tal guisa egli apre le fila 
deir ordito in due parti uguali in tutta 
la sua larghezza , sollevando coll^ una 
tutti i fili pari, e quelli impari coIPaltra. 
Dopo ogni spinta col piede, slancia la 
SFUOLA (Y. questa parola), e in tal guisa 
passa la irama^ vale a dire, un filo della 
stessa natura di quello delP ordito, e lo 
fissa allato dei precedenti, lasciando ca« 
dere sopra di lui la cassa che tiene il 

FETTIVB. 

Quando i tessuti sono larghi, come i 



aura poco minore di due metri divisa in pannilani, si accostumava porre due tes- 



sei piedi, che usasi frequentemente nelle 
costruzioni degli edifizi. Agli articoli su- 
yEEFxciE, voLUHB, cc, trovEusi indicati i 
calcoli relativi all' uso di queste misure. 
Per esempio, un pittore per calcolare un 
lavoro, si serve d^una listerella di perga- 
mena graduata in pollici e linee, la piega 
aulle sinuosità delle modanature e misu- 
ra r estensione del lavoro eseguito. Allo 
atesso modo il muratore valuta i suoi 
lavori. (Fr.) 

* Tesa. Luogo acconfcio per tendervi 
le reti. 

* TESSERANDOLO. Y. tessitoee. 

TESSITORE. Gli operai, le cui ope- 
razioni servono a fabbricare i tessuti, di- 
consi in generale tessitori qualunque sia 
la materia onda liserfono. Oltre la let- 



sitorì a ciascun telaio, i quali si riman- 
davano la spuola Ton all^altro, e che bat- 
tevano insieme colla cassa il ripieno o il 
filo che avevano passato. Dopo la inven- 
zione della spuola volante^ uno solo ba- 
sta per qualunque sia larghezza di tessu- 
to. Ecco in generale come opera il tes« 
sitore non potendo noi entrare in mag- 
giori particolari che il lettore cui posso- 
no interessare, troverà nei due primi vo- 
lumi dell' Enciclopedia metodica nella di- 
visione delle Manifatture arti e mestieri 
indicati da Orlando da la Flatiere. Que- 
sto dotto vi descrisse con molta cura il 
modo di fabbricare ogni sorta di tessuti, 
con molte tavole incise alP acqua forte. 
Ci limiteremo a far qui conoscere le 
cura da prtndarsi, e i fidli che on tassi- 
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%M9 d«f e OThare, nel tuo lavoro, perchè 
i Icstoti rìwcano quanto più perfetti è 
poisibOe. Nel far tali oMervauoni ci sarà 
guida il dotto autore che abbiamo citato. 
I. Regolare il lavoro. Quando è fatto 
mezxo pollice di tessuto, si regola il tut- 
to, Tale a dire^ si ripete ogni filo nella 
soa direzione, nella sua incrociatura con 
quelli che si sono spexaati, tendonsi quelli 
che si sono allentati, si ripongono quelli 
caduti attaccandoli sul subbio, e sospen- 
dendoTi un peso per tenerli tesi. 

a. Dopo aver tessuto circa un pollice 
del drappo che è quanto basta a mo- 
strarne la qualità, e che si contentò della 
battitura, sicché non sia troppo rado uè 
troppo fitto, pongonsi due liste e sono 
formate di due o tre fili di ripieno di co- 
lor diverso da quello del fondo della pez- 
za. Tessoosi circa tre pollici poi un altra 
lista. Lasciasi questo spazio fra due liste 
al principio ed alla fine della pezza, e ser- 
ve a segnarvi il suo numero, il nome e 
r indirizzo del fabbricatore, e per levare 
le mostre da darsi ai comperatori. Quin- 
di il tessitore deve lavorarli alla stessa 
guisa che il resto della pezza, acciò il 
compratore non venga ingannato. 

5. Porre la iendella, |Chiamansi ien- 
dette due regoli di legno duro larghi a a 
3 pollici y' e grossi 6 a io linee, secondo 
la loro lunghezza che varia come la lar- 
ghezza del drappo. Questi due regoli in- 
tagliati, presso a poco al terzo della lar- 
ghezza di ciascheduno, per un quarto del- 
la loro lunghezza totale, e sono intagliati 
a denti inclinati sulP interno in guisa da 
poter ingranire fra loro. Questi denti 
servono, ingranendosi, ad allungare più 
o meno la tendella secondo P uopo. La 
ama di ogni regolo opposto a quella ove 
sono i denti è munita di piccole punte 
corte, aguzze quanto basta per entrar fa- 
ólmante nelle due cimosse, permantene- 
1^ una agoal larghezza durante il lavoro. 
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Quando si ha la lunghezza della tendella, 
legansi insieme i due regoli che la com- 
pongono, acciò essa non possa variare. 

Quando Toperaio ha fatto una sujfi* 
ciente quantità di lavoro per conte- 
nere la tendella, ei la pone fissandola 
sogli ultimi fili delle due cimosse, e pò* 
scia ogni a a 5 pollici dell* ordito o di 
tessuto eseguito, che si deve sempre ta- 
tener di larghezza uguale. A tal uopo Tar- 
tefice leva la tendella la ripone più in« 
nanzi verso le ultime fila di ripieno slan- 
ciate e ravvolge il drappo sol subbio della 
stessa quantità di cui fece avanzare la 
tendella. 

Il tessuto è tanto migliore e più rego- 
lare quanto più spesso cangiasi di luogo 
la tendella, il che giova farci ogni qual 
volta occorre di por un nuovo fuso o can- 
nello nella spuola. 

4. 1 drappi di lana, di canapa, di lino 
e di cotone, tessonsi bene spesso a trama 
bagnata ; il tessitore deve porvi attenzio- 
ne e ricordarsi che Tacque più pura è la 
migliore, e che quella carica di sostanza 
saline, rende la trama troppo dura e sog- 
getta a spezzarsi. Quindi Tacque piovana 
sarà da preferirsi alT altra. La sola ag- 
giunta che può esser utile nelT acqua i 
quella di qualche sostanza mucilagginosa, 
come la radicedi altea postavi in infusio- 
ne. Giova cangiare spesso V acqua.' 

I cannelli lasciansi immersi nèlTacqua 
più o meno a lungo secondo varie circo* 
stanze; quando Taria è umida, la colla 
ond^ è imbevuto T ordito si ammolla, i 
fili si gonfiano, si accorciano e spezzansi. 
Se si adopera una tcama assai bagnata, 
questi inconvenienti si aumentano. Lo 
stesso è pure se Tordito non è incollato 
abbastanza. In ambo questi casi si ado- 
pera la trama meno bagnata. 

5. n modo di slanciare la spuola non 
è indifierento ; T operaio deve tenerla 
alla metà della sua lunghezza, col pollice 
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•I di sopra, l' iadice alla pania, e le altre 
dita al di sotto. De? e slanciarla ben oris- 
lOQtalmente, acciò la pania che Ta in- 
nanzi non apra fordito né al di sopra né 
sotto, e cammini più vicina che sia pos- 
sibile atta tendella, acciò questa stessa 
panta non danneggi i denti del pettine. 
Deve cacciarla con forxa, sicché esca al 
di là della cimossa opposta, senza rom- 
pere yemn filo passando, e il ripieno 
non s* increspi né ondali nelPordito^ ma 
vi sia tesa quanto più ugaalmenle é pos- 
aibile, evitando accuratamente i vani o 
interrompimenti par le fila di ripieno che 
terminano a meua larghezza del tassato 
o ai rompono, ed il raddoppiamento di 
questi medesimi fili che in ambo i casi 
devono andare esattamente da un capo 
nU'altro. 

6. L^operaio deve principalmente evi- 
tare i doppi ripieni nei pannilani, poiché 
banno gravi inconvenienti. Se non si leva 
ano dei fili delle rivedi tore, si produrrà 
nel feltra mento ona costola che non si 
potrà poi levare con verun apparecchio 
auocessivo ; se dopo si vuol levare que- 
sto filo si produrrà un vacuo, e si pos- 
sono rompere alcune fila dcil^ ordito, lo 
che forma dei fori. 

7. L'ordirò non dev^ essere troppo te- 
so né troppo allungato : troppo teso, 
rende più difficile al tessitore il moto 
delle calcole, • fa rompere an maggior 
numero di fili ; allentato, grinconvenienti 
fono maggiori e più numerosi ; si consu- 
nia più trama del bisogno, questa si pie- 
ga fra le fila dell^ ordito, risalta in parte 
• soffre negli apparecchi ; Tordito piegasi 
anch' esso, accorcia la stoffa, né si ottie- 
ne che an tessalo basso e senza eorpo. 

8. L^ inclinare il pettine é un grande 
inconveniente ; deva tenersi verticale e 
cacciare il ripiano orìzzontalflaenie; altri- 
menti non si può avere ohe nn cattivo 
drappo. 
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9. Il maggior inconveniente di tatti, e 
quello di non riaccomodare i fili a misu- 
ra che si rompono. Questi fili si acorda- 
no, il drappo continuasi con un minor 
numero di fila d'^ordito, si ristringe, e ri- 
sulta irregolarissimo e per ciò di poco 
pregio. Se il tessuto é di lana succede 
anche di peggio, poiché dopo il (eltra- 
mento fa molte borse che non si possono 
levare cogli apparecchi susseguenti. 

Avressimo a fere diverse altre osser- 
vazioni, ma i nostri limiti non ci permet- 
tono d^estenderci di più. Abbiamo citate 
varie trascuranse da evitarsi, ed alctine 
precauzioni da prendersi ; ci basterà ci- 
tare alcuni difetti meno comuni di qndli 
onde abbiamo parlato, perché i tessitori 
che amano di ben lavorare cerchino di 
evitarli, questi difetti sono le dobiure^ ì 
scacchini o trapasietti^ ì discorsi o seor^ 
sati, i doppioni, I buoni operai sapranno 
gaarentirsi da tali accidenti che queste 
parole richiameran loro alla memoria, po- 
tendo vedere il significato di qudle che 
non intendessero cercandole in questo 
medesimo dizionario. 

Nella coUeziune del Bollettino deDa 
Società d^ incoraggiamento e io quella 
dei Privilegi dMnvenzione spirati può 
vedersi un gran numero di telai da tes- 
sere meccanicamente, nonché varie in- 
venzioni di perfezionamenti nella tessitu- 
ra. Molte di tali invenzioni sono divenu- 
te notissime, e si possono eseguire fedl- 
mente : sarebbe superfluo rannoverarie. 

I migliori telai meccanici da tessero 
sono quelli: i. di Agostino Corset • Lio- 
ne, strada Basseville, nnm. 8 ; a. di De- 
bergue, a Parigi, strada deU^Ariialete, 
nnm. 34 ; 5. dei fratelli Richer e Dipon 
a Parigi, nel passaggio Saulnier, orna. 6. 

(L.) 

* TESSUTO. Cosa intessnU. 

* TESTA, dioesi nelle arti la estrani- 
la àHm limghèaia di qodsivoglia cosa. 
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* Tb«ta o TtiTATA deUaèompàna^ di-« 
•ooo i gettatori quel piano toperìore cui 
sono fittati ali* attorno gli anelli di tot- 
pcnaiooe, ed afi' interno il hattaglio. La 
largheaaa ^ quetU tettato dipende dalla 
grandetta dalla campana e si tnól darle 
lanate del diametro delFapertara infe- 
riore. Per lo più la ti fa grotta nn terso 
dell* orlo \ ma acciò gli anelli tiano più 
saldi ti forlifica la tettata con on aumen- 
to di Bietallo che ti dice T ùnda. 

(Fr.) 

* TESTIERA. Quelle parte della bri- 
doire è attaccato il porta- morto della 

banda dettra e patta topra la tetta del 
caTalla e arriva dalla banda manca dove 
termina coUa sguancia (Y. sbllaio). 

* Tmuiba. Cosa timile a una testa 
fatta di legno a cartone, ec. 

* TESTINO. Nome che si dà a due 
diverti caratteri da ttampa, detto tettino 
maggiore e minofe dopo de^ quali viene 
h namjHurìgUa. H garamoncino precede 
il testino maggiore. 

* TESTO. Vate di terra cutta^ dove 
ti pongon le piante. 

* TatTo. Quella ttoviglia di terra cot- 
ta rotonda e alquanto cupa, colla quale 
ti eudpre la pentola mentre ti cucina in 
etta qualche vivanda. 

* TatTO. Sorto di ttoviglia di terra 
cotta piana a guita di tagliere, per uso 
di cuocervi topra alcuna cosa. 

* TxtTo. Carattere da tlampa tra ^1 
parangone e *1 Silvio ; dicesi testo ^Al- 
do un carattere che vico dopo il piccolo 
parangone. 

* TESTUGGINE. Y. viETABoet. 

* TETRACORDO. Strumeoto musi- 
cale di quattro corde. 

* TETRAEDRO. Corpo regolare, la 
eoi tnperficie è formata di quattro trian- 
goli ogoali ed equilateri. 

* TETRAGONO. Rettangolo equila- 
tero quadrato. 

Dh. Tecnol T. XI IL 
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TETTO. Gli edifici hanno il piano tur 
periore coperto da un tetto che gli gua* 
rentitce$ questo tetto è di tegole, di 
ardesie, di canne, di tavole di legno, di 
rame, di piombo, ec. La forma ne & or* 
dinarìamente quella di due piani indi* 
nati- che versano le acque dai due lati 
opposti. Il peso del tetto è tottennto 
dalle travi ; la cui disposizione dipende 
de regole dedotte dalla meccanica. La 
unione di tutte queste travi dicesi tetto 
o colmo. Noi ne descriveremo succinta^ 
mente le parti. 

Pongonsi lungo V edifizio i cavalietti 
della tettoia, paralleli ed ugnali, distanti 
da nove a dodici piedi più o meno. Le 
fig. X della Tav. YI delle Arti del caU 
colo rappresenta uno di questi cavalietti. 
Una forte trave orizzontale detta TinAN- 
TE, appoggiasi colle due estremità sulla 
cima dei muri paralleli AA'; CC'DD' to- 
no i pezzi inclinati detti poetoei che si 
riuniscono inferiormente C e D col ti- 
rante, e in alto C',D', sopra un pezzo 
verticale EC ' detto monaco. Questo mo«> 
naco discende fino al suolo per congiun» 
gersi col tifante, ove è ridotto alla metà 
della lunghezza facendolo portare da un 
altro pezzo FF' orizzontato che è WJalr 
so tirante le cui estremità sono sostenute 
dai pontoni. Tutti questi pezzi sono riu- 
niti a maschi e femmine, colla maggiore . 
solidità ; i pezzi G,G ed I,K ne aumen- 
tano la solidità unendo i pontoni al ti- 
rante ed al monaco. Lungo i muri del<* 
r edificio scorrono dei panconi larghi 
poco grossi detti piatte Jorme P : la Gg. 
ne indica soltanto la sezione ; essa è di- 
stinta con una X, al pari di tutti gli al- 
tri pezzi dei quali non vedesi che la estre- 
mità. Quésta piatta forma è talvolta po- 
sta sullo stesso muro alP estremità dei ti- 
ranti^ od anche le piatte forme anno le 
loro estremità riunite con quelle dei due 
tiranti successivi. Queste piatte forme 

7 
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•ofteogoDO il peto dei travicelli, che M- 
gaono io pendio del tetto, su cui poD- 
gonsi le tegole, le ardesie, ec. Questi tra- 
vicelli dislaoU circa un piede uno dall'al- 
tro SODO riuniti semplicemente colla piatta 
Ibrma ; in cima appoggiansi ad una trave 
V che regge il comignolo, e scorre lungo 
r edifiiio sostenuta da tutte le estremiti 
dei monachi, cui si unisce coi maschi dei 
monachi stessi i quali entrano nelle fem- 
mine della stessa trare. Questa trave cfie 
xegge il comignolo è comv la piatta-forma, 
divisa in altre, messe capo a capo, quanti 
fono i cavalietti. 

I travicelli sono appoggiati, e incavi- 
gliati sulla trave che regge il comignolo, 
• sulla piatta forma ; ma siccome questi 
travicelli sono troppo piccoli per reg- 
gere al peso delle tegole si rinforsano coi 
coRBBiiTi O, che scorrono lungo il tetto 
incrocicchiandosi ad angolo retto sotto i 
travicelli, e si appoggiano ani pontoni, 
ove sono ritenuti da beccatelli, che eoa- 
tengono delle biette riunite sopra i pon- 
toni. Si sostengono ordinariamente le 
travi che reggono i comignoli con legami 
che riunisconsi coi monachi, ^ che sulla 
nostra figura cadrebbero sul monaco 
stesso. 

L^ est remila del tetto talvolta è un 
muro in forma di triangolo che rappre- 
aenta V ultimo cavalelto ; ma il più delle 
Tolte vi si pratica un corto tetto ossia la 
Tetta di esso : in tal caso V ultimo cava- 
letto cade distante dal muro, e la vetta 
stessa ricopre questo spasio di forma 
triangolare, gli spigoli d^ unione, della 
Tetta col tetto longitudinale sono formati 
di due pezzi detti saettili, i quali sono 
scantonati alP oggetto che le fascia supe- 
riori si trovino nelle direzioni del tetto 
longitudinale, e della vetta. I saettili so- 
no riuniti alla cima del monaco saperior- 
mcnteoon un' asticciuola che parte dal 
piede del monaco stesso, e termina al- 
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r angolo deir edtfitio. 1 travicelli che 
guerniscono la vetta e la estremità del 
tetto longitudinale sono di diversa lun- 
ghezza , perchè ricoprono uno spazio 
triangolare. 

Allorché tutta V armatura d^ un tetto 
è messa in opera, occorre coprirlo: a tal 
oggetto lo si assetta con panconulli ior 
chiodati sopra dei quali poogonsi le ten 
gole o le ardesie. 

Questo assettamento formasi con pan- 
concelli di quercia inchiodati sui travi- 
celli. I panconcelli sono larghi due polli- 
ci, e lunghi quattro piedi ; ai pongono 
orizzontali e paralleli cioè incrocicchiano 
i travicelli ad angolo retto ; ogni pancon- 
cello è inchiodato sopra quattro travir 
celli, e ricopre tre spazi. Tengonsi di- 
stanti gli uni dagli altri in modo che If 
tegole abbiano quattro pollici scoperti di 
lunghezza ; perciò questi panconcelli for- 
aaano un piano ad ingraticolato, paralleli 
e distanti quattro pollici. Pei tetti di ar- 
desia non ai lascia che un pollice al più 
d"* intervallo tra i panconcelli, i quali in 
tal caso hanno la stessa lunghezza di quat- 
tro piedi, e una doppia larghezza eioè 
quattro pollici. Le ardesie si inchiodano 
su questi panconcelli in modo che ogni 
riunione laterale sia ricoperta, e cada alla 
mete di quella che trovasi nel rango su- 
periore, e neir altro inferiore ; quindi 
deve incominciare verso la cornice, e sa- 
lire r nna dietro 1' altra fino al comigno- 
lo. Su quésta parte estrema del colmo 
penasi an intonaco di gesso, e ricopresi 
con grandi tegole semi cilindriche, i cui 
orli consecutivi sono ingessati uno con 
r altro ; s^ ingessano parimenti tutte le 
altre parli ove potesse penetrare la 
pioggia. 

Talvolta i travicelli oltrepassano b 
cornice della casa allora conviene incur- 
vare un poco la parte inferiore del tetto, 
e inclinarlo verso il basso, 
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Allorché il fello ha od solo scolo ti 
c6ftlniiic« sagli slessi prìnctpii édopraDdo 
liei Bsessi esTilleili ; perdo noD occorre 
ullerior descrì&ione. 

Noo ci arresteremo ad indicare come 
si nellano assieme due felli, in modo di 
iomar due granai comuoicaoti ; e nem- 
meno la maniera di aprire degli abbaivi, 
perchè Irovaasi queste cose tra (late in 
altri articoli. 

Sovente vuoisi trarre da un tetto qual- 
che stansino abitabile. A tal uopo al di- 
sopra delle asticciuole, e delle piatleforme 
si comiflida una Tetta assai ripida, che 
a' intérrofèpé a qualche piede d* àHezsa 
per aoTnpponri un altra tetta di piccolis- 
sima indinaxione. Dalla figura compren- 
desi m^Ko che dalla descriaione come 
sieno disposte le parti. 

Le proporsioni fra la baaC) e TaltaBaa 
dd colaao sono arbitrarie. 

in Italia i tetti sono poco inclinati, e 
perdo le tegole hanno una forma pertico- 
lare perdiè Y aequa non possa 61trarTÌ. 
Io Frauda, a cagione ddle nevi che si 
acciimulaDo in inverno, il pendio dentelli 
è assai mag^ore. BiguardaTansi una volta 
i tetti ripidi come dna sorta di bdlessa, 
e si £ieetano d* un alteasa straordinaria, 
come vedasi nd palagi di Yersailles, di 
Meodon, ddle Tuilleries, ec. Si preferi- 
scono o^dl i tetti air Italiana, lo gene- 
rale nei paesi caldi, V alleaaa del colmo 
può esser un quarto della base ; in Fran* 
eia basta il terao o la metà per preser- 
vare gli 9d»&wi dallt intemperie delle sta- 
gioni. 

I ieiUài UgoU contengono i44 ^^ 
gole per quattro metti quadrati di su- 
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ogni tesa di superficie, oltre dodici a 
quattordici panconcelli, e i6S chiodi. 

Occorrono due chiodi per ogoi tavola 
d^ ardesia, il che equivale comprendendo 
le perdite ad un libbra e tre quarti di 
chiodi da ardesia per ogni tesa quadrala; 
una libbra di questi chiodi ne contiene 
da 5 So a 600 e dà una tesa e mesta di 
lavoro. Una libbra di chiodi da pancon- 
celli basta per un laruro di ventisette 
piedi quadrati. (Fr.) 

TETTOIA. Edifiaio fatto con travi 
verticali, che sorreggono a diverse al« 
tezae alcune piatleforme ed un tetto co-* 
perle di tegoli, d^ardesie o di stoppia per 
tener al coperto delPacqua piovana alcu- 
ni oggetti e merci. Le tettoie servono per 
lo più di legnaia, di rimessa, di magauino, 
o a conservare i grani appena raccolti } 
diora si compongono semplicemente d*un 
messo-tetto o tetto ad un solo piovere, 
adossato ad un muro. Per maggior du- 
rata dell'edifiaio giova sostituire pilastri' 
di pietra alle travi verticali, o almeno 
non cacdare in terra la parte inferiore di 
quest" ultime, ma innalaarle a a 3 deci- 
metri d di sopra del suolo, sostenendole 
con pilastri di pietre* 

Quando si vuol cangiare una tettoia, 
in oflicini o magazzino chiuso , basta 
chiudf^e gr intervalli fra le travi con as« 
dti, /asciandovi dcune finestre e porte 
d^ ingresso. (Fr.) 

* TIALGO. Specie di bastimento che 
ha una piccoUi forca, un granbalestrone, 
un bassissimo ponte, intomo al quale vi 
sono dd correnti, due piccoli zoccoli alla 
bordatura verso la prua per lanciarvi del- 
le manovre, e tre o quattro dtri ripari 



perfide, ossia per una tesa ; ciò corri- die pendono a due corde ai dea lati dd 
sponde a ipille tegole grandi per settel davanti. 



lese quadrate. Le piccole tegole coprono 
per migliaio cinque tese quadrate. 

Pd teiU in ardesia occorrono da i55 
a i65 ardoaie delle quadrati /orti per 



* TIGLIO. Pianta il cui tronco ade 
a grande altezza, di più di 60 piedi, e ad 
enorme grossezza si da aver la drconfir* 
rcnza di 40 a 5o piedi. Tiva tre a qoilUo 
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secoli^ il suo UgDO è bianco e tenero, e 
escco pesa 4^ libbre e due once al pie 
cubico ; è ottimo per la scoltura e per la- 
vorarsi al tornio, ma ouUa VAÌe pei la- 
Tori di falegname, masticandosi nel pial- 
larlo. Dà fuoco smorto e di poca durata, 
ma il suo carbone è ottimo per la fabbri- 
cazione della polvere da schioppo. Colla 
sua corteccia si fanno funi, e preparasi 
•oche della t:arta grossolana. 

* Ti«Lio. Quelle vene ovvero file che 
sono le parti più dure del legname o di 
altre materie \ cosi i magnani dicono Jer^ 
ro sema tiglio quello che è troncato per 
lutti i versi. 

TIGLIOSO. Che ha tiglio (V. que- 
sta parola). 

* TiGNUOLÀ. Piccolo vermicello che 
rode per lo più i pannilani. | 

* TiGNUoLA. E' anche un vermicello 



che si nndrisce del grano e lo vuota. 

TIMBALLI. Strumenti di musica mi- 
litare che vennero poscia introdotti nelle 
gran4i orchestre. Dapprincipio isoli Ale- 
mandi li adoperarono nelle loro truppe, e 
avendone presi loro alcuni in battaglia si 
cominciò a farne «so nei reggimenti fran- 
cesi, ma non avevano diritto di valerse- 
ne se non queUi che li avevano presi. Di 
qui ne venne Topinione che il uionatore 
di timballi esser deva un valoroa*, che 
difenda il suo strumento a costo delk vi- 
ta, come un ufiìziale la sua bandiera. 

I timballi sono due gran bacini di ra- 
me o di bromo, montati su alcuni piedi 
che li separa dal suolo. Ognuno è coper- 
to al di sopra di una pelle di montone 
fissatavi con un cerchio dì ferro, attac- 
cato al bacino con varie madreviti che 
girandosi con una chiave, tendono la pelle 
iu modo da farle rendere il sunno che si 
vuole (Y. TAMBORO ovc sl espose la teoria 
di tali strumenti). I due timballi sono ac- 
cordati olla quinta T un dell' altro, ed il 
compositore della musica scrive sulle par- 
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tixione le note che deve far il saonatorc 
di timballi, come per lutti gli altri stru* 
menti. Questi deve quindi avere Tore^ 
chìo molto abituato «1 tempo, fiacche 
bene spesso egli è quello che riuiatle in- 
sieme l'orchestra. 

Ne^ reggimenti i timballi tono Ugati 
insieme con una piccola coreggia che in- 
filasi in anelli attaccati Tuno dinanai Tal- 
tro dietro al pomo della sella, non ado- 
perandosi tale strumento che nella ca- 
valleria. Ora però si perfeaionaroBO io 
modo gli strumenti -da fiato, e ai ridat- 
sero di suono sl forte e grato che i tic»-* 
balli più non si adoperano, Hmilandosena 
r uso alle grandi orchestre. (Fr.) 

TIMBRO. Tutti gli atti f iudisiarì, i 
trattati fra particolari, i giornali, le cam- 
biali, ì pubblici avvisi, ec. devono per 
legge farsi in caria boUaia^ che paga una 
tassa, la quale fis parta delle rendita poh* 
bliche. Spesso per evitar questa imposta 
si fanno i pagherò od i contratti in carta 
bianca cioè senza timbro. Ma tali carte 
non si ricevono ai tribunali, sicché vo- 
lendo che abbiano il loro effetto è d^oo- 
po dapprima assoggettarli al bollo pa- 
gando questo ed inoltre ana aralta. 

Ogni carta bollata tiene nn impronta 
colPimporto della tassa da pagarsi ed ona 
figura ; questa impronta, che dicasi bollo 
o timbro^ varia secondo la grandetta del- 
la carta, Poso cui la si destina, ee. a te- 
nore della legge. L^esporre qui llmporto 
di questa imposta che varia secondo i 
governi, i tempi e le circostante, tareb* 
be affatto inutile. I giornali comaoi, di 
circa 5o centimetri sopra 70, pagano at- 
tualmente in Francia 6 centeiimt al fo- 
glio ; gli annuniii 3 e metto c an t aa i i i i 
le cambiali pagano più o 
il loro importare, ec. Totit' 
banoo semplicementa 
ma quelle pegli aM^' 
timbro u.f* 
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flctokmta, Mgnthi coUa presiione soltan- 
to. Qaette dae iurta di tiabrì segnanti in 
■ote diffiireola ohe BoiindichcreiDo. < 

Jj* aiMÌsare prepara dapprima la ma- 
én che terre poi a fiibbricare tolti i conii 
identici^ i quali si distriboiscono nelle Ta- 
fw dita alle amministraaioni incaricate di 
pom il bollo snlla carta ( Y. covio, ha- 

Per tonare i tiaabri neri dei giornali 
ed aTTisi, V operaio tiene eoHa nano si- 
MStrn aoa spade d^ utensile in foroNi di 
groaao sigillo da scrittoio alla cui cima vi 
k il eonio d^ecdaio ; nella desira ba un 
aaag^o, • poggiando il conio sulla carta 
da bottarsi ék% ba dinanst, batt« on col- 
po col Hsaglio salla testa deIPntensile che 
porta il conio, ^uttìòo % fogli disposti a 
quinterni gli uni sugli altri, la forza del 
colpo Tiene ammorzata dairelasticità della 
asassa che è al di sotto ; un mazzo da 
stampatore è alla sinistra, e ogni Tolta 
cbo si Tuole bollare un foglio tì si pone 
sopra il conio aedo tìngasi iiv nero; 
una donna od on lantiuHo levano i fogli 
bollati a ne pongon di nuovi. Questa 
operazione si fa con grande sollecitudine) 
bastando meczo secondo per ogni bollo: 
quindi sarebbero 7^00- fogli bollati al- 
l'ora, e basterebbero due persone a ()ue- 
sto laToro se non tì fossero le perdite di 
tempo per cangiar S quinterni, dar V in- 
cbioatro al mazzo, ec, quindi non bolla- 
no cbe 6000 fogli air ora. Questa solle- 
dtudine in tal caso diTÌene indispensabi- 
le^ giaccbè il numero dei fogli da bollarsi 
e assai grande, essendovi qualche gior- 
aale che ba pia di «10,000 copie al gior- 
ao, le quali dcTono essere tutte bollate. 

La sala otc si fa tale operaaione con* 
tiene Tarie taTole, e gli operai non fanno 
ebc questo. 

Gli operai ddF amministrazione del 
boOo giungono a boto ore del mattino, 
tdeacono al oseBao^giarDo; rientrano ad 
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un^ora e terminano la giornata alla 4» 
sicché sono 6 ore di laToro giornaliero, 
ma non si calcolano che 5 ore di kiToro 
reale, essendovi la perdita di tempo per 
diftribaire la carta^ porsi al laroro^ ee. 
Quindi un nomo ed una donna bastano 
per bollare in no giorno 5o milla fogli di 
giornali o aTTisi. 

Questo metodo molto solledto non 
può applicarsi p«t bollo a secco^ pel qua- 
le occorre molta forza. Quindi allora in- 
vece di far segnare i bolli con due ope^ 
razioni, segnansi tutti e due a un tratto 
con una macchina iuTentata da Gatteaux 
il padre. Ecco la descrizione di tale ap" 
parato ohe esige f aiolo di quattro per* 
sone, due delle quali possono esser don- 
ne o fandulli. Una donna prende i fogli 
da bollare staccandoli con una punta^ e 
li passa ad uno ad uno ad un^altra don- 
na che lì pone sotto al torchio e ne li 
trae , ogni ora cangiano d' offizìo ; lo 
stesso (anno pure due nomini, uno dei 
quali fa agire la leva, Tal Irò dà il nero ai 
conii. In generale, per bollare un foglio 
ci Tuole un secondo, ed ancora intece di 
36oo impronte alPora, sé ne ottengono 
solo aooo, atteso il tempo che si perde 
per cangiare i quinterni, e massime per 
attendere che i fogli si stacchino, giacché 
spesso due fogli aderiscono insieme e 
presentansi uniti alla punta, dalla quale 
si prendono ; un^altra donna rivede i fo- 
gli per porre fra gli scarti quelli difettosi. 
Quindi queste cinque persone bollano 
1 2000 fogli al giorno (Y. la fig. 3 della 
TaT. LXYII delle jÌvìì meccaniche). 

Descrizione della macchina da bollare 
di GaUeaux. 

BCA é una leTa a gomito^ che agisce 
come quella che serTC a coniar monete 
( T. Torchio da conia za). La ntassa B 
che •k alla cima ie^Te ad aggiunger Uittm 
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raggio della ruota è tre a quattro volte 
■laggiore di quello delP albero^ ticchè si 
può valutare la forxa che occorre per 
manorrare il timone ; trascuraudu gli 
attriti, i quali fervono a ritenere la barra 
in ogni posiaionc cui si condusse, la furia 
del timoniere si rende 4^ ^ ^^ volte 
maggiore ed ano afono di io chilogram- 
mi basta per opporsi a quello di quattro 
a seicento che (arebbe V urto dell^ acqua 
contro il timone. La circonforeQza della 
ruota è munita di piuoli alla guisa delle 
RUOTE a corona^ questi piuoli risalgono 
per una fessura sopra al ponte, ove i ti- 
monieri li manovrano a forza di braccia 
tenendoli nella posizione che indica la 
rosa dei venti (Y. bussola). 

Quanto alP effetto di questo ingegno 
per far girare la nave, la velocità di essa 
può supporsi nelPacqua in senso opposto, 
sicché le cose rimangono nello stesso sta- 
to, per tale rapporto, come se il mare aves- 
se una velocità uguale a quella del vascello 
in direzione opposta a quella in coi que- 
sto cammina. Quando si gira il timone 
da destra a sinistra, 1' acqua lo spigoe da 
ainistra a destra, ed imaginando questa 
forza applicata ai punti ove il timoue è 
attaccato al corpo del vascello, vale a dire 
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sto, • la proa da quello medaaiaio dì tiso^ 
3. accrescendo .. ia superficio. laperiort 
del timone non si aumenta la sua azione 
che debolmenle, e questa forza cresce 
invece notabilmente quando si aumenta 
la superQcie alla parte inferiore. 

(Fr.) 
Timore. Quel legno per lo più decimo 
cui si attaccano i cavalli nelle vetture che 
ne hanno due. Questo timone è lungo 
dieci, dodici e fino a 1 5 piedi, dev^easer 
curvo senza nodi e di forza aufficiaote. 
Le vetture ad un solo cavallo non hanno 
timone, ma due stanghette. Oggidì a Pa« 
rigi i timoni e le stanghette si fanno eoa 
legni diritti, cui Sargent dà la curvatura 
che si conviene con mezzi meccanici pei 
quali era stato privilegiato. 

(L.) 
Que' due pezzi di legno in mezzo « 
quali altaccasi il cavallo unico delle car- 
rette e simili diconsi stanghe (Y. vettuea. 

(Fr.) 
* TLìIPANELLO, dicono gli stampa- 
tori quel telaio che s^ incastra nel TivrA** 
ITO (Y. questa parola). 

TIMll'ÀNO. Gian cilindro cavo, for- 
mato di una quantità di tavole attaccale 
sopra circonferenze uguali e paralelle, a 
alla puppa, questa parte viene spìnta da 'sostenuto con raggi infitti in un asse che 
sinistra a destra, e per conseguenza la 'gira. Intorno a questo cilindro ravvolgati 
prua del vascello, il quale tende a girare una corda. Questa macchina dicesi anche 



sul suo centro di gravità, è spiota da de- 
stra a sinistra. Questa teoria di leggeri 
compreodesi, e può sottoporsi ai calcoli 



TAMBURO (Y. questa parola) e serve agli 
stessi usi che le taglie ed i verricelli. 
Dicesi più spesso timpano la macchina 



più rigorosi; ma la sua analisi è troppo. idraulica che vedesi rappresentata nella 
elevata per trovar luogo in un^ opera co-;fig. 9 della Tav. LXXl delle jirii mec^ 
me questa ; legasi desse alla dottrina dei caniche. » La ruota a timpano, coti Bf«- 
cenlri spontanei dirotatione^ e quelli che v lidor, è una gran ruota G, che forma 
desiderano più estesi particolari potranno » uua specie di tamburo composto di ta* 
consultare il Trattato suUe na\H di Bou- i> vola commesse insieme calafatata, inca* 
guer, la Manovra dei vascelli di Pittotj » tramata e attraversate da un albero od 
il Corso di matematiche di Beiout^ ec. li u asso B. L* intemo di questo tamlMiro 
basta riconoscere che i. il moto dal Iì»|jì è diviso io olio parli uguali da allral- 
moue, (a girare la puppa dal Ula, opp mmA • posti oilh dìreaioM 
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» M fltggi. -Ogni tpaftiò o cMMta hi 
V wi*a|iertimi A fetta nellB eìroonforeon 
» étì lifl^Miro p«r 3ar ingresso alPncqoB 
» Sesmsi inoltre lungo V9»99 B otto ca- 
» oali ondaono dei qoali, corrisponde ed 
» non deDe dtrisioni ; scoiò T acqua in 
• essa cootenota possa scolare all^estre- 
» ttitè deU^aase D, in nna Tasca Fd'^on- 
1» de ai derói con canali conduttori ove 
» oeeorre ». (Archit. hydr^ T. f, pagi- 
m S84 ). 

Qaesta ruota poò venir mossa da un 
uoaao che giri un manubrio o salga in un 
taariuiro G. L'*acqua non s* innalsa che 
sIPalleun del raggio del timpano. H mag« 
por auo inconveniente si è quello di aver 
la resistmisa applicata air estremiti di 
questo, posda a distanse dal centro sem- 
pre decrescenti, sicché V eflPelto non rie- 
sce oniferase. Questa macchina venne 
perfeaionata nel modo seguente da Dela- 
iqre. 

Quattro canali curvi CEFG (fig. i o) 
hanno la bocca alla drconferenxa del tim- 
pano, e vanno ai canali scavati nell' asse 
B. L^acqua attinta agli orifizi esterni Tie- 
ne portata in quei canali, come nella mac- 
china suol &rsi muovere da una corren- 
te d^acqua, guemendola circonferensa del 
timpano di palette A. Ogni canale pre- 
sentando all'*acqua la sua apertura G, la 
attinge, e, a misura che la ruota gira, Pa- 
cqoa percorre il canale, e fioalmente 
gbnge al canale che è suU^aste B, e cor- 
lìiponde air altra sua apertura. 

La forma dei canali curvi non è indif- 
ferente : essa segue lo svolgimento della 
drconferenaa estema delP asse, ed ecco- 
ae ti motivo. Qualunque siasi la posixio- 
ae di questa ruota, in ogni canale il cen- 
tro di gravità dell^ acqua è posto solla 
verticale condotta dal punto della curva- 
tara da questo canale, che ha per tan- 
geoto nna linea òrìssonteie. Ora questa 
verticale è tangente alla drconferensa I TIRO. Tese di 
Dm. Teenol T. XII ì. 
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ealenia dellVsse, poiché tutte le normali 
ad una evolventa d^un drcolo sono tan- 
genti al drcolo evoluto, le quale proprie- 
tà si dimostra geometricameUte. Quindi 
si vede che il peso deiraòqua di dasoun 
canale, qualunque ne sia la posiaione, è 
una quantità costante, doè il prodotto 
del peso di qoest^ acqua pel raggio del- 
r asse* Quindi una fona costante trova 
sempre la stessa resistenaa da vincersi, e 
produce un moto uniforme ; lo che non 
accadeva nel caso della Bg. 9, che pre« 
senta lo stesso svantaggio rapporto alla 
forca motrice che i màvuesi. (Fr.) 

* TiMPAVo. Quella parte del carro del 
torchio da stampa coperta di carta pe- 
cora sopra la quale stanno appuntati i 
fogli da imprimersi serrati da un telaio 
di lama di forro, detto ÌBjraschetta, 

TiHPAVO. Lo stesso che nBasuLB (Y. 
questa parola) 

* TiMPAHo. Strumento da suono stre- 
pitoso, ruultanta da percosse date ad 
una pelle secca fortemente tirata alPorlo 
d* un vase di figura circolare concevo. 

* TiMPAVo. E' anche uno strumento 
militare come il tamburo e li suona a 
cavallo : dicesi anche timbatto^ iabidìo o 
nacchera (Y. timballi). 

* TooPAiro. Strumento detto dal pa- 
dre Kircher Xyìorgeuiwn^ e composto .di 
alcuni piccoli cilindri sostenuti da due 
fili e disposti con proporzione in modo 
che per le maggiore minor lunghezza 
di essi rendano suono diverto. 

* TniPAVo ; dicono gfi architetti le 
parte del fond</ de* frontespizi, che ri- 
sponde al vivo del fregio. Questa parte 
è triangolare e pota sulla cornice del- 
r intavolato ed è ricoperta da due altre 
comid ip^ pendio (Y. veovtisfisio, fboit- 
toitb). 

* TINA. Piccolo TIRO (Y. questa pa- 
rbla). 

legname lavoro dcf 
8 
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bottaio (Y. VASI tÌ9arii). fatto con doghe 
cerchi ed un foado. Le doghe ed il fon- 
do tono per lo più di quercia talvoha 
però d' abete ; leganti con grandi cerchi 
di lagno o di ferro. Devono «taere atti a 
contenere i liquidi : tì si pigiano le ave, 
• lì ti pone il motto a fermentare. 

(L.) 

Si £[inno tini di granditaima capacità, 
incerchiati di ferro, nei quali oootervati 
U Tino per Tari anni. Quanto maggiore 
è la matta del Tino meglio tuocede la fer- 
mentazione, inoltre la tpeta di cottru- 
tione di questi grandi tini è minore di 
quella che costerebbero tini più piccoli 
atti a contenere nna uguale quantità di 
h'quido ; quindi per ambo questi motÌTÌ 
i tini grandi ton Tantaggioti. Il più gran- 
de che ti conosca è quello di Norimberga. 

Sostituirooai con buon effetto Tasche 
di muro a questi Tasi di legno : una gros- 
teiza di 5 a 6 pollici (i5 a i8 centime- 
tri) basta perchè i muri reggano alla pres- 
sione. I lini di muro non si possono mai 
raccomandare abbastanza, essendo poco 
usati, benché incontrastabili ne siano i 
fisulUmenti economici. (Fr.) 

I tini servono pure a Tarli altri usi in 
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per preparare la birra ; i TiNToaiper vari 
bagni con cui tingono i panni : il baffi* 
iTATQiBB di %tiGchero per raccorre le spu> 
me ed i slroppi ; il fabbricatore di cuita 
per lavarTi la pasta, ec. (L.) 

* XmOZZ A. Vate di legno o dir rame 
a oso di porre sutto ai tini odi bagnarsi 

TiROBZB, pussouo puro chiamarsi qnei 
serbatoi per lo più di legno, mwt si rao- 
coglie P acqua inoalxata da una tromba 
aspirante, e di dove vien leTata da altre 
trombe simiH- Non potendo queste in- 
nalzar l'acqua ad un' altezsa maggiore di 
io metri a 3a pie<li, e ohe d* altronde i 
tubi sostenendo abbaMo nna pressiona 
uguale al peso della colonna d^ acqua in* 
nalzata ; cosi adopransi le tinoasa per 
innalaare V acqua «onsecntiTamente a 
grandi altezze mediante V aspirazione, o 
per diminuire la pressione sui condotti. 

(Fr.) 

* TINTA. Materia colla quale si tinga 
o il colore che ne deriTa. 

* TwTA. La bottega o il luog^ OTe si 
esercita V arte del tignere. 

* TÌHTA V. TIRTUaA. 

TINTILANO, TINTILLANO. Spe- 
cie di panno fino. 



molte arti, così il BiaaAiuoLo se ne serTe 

TINTORE. Quest^ articolo che comprenderà tutta P arte del Tintore, deTesi 
necessariamente dividere in alcune parti distinte ; e sono : 

I. La teoria delP arte tintoria ; 
II. L^ arte tintoria propriamente detta ; 

III. La tintura in lana ; 

IV. La tintura in seta; 

V. La tintura in filo ed in coione j 
V^I* La tintura in pelle. 
YII. Lh tintoria di pezza. 

La teoria dell^arte da cai cominciamo è un prezioso scritto di E. Chevreul, il 
quale non potè nelPoriginale pubblicarsi che aUa fine delPartioolo, e in un'appendice 
posteriore. Noi lo poniamo in fronte, dovendo la parte razionale delle arti prece- 
der la parte pratica. Ne raccomandiamo la lettura e lo studio a coloro che Togliono 
conoscere quello che fanno praticamente, perfezionare i metodi di quest' arte im* 
)portaDtitiima, estanderna le applicazioni, ec. 



TlRTOAB 



TlHTORE 



59. 



Generalità cbimicrb •vll'* arte della tihtura di E. Chbvrevl. 



L* mite dtOa tìotara ha per oggetto et> 
senmlo, come ognuno conoice, di ap- 
plicare sopra la canapa, tal lino, sai co* 
ione, solla seta, sulla lana, e sopra altre 
flMterie, di orìgine organiea, dei corpi 
coloriti che ri si fittioo, in virtù d' una 
chimica affinità, anxichè meccanicamente 
siccome lusi colla pittura ad olio che gli 
stende sol legno, o sopra una tela. 

Noi chiameremo »toffe^ il canape, il 
lino, il cotone^ la seta, la lana, ec. che si 
sottopongono ai procesti della tintura, 
qualunque sia la forma di queste materie, 
come quella di fili che hanno la canapa e 
il lino ; quella di borra che può avere la 
seta : la Ibran di palo che possono avere la 
lana e il cotone ; sia ehe queste materie 
ai offrano ridotte in fili, sia che il filo for- 
mi una tela o nn tessuto ; noi compren- 
deremo sotto la danorainaaione generica 
di legnoso, quelli di canape^ di lino e di 
cotone. 

Segue dalla definiaione ora stabilita del- 
I* arte tintoria, che i processi iileati (og- 
gidì mediante i quali introduconsi negli 
ioterstizi del filo dei tessuti di legnoso, 
ed anche in quelli della lana filata, al- 
cune polveri di colori eccessivamente te- 
nui, sono processi meccanici, e distinti 
in generale da quelli che costituiscono 
l'arte della tintura; dico in generale, per- 
chè potrebbe esservi una polvere colo- 
rila \é qoale, introdotta meccanicamente 
tra i filamenti d** una stoffa, vi sì fissas- 
se io appresso almeno in parte, in virtù 
ddb chimica affinità di questa polvere 
per b materia della stoffa. 

I lafiporti della tintura coi priocipii 
coatitoiseono la teoria dd- 

itrteo- 



I . Delle specie di corpi che i procesti 
di tintura mettono a contatto ; 

a. Delle circostante nelle quali que- 
ste specie di corpi agiscono ; 

3. Dei fenomeni che possono avvenire 
durante V azione di questi corpi ; 

4. Delle proprietà delle combinazioni 
colorite da essi prodotte. 

Le cognizioni qui annoverate sono le 
basi della teoria dei processi delP arte { 
ma non comprendono tutto Pinsieme del- 
le cugnizioni teoriche che hanno qualche 
rapporto con quest^ arte considerata io 
tutta la toa ettensione. T^ha in fatto dei 
fenomeni che non possunsi spiegare altri- 
menti, che coi principii dell'ottica, e ohe 
è essenzialissimo di ben conoscere, sicco- 
me fatti ben definiti, e fatti provenienti 
da una legge fisica : tali sono, per esem- 
pio^ le mutazioni che alcuni differenti co- 
lori sembrano provare scambievolmente 
allorché gli vediamo simultaneamente. 
Non solo queste modificazioni <lebbono 
essere conosciute ; ma devesi anche co- 
noscer la legge stessa che può farci pre- 
vedere quale specie di modificazione ri- 
sultar debba della sovrapposizione di due 
colori ; imperciocché senza questa cono- 
scenza sarebbe impossìbile giudicare per- 
fettamente le stoffe che si paragonano, ri- 
spetto alla Ì)e1leaza secondo i colori che ri- 
cevettero) dall^ arte del tintore, poiché lo 
stesso colore varia più o meno, secondo 
il colore vicino che vedesi insieme. Ne 
viene che la teoria o la scienza delP arte 
tintoria è composta d^ una parte chimica, 
e d** una parte fisica. 

I nostri lettori si debbono convincere 

che la teoria chimica della tintura non è 

che un ramo della scienza chimica se vo- 

"ono utilmente considerare Pesposi? 
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liona dei fatti prì od pali coiti tncoli l'arte 
di applicar* malerìa colorite lopra le 
•tofft. Voi non parlcreno di alcuna ipi 
teli ; noi offrìremo lamplicemaate i latti 
generali diipoiti nell'ordinacha cipaire 
più conienieole per btna oomprendarc 
la icaoibieTole unione. 



Tiaraat 
Il iegaeiit« proipctta conlient I titoli 
delle dÌTÌii(iiii aecoado le qaalì qneitì 
&lti andranao mcceiii va mente «TÌloppui- 
doit Del prctente articolo, nel quale noi 
conpreiideraino le fenevalità detta tintu- 
ra rtipelta ai loro principali libarti 
chinici a fiiid. 



Protptlto <UIIa eìauificawme deSt totlam» chimiche m fuieh» 
cottituenli ta tdema delia lialura, 

PaiHA iiiTUioRi. Praparaiiono dalla itoffe. 

fcotooe, 
Pbuu taiton. Preparaùone del lesola /canape, 
(lino. 

Sacomia , della leta. 

TaaiÀ . lana. 

SacoHDa DiTiiiORB. Aiione icambieTola della stoffe a da' corpi lemptiri. 
Taick DiTittOH. Ationa acandiiaToIe delle itofie e degli acidi. 
QiuaTA MTuioaa. Aiiona acambierole delle atofiJs e della lutn aalificibili. 
QniBTA HTUioaa. Auone acambievole delle aloffa « dei aalL 
SaavA BiTiaioaa. Aiio&« icambiefole della iloSe « dei compoatì oeutri km 
aalini. 
Asione acantbievole dello atoffe e da compoitifaeidiy 
neutri dod aaliiù e dei conpoiti . 

SiTTiMiinTinaiia. Aiioncacambierole delle itoffetladdi 1 , „ , . 

,, .. 7^,V . -te della natane colonvti 



definiti. 



[ialini] 



rpmdw delle tiolorie. 



OvTtT* DifuwHB. Delle sloSe tinte coniiderate ritpetto alta atabilità dcBa loro 
finte, ralalifameote al colore, alla luca, all'aoqn», alToaaì- 
geno, all'aria, alle prove dì tintura ed ai raaganli ehinncii 

Nona oinuoBB. Della tintura coniiderala ne''*uai rapporti colla cbioùca. 

DaciKA UTiHon. Della tiatura coniiderata ne^ anoi rapporti coli' ottica, ed ca-. 
lore e colla meccanica!' 



I. DlTUIOHB. 

Preparnione itile stoffe. 



Leoperaxioniche lilannoproTarealle 
itoffe prima di tingerle hanno etienùal- 
agente in oggetto : i. di lepararne qual- 
che materia alrauera alla loro natura j 



a. di renderle più alte ad 
[H coatitaeoti te maletie 
tintore si proj 
rogieHa À 
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devok^ di nnggior pregio, opporr dloil' 
■aire la leiidciita che hanno a lordarsi. 

Le materie straniera che si separano 
Mie atoffe, sono corpi che esse conten- 
geoo nalaralmente, oppur corpi stranieri 
agginntivi) per filarle o per tesserle, o fi- 
aaliMnte corpi che casoalasente ?i si ap- 
pfioarono« 

I . Spogliane le stoffe di legnoso da ona 
combinasione colorita di materia colo- 
rante gialla organica, e di materia ferrti- 
gioosa o calcarea ; spogUansi della cloro* 
fila^ dell^addo pel tico che con tengono na- 
tnralmente ; spogliansi del perossido di 
Isrro fissatofisi accidentalmente ; spoglia- 
si il lessato di legnoso degU apparecchi^ 
coflM sono la botzima, e la colla con cui 
impregnati il filo della trama della tela. 

I prindpii coloranti del legnoso di ori- 
gine organica, che sono la materia gialla 
detta estrattivo, la clorofila pura o la clo- 
ffofila più o meno alterata, non si posso- 
no togliere fiicilmente mediante una li- 
HXfB alcalina se non dopo aver sotto- 
messo il legnoso airinfluenss dell*ossige- 
no atmosièrico umido od a quella di una 
solanone di cloro o di cloruro. Final- 
flseate,! perossidi di ferro, una combine- 
alone nera di materia astringente di fer- 
ro, al possono togliere con alcuni acidi. 

a. Toglieste colPacqua carica di sapo- 
ne bollente, alla seta cruda, una materia 
cfainoiata impropriamente gomma o ver- 
mice^. cbe consiste massimamente in una 
natene asotata che si separa in gelatina 
eoi raffreddamento dell^ acqua saturatasi 
a caldo con essa. 

Qoetla materia, che forma circa un 
qoarto del peso della seta cruda, è colo- 
rita da piccolissima quantità di materia 
colorante. 

Allorché la seta deve esser bianca, sia 
petcbè debba servire a lavori che lo ri- 
chiedono, sia perchè vogliasi tingerla in 
«dm chiarì fìsplendenli e parifsimi| la 
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si espone al Pacione dellWdo solforoso 
umido.^ 

Finalmente, la seta destinata a far tea* 
suti rigidi viene semplicemente imbian- 
chita seaaa esser stata prima spogliata 
della sua gomma (Y . imbuhciumbito dil- 
la »ESk )• 

5. La lana lavasi primieramente col* 
Tacque per separarne la maggior parte 
delle lordure più o meno grossolane con- 
tenutevi $ essa purgasi poi coU^acqua con- 
tenente dello stesso untume della lana, 
agginntari dell^ urina ammoniacale o del 
sapone verde, oppur anche del sotto* 
carbonato di soda* 

Le lane comuni perdono da o,ao a 
o^5o di ontume, e le lane dei merinoa 
da o,5o a 0,72 (Y. xiouscEiiaiirTO dbl- 

LB LAta)» 

Le lane al pari delle sete, e per la 
stessa ragione) si imbiancluscono eolP a- 
cido solforoso. 

Le lane presentano deUe differenze ri- 
marchevoli nella attitudine che hanno di 
unirsi coi corpi coloriti ; perciò prima di 
impregnarle del mordente, o di tingerle, 
si sottomettono sovente, massime quando 
sono mbchiate, ad ona operazione che 
ha per oggetto di aumentar la tendenaa 
loro naturale a combinerai coi mordenti, 
e colle materie coloranti. Credesi gene- 
ralmente nelle tintorie che ciò dipenda 
da una materia grassa, la quale non siasi 
completamente separata purgandole; e le 
lane più difficili a tingere delle altre, si 
credono non purgate completamente. Noi 
non possiamo essere di questa opinione; 
poiché una lana cui abbiamo tolto col 
mezzo dell^ slcoole, e dell^ ètere, tutt» la 
materia grassa finché ne rimase comple- 
tamente sceverata, non si tinse meglio di 
quella che conteneva questa materia, e 
che erasi semplicemente purgata coll^ a- 
cqua. 

Le operazioni 0911 si può aoltoporre la 
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lana filata sono : f acqua di crusca ed H 
passaggio in un liquido alcalino. La lana 
tessuta che tingesi io panno od in pezxa 
si può passare in un liquido alcalino. 

La prima operazione consiste nel te- 
nere per un* ora o due le lane impac- 
chettate nell^ acqua in cui siasi messo cir- 
ca un quarto del loro peso di crusca; può 
esser utile quando non sono lane miscu- 
gliate ; ma se troTansi in questo caso, e 
se debbonsi tingere in chermisino di coc- 
ciniglia, in verde di Sassonia, od in certi 
colori risultanti, come quest* ultimo, dal- 
r unione di due materie coloranti distin- 
te, quest' operazione sarà ass^ilutamente 
insufficiente per ottenere dei colori uni- 
formi. Per esempio, il chermisino pre- 
tenterà dei fili quasi biancbi, o legger- 
mente rosei, e dei fili d* un rosso inten- 
so ; nel verde di Sassonia si troyeranno 
dei fili azzuri, o azzuro-verdastri e dei 
fili gialli. 

L* inconveniente risultante dal miscu- 
glio delle lane di diverse qualità, che ma- 
nifestasi allorché voglionsi ottenere dei 
colorì uniformi, sarà tolto sostituendo al 
bagno d* acqua di crusca un bagno alca- 
lino. Quello che generalmente si usacom- 
ponesi di sotto-carbonato di soda, com- 
posto di 1 60 parti di acqua, e una par- 
te di sale cristallizzato alla temperatu- 
ra di 5o ad 85 gradi : in una parte 
di sale di sodavi si mettono quattro parti 
di lana per venti a trenta minuti. La 
lana esce da questo bagno colorita in 
giallo ; ma questa tinta, oltrecchè pnossi 
togliere prontamente lasciandola per io 
minuti neir acqua acida idroclorica a 5*, 
c^da da 40^ a 5o^, è anche suscettibile 
di dileguarsi colla semplice esposizione 
air aria della stoffa. Abbiamo motivo di 
pensare che il color giallo di cui parlia- 
mo derivi da una reazione dello zolfo e 
del ferro contenuti nella lana. 

Se i liquidi alcalini di <liversp specie 
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hanno la proprietà di disporre la lana 
eterogenea a ting«^rsi uniformemente, eist 
non producono tutti indistintamente lo 
stesso effetto assoluto : cosi risulta dalle 
esperienze che ci occupano da molli an- 
ni, di cui le principali vennero descritte 
in un pacchetto suggellato dato in depo- 
sito air Istituto. La ragione per cui non 
abbiamo pubblicato queste esperienze si 
è V aver voluto paragonarne i risultati a 
quelli che ottengonsi coi metodi ordina- 
ri, affine di esporre contemporaneamente 
al pubblico ì vantaggi, egli inconvenienti 
di questi nuovi metodi sopra gli antichi. 
La pubblicazione di questo argomento 
proverà quanto si moltiplicarono le no- 
stre esperienze, affinchè quelli che voles- 
sero ripeterle in grande non vengano 
tratti in errore. 

IL DlVlSlOHE. 

Le Stoffe essendo dei composti ternani 
e quaternarii non hanno alcuna tenden- 
za, o non la hanno che piccolissima per 
unirsi a dei corpi semplici. Noi sappiamo 
infetto che questi non si combinano guari 
fuorché tra essi, oppure con dei compo- 
sti binarii, e che nel maggior numero dei 
casi in cui esercitano qualche azione so>- 
pra dei composti più complicati, ciò av- 
viene sturbando la combinazione degli 
elementi di questi ultimi, e non già com- 
binandosi con un' affinità risultante. 

Le stoffe penetrate di acido idroclori- 
co nei loro interstizii, si colorano col se- 
lenio separato, in un gran stato di divi- 
sione, d«ir idrogeno, che viene abbru- 
ciato dalP ossigeno atmosferico. Anche il 
carbone nero si adoperò a colorire in 
grigio dei tessuti di legnoso; ma è assai 
probabile che non vi si fosse fissato per 
alcuna affinità Molti metalli, come Toro e 
V argento, vengono applicati in foglie so- 
['ta (lei tessuti di legnoso, di seta e di lana, 
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che ToglioDfi dor«r«» già mdrgenìBtò col 
mtzzok di qualche materia iflcollante; ven- 
iiero eliche applicali io uno stato di mag- 
gior divisione con od metodo di M. Fui- 
berne che consiste neirimmerger la stoffii 
in UBA soloiione eterea di fosforo, trar- 
neU poscia, e, quando comincia a spar- 
gere dei fnmi bianchi, immergerla in una 
aohiaione di cloruro d^ oro, o di nitrato 
à* argento. 

III. DlVISlOHB. 

Ationt sqofMtVQk ékUt »toJfe, 
e (fegti acidi, 

lY.. DlVISIOHB. 

Anione scambievole delle stqj[/ÌB e delle 
basi salificabUL 

Quaatonqoe si possa dire io primo 
luogo che le stoffe essendo composti neu- 
tri, verso i reagenti coloriti, hanno un 
eguale tendenza a combioersi tanto co. 
gli acidi che colle basi salificabili, tutta- 
via esanùnando con attentione i fatti co- 
nuseinli, si vedrà che, nel maggior nu- 
mero dei casi, sembrano meglio dispo- 
ste ad unirsi ai composti acidi di quello 
che ai composti alcalini ; che in conse- 
guensa questi tessuti manifestano una 
Ccndenaa che, comunque sia debole, è 
piuttosto alcalina che acida. 

Se si investigano presentemente le ca- 
gioni che esercitano la maggior influenza 
aulUs combinazioni che possono formarsi 
tra le stoffe e gli acidi, oppure tra le 
stufTe e le basi salificabili, si troverà che 
la solubilità o insolubilità nelP acqua , 
d^un acido o d** una base salificabile, che 
elettesi a contatto di una stoffa bagnata, 
avrà fa maggior influenza sulla facilità e 
difficoltà colla quale potrassi- effettuare 
la combinazione, e inoltre sulla stabilità 
di questa combinazione dopo che sarà 
itata [irudutta. 

£' necessario distinguere due casi ge- 
nerali nelle azioni ehe noi esaminiaoui ; 
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qaello in cui la- stoffa si trova a contatto 
di un acido, oppure di una base salifica- 
bile allo stato libero, e quello in cui si 
trova a contatto d'un acido unito ad 
una base salificabile, oppure d* una base 
salificabile unita ad un acido. Il secondo 
caso spetta alla quinta divisione^ e ne 
tratteremo in allora. 

Conformemente a quanto dicemmo 
della neutralità delle stoffe, e della in- 
fluenza che le solubilità od insolubilità 
degli addi, oppure delle basi salificabi- 
li, con cui mettonsi a contatto, esercita 
sulla scambievole azione di questi corpi^ 
noi passiamo a trattare successivamente 
deli* aaione degli acidi e delle basi salifi- 
cabili solubili nelP acqua sopra le stofE^i 
e delibazione degli acidi e delle basi salifi- 
cabili insolubili, sopra le stoffe medesime. 

Nel caso in cui volendo dimostrarf 
se v^ abbia o non vi abbia conibinazione 
tra una stoffa ed un acido oppure un al- 
cali solubile, che reagirono nelf acqua, 
si sottomette la stoffa a lavacri successivi 
con acqua stillata, incontrasi una grande 
difficoltà a sapere il momento in cui con- 
viene cessare il lavacro. In fatto, se il la- 
vacro è insufficiente, è chiaro che lastofla 
riterrà delP acido o della base allo stato 
di semplice miscuglio. D^ altro canto, se 
il lavacro à protratto soverchiamente può 
accadere che tutto V acido, o tutta la ba- 
se se ne separi per 1' azione dissolvente 
dell* acqua \ azione che sarà in questo 
caso superiore alP affinità della stoffa per 
ritenere il corpo solubile. Da ciò vedesi 
non esservi alcun segno certo per rico- 
noscere l'istante in cui converrà cessare 
di far agire V acqua sopra la stoffa. 

Per evitare la difficoltà qui accenna- 
ta, abbiamo immaginato di dimostrare 
la precedente proposizione con un me- 
todo esperimentale affatto diverso da 
quello che consisterebbe nel togliere alla 
stoffa, mediante il lavacro, T acido o (a 
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base in eceesio oltre la quenlitè die 
potee ritenere in combinazione. Ecco il 
metodo da noi leguito. Noi cominciamo 
dal determinare esattamente la propor- 
mione io peso delT acido o della base te- 
nota in dissolasione nell* acqna; noi met' 
liamo la dissoloatone a contatto con una 
atofCi quanto è possibile diseccata, in un 
Tese perfettamente cbinso, e deteminia- 
mo, allorcbè V equilibrio cbimico è sta- 
bilito tra i corpi, la proporsione traPaoi- 
do e r acqna in nn peso determinato del 
liquido. E' eyidente che se il liquido con- 
tiene meno acido di prima, operossi una 
combinazione tra V addo e la stofla. 

Offriremo a tal proposito alcuni rifui- 
lati dell' esperienza. 

t. Dell'acqua contenente in io cenU* 
metri cubici un grammo di acido solforico 
reale, messa in macerazione con della la- 
na cede a questa stoflBi una porzione di 
acido, poiché dopo la reazione 1* acqua 
contencTa una minor proporzione di aci* 
do di prima. 

9. Risultato analogo coDa seta. 

5. Il risultato ottenuto col legnoso è 
ioTerio del precedente. Tale a dire il le- 
gnoso assorbì una proporzione maggiore 
di acqua che di acido. 

4* DelPacqua contenente in dieci een- 
timatri cubici; grammi I,i6a8 di aci- 
do idrodorico, comportosdcoRa lana co- 
me fece V addo solforico. 

5. Tutte le combinazioni degli addi 
solubili colle stoffe die^noi a?emmo oc- 
casione di esaminare sono suscettibiG di 
Tenir decomposte completamente da una 
bcstante quantità di acqua. 

La ougnena, la calce, anno auscetti- 
biK ^ comhioarn colla bua. 

Se domandasi qnd sb razione degli ad- 
di e delle basi sali6cabili insolulnfi sopra 
le stole, si Tcdrè che podiisdaae, aUo sta- 
to aoNcw al miacQso dvMaaBCBic con 

Bpi «aie tolto 
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un ostacolo éH« «Ainne la loro soKdità 
(coesione), e quella ddla stoib. Tra le 
basi salificabili che possobo unirsi allo 
stato di idrato Insolubile, citeremo il per- 
ossido di ferro. Questa base messa per 
nn anno in un fiasco contenente dell^ a* 
equa con defla lana, della seta e del co* 
tone,si uni colle dueprime stoffe, le quali 
si colorirono uniformemente, mentre non 
ha contratta alcuna unione sensibile il 
cotone. 

T. Difuion. 

jiìÀone $cambiesH>1e delle stoffe 
e dei sali. 

I sali hanno delle azioni differentissi- 
me solle stoffe, e da quanto abbiamo det- 
to stair influenza ddla solubilità ed inso- 
lubilità degli addi e delle basi nella loro 
capadtà di combioarsi con e9%e^ dcTCsi 
prcTedere ohe i sali solubili possono couh 
portarsi diversamente dd nK insolubili; 
che i sali di cui l' addo e la base sono 
solubili, possono comportarsi aflhtto al- 
trimenti di quelli in cui Taddo o la base 
soltanto è solubile ; findmente, indipen- 
temente dalla solubilità, T affinità eletti?! 
spedale delP addo o della base per le 
stoffe potrà pure eserdtare qualdie in- 
fluenza. Sgraziatamente le esperienza non 
Tennero bastantemente moltiplicate sotto 
il rapporto teorico, perchè si possa pre- 
sentare un prospetto completo dei latti 
prìndpali componenti la storia delle ado- 
ni scambicToli delle stoffe e dd nli, in 
generale^ ne qudla d^ una stoflb e d* un 
sale in particolare. 

Allorché metted nn sde solubile con 
una stoflb, può accadere : 

I. Che non V abbia alcuna azione 
scambieTole ùa i corpi. 

a. Che T^ abbia combinadone tra la 
stoffa e il sale senza che i prìncipii im- 
mediatt di esso prodno dcuo cangia- 
lo Bela loro proporzione rupettiTZ. 
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5. Che si fiisioosnllastofia delle quan- 
tità di addo e di baie^ in proporsiooi 
differenti da quelle che cosUtuitcono il 
«ale prima di esser messo a contatto colla 
stoffa. 

4- Che f'abbia una unione tra la stof- 
fe ed QUO dei prindpii immediati dd sa- 
le, sia Taddo soltanto, o solamente la base. 

I. Caso. 

Nessuna unione tra la stoffa ed il sale. 

Per mancanza di esperienze istituite 
fecondo il metodo da me indicato supe* 
ffìomonle, e pcrdiè V affinità di un sale 
per ona stoÀi può essere sì debole che 
non se ne fissi in essa fuorché una quan- 
tità estremamente piccola, la quale non 
reusta nemmeno dradone di un lavacro 
par separarne la solo sione dello stesso 
sala, che bagna la stoffa senza combinar- 
fisi, risolta che, ndlo stato attuale ddla 
saianaa, v^ ha una grande difficoltà a d- 
lara on solo esenpio atto a dimostrare 
incontrastabilmente la realtà dd primo 
eato, vde a dire, che non f^abbia alcuna 
amona tra la stoffa ed il sale. 

n. Caso. 

Unioms tra ìa stoffa ed il sale, 

L* anione del cianoferrato di cianuro 
fi potassio ( prussiato di potassa giallo ) 
eolia seta e ooUa lana, che si pone in una 
famtitÀ di acqua maggiore diqudlache 
aeeorre a disdogliere il danoferrato, ci 
iadnce a pensare che un grao numero di 
safi solubili, formati di un acido solubile 
a £ potassa^ di soda o di qualunque al- 
tra basa egudmente solubile, potranno 
comportard in nna maniera analoga ; ma 
d ooncepisce benìssimo che sarebbe ne- 
nn'' affinità possente tra i prin- 
Dn. Tecnol T, XIII. 
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cipii immediali di queste combinazioni 
perchè resistessero alfazione che Tacqua 
esercita sul sale solubile. 

T'ha dei sali uno dei cui prindpii 
immediati soltanto è solubile nell^acqua, 
i qudi si combinano colle stoffe senza 
decomposidoue; tale è l'allume, secondo 
Thenard e Roard. E* rimarcabile che 
malgrado V insolubilità delP allumina, il 
sale viene separato dalla stoffii senza ['ro- 
vere alterazione, per T adone ddP acqua 
bollente pnra. Ciò prova che V affinità 
scambievole delPaddo solforico per P al- 
lumina, e quella del solfato di allumina 
pel soliato di potassa, sono superiori aU 
r allumina per la stoffa, quantunque sia 
questa affinità favorita dallo stato solido 
della stoffa e delP allumina. 

Il solfato di rame, di doco, ec.,d par- 
vero comportarsi come Tallume. 

Anche il soliisto di protossido di ferro 
sembra comportarsi dio stesso modo : 
tutte le volte che una stoffii %^ immerge 
nella soluzione di questo solfato, fuori 
del contatto dell'* ossìgeno atmosferico, 
la combinazione si effettua senza che si 
colori la stoffa ; ma combinato che siad 
il solfato di protossido di ferro, esso la 
colora se, essendo esposti al contatto del- 
feria e dell^acqua, d ossigena a si con- 
verte in sotto-solfato di perossido gidlo 
insolubile. 

III. Caso. 

Unione deìla stoffa coV acido e cotta base 
del sale^ ma in proporzione diversa 
da guélla che costituisce il sale* 

D sale formato da un principio imme- 
diato insolubile, e da un principio im- 
mediato solubile, che tendono a ridursi 
per r adone ddl^ acqua in un sale inso- 
lubile con eccesso del principio insolubi- 
le, tendono in generale a provar questo 

9 
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genera di decomposizione allorché ti mèi- 
tono a contatto con una stoffa dotata di 
una certa aflinità pel principio insolubile. 
Noi citeremo come esempio di questo ca- 
so, r azione del solfato di perossido di 
ferro sopra la seta^ perchè Tabbiamo 
studiata assai diligentemente, e questo 
studio ci diede dei fotti precisi che pos- 
sono illuminare la storia delParione team* 
bietole dei sali e delle stoffe. 

Se ti discioglie o,5o di solfato di 
perossido di ferro in una quantità di 
acqua tale che la soluzione presenti no 
centimetri cubici ; se si divide il liquore 
in due parti eguali, a sì immerge in una 
di esse un grammo di seta per due ore, 
ai osserverà dopo questo tempo che la 
stoffa avrà assunto un colore di ruggine, 
prodotto dal perossido di ferro, e che la 
proporzione delPacido sarà aumentata nel 
liquore, mentre Taltra parte di soluzione 
che non fu a contatto colla seta non si 
sarà punto intorbidita ; ma abbandonan- 
dola a sé stessa per alcuni mesi, essa de- 
porrà del sotto-solfato di perossido ; da 
ciò segue : i.° che il contatto della seta 
col solfato in peròssido di ferro disciolto 
nelPacqua determina una decomposizione 
del sale che non sarebbe avvenuta altri- 
menti, almeno, nel corso di due ore. 

2.^ Che la causa della decomposizione 
del solfato in perossido, o piuttosto in 
sotto-solfato di perossido che si Gssa sul- 
la seta, non può essere attribuita che al- 
Taffinità chimica di questa stoffa per la 
materia separata dalla solozione. 

£' facile vedere^ dal modo come noi ri- 
guardiamo razione del solfato di perossi- 
do di ferro sulla seta, che la proporzione 
delP acqua di soluzione eserciterà mol- 
ta influeoia sulla quantità di sale decom- 
posta. Infetto, se immergest an graamo 
di seta in dieci grammi di acqua affala 
in soluiione oi^fi' di aoUilD A 
do. e ti paragoni doB m 
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immersa in 60 grammi di aequa a?ente 
la stessa quantità o'%5 di solfato In dis- 
soluzione, si troverà che i saggi tratti dai 
loro bagni dopo un*ora, e spremuti for- 
temente prima di lavarli,differirannoraao 
dalPaltro; il primo sarà sensibilmente men 
colorito del secondo : ma tì è un limite 
nelPinfluenza delPacqua. Se si oltrepassa 
questo limite^ la soluzione fornisce meno 
ossido alla stoffa di quello che scarseg- 
giando Tacque, sia che la stoffa non abbia 
più lo stesso contatto cogli atomi salini, 
sia che Tazione delPacqua abbia bastante 
energia per determinare la decomposi- 
zione d^ una parte del sale innanai che 
questa porzione possa fissarsi sulla seta, 
in virtù delPaffinità. Si concepisce anche 
finalmente, dai fatti precedenti, che tolte 
le cagioni che aumenteranno la forza dis« 
solvente del liquore sul perossido di fer- 
rOf agiranno contro Pafiìnità della stoffii 
per questo perossido. Perciò Pacido sol- 
forico aggiunto al sale farà che si fissi 
meno base 9 parimenti una soluaione fer- 
ruginosa che sia in equilibro colla seta 
immersavi, le potrà cedere una noova 
quantità di base, neutralizzando colla po- 
tassa P eccesso di acido resosi libero. 
L^esperienza conferma perfettamente tut- 
te queste deduzioni dei fatti precedenti. 
Finalmente si concepisce del pari che 
le soluzioni di differenti sali di perossido 
di ferro avranno, a circostanze uguali, 
tanto più azione sopra la seta, quanto 
maggiormente saranno disposte ad ab- 
bandonare la lor base ; e ciò nel tempo 
conveniente perchè possa questa base eor 
trare in combinatone colla stessa. 

lY. Caso. 

UiUom ira la stoffa ed wmodeiprincipu 
immediati dei iaìe soltanto», 

'■rfpii di Tlitntfd a Eoard, 
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b lana a contatto col bitnrtrato di polas- 
lane decompone compMa mente una por- 
liooe ; del tarlrato neutro rimane di- 
iòolto, mentre la lana ai unisce all'acido 
lartrico, nonché, a quanto sembra, aduna 
ptecob quantità dello stesso bitartrato in- 
daeomposto. 

Tra i sali che, a quanto sembra) ab- 
bandonano alle sto£fe un sotto- sale, sa- 
rebbe possibile esserveoe realmente di 
foaBi ohe cedessero una certa quan- 
tità della loro base in istato puro. Co- 
aaanqoe sia, non si può dubitare es- 
atrTÌ dai. casi in cai una stofifa, dopo es- 
aar atata a contatto con qualche solnzio- 
mm aalina di base insolubile e poco forte- 
mente nnita al suo acido, venendo poscia 
trattata coll^acqua calda, o con sufficien- 
te quantità d^acqua fredda, presenta al- 
Tesame nn composto di base e di stoffa. 
Per esempio, se un legnoso macerato in 
ona soluaione di acetato di allumina, do- 
po di aver perduto colla sua esposizione 
alTaTia nn poco d^acido acetico, si tratta 
cpiracqua bolleate, esso rìducesi ad una 
pura combinazione di allumina. 

Da ultimo è evidente che se le stoffe 
aucerate con dei sali a base insolubi- 
le^ Tengono trattate con acque alcaline, 
qneale tendono a combinarsi coll^acìdo, e 
lasciare alle stoffe la base in istato puro. 
Questa tendenza non devesi perder di 
vista tutte le volte che le stoffe si espon- 
fODO all^azione di acque calcaree che si 
lionorano- Il carbonato di calce di que- 
sta acque può neutralizzare V acido del 
db fissatosi, e mettere la base in istato 
caoslico od a quello di carbonato, se è 
•OBcaltibiladi assorbire Tacido carbonico. 
Lo atadio delibazione dei sali sulle stof- 
ii à oggidì un fondamento delia teoria 
lintarai a devesi rimarcare che molti 
immadUtamente come materia 
Tkigaai, per esempio, in color 
sol. aaB jffi ferro ; si tinge io 
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azzurrastro ccl zolisio, e «^olP acetato di 
rame | iu verde-azzurrastro «it»l! «"f nito 
di rame ; in giallo ed in arancio col cro- 
mato di piombo ; in azzurro col biciano- 
ferrato di protocianuro di ferro (azzurro 
di prussia ordinario ) ; in aziurro oliva-» 
stro con questo medesimo sale, e col pe- 
rossido di ferro od un sotto-sale di que- 
sta base \ in azzurro verdastro con que- 
sto medesimo sale^ e col oianoferrato di 
cianuro di potassio ; in verde-solido col- 
Pazzurro di prussia, e col cianoferrato di 
cianuro di titano. 

TI. DiviSTona. 
Ahionc scamhiesfole delle stoffe e dei com* 

posti non salini binari^ ternari^ ec, 
Aitione scambievole degli stessi corpi^ e 

dei composti acidi basici e salini. 

Alcuni solfuri come i solfuri di arseni- 
co, il solfuro di cadmio, il solfuro di 
piombo, il solfuro di rame, il solfuro di 
antimonio idrato, i solfuri di stagno, il 
perioduro di mercurio, ec, tutti compO" 
sti detti della natura inorganica^ sono 
suscettibili di essere applicati alle stoffe, 
dì tingerle in colori più o meno solidi. 
Offriremo i metodi più considerevoli di 
queste applicazioni. 

Per tingere col deutosolfiiro di arse- 
nico, Braconnot tratta questo composto 
colPammoniaca concentrata, e immerge 
poi le stoffe nella soluzione. Allorché ne 
sono esse egualmente impregnate, le es- 
pone air aria ; il solfuro di arsenico vi si 
applica perchè Tammoniaca si evapora. 

IIoutou-Labillardiere diede una nuo- 
va estensione a questo metodo applican- 
do sulle tele di cotone, delle materie co- 
lorite in rosso arancio, in rosso bruno, 
in bruno e io nero, ch'egli riguarda co- 
me composti di protosolfuro di arsenico 
e di ossido di piombo. Dopo di aver im- 
pregnata la tela con un mordente d^ace-* 



^^ TmTOEB 

taio di piombo ^cido o di sollo acetalo, 
egli la ma*;- ^ JVeddo in una solotione 
alcalina di protosolfaro di arienicO| cui 
aggiunge del sotto-carbonato di potassa, 
r àe Tuole ottenere un rosso arancio, o del- 
la potassa caustica se Tuole un rosso bru- 
no ; fioalmente se vuole un nero égli ope- 
ra a caldo usando la potassa caustica. 

Si applica solle tele di cotone una so- 
luzione di solforo di antimonio nella po- 
tassa, si satura questa base con un acido. 
Il solforo si precipita, e si fissa sul le- 
gnoso. 

n solforo di Cadmio puossi applicar 
sulla seta, ec, impregnando la stofifa d^uoa 
Soluzione salina di Cadmio, e passandola 
poi in una soluzione acquosa di solfuro 
di potassio : T ossido di Cadmio si riduce 
allora in solfuro, mentre il suo ossigeno, 
e r acido cui Tossido era unito, si portano 
iul potassio del solfuro alcalino. 

I solfuri di piombo, di rame, di sta- 
gno, ec, tono suscettibili di fissarsi sulle 
stoffe servendosi di metodi analoghi. 

n solfuro di piombo colora la lana in 
alcune circostanze : questo coloramento 
offre un metzo di distinguer la lana (o 
più generalmente i peli che come essa 
contengono naturalmente del solfo) dalla 
seta, e da altre materie analoghe che ne 
sono sprovvedute. A tal uopo si riscalda 
Feggermente una parte di queste materie 
in aoo parti di acqua nelle quali siasi 
messo una parte di protossido di piombo, 
ed un quarto di parte di potassa : la lana 
od i peli si annerano perchè si produce 
un solfuro di piombo a spese del loro 
solfo \ mentre le altre materie, che ne 
sono prive, conservano la loro primitiva 
apparenza. 

Il perioduro di mercurio si applica sul 
cotone, ma questo colore non essendo sta- 
bile non usasi nelle fabbriche di tele di- 
pinte. 
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zioni moltissKDÌ principi! coloranti terna- 
ni o quaternarir (detti organici perchè 
non %* incontrano che negli «sseri orga- 
nizzati) è difficile, nello stato attuale dalla 
scienza, spiegare in modo soddisfacente la 
loro azione soprale stoffe, perchè questi 
principii non costituendo essi esclusiva- 
mente le materie tintorie, vanno uniti ad 
altri corpi che ne modificano più o meno 
la maniera di agire^ e perchè la loro azio- 
ne sulle stoffe, ottenuti in istato puro, 
venne appena studiata fin qui nei labo- 
ratoi. Quindi comprendesi quanto sa- 
rebbe interessante sottomettere i princi- 
pii coloranti ternani e quaternari!, di orì- 
gine organica, ad una serie di esperienze 
proprie a far conoscere i loro modi di 
agire nei casi più semplici, prima che vo- 
ler spiegare le operazioni delle officine 
ove agiscono con altri corpi la cui natura 
non puossi finora deffinire. 

Secondo questa maniera di considerare 
le cose in tintura e i metodi di estendere 
le nostre cognizioni e di dare maggior 
certezza alle nostre teorie, passeremo ad 
e^mioare P azione ddla indigotina, del- 
r ematina, della bresilina, delP alizarina, 
della lu teolina, del morin bianco, del mo- 
rin giallo, e del quercitrino sopra alcune 
stoffe. 

Indigotina, — Questa sostanza dalla 
quale dipende essenzialmente la proprietà 
che hanno gP indachi di commercio di 
tinger le stoffe in azzurro violetto, è con- 
siderevole per molti titoli. Essa è suscet- 
tibile di perdere una parte del suo ossi- 
geno, e con ciò perdere il suo colore e 
divenir bianca ; in tale stato essa trovasi 
nelle tine di pastello, nelle tine a freddo, 
ec, Nelle une F indigotina bianca o dis- 
ossigenata trovasi disciolta dalla calce, 
dair ammonìaca, e sovente dalla potassa; 
in altre dalla sola potassa ; e nelle tine 
a freddo lo è sempre dalla calce. Ma per 
Se il tintore adopra nelle sue opera-' ottenere una dissoluzione alcalina di 
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indigotina bianca, conviene aggiungere a1- 
r acqna, alP indaco e alla base alcalina, 
che servono a preparare il lino una ma- 
teria combustibile capace di toglier del- 
l' ossigeno al principio colorante. Nel tino 
di pastello la materia combustibile com- 
pooesi di una parte degli stessi principi! 
imnediati organici del pastello, o della 
robbia ; nel tino in cui V indigotina è di- 
sciolta dalla potassa, deriva dai principi! 
della robbia e della crusca che vi si può 
aggiungere; finalmente, nel tino a freddo 
la materia disotsigenante è il protossido 
é& ferro, e talvolta quello di stagno, od 
«oche il solfuro di arsenico. 

CoQvien distinguere il tino in coi Tin- 
digotina disossigenata è unita alla potas- 
sa, alla soda, alf ammoniaca, dai tini in 
cui essa lo è alla calce, perchè un ec- 
cesso di base nelle prime dissoluzioni 
non cagiona la precipitazione di una 
quantità di indigotina scolorita come av- 
viene nelle nidne dissoluzioni, allorché 
ai oltrepassa la proporzione di calce ne- 
cessaria per ottenere il /noximiim di indi- 
gotina disciolla ; poiché allora una por- 
zione di questa sostanza si precipita com- 
binatasi all' eccesso di calce ; questo è 
adunque un fatto importantissimo da 
prendersi in considerazione nel procAso 
dei tini a freddo^ e dei lini di pastello. 

Allorché s* immerge una stoffa in un 
tino di indigotina disossigenata, è difficile 
dir con ragione, nello stato attuale della 
scienza, se V indigotina disossigenata si 
porta sulla stoffa abbandonando o nò il 
sno alcali. Checchessia, se questa combi- 
nazione non si effettua^ vi ò però una ten- 
denza; quindi Teccesso di alcali nel tino é 
contrario a questa tendenza. Ammettendo 
presentemente il caso che la combinazione 
di cui parliamo possa effettuarsi in un tino 
nel quale non siavi che la quantità con- 
▼eniente dì base, è chiaro che aggiungen- 
do?! nn eccesso di alcali si potrebbe op* 



TlRTOBB G9 

porsi air effetto. In tutti i casi è evidente 
che V azione delP alcali è contraria ad 
unire il principio colorante colla stoflBsi. 

Se la stoffa impregnata del liquido del 
tino viene esposta air aria, allora V ossi- 
geno atmosferico fa passar V indigotina 
air azzurro, e nel caso in cui non se ne 
fosse fissata solla stoffa, la combinazione 
si operebbe in istato nascente, e V alcali 
rimarrebbe libero. 

L^ indigotina disossigenata per T in- 
fluenza del protossido di ferro o di sta- 
gno, poscia disciolta dalla potassa, non 
partecipa alle stoffe di lana e di seta pre- 
cisamente lo stesso colore delP indigotinB 
degli altri tini. Il colore delP indigotina 
pura traendo naturalmente al violetto, 
per poco che sia accompagnata da prin- 
dpii coloranti gialli, esso tinge la stoffi 
in azzurro piuttosto verdastro che viola- 
ceo : nelle tinte chiare massimamente 
questo effetto è sensibile. 

L^ indigotina disciolta nelP addo sol- 
forico, forma Taddo solfoindigotico, atto 
a tinger le stoffe di legnoso, di seta, e di 
lana. Si pnò applicarlo sulla seta, e sulla 
lana senza intermezza di alcun corpo ; 
ma sopra le stoffe di legnoso usasi quasi 
sempre un sale a base di allumina. 

L^ addo solfoindigotico può unirsi alle 
stoffe in istato scolorito ; allora esse han- 
no la bianchezza lor propria ; esse d 
sembrarono nulla abbandonare ali* acqua 
non aereata nella quale si agitano ; ma 
quando mettonsi a contatto colPossigeno 
atmosferico divengono subito azzurre. 

Le acque contenenti addo idrosolfori- 
co, o un idrosolfato, scolorano le stoffe 
tinte col solfato d* indigotina. 

Dietro le mie esperienze, o^',oi di in- 
digotina disdolta in o^^oG 1 a di acido 
solforico concentrato puro diluito con tale 
quantità di aqqua che la soluzione occupi 
un volume di ao centimetri cubid, può 
tingere, 
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I grammo di lana al toono i8 d^ana gamma composta di a 8 tuoni. 

» 7t5 

X « X 



e operando colla seta 



I grammo di seta al tuono 16 d^nna gamma composta di a 8 tuos^- 

> 9 

I 5 



BmaUna. — L* ematina è la sostante 
colorante che io estrassi dal legno cam- 
peggio, sono già oltre 30 anni j essa for- 
ma colle basi salificabili delle combina- 
uoni d^ un aasorro leggermente Tioletto, 
€ cogli acidi, delle combinazioni d^ un 
rosso più o meno porporino, allorché so- 
no allo stato solido : tra queste combina- 
«oni quelle solubili nelT acqua affettano 
un color giallo arancio quando tono ba- 
stantemente diluite. 

Il protossido di stagno comportasi 
coli'* emettna come una base salificabile, 
e il perossido come un acido ; finalmente 
r acido borico agisce sopra di essa come 
farebbe un sale basico. 

La sua proprietà tintoria è veramen- 
te considerevole : se si fa disciogliere 
oF*,oa5 di ematina in a5o centimetri 
cubici di acqua ad una temperatura con- 
veniente, e vi si immerga poi una tela di 
cotone del peso di xS^'jSa, coperta per 
tre quarti almeno della sua superficie dei 
mordenti d^ allumina usati pel rosso e 
pel rosso di robbia, e del mordente dì 
ferro usato pel nero e pel violetto di 
robbia (o), lo si vedrà assumere il vio- 
letto, V asKuro violetto, e V aaiurro nero 

(a) La stesia pezza dicalicot, dalla qua- 
le io presi il pezzelto di tela di coi parlo, 
mi fervi a dimostrar anche le proprietà tio- 
torie di molti altri priocipii cobraati pori 
che io passo ad enmiDare, 



più intensi, o>potrassi nello stesso bagno 
ancor tingere cinque altri pezzi di tela 
simili al primo ; V ultimo però non avrà 
che una tinta griggio-violetta. 

Bresiìina. -^ La bresilina, principio 
colorante del legno di Fernambuco^ ha, 
come feci conoscere da lungo tempo, mol- 
tissima analogia coU^ ematina, • si pos- 
sono spiegare le proprietà della bresilina 
con quelle dell' ematina, quando cono- 
sciamo che i corpi che ianno volgere il 
colore delPematina alP azzurro traente al 
violetto, fanno volgere il colore della 
bresilina al rosso porpora, e che i corpi 
che fanno volgere il colore delP ematina 
più o meno al porpora, fanno volgere 
quello della bresilina al rosso puro, od 
al rosso più o meno rancio. 

Carminici — La carminia, tratta dalla 
cocciniglia da Pelletier e Gaventou, ha 
molti rapporti colla bresilina, rispetto alla 
modificazione che prova cogli acidi, e 
colle basi salificabili che vi si uniscono ) 
ma le combinazioni di carminia corri- 
spondenti a quelle della bresilina sono 
assai più stabili. La somiglianza di colore 
delle combinazioni rispettive di qaesli 
due principii, e la differenza di stabilità 
delle loro combinazioni fanno che il le- 
gno brasile adoprasi nei rossi di lieta fal- 
sa, e la cocciniglia in quelli di buona tin- 
ta. Abbiamo dimostrato, è già molto tem- 
po, che il protossido di stagno agisce sui 
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priiiGÌp3 coloranti del legno campeggio, 
del legno bratOe, e della cocciniglia, alla 
maniera delle basi alcaline, mentre il pe- 
rossido di stagno agisce sui medesimi 
corpi alla maniera degli acidi. 

Oreinia, — Robiqaet dimostrò cbe 
r oricello delle tintorìe de?e la sua pro- 
prietà tintoria ad un principio zacche- 
rioo scolorìto cbe, dairinflaense dell^ os- 
sigeno e dell' ammoniaca, trasformasi in 
ona materia che fornisce alla lana e alla 
seta il bel violetto generalmente cono* 
scinto $ ma la stabilità di questo colore è 
ben kingt dalP eguagliare la sua belleaaa« 

jilivarina, — La proprielà che pos- 
siede la Tobbia di tingere il cotone in ro- 
seo, ed in rosso solido^ quando venne allu- 
minato, e in violetto ed in nero solidi 
quando venne trattato col mordente di 
ferro, dipende da un bel principio colo- 
rante che Robiquet e Colin ne estrasse- 
ro, e descrissero sotto il nome di AU- 
%arina. 

Noi abbiamo conosciuto i fiitti tegnenti 
aopra due campioni del peso di j^'^^'] 
della stessa tela di cotone di coi par- 
lammo nella nota precedente. 

n noto. I si trattò colla robbia in un 
bagno formato di loooS^* di acqua e aoS'* 
di robbia d^ Avignone. 

Il nnm. 2 si trattò in un bsgno di 
1000^' di acqua e o^*, 1 00 di aliaarìna. 

Le due operazioni condotte alla stessa 
maniera diedero dei risultati considere- 
roli. 

Il nero e il violetto di alizarina riusci- 
rono pia intensi e più belli che quelli di 
robbia. 

Il rosso ed il roseo delPalizarina erano 
più intensi e più amaranti del rosso e 
del rosso della robbia. 

In conseguenza oéT*,i di alizarina pos- 
sedè una qualità tintoria superiore a quel- 
le di ao^''* di robbia d^Afignone. 

V* altro canto^ alcuni pezzi presi so- 
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pra f campioni num. i a nnm. a si sot- 
tomisero comparativamente : 

1 . All' azione di 1 000 grammi d^aoqua 
contenente i grammo di potassa pura 
per nna mezz'ora di ebollizione. 

9. Air azione di looo'grammi di acqua 
ed I grammo di acido solforico puro per 
otto minuti di ebollizione. 

3. Air azione di 1000 grammi di acqua 
in cui aravi del protocloruro di stagno 
per sette minuti ebollizione. 

4* AU* azione per alcuni mesi della lo* 
ce del sole. 

I campioni tinti coli' alizarina per» 
dettero meno di quelli tinti colla roblria. 
Si può dire cbe la diflPerenza dipenda 
perchè I colori colla robbia sono meno 
saturati di principio colorante di qndH 
coir alizarina ; non pretendiamo per a]« 
tro ohe questi sieno più solidi di quelli ; 
ci limiteremo di aflPermare, che gli ani 
sono almeno tanto solidi quanto lo sonò 
gli altri, e aggiungeremo che nna parta 
di alizarina tinge meglio il cotona che 
duecento parti di robbia. 

LuteoUna. *— Abbiamo dato il noma 
di luteolina al principio colorante giallo 
della reseda ìuteoìa. 

La luteolina tinge perfettamente la lana 
e la seta alluminate in un bel giallo tra* 
ente al color di cedro piuttosto che al** 
P arancio. 

Tinge similmente il cotone. 

Se in a So grammi di acqua contenente 
o^*,oa5 di luteolina si immerge, ad una 
temperatura conveniente^ ì'^*,8a di tda 
di cotone impregnata d* un mordente al- 
luminoso pel rosso e pel rosso di robbia, 
e di mordente ferruginoso pel nero e pel 
▼ioletto di robbia, il mordente alluminoso 
fisserà la luteolina in un bel giallo, ed il 
mordente ferruginoso in un bruno rosso- 
nero ; la parte senza mordente della tela 
tingasi in un giallo leggero. 

Finalmente, nello stesso bagno si po« 
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iraQQo #Qflh« iiageretuccessivameatf du9 
simili pezzi di tela, il vecoodo dai quali 
rimaoe tinto dalla luteolioa io parte al- 
terata. 

Il color giallo ottenuto colla luteoL'na è 
più brillante, più intenso di quello otte- 
nuto, nelle medesime circostanze^ sopra 
un simile pezzp di tela, con quattro grani 
di capsule e di semi della reseda lateola ;< 
ma le parti col mordente di ferro prendo* 
DO colla reseda dei colorì più iaieosì e 
più briUantif 

QuercUrino. — Abbiamo estratto dalla 
quercia d^Ajttericà un principio cristalliz.- 
«abilit, dal quale dipende certameote le 
qualità tintorìe di questo legno. 

Biscaldando i^*,8a della tela sopra 
indicata in un bagno formato di a5o gram- 
mi di acquaie di o^%o35 in quercitrino^ 
le parti della Iella col mordente di allumi- 
na si tinsero in un giallo meno intenso 
del giallo di reseda Inteola, e le parti col 
«ordente di (erro si tinsero in un bruno 
alquanto più fulvo di quello della reseda, 
e in un b^uno-nero; le parti della tela san- 
sa mordente non ai colorìrono cbe po- 
chissimo. 

Questo risultato pò te vasi fino ad un 
certo punto dedurre da ci^ ohe la reseda 
colora le tele senza mordente, mentre il 
quereitrino non le colora che appena. 

Immergendo nel bagno di quereitrino 
successivamente due pezzi di tela simili 
al primo, si tingono, ma V ultimo è d^un 
giallo fulvo carico che annunzia V altera- 
xione di questo principio. 

Morini, *— Esistono nel legno giallo 
due principii coloranti capaci di tingere 
in giallo le stoffe alluminate ; noi gli ab- 
biamo detti mwrino bianco e inorino 
giallo'^ ambidue, come la luteolina sì 
pouono sublimare in cristalli. Il loro ca- 
rattere distintivo ti è, che la dissoluzione 
acquosa del morino giallo divieoe verde 
col solfato di perossido di ferro, mentre 
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la dissolu?ùoue acquosa del morino bian- 
co diviene di un rosso marrone collo stes- 
so reagente. 

Il morino bianco specialmente ci offri 
proprietà considerevoli quando abbiamo 
voluto fissario sulla tela di cotone impre- 
gnata dei mordenti alluminosi e ferrug- 
ginosi. 

Se riscaldasi 0/^,0 a5 di aaoriao bian- 
CD |p a5o grammi di acqua, si discioglie 
senza colorirla sensibilmente. Se a* im- 
merge nella soluzione W'fi^o di tela col 
mor4ente di allumina, e di perossido di 
ferrO| a poco a poco si colorisce, non 
solo nelle parti col mordente, ma anche 
in quelle senza mordente, e il colore di 
queste ultime è più intenso di quello ot- 
tenuto colla reseda loteola, sopra una 
tela senza mordente. Le parti alluminate 
si colorano in giallo, e le parti col mor- 
dente di ferro in bruno più fulvo di 
quello del quereitrino. 

Se si oltrepassi il punto della maggior 
bellezza del colore, la tela lo perde a po- 
co a poco, perchè il morino si altera 
sempre più per V influenza delP aria. 

Se si ritrae il pezzo di tela ad un cer- 
to momento, si potranno ancor tingere 
due altri simili pezzi, nello stesso bagno 
cbe servi a tingere il primo ; ma il mor- 
dente alluminoso delf ultimo invece di 
colorire in giallo da un color di rug- 
gine. 

Cosa rimarcabile è Tinfluenza che Ta- 
rla esercita sulla facoltà tintoria del mo- 
rino bianco ; la diciamo rimarcabile per- 
chè non si conobbe per anco siffatta in^ 
fluenza sopra i principii coloranti solu- 
bulili nell^ acqua senza intermezzò, men- 
tre spetta ad altre sostanze diverse da 
quelle di cui parliamo. 

LMnfluenza delParia sul coloramento 
del morino bianco che si fìssa sopra una 
tela col mordente, dimostrasi nel modo 
che segue. 
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S« ti ' tinge, per due ore una teh col 
mordeote di alliiitiiiie, io an pallone che 
cooleng» dell* acqua bollente e del morì* 
DO, io cai r aria non penetri, ai vedrà 
che il liquore di?iene aoltanto d^nn giallo 
verdaatro leggero, e similmente la tela ; 
mentre un altro simile pesco di tela, te- 
nuto per lo stesso tempo in ana soluxio- 
ne di raorìno assolutamente simile alPal- 
Ira, esposta al conlatto delParia, assume 
un colore di raggine, ed il liquore si co* 
lorìsce fortemeote in arancio rossastro. 
Finalmente il primo pesao di tela tratto 
dal pallone si colorirà sensibilmente pel 
contatto delParia, e si colorirà similmen* 
te lo atesso liquore ; ma non al grado 
peraltro d* intensità della tela e del mo* 
rino, costantemente esposti al contatto 
dell' aria. 

n merino giallo è atto a tinger le stof- 
fe, ma sembrommi che si alteri in fulvo 
pel contatto delP aria ancor più presta- 
aaenta del morìno bianco. 

YIL DivisioRB. 

jt%\one scambievole delle stqjlfe^ d" uno 

più compoiti deJiniU acidi basici o 
salini^ e delle materie coloranti orga- 
niche delle tintorie, 

1 prìncipii coloranti di cui abbiamo 
esaminato Pacione sopra le stoffie, avendo 
una composiiione perfettamente defioits, 
si possono meglio assoggettare agli studi 
teorici che hanno per oggetto di rischia- 
rare P arte della tintore, di quello che le 
materie coloranti di origine organica del- 
le quali ci resta a trattare. 

Infatti, queste hanno una composisio- 
ae immediata più o menocomplessa ; con- 
tengono sempre molti principii immedia- 
ti, dei quali le proporsioni rispettive, il 
numero, la natura specifica e lo stato di 
eooservaaione, sono di rado definiti ; 
qoindi ne vengono tutte le difficoltà che 
si presentano allorché vuoisi conoscere 
Di*, Teenol T. XIII. 
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P oggetto delle operazioni di tintura coi 
si assoggettano queste materie ; e aggiim- 
geremo, perchè si acquisti una idea esat« 
ta dello stato attuale delle nostre cogni- 
aioni teoriche in tintura, che considerane 
do le moltissime varietà di queste stesse 
materie, e la frequenza delle operazioni 
cui ciascuna delle loro varietà può essere 
sottomessa, il loro uso è assai più fre« 
quente di quello dei principii coloranti 
d*ona composizione definita, di cui ai 
trattò nelle precedenti divisioni. 

Raccoglieremo preien temente sotto un 
punto di vista teorictf^i risultati più gene- 
rali che un eerto numero di materie co- 
loranti organiche peesenta, allorché ven- 
gono applicate sulle stoffe, colle opera- 
zioni del tintore. 

Indaco. 6P indaciù di commercio di 
prima qualità contengono soltanto una 
metà del loro peso d^indigotina. Per con- 
vincersi che le materie unite al principio 
colorante possono, come abbiamo detto, 
influire nella tintura, basta esaminare da 
un canto Pacione dell^ acqua macerata o 
bollita sopra Pindaoo, e, dalPaltro, Pacione 
che la materia colorante separata oolPal- 
coole o coll^etere dall^indaco prima esau- 
rito di qualunque parte solubile nell^ a- 
cqua, esercitano sulle stoffe. Inbtti : 1 .^ 
Pacqua toglie alP indaco di commercio, 
oltre una piccola quantità d^ indigotina 
disossigenata, alcune materie che hanno la 
proprietà di tingere in fulvo od almeno in 
giallo o più o meno rossastro, secondo le 
proporcioni rispettive dei diversi princi- 
pii immediati che danno a quest^acqua la 
loro proprietà colorante. A caldo, la seta 
assume un color fulvo rossastro carico, 
relativamente a quello che vi assume il 
cotone; e la lana tingesi in un color ful- 
vo traente al giallo. A freddo, la seta si 
colorisce meno della lana, e questo colore 
è più giallo ; a.* Palcoole toglie la resina 
rossa con più o meno di indigotina alPin- 

10 
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daco traltatu coll^ acqua. Ora questa re- 
sioa è alla a colorir la seta in roiiatlro. 

Tini a freddo. — 1 tioi a freddo che 
ai preparano urdinariameate eoa acqua, 
aolfiito dì protouido di ferro, indaco, calce 
e talvolta aottocarbonato di soda, sono i 
più lemplici. Il colore che danno ai le- 
gnosi si approssima molto a quello che 
ricevono da un tino a freddo preparato 
colla indigotina. Ciò spiegasi, secondo 
quello che abbiamo detto tuperiormente, 
per la debole affinità del legnoso colle 
parti coloranti solubili nelPacqua. 

I tini a freddo sì usano quasi esclusì- 
iramente per le stoffe di legnoso. 

Alcuni pensano che V ossido di ferro, 
che trovasi nel sjsdimento dì questi lini, 
possa aver l' inconveniente di offuscare 
il colore deir indigotina che si fissa sulle 
stoffe ; e che il perossido di stagnOf non 
avendo tale inconveniente, sia perciò pre* 
(crìbile in alcuni casi preparare un tino 
B freddo con un sale a base di protossi- 
do di stagno, invece di usare un sale a 
base di protossido di ferro. Noi pensia- 
mo che si possano ottenere dei bellissimi 
colori col tino preparato col solfato di 
ferro, se si abbia Tattenaione di toglier 
r ossido di questo metallo che può tro- 
Tarsi sopra la stoffa, e dobbiamo ricor- 
darsi che il cotone conservato nelfacqua 
in un fiasco, con deindroto di perossido 
di ferro in fiocchi, non vi si combina 
menomamente. In fine aggiungeremo che 
delle tele di cotone tinte in un tino a freddo 
intorbidato colf ossido di ferro, presero 
un bellissimo colore auurro dopo esser 
state immerse nelPacqua aciduUta. 

Tini <r indaco. — Il tino d* indaco 
più semplice preparasi asdusivamantA 
coU* indaco, colla potaaia di oommerdo 
di buoQt qualità, eoo robbia o finisca 
Uiu tiogerri h^fiila oh 

Io quigio tiM» ivi 
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bla, la crusca, quelli stessi che trovansi 
uniti all' indigotina oell^ indaco fanno le 
funxìooi del protossido dì ferro nel tino 
a freddo. 

In secondo luogo, la crusca e la rob- 
bia possono anche agire rendendo Tacque 
di una certa viscosità favorevole alla so- 
spensione deir iniligotina, che deve di- 
sciorsi nelPacqua alcalina. 

Finalmente i principii coloranti della 
robbia hanno un' infinenza che ora pas- 
siamo ad esaminare. 

Se si agita, a contatto delT aria, ooa 
certa quantità di liquido tolto da uno 
di questi tini d^ ìndaco raffreddato, io 
modo di precipitarne coli* ossigena- 
sìone tutta T indigotina scolorita che 
vi si trova disciolta ; se filtrasi poi il li- 
quido ; si vedrà che lenendovi immersa 
delle stoffe a freddo per più ore, il coto- 
ne non assumerà che un leggero color 
fulvo rossastro, la lana un color fulvo 
assai più carico, e finalmente la seta no 
color giallo leggermente fulvo. 

Applicando ora questi fatti alPoso del 
tino d'indaco, vedremo che essi spiegano 
quello che avviene allorché vi si tingono 
in degradazione una serie di matasse di 
lana e una serie di matasse di seta. 

Le due serie presentano dei colori 
chiari, d^uo azzurro traente al verdastro, 
di colori bruni d' un azzurro traente al 
violaceo, e finalmente alcune tinte Inter* 
medie di un colore che può dirsi azzur- 
ro rispetto agli estremi. Uà v^ ha questa 
differenza tra le due serie, che quella del- 
le lane ha meno verdastro di quella delle 
sete. 

Questi risaltati si spiegano facilmente. 
La stoffe aMomono del giallo coU^ indi- 
gotina quanto basta nelle tinte chiare, 
per prodarre on aizarro verdastro, men- 
tre nei colori bruni, se v^ ha del giallo, 
'>4i]trofaii io proporzione si piccola, relati- 
au* ìodìgotioa, che noo solo non 
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apparisce venie, ma il rosso stesso del 
colore deir ifidigolina, e il rosso che può 
|»roTenire dalla rubbìa, non Toogono neo- 
tralizzati dal giallo, e in conseguenza il 
colore deve trarre al Tioletto. D* altro 
canto, siccome abbiamo vedalo che la 
seta, differente in ciò dalla lana, è più 
dkpof la a tingersi in giieiUo di quello che 
in rosso nel liquore del tino d* indaco 
privalo d* indigotina, ne segue che il 
verdastro deve essere piò sensibile nella 
serie delle sete che in quella delle lane. 
Finalmente, si concepisce del pari che 
debbonsi avere delle tinte intermedie 
nelle due serie che appariscono azzurre, 
perchè il giallo neutralizza il rosso. 

Questa spiegazione viene anche con- 
fermata dal btto che la serie delle sete 
messa per più ore nelP acqua fredda perde 
il giallo, e presenta allora una gamma di 
azzurro corretto; ma esaminandola da vi- 
cino si scorge che i chiari, p.erdendo il gial- 
lo, hanno anche perduto molto splendore. 
Allorché voglionsi fere, degli azzurri 
chiarissimi con questo tino sopra la lana 
filata a uso d* arazzi si mesce alP acqua 
di pioggia ovvero di fiume una quantità 
conveniente del liqdore d' uno di questi 
lini, forte e recentemente montato : due 
o tre tinte soltanto debbonsi fare nello 
stesso bagno. Finalmente, allorché si sono 
(atte otto gradazioni con questo mezzo, 
debbonsi sciacquare la i, a e 3 partendo 
dalla più chiara innn acqua da 5o a 5a^, 
e conviene che P immersione non oltre- 
pasti due minuti ; la 4 devesi riscaldare 
ptf lo flesso tempo nelPacqua ad ottanta 
gtadi ; finalmente le, 5, 6^ 7 e 8 si deb- 
bono riscaldare nelPacqua ad 88* per 
due o tre minali. 

L* immersione nelP aequa calda serve 
a togliere la materia colorante fulva che 
fi applica insieme colP indigotina. Noi ci 
inaio convinti che la macerazione nell'a- 
cqua fredda, che nn* immersione nelP a- 
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equa calda prolungata oltre il punto da 
noi indicato, che le immersioni nelPacqua 
bollente, pura, acidnlata, od alcalizzata, 
non danno gli stessi buoni risnl lamenti. 
Siccome il metodo da noi indicato non 
si conosce generalmente, abbiamo creduto 
di parlarne con qualche dettaglio. 

Tino air inglese, — Nelle linlorie ove 
tiogesi la lana in pelo per fabbricare i 
panni d* un azzurro chiaro e vivo ado- 
prasi sovente un tino a guado detto al- 
l' inglese, il quale non dora che tre giorni. 

Tino air urina. — In alcuni paesi, a 
Terviers specialmente, si fa uso del tino 
air tirino^ nel quale V indigotina viene 
disciolta dalP ammoniaca più o meno car- 
bonata. La lana tinta in questo tino può 
adoperarsi a fabbricare dei panni d^ un 
azzurro chiaro, dei panni neri, o dei panni 
di color bronzo di bnona tinta. 

Tini a guado, — I tini a guado si 
preparano eolla materie seguenti : 1 • 
guado ridotto in pani, diseccato o sem- 
plicemente verde; 3. crusca; 3. robbia ; 4* 
cake ; 5. indaco; 6. assai spesso vi si ag- 
giunge del sotto carbonato di potassa ; 7. 
altri? volle si prescriveva la reseda luteo* 
la^ oggidì non più usata. 

In un tino a guado P indigotina può 
trovarsi dtsciolta dalla calce, dalP ammo- 
niaca, e dalla potassa. 

Le materie citate possono agire, quan- 
do trovansi nelPacqua mesciute ad una 
temperatura conveniente come segue: 

La calce può agire. 

1. Togliendo gli acidi ad alcuni sali a 
base di potassa, specialmente al sotto car- 
bonato che puossi avere aggiunto nel pre- 
parare it tino ; gli altri sali di potassa si 
trovano nella robbia e nel guado. 

a. Svolgendo P ammoniaca dai sali am- 
moniacali ; 

3. Precipitando alcuni principii di ori- 
gine organica e, usata in eccesso, anche 
la stessa indigotina ; 
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ij. BaHentan^u il mavìmento delia <lì 
f«rmentotione, perchè rendo i labili cerli 
corpi eoi quali li uniics. 

La cruica può agire, 

I. Sviluppando uà acida che neutra- 
lini un ecccHO di alcali ; 

a. FcrnenUDdo a cagione della faiina 
contenutavi. 

5. TugUendo dell' otiìgnio all' iodi- 

4. Dando delta viicoiità all' acqua. 
La rabbia può agire, 
I. Dando alta lana nn color rosio, il 
che tende a rendere interno e violetto il 
colore detr indigotina ; 

a. Fermentando come la cruBca ; 
3. Togliendo dell' OMÌgeno all' indi- 
li. Dando della viicosilà eli' acqua. 
Il guado può agire, 
I. Aggiungendo dell' indigotina al ba- 
gno ; poichèle nostre etperieate, fino di 
1807, dimoitrerono eatere l' indigotina 
il principio che dà al guado, d' una sp< 
eie e dell'altra, le proprietà di tingere Ì 
Biiurro ; 

3. Fermenlanda ; 

3. Togliendo dell' owigeno all' indi 
gotina ; 

4. Dando dei lali ammoniacali, e di 

Si Tede che tra tutte le aorte di tini, 
if tino 3 guado k il pia complicato, e 
conseguenza quello che richiede maggi 
cura fl maggior pratica per dirigerlo 
Tanlaggioiamenle. 

La maggiore diilìcoltà che li preienta 
è quetb di mantenere queito tino ìi 
buono Italo, acciocché pos*a tingerà pe 
riodicameote, all' oggetto di trarre dall'in- 
daco e dal guado adoperali tutta l'indi 
gulina conteouiavi. Per otteaer« queit< 
■eopo vi è ana grande dUSeolli) p«rcht 
lo atato del lino varia pr<^«>ÌTMaMM ' 
a proporiione che si ti«(v. la Atti, 
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do li iralaiciadi tingere net tino r«cent»- 
mente preparato, parte dell* ìadigutina 
venne tolta dalla stoffa ; d'altro canto, I* 
materie combuitibili, che lervirono alla 
dissi ti gena aio ne della indigotina rimaie- 
ro appunto per ciò più n mena elieraie. 
E ■ quella alteraiiono conviene aggiur^ 
ger quella che T alcali puro poti far loro 
provare, e quella che hasno inehe pro- 
vata per parte dell'alcali e delP oiaigano 
atmosferico, agenti ti mal tanca mente . In 
tale alato di cose, per ridonare al tino h 
proprietà ili tingere ò aeceiaario rimet- 
tervi dell' Ìndaco, dall'alcali « deH« ma- 
terie combuilibili: ma i evidente che par 
quest' aggiunta il lino non ai iroTeri pia 
p re cita mente nello itato in Olii tronvaai 
quando ai tinte per la prima volta, pai- 
chi la feconda aggiunta dì materia non 
si ti, come dapprima, Dell'acquo pnra, 
ma in un liquido già coa)[deiSO, parlo 
del qaale provò un'alleraiione pidi o me- 
na intima. In Tine, ievidenteche quanto 
più aggionle ai fanno al tino tanto più il 
liquido sì allonlana dallo alato prìrailivOi 
e in coDieguenta si aumenlBiio progres- 
sivamente le dillìcollà di maateo«lo in 
buono slato. Egli è per qoesto che gli e»- 
lurri chiari ottenuti con nn tino che cervi 
lungameme sono teoipra offuscali da un 
cotur fulvo bruno. 

La grande difficoltà del tintore è l'ag- 
giuala conveniente delia calce. Troppa 
ealce si oppone alla solaiione della indì- 
golina, precipita adone le materie combn- 
slibili, oppure, che toma all' iaoirca lo 
stesso, manleneudo un equilibrio dì alt- 
che si oppone alla disossi gena aio* 
come diccii volgarmante, alla fer- 
finalmeute precipitando 
dell' indigotina disossigenati. Lo stalo £ 
quiete, t' aggiunta d' nn addo, o qnalla 
igKo di cruci odi robbia atto 
a aftlupparne, looo i rimedi nel caio di 
di calce. 
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jtttorchè y* ha invece mancanta di cai- 
€m pBÒ accadere aoa decompotitione 
troppo in lima, o una putrefazione^ per- 
chè i aoUalì alcatini roatansi paraialaente 
io aoUuri ; allora è iodispeotabila ag- 
^aogcrri ddia calce; 

La cagione qui esposta della difficoltè^ 
sempra crascenle di mantenere in buono 
sialo il Udo a pruporsiooe che in esso si 
tinge, *P>*B*^ ^ perchè oggidì i più Ta- 
lenti tintori non prolungano come altra- 
Tolte la dorata di questi tini. 

11 guado minore contiene meno indi- 
gotina dell' altro. Allorché adopransi qae- 
ate piante in iatato secco, e più anche in 
fatalo fresco, è necessario essere prevenuti 
cbe sono pù attive che quando usansi 
ridotta in panL Perciò il tintore modifi- 
ca le proporxioni nel preparare il tino, e 
la temperatura di esso. 

Si sviluppa nei tini d^indaco a di gua- 
do OD acido volatile odoroso analogo al- 
Taddo aceUco che ne differisce pel suo 
feddo odore. Quest^acido da noi studiato, 
ci parve composto di esso acido acetico 
par coi abbiamo ritardato di pubblicare gli 
eaperìmeati nei quali paragoniamo que- 
ato prodotto a quello cbe ottienii distil- 
lando V acqua, ove si macerarono dei ca- 
daveri. Tinalmen le v^ha nel tino a guado 
un principio volatile d^nn odore metal- 
lico assai singolare. 

Osservasi generalmente che moltissimi 
panni aaaorri hanno 1* inconveniente di 
divenir bianchi nei siti esposti allo sfre- 
gaoBCBto, come sarebbe sulle cuciture de- 
1^ abili. Roi abbiamo investigato la ca- 
pane di questo effetto, e tutti i nostri 
liBUtÌTÌ non ci condussero che a questo 
Mdlalo : non v** ha alcun metodo cono- 
•dato, col quale si possa dare ad una 
haa qualunque la proprietà dì non avere 
aliale difetto , ma se si procura di non 
ra pel colore asiurro : i . che la- 
boeno italo di coniervaaioDe qua- 
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lunque ne sia la finecsa ; a. lane non af»* 
pena tosate acciocché possano ben pur- 
garsi ; 3. lane perfettamente purgate ; 
4. lane tinte al più alto grado di colore 
possibile (allora il colore è meno brillan- 
te); 5. lane lavate solamente dopo essersi 
completamente raffreddate ; 6. lane tin- 
te in tini recenti od almeno non trop- 
po vecchi ; 7. finalmente se il panno non 
si assoggett9 dopo tinto alla macchina 
detta da lustrare^ si avrà una maggior 
probabilità di riuscire nell'intento propo- 
stosi. 

Dalle nostre esperienze risulterebba 
che una quantità di indaco e di guado 
rappresentante uno dMndigotina può tin- 
gere in a%%urro di re nel tino di guado 
da 55 a 65 parti di lana. 

Indaco disciolto dalT acido solforico. 
— Nella tintura detta a%%urro di Sasso^ 
nitf, si adoperò per molto tempo la so- 
luzione dell^ indaco di commercio nelP a- 
cido solforico ; ma V osservazione che si 
potè fare sovente che le materie straniere 
air indigotina unite neirindaco comune, 
sono atte a render verde o ad offuscare 
r aùurro di Sassonia, lece introdurre in 
questa preparazione diverse modificazio- 
ni di cui parleremo. 

Quando abbiasi dell' indaco di buona 
qualità, ridotto in polvere assai fina e per- 
fettamente secca, si può, facendola mace- 
rare ad una temperatura di 3o a 40 gradi 
in 4 <t 5 volte il suo peso d* acido solfo- 
rico, della densità 1,84) ottenere una dis- 
soluzione che dia un bel colore alla seta 
e alla lana, diluita con 65o a 700 parti 
di acqua. 

L^ indaco lavato colf acqua è preferi- 
bile air indaco non lavato. 

Questa soluzione non si applica sulle 
tele di cotone che per tingerle in verde: 
in tal caso la stoffa deve essere stata al- 
luminata, ma ralluminatura non aumenta 
gran fatto la quantità di acido solfo-indi- 
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gotico, che può fissarsi sul legoofo , b 
seta e la lana sodo più atte a fiogeru di 
quello che il legnoso in questa dissola- 
tione. Ls tintura può applicarsi a freddo 
sulle stoffe di cotone con alluminatura o 
aenaa. 

La soluzione di solfato d'indaco è 
adattalissima per farci oonoscere V omo- 
geneità delle lane ; quando sono miscu- 
gliate, anche in piccola quantità, esse non 
•i tingono a freddo che inegualmente. 

Le acqua che possono contener dei 
solfuri non sono buone a diluire il Bol- 
lito di indaco. 

La lana tinta col solfato d^indaco mes- 
sa nélP acqua saturata di acido idro-sol- 
forico, si scolora prontamente, come ab- 
biamo detto (o). Se alloca si evapora il 
liquore non vi si trova materia atxorra, 
benché la lana scolorita, ritornando az- 
zurra esposta all'aria, presenti una tinta 
pia debole e meno violetta di quella che 
mantiene nn^ altra quantità della mede- 
sima lana tenuta per lo stesso tempo 
neiracqua pura se anche questa lasciasse 
ndl* acqna un poco del suo colore. 

Poiché Taizurro che riprende alParia 
la lana scolorita colP acido idrosolforico 
non è si vivo né fi violetto come era pri- 
ma, si ha la spiegazione della cattiva in- 
fluenza deir acque solforose sulla tintura 
in azzurro di Sassonia. 

Per modificare la preparazione di que- 
st^azzorro, all^oggetto di spogliare Tacido 
solfoindigotico dalle materie straniere, si 
seguirono due metodi. 

L' uno fornisce V a%%urro distillato. 
Esso consiste a trattar V indaco con 8 



(a) Qoeito scolortmeoto o rapplìcszio- 
ne dèll^acido tolfo-indigotieo scolorito solla 
Una, naigrado lV*itteoza dclPacqoa, fa con- 
cepire, per analogin, la probabilità che Fin- 
digotSoa disossi|;eotta d*on tino posH com- 
HìMrsi celle staffo. 
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parti di acido solforico, diluire la «Vsso- 
luzio^e. con So a 90 parti d^acqoa, pre- 
cipitare sopra una parte e mezzo od al 
più due parti di lana una porzione di 
acido solfoindigotico ( quello che rimane 
disciolto usasi pei colori di un verde- 
oscuro), lavare la lana tinta, finalmente, 
trattarla a caldo con acqua di sotto-car« 
bonato di soda \ si produce, un solfo-in- 
digotato di soda solubile, nd. quale pos- 
sonsi tingere b seta e la lana. E' eviden- 
te che questo metodo ò stabilito sul prin«> 
cipio che \à lana bianca prendo più aci- 
do solfoindigotico rispetto alle matarìe 
straniere che lo accompagnano. 

Il secondo metodo consiste nel tratta- 
re una parte d* indaco con io parti di 
addo solfurico|*, diluire^ dopo ventidnqoe 
ore, la materia con dieci volle il suo vo- 
lume di acqua, e aggiungervi del sotlor 
carbonato di potassa in quantità conve- 
niente per ottener un solfo-indigotato df 
potassa^ il quale ^ raccoglie sor un fel- 
tro per separarlo dal liquido nel quale 
trovansi disciolti i corpi stranieri. L'ad- 
do solfo-indigotico libero, oppure dio 
stato di solfo- indigotato di allumina o di 
perossido di stagno, è assai meno stabile 
ddr indigotina, per V azione deir acqua 
bollente, dell^ acqna di sapone . e degli 
agenti atmosferid. Malgrado dò se ne 
estese fuso per la fadlità con cai si prò* 
para questa tintura, pd brillante colore 
che assumono la seta e anche la lana, e 
per la faciliti^ finalmente di togliere ad 
una stoffa tinta a qpesta maniera tutto 
r eccesso di colore^ mentre è difl^isai- 
mo che una lana in azzurro, carico tinta 
nel tino d' indaco o nel tino dr guado 
non lasci il colore sulla lingeria bianca a 
contatto di essa. 

Legno di campeggia, — Le proprietà 
dell'ematina ci rendono ragione delKuso 
del legno di campeggio. 

Allorché d tingono le ttofie naDMnfa- 
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iione • nella decbsiooe di questo legno sot- 
to rinfluenza di uoe btsé che agifot sqHV 
Datìoa «dia maniera d*oii alcali, si ottiene 
Oli astarro che trae leggermente al tio- 
letto. Qnesto è il metodo per tingere in 
aatiiiYo di campeggio il legnoso e la lana, 
mediante il yerderame, ^acetato di rame, 
r acetato di alla mina. 

Allordiè tingesi il legnoso, la seta e la 
ÌMÌam colcos! detto bagno dì JUica (li- 
quore preparalo con addo idrodorico 
1 3, addo nitrico 4* stagno i), si ottiene 
un ridetto, perdiè v*ha probabilissima- 
mente reèxione d^una base e d^nn addo 
snir emalina. 

L^ailame puro, ed a piò forte ragione 
r allaiDe e il tartaro, applicati sulla lana 
danno risultati analoghi. 

iFìnaIfflente la lana trattata prima col 
tartaro, col solfiito di ferro e col solfato 
di rame, jposcia in nn bagno di campeg- 
gio e di yerderame, tingesi in nero. 

Allorché si protrae Pimmersione ddla 
lana dopo ralluminalura in un bagno di 
campeggio bollente e concentrato^ la stof- 
fii acquista un colore sì intenso che ap- 
parisce nero, massime esponendola alHn- 
fluensa ddl* aria. Tingendo comparati- 
Tamente in due bagni di campeggio due 
saggi di lana coll'alluminatora, esponen- 
do Tono a contatto ddP aria, e T altro 
preserfandonelo, questo sarà d' un tìo- 
letto nero, Tallro d^un nero rossigno ver- 
dastro. Questa esperienza prova che il 
ciiolatto dell*arìa reagendo sulla covobina- 
zione di ematina, produce un color gial- 
lo, e che perdo fa tinta violetta si dile- 
gua. Ritorneremo sopra ciò trattando del 
nero. H legno campeggio sviluppando 
una tinta azzurra colle basi salificabili 
può serfire pei verdi, se si unisce una 
combinazione di tal genere con una com- 
binazione gialla di reseda luteola di quer- 
da gialla, ec. 

Si adoperò T ematina fissata coH^ allu* 
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àiie, oeolla eompoiione dello scarlatto, per 
migliorare gli azzurri d* indaco sulla lo- 
na } tale era Vmv^wrro di Hauseur, 

Ancusa. — La materia colorante del- 
4* ancusa non adoprasi che per- ftr dei 
violetti o dei grigi sulle tele di cotone. 
Per ottenere questi colori, si dà prima 
alle tele il mordente di acetato di allumi- 
na e quello di acetato di ferro ; poscia 
s* immergono in un miscuglio di acqua a 
di soluzione alcoolica di ancusa. 

Questo violetto resiste, fino ad oncer- 
to ponto, ai domri ed agli agenti ohimidi 
ma è poco stabile alla luce. 

L^ ancusa esala io alcune droostanze 
nn sì forte odore di acido focenioo, che 
noi abbiamo rintracciato V esistenza di 
questo corpo nella infusione, e nella de- 
cozione acquosa di questa materia colo- 
rante. In conseguenza abbiamo distillato 
questi liquidi. Il prodotto neutralizzato 
colla barite, e concentrato, ci diede un 
sale cristallizzabile, die ci parve dotato 
di tutte le proprietà dd focenato barìti- 
co ; r acido fosforico acquoso ne separò 
un acido idrato oleoso, avente 1* odore, 
Paspetto e, in nna parola, tutte le appa- 
renze delPacido focenico : na dispiaced 
non aver potuto sottoporlo ad una serie di 
esperienze, attesa la sua piccola quantità. 

Oricello, — L^ oricello deve la sua 
proprietà colorante, non già ad un prin- 
cipio immediato esistente nd licheni che 
servono a prepararlo; asa all' alterazione 
d^ un principio immediato detto orcina 
da Robiqnet, per V influenca dell^ossige- 
no atmosferico e ddPammoniaca. 

L* orcina così alterata tinge la seta e 
la lana, senza alcun mordente, in violetti 
estremamente belli che non hanno per 
altro alcuna stabilità al sole. 

L*oricello adoprasi per dare un piede 
alle sete che voglionsi tingere in azzurro 
violetto od in violetto passandole poi nel 
tino d^ indaco. 
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Serva inoltre a dare no aspetto più 
gradevole ai violetti ed ai tortora tolie 
lane tinte colla coecioi^ia e col tino. 

Esso è por atto ad altri colori oltre fl 
violetto, fopra la lana, se si modifica colla 
dissoloaiooe di stagno, ec. 

Ztegno diftrtuunbucQ o legno del Bra- 
sile. — Le proprietà della bresilina ci 
rendono ragione dei colori che le deco- 
«oni del legno del Brasile o di fernam- 
buco, ec, danno aUe stoffe. I sali, la cai 
liase è bianca ed alcalina, fissano la bre- 
silina in rosso violetto piuttostocchè aran- 
do sulle stoffe ; tali sono i sali a base di 
protossido di stagno, ec. ; gli acidi^ i sali 
che agiscono come tali, la fissano al con- 
trario in rosso più o meno scarlatto. 

Da ciò si com^irende che per ottenere 
dei rosei sopra il legnoso con allumina- 
tura, lo si passa in un bagno di fisica a 
due gradi prima di immergerlo nel ba* 
goo colorante. 

Il cotone con mordente di galla e di 
allume acquista un colore assai più in- 
tenso di quello che ha una semplice al- 
luminatura. 

Il cotone col mordente di acetato di 
ferro assume nel bagno di legno brasile 
un color porpora violetto, che sembre- 
rebbe nero se la sto& fosse fortemente 
impregnata di ferro. 

Il legno del brasile serve anche a fare 
il cremesmofoUo^ il ponsò falso sulla se- 
ta. Usasi ugualmente tingere la lana in 
rosso^ col mordente di allume e di tartaro; 
ma questi colori non sono di buona tinta. 

La lana ool mordente di allume e di 
tartaro, tinta in un bagno di questo legno 
fuori del contatto delP aria, diflferìsce un 
poco] da quella tinta liberamente nelPat- 
mosfera ; ma la diffei^nxaè si lieve da far 
credere che T ossigeno atmosferico non 
eserciti una aaione si grande come in al- 
:euoe tinture gialle di coi or ora parle- 



remo. 
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Se i 'colori ottenuti col legno dd brn- 
sOe non sono solidissimi, V uso d' ana 
decoaione di questo- legno dopa aaolti 
mesi che venne preparata ci ' prova ebe 
la bresilina può conservarsi- a contatto 
deU^ aria, molto più Inngamente della ema- 
tina nella deoosione di campeggio. 

Sandalo rosso. — U legno di sandalo 
rosso non è molto adoperato solo, fuorché 
per tinger la lana in colori grossolani ; 
adoprasi il mordente di allume. 

Serve unitamente alla galla od al som- 
macco per gli aaanri; usasi colla galla, col 
legno giallo, colla robbia, oc., pei colori 
savoiardo, mogano, color di legno ; ed 
anche quando vuoisi risparmiare la rob- 
bia ; ma, oltre non esser solido il colore, 
esso ha il grave inconveniente di dare alla 
lana una taleasprezsa che occorre molt'^o- 
glio per filarla, e il numero della filatura 
può esser inferiore di molte nnità a quello 
che sarebbesi ottenuto colla stessa lana 
tinta in robbia sansa sandalo. Tuttavia, 
una piccola quantità può riuscire di oso 
economico sensa grave inconveniente. 

Possiamo assicurare, secondo la no- 
stra propria esperienaa, che gli axsurri di 
tino trattati col sandalo rendonsi pi^ggiorì 
di prima. 

Legno di CaìUatowr o di Cariaiow. 
— Adoprasi come il sandalo, si comporta 
in modo analago, ma egli è superiore per 
la vivacità del rosso delle sue tinte. 

Robbia, — La robbia è nna delle ma- 
terie più importanti neir arte della fin- 
tura, ed è, sensa dubbio, h più preaiosa 
che si conosca per tingere il legnoso In 
rosso. 

Si powono in essa disliogoere tre dif- 
ferenti facoltà coloranti. 

La prima produce colori rossi me- 
diante i sali alluminosi ; 

La seconda on color giallo ; 

La tersa un color fulvo. 

La prima fiicoltà colorante proviene 
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JaHa dìiarìJM, • dàlia porporSoa ; ma aie- 
coinè queali prinéipii sono inegualmente 
tlabili, i rotai prodotti da esii lo sono 
tanto piò quanto è minore la proporzione 
deHfl porportaa. 

' Ln aeconda fi^soltà derira da on prìs-» 
apio giatto che teaibra assai analogo a 
qiaeilo che trovasi eomonemenle nei suo- 
è» Tegètali, in quelli almeno che pro?a- 
rooo V inflaensa dell^ aria. 

Da ultimo la tersa facoltà colorante 
viene de noe materia fnlTa, probabilmen» 
te compieisa Vale a dire rappresentata da 
principli coloranti rosso e giallo, e da nna 
Beteiie btuna. 

RimerGharémo che se sembra concor- 
rer r azione dell^ aria sulla roUiie allo 
prifaippo della facoltà di tingere in rosso, 
8TTÌenè pnre che la prolungazione di 
qoeet^ìnflaenxa aumenta singolarmente la 
•on fiieoltè di tinger la lana in rossobruno, 
m tal segno che occorre molto più robbia 
fresca, che robbia ?ecchia a tingere ogual- 
■neole lo stesso peso di lana col morden- 
fa di allume e di tartaro ; ed aitehe so- 
lente si osserTa che il colore ottenuto 
colla «robbia recente è più giallo o meno 
bruno di quello ottenuto coUa robbia Tecr 
chie. D* altro canto se tiogonsi due pez- 
ae di lana coir allnannatura, in robbia, 
r «ne eoi contatto dell* aria e Taltra senza 
la prima acquisterà on color rosso più 
bruna e men giallo del secondo. 

Finalaciente ?i è una considerazione 
assai importante per comprendere il mo- 
do di agire della robbia sopra nna data 
stoffa, quella cioè che le stoffe di legno- 
so, dk seta e di lana passate nello atesso 
mordente, hanno attitudini differenti per 
unirsi ai dirersi principii coloranti cui 
abbiamo riferite le facoltà tintorìe della 
robbia. 

1 Tantaggi della robbia per la tintura 
dri legnoso si possono dedurre dalle pro- 
prietà che abbiamo riconosciute nella ali- 
/>/» Teenol T. XII i. 
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zarine astratta da questi radice, di co* 
stitoiré cioè eoli* allumina dei rossi, e de^ 
rosei solidi, e col perossido di ferro de* 
neri^ e dei violetti egualmente solidi : ^ 
aggiungeremo che i colori della robbia 
sul legnoso sono suscettibili di acquistare 
un alto grado d' intensità se silanno con- 
correre alP operazione i bagni oleosi ; 
ne risalta da ciò la tintura di robbia In 
rosso ordinario, e la tintura di robbia 
in rosso turco, nella quale usasi V olio, 
fifalgrado i progressi che queste tintore 
fecero da 4e anni in poi, rimane a farsi 
una scoperta assai importante, quella ciaè 
di un metodo di applicare sia colla ta- 
vola intagliata sia col cilindro il colore 
della robbia sulle tele di legnoso. Oggidì 
questa applicazione si fa escloriramente 
immergendo la tela trattata col mordente 
nell* acqua più o meno calda nella quale 
si stemperò della robbia. 

Rosso ordinario. — Allorché T allu- 
minatura del legnoso si fa con allume cK 
ammoniaca, e allume di potassa ottaedro 
ti ottiene colla robbia lo stesso colore. 

L* allume cubico, e parimenti rallume 
ottaedro cui siasi aggiunto del sotto car- 
bonato di potassa, danno al legnoso la 
proprietà di assumere un rosso alquanto 
più intenso di quello ottenuto cogli allu- 
mi ettaedri. « 

1» acetato di allumina agisce all' in- 
circa come r allume cubico. 

Se il legnoso, prima dell* alluminatura, 
s* impregna del tannino della iofuiione 
di noce di galla, assumerà, colla robbia, 
un rosso aisai più yi?o di quello che non 
adoperando la galla. Deresi senza dnbbio 
tener conto del color fulvo della galla per- 
chè, certamente, la intensità della tinta 
non devesi attribuire ali* eccesso della ma- 
teria colorante deposta dalla To(>bia, è fis- 
sata per r azione della galla. 

Rosso turco, — Se è difficile dare 
attualmente una spiegazione precisa e 

1 1 
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circostanxiata della tintura io rosso torco, 
si può, fiob ad un certo punto, dar ra- 
gióne delle di?erse operazioni che la co- 
stituiscono. 

La purgatura ha per oggetto di net- 
lare il cotone daqualuoquesoftanxii stra- 
niera che potrebbe opporsi alla fissazione 
della materia colorita che costituisce il 
Kosso turcOf o nuocere ai suo splen- 
dore. 

. // bagno di fimo f che consiste nel pas- 
sare il cotone in un bagno alcalino con- 
tenente dello sterco di pecora in sospen- 
aiooe, noQ è essenziale alla buona riusci- 
ta, quanto Yìlalis peosa?a ; imperciocché i 
tintori che lo tralasciarono non si accor- 
erò ch^ esso avesse una influenza oonsi- 
dereTole sulla bellezza delle tinte ottenu- 
ta. Comunque sia della sua utilità, non 
V appoggiò ad alcun fatto quegli che volle 
spiegarla ammettendo che il cotone, impa- 
dronendosi d^ una materia animale uni- 
tasi colla soda, acquistasse perciò una 
vtaggiore disposizione ad unirti col prin- 
cipio colorante, dicendo che il cotone si 
animaU%%a, Questa spiegazione appoggia- 
vasi air idea, che le materie azotate aves- 
sero sempre maggior affinità pei corpi 
coloriti di quello che il legnoso ; . ma ciò 
assolutamente non è punto esatlo; per 
esempio la lana si unisce men facilmente 
al perossido di ferro delle soluzioni ferru- 
ginose di quello che il cotone, 

L"* olio che si dà al cotone immergen- 
dolo in un miscuglio d^ acqua alcalina^ ed 
olio di oliva, ha un influenza secreta per 
aumentare la sua naturale attitudine a 
combinarsi colla materia colorante della 
robbia ; perciocché una tela inoliata as- 
sume più materia colorante della stessa 
tela non inoliata, e d^ altro canto, il co- 
Ione spogliato del suo olio colF alcoole 
non difìferisce più dal cotone non inoliato 
rispetto al grado di tintura che assume. 
In consegueii^a T olio non agisce modi- 
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fioando la strottora delle partictlle del 
cotooe, come avrebbesi potuto credere 
prima di questa esperienza. 

Se 1^ olio è olile ne segoe la necessità 
di avere ogni cora nel diseccare la tela, 
che ha per oggetto di ripartire ogoal-^ 
mente Polio in tutte le pard del cotone. 
Ci sembra evidente ch^ V oggetto della 
diseccazione all^ aria sia quello di scac- 
ciare leotamente la maggior parte del- 
r omidità del bagoo oleoso di coi ò im- 
pregnata la stoffk, e che V oggetto ddla 
diseccazione nella stofa calda sia quello 
di portarla al suo massimo, e far peoe- 
trare la materia oleosa, la coi fluidità è 
accresciota del calore, nell' interno della 
fibra legnosa. 

La prima riflessione fattasi dopo es- 
ser stata stabilita dalf esperienza la teo- 
ria della saponificazione, si é che in que-; 
sto caso r olio si saponificava, e che es- 
sendo r olio alqoanto rancido più &cil^ 
a saponificarsi delPolio ordinario^ que- 
sto istesso era perciò più favorevole a 
tinger il cotone ; ma T esperienze da 
noi esegoite sopra delP olio, datoci da 
un tintore in rosso turco, da lui me^ 
desimo estratto dal cotone col mezzo del- 
r alcoole, prima di tingerlo in robbia, 
non ci mostrò in quest'olio esistenza di 
alcun addo oleoso; tuttavia non con- 
vieqe accordare troppa importanza a 
questo risultato, perché ignoriamo se 
P olio da noi esaminato, provato avesse 
per parte delle cagioni che possono mo- 
dificarlo neir operazione del rosso turco 
tutte le modificazioni possibili. 

Se alcune esperienze ci sembrarono 
dimostrare che dei corpi oleosi di diver-* 
se specie possono egualmente servire a 
questa tintura, converremmo tuttavia che 
queste esperienze non bastano a stabilire. 
esser indifferente Jar uso di una sorto 
di corpi grassi piuttosto che dCun altra > 
e aggiungeremo cb« non valgono a dimp- 
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stnre che non ti ibrmì, a spese del eor-j acqua saponacea alcalina bollente; pos- 



po grasso sotto Hoflaenza delParia, del- 



sono accadere più cose : 



r umidìlà e deU^alcali, un corpo partico^ 
lare che sia uno dei prìncìpii imme- 
diati del composto colorilo che costitai- 
ace il rosso turco. Questa ricerca è pre- 
aentemente si importante, che sensa di 
essa non può aversi alcuna spiegazione da 
aggiungere a quanto dicemmo in genera- 
le snll'infloensa deir olio. 

In appresso si mette il cotone in una 
EaciTa alcalina, poi si sgocciola, si torce 
e ai disecca, per separare, dai maggiori e 
più aperti interslizii de^ cotone^ Folio che 
eccede la quantità necessaria* 

Se r oKo prova realmente una muta- 
«ione per parte delPalcali, delParia e del- 
V umidite, che snaturandolo dia origine 
ma un corpo che divenga poi uno dei 
prindpii essenziali del rosso turco, il sud- 
detto lavacro avrà per oggetto di (avori- 
re qnesta mutazione dell* olio. 

Rispetto alla galla e air allume che si 
danno al <Ìotone successivamente o simul- 
taneamente, nulla possiamo aggiungere a 
quanto dicemmo della loro importanza 
parlando dd rosso or/iinario. 

Il cotone inoliato esaminato da noi 
contenere dell' olio e dell' aleali. Forse 
quest^alcali decompone delfallume \ forse 
contribuisce a formare un tannato di al- 
lumina ; quest* è un investigazione che 
ancor ci rimane. Se, come pretendono 
alcuni tintori, il passaggio del Cotone nel* 
la creta, dopo falluminatura, è vantag- 
gioso, sembrerebbe che ne risultasse una 
decomposizione deirallume. 

In questa tintura è evidente che i prin- 
dpii coloranti della robbia, e specialmente 
Talizarìna, ai fissano- a una materia gras- 
sa e al tannato di allaminaj oppure a dei- 
rallume od a un sotto allume, se non vi 
è infatti decomposizione radicale delFal- 
lome nella tintura della robbia. 
Si avviva il cotone tenendolo in un 



I . Se il cotone tinto ritenesse ancor 
dell^allume od un sotto allume, qttesto ri- 
marrebbe completamente decomposto; in- 
fetto il cotone tinto in rosso turco avvi<» 
veto, bollito nelfacqua, finché il lavacro 
cessi di precipitare la soluzione di clorur 
ro di bario, decomposto poscia colPacido 
nitrico, non comunica a questo menoma-» 
mente acido solforico. 

a. L^alcali può disciogliere alcune ma-* 
terie provenienti dalla robbia o dai corpi 
grassi, straniere al rosso torco; 

5. L* alcali può entrare in combina- 
zione col colore, non solo col rosso della 
robbia, ma anche col fulvo delia galla ; 

4. Per r influenza deiralcali, può .av^ 
venire una modificazione alterandosi la 
materia colorante. 

Riguardo ai colori rosei dit si danno 
nelP acqua bollente che contiene del sa- 
pone, del protocloruro di stagno, e del-^ 
Tacido nitrico, è assai difficile dire chtf 
cosa avvenga. Comunque sia daremo la 
composizione d^uno di questi bagni, pre-* 
parato colle materie precedenti, e seguen- 
do le migliori proporzioni. 

Questo bagno presentava due materie^ 
ed una materia solida bianca uniforme* 
mente sospesa nel liquore medesimo. 

n liquore era un* acqua contenente in 
dissoluzione del cloruro di sodio, e po- 
chissimo soltocarbonato di soda. 

La materia sospesa era formata di 
oleato e di margarato di perossido di sta- 
gno, e di sur-oleàto e sUr-margarato di 
soda. 

Porremo qui alcuni risultati di espe- 
rienze eseguite sul cotone in rosso turca^ 
non roseo. 

L^aCqùa fredda j applicata a questo co- 
tone, disciolse tracce d* una materia co- 
lorante e d'un alcali fisso. 

L'acqua del primo lavacro non conte- 
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nevu che ooa traccia di solfalo. L* acqua 
fielPuItiinu Ia?acro n« era assolataiaeiitc 
Ipoglia. 

Il cotone torto con acqua fredda ab- 
bandoDava ana lacca fioccosa rossa fis- 
sata alla stoffa per adesione e non per 
affinità. 

là* alcoole caldo bollente col cotone 
rosso lavato nelf acqua, ai colorì prima 
in arancio poi in rosso. 

L'estratto alcoolico trattato colPacqua, 
non diede che una traccia di materia 
gialla e di alcali solubile alP ematina. 

La parte delP estratto alcoolico, inso- 
lubile nell'acqua, era esclusiiraroente for- 
mata, primo, di un olio non acido ; se- 
condo, d^una piccola quantità d^olio aci- 
do ; terzo, d^un principio colorante gial- 
lo \ quarto, d^un principio colorante ros- 
%Q \ quinto, di niargarato di calce, me- 
sciuto con un poco di oleato e di mar- 
garato di potassa che riteneva fortemen- 
te del principio colorante rosso. L' etere 
freddo separava perfettamente le quattro 
prime sostanze, dalla quinta che non po- 
teva diKÌogliere. 

L^ acqua bollente, applicata al coione 
rosso, trattato colPalcuole, tingevasi in un 
bel roseo porpora \ questa soluzione la- 
sciava un residuo leggermente alcalino 
ed una bella lacca poco solubile nelP a- 
equa* 

Questa lacca trattata coU'acido nitrico 
fino ad alterarne la parte rossa, forniva 
un liquore che non precipitava il cloru- 
ro di bario. 

U cotone trattato coli* acqua bollente 
cinque o sei volte, la coloriva sempre ; 
per altro sembrava che non ritenesse più 
materia oleosa ed aTesse perduto molto 
colora. 

L-aequa di potassa bollsota dabola gli 
togliatm ooa qnaotitè coooderarola di 
colora, p«r ctd^ Min.Iia 



Tintore 

La soluzione alcooKca non conteneva 
acido solforico precipitabilo col cloruro 
di bario. 

U cotone dopo averlo trattalo ooiracqna 
bollente, messo in un crogiuolo dWgento, 
con acqua e molta potassa allWoole, di- 
venne azzurro, si evaporò a secco, ai ri- 
scaldò, e col nitro si abbracciò conn^ 
pletamente la materia combustibile di 
esso. • 



Il residuo trattato colf acqua rtnne 
perfettamente disciollo dalP acido nitrico 
e dalfacido idrodorico, e questa solu- 
zione non diede atomo alcuno di solfato 
col cloruro baritico. 

Concluderemo da queste esperienze : 
I . Che il cotone esaminato conteneva 
due materie oleose, Tona neutra tratuta 
col tornasole. Faltra che lo arrossava for- 

» 

mata degli acidi oleico e margarico. 

3. Che eravi una forte affinità, tra que- 
ste materie oleose e la parte colorante 
gialla e rossa del cotone. 

3. Che r allume aveva perduto il suo 
acido solforico nelle operazioni aosse- 
gueóti airalluminatura. 

Questo soggetto è si nuovo che noi 
estendiamo queste conclusioni oltre il 
saggio di tintura che fu foggelto del no- 
stro studio. 

Finalmente termineremo quanto ab- 
biamo a dire sul rosso di roÙ>ia : che se 
il rosso turco è più stabile, trattato col 
sapone, del rosso di robbia ordinario^ 
sembra esserlo meno per la sua esposi- 
zione al sole, e sembrerebbe che il colo- 
re del rosso turco penetri meno profon- 
damente la materia del legnoso di quello 
che il colore del rosso ordinario, A tal 
modo una stoffi tinta in rosso turco sa- 
r^be piò disposta a divenir bianca collo 
sfregamento, di quello che tinta in roaso 
ordinario. 

L' infoaiona di robbia feltrata dà alla 
iita wi colora arancio traente leggeriisi- 
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le al brutto ohe è folido e brìlhn- 
le : r infunooe di robbia noa feltrata ie 
anmiiiica no colore forse no poco più 
goeiailro, 

CartmnuK "^ H cartanio contieae, co- 
■M è noto §aiieralioeote« due priocipii 
ooloraDti^ runo giallo e Taltro rosso, da 
•oi detto cariamina, Differiseooo molto 
Tm» dall^altro rispetto alla loro solubilitè 
•eD^aoqiia. Io Cilti si poò, hf andò il car- 
lUBO oolPacqoa fiocbè cessa di oolcarirsi, 
dbcio|^ìere la maggior parte del prioci- 
pio giallo, e solo qualche traccia di car- 
tamina. S eartamo cosi lavato contiene 
quasi tatto il principio rosso e pochissi- 
mo prìoopio giallo. Facendolo macerare 
odr acqoa eoo poco sotlo^èarbonato di 
eoda, questo discioglie la cartamina unita 
al principio giallo. Separando la solasio- 
na dal residuo, si otterrà no liquore, nel 
qoale si potrà tingere il legnoso, e spe- 
cialmente la seta in nn bel roseo, imner- 
gendoTi di queste stoffe dopo aver satu- 
rato Falcali con soceodi limone, oon ace- 
to, ec, in tal caso la cartamina si fissa 
sulla stoffa e il principio giallo rimane di- 
eciolto nd liquido. 

Sa si volesse ottenere la cartamina sce- 
vra dì principio giallo converrebbe, dopo 
averla precipitata, come ho detto, sopra 
una tela di cotone, colorir questa tela fa- 
cendola macerare nell' acqua contenente 
del aotto carbonato di soda, dalla quale 
« separerebbe poi la cartamina, median- 
te OD acido, sia per ottenerla isolata, sia 
per fissarla sopra la stoffa. 

La cartamina fornisce un eolore estre- 
■ameotc beUo, ma alterabilissimo ella 
loca per cui non si può usarla che nella 
tintura di eerte stoffe - di effimera esi- 
stenxa. 

Coecinigìia, — ^ La materia colorante 
dalla cocciniglia ha molto rapporto colla 
bresilina nel modo coma comportasi co- 
li acidi e colla basi salificabili. CiogU. aci- 
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di forma dei composti roisl, traenti aU 
V arancio pluttostodià al violetto ; cogli 
alcali, dei composti violetti ; il protossi- 
do di stagno si comporta con essa coma 
una base alcalina, e il perossido dello 
stesso metallo come un acido, del che ab- 
biamo parlato fio da principio. L^asiono 
di questi ossidi solla materia cdoranta 
della cocciniglia è dunque analoga a queir 
Iq che esercitano sulla bresilina a sulla 
ematina. 

Pelletier e Caventoo ottonerò il pritt* 
cipio colorante della cocciniglia sa noft 
puro almeno in uno stato assai prossimo, 
e lo chiamerono carminia^ perchè à il 
principio che colorisce la bella lacca, co^ 
nosciuta sotto il nome di earmimo. 

La carminia fissata sulla lana coirallo- 
me e col tartaro, e suDaseta coiralfama 
puro o mesciuto al tartaro ed anche eol- 
la eomposiaione di stagno, costituiioe il 
chermisi fino che è uno dei colori pie 
belli e più slabili. 

£* rimarcabile che un leggero color 
giallo datosi alla lana e alla seta non nuo* 
ce a questa tintura. Per riuscire di tinga- 
Ve in cremisino perfettamente uniforme 
la lana, essa deve essere omogenea; sa 
non lo èdevesi necessariamente sostituì» 
re al lavacro un bagno alcalino. 

La carminia fissata iulla lana colla 
composizione di stagno fornisce lo scar- 
latto, il qual colore essenzialmente è una 
combinazione di carminia di perossido 
di stagno, di acido tartrico e di acido 
idrodorico. Questa composizione spiega 
perfettamente il perchè lo scarlatto diven- 
ga roseo ed anche amaranto a contatto 
dei sali basici^ ed a più forte ragione da- 
gli alcali. 

Passò molto tempo prima di poter ot- 
tenere dei rosei sulb seta colla cocciniglia, 
coU^acido tartrico e con una dissoluzione 
di stag^D.Oggidi questa tintura non offre 
più difficoltà alcuna^ e sa si dà il piede 
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tXk Mita oolToriaiia, ottengonti dei colori 
«farìatitstnii, che tono per altro tempre 
equivalenti a ani mbcoglìo di rosso e di 
•^lo pia o meno brano, secondo V in* 
tensità del piede d^ Oriana. 

Una dissoluzione di stagno conve- 
Aliente a questa tintura ò quella che ri- 
solta da una parte di stagno puro, di- 
aciolta in un miscuglio di quattro parti 
di acido idroclorico fumante, e due parti 
di acido nitrico a 36^. Si aggiunge a que* 
ita dissoluzione la metà del suo peso di 
fcitartrato di potassa, poi si mesce a qua- 
tto liquore una decozione di cocciniglia 
aatnrata di bitartrato di potassa. La quan- 
tità di cocciniglia deve esser il doppio 
del peso della dissoluzione di stagno : la 
•età inunerged poi a freddo nel liquore 
composto come dieemmo, dopo ararlo 
bastantemente diluito di acqua. 

Finalmente, trattando una parte di 
eoceiniglia con tre parti di ammoniaca 
in liquore, e facendo evaporare la toln- 
tione a secco, si ottiene un estratto, cui 
aggiungendo 20 volte un egual peso di 
acqua bollente mesciuta ad una quantità 
di aceto uguale al peso della cocciniglia, 
ti ottiene un liquore atto a tingere la se- 
ta e la lana in colori rosei che sono belli, 
ma non hanno la stabilità del chermisino 
di cocciniglia* 

Chermes. Il chermes o la grana 

adopravasi molto prima della cocciniglia; 
la sua materia colorante fissata sopra la 
lana alluminata e tartrata, costituiva lo 
scarlatto di Venezia e Io scarlatto di Fran- 
cia, la quale non devesi confondere colla 
car minia della cocciniglia fissata, median- 
te la dissoluzione di stagno ; altro colore 
chÌBm^losì scarlatto dei Gobellini o scar- 
ìaito di Olanda, In fatto il colore della 
grana, reso stabile dairallumioa e dal tar- 
taro, è un rosso-bruno che ha il fuoco 
dello scarlatto di cocciniglia ; mh il pri- 
mo ha sopra il secondo il vantaggio, che 
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non Viene uàcchiato dal fengO| oà dalle 
acque alcalineé 

Sa ti ammette che la grana contenga 
della carminia come è probabile, anche 
per la indagini di Lassaigne, conviene 
pure ammettere ch^ essa possa, mattìme 
nella tintura delle lane, agire non tolo 
per la carminia contenutavi, ma anche 
per nn principio giallo, e per una natC'* 
ria di color fulvo bruno ; quest^ultima non 
è per avventura che il risultato delP al- 
terazione d^una parte dei principii colo- 
ranti giaDo e rosso. 

Lacca Dye. -^ Il principio colorante 
della resina lacca o Lac^Dye^ ci sembra 
identico a quello della cocciniglia ^ se rie- 
sce più solido nella tintura, quando siasi 
applicato sopra )k lana mediante la com- 
posiziona di stagno, ciò probabilmente 
dipende dalT asistensa di nn corpo atra"* 
nitro che sembra di natura resinosa. 

La lacca usasi soltanto nella tintura 
in lana, a quasi esclusivamente nei co- 
lori che ti &nno colla composizione di 
stagno. 

OggiA non si tratta più la Iacea col>- 
r acido solforico, prima di metterla nella 
caldaia ; la si polverizza semplicemente 
al massimo grado di tenuità, e in questa 
stato mettesi in una caldaia coir acqua 
e colla composizione di stagno. 

Reseda luteola. — Questa materia è 
preziosa in tintura per la bellezza a ao- 
lidità del giallo che comunica alle stofie 
alluminate ; il tartaro aggiunto alP allume 
ne affievolisce il colore, sembrando per 
altro che esso tenda a renderlo arancio. 
Il giallo della reseda fissato sulla lana 
colla composizione di stagno che serve a 
tingere lo scarlatto, è men solido al sole 
del giallo fissato coir allume. 

La luteolìna, che è il principio giallo 
della reseda, non ofTre tutte le proprietà 
tintorie della reseda stessa, imperciocché 
questa cede alle stoffe una materia rot'^ 
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mm di« oflbtca lo cpleodoro à%\ giallo 
dcDa luteolioa. Etbta notabila quantità 
A questa materia nella reseda secca \ e 
se ne può produrre per Talteraiione della 
ioteoKna, quando T infusione o la deco- 
sione £ reseda si lascia per un certo tem- 
po al fuoco, e al contatto dell^ aria. In 
fine, r infusione fresca della reseda ci 
perre convenir meglio della luteolina 
stessa a dare un color intenso alle stoffe 
di cotone trattate coi mordenti ferrugi- 



M abbiamo istituito una serie di espe- 
rianenti sopra la reseda dei quali of- 
firiamo qui alcuni risultati, come esempii 
die servino a dare un* idea del metodo 
acuito nella nostre indagini sulle mate- 
rie tintorìe. 

A. Una parte di lana tenuta per io mi- 
nuti in cento parti di acqua contenenti la 
fierte solubile di «- parte di reseda, cal- 
da ad 80^, assume un bel color giallo chia- 
ro che è cedro per la lana inumidita, e 
leggermente arancio per la lana trattata 
con un alcali. Questo colore può farsi in 
grande con vantaggio. 

A'. Ripetendo la precedente esperien- 
se, non più ad 8oOj ma in un bagno boi 
lente tenendovi la lana per sto minuti, ot- 
tiensi un colore più carico del preceden- 
te, ma inferiore ad esso contenendo più 
BMteria rossigoa. 

B. Adoperando per una parte di lana 
ima parte di reseda, etenendo la stoffa im- 
■eraa nel bagno ad 800 per io minuti, 
il colore è più carico dei colori A ed A', 
sn è meno puro. 

B' Ripetendo T esperienxa B in un ba- 
gno bollente, tenendovi la lana per ao 
alinoti, il risultato ò inferiore in bellexza 
al risultato B. 

C. Adoperando per una parte di lana 
una parte di reseda, tenendo la lana immer- 
sa per I o minuti in un bagno ad 8o<>, la 
$pta è inferiore a quella di B, e anche di 
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B* I essa è più fosca, più rossastrai d* un 

tuono più basso. 

C. Ripetendo Tesperienza C, lasciando 
la lana per ao minuti nel bagno bollentef 
il risultato è inferiore a C, masnme se hi 
lana venne trattata col sottocarbonato di 
soda 'j ciò può dipendere perchè questa 
lana tende maggiormente ad assumere la 
materia rossastra del bagno. Ma non si 
può generaliaaare siffatto risultamento 
per tutte le lane trattate con un alcali, 
qualunque; imperciocché vi è qualche al- 
cali che, a nostra cognizione, produce un 
effetto contrario a quello di coi parliamo« 

Checché ne sia, quest* esperienza di-, 
mostra che quando una tintura riusci per 
le lane trattate coli» crusca, se vuoisi ap*. 
plicarla ad altre lane trattate cogli alcali^ 
è necessario, prima di operare io grande^ 
di assicurarsi, con qualche piccolo espe- 
rimento, se la proporzione del mordentei 
la proporzione della materia colorante, il 
calore del bagno di tintura, prescritti daUa 
ricetta, sieno del pari convenienti come, 
lo sono per le lane trattate colla crusca. 

D. 8e si fa bollire lungamente la de* 
cozione di reseda, e poi vi si tinga la la- 
na, il colore della stoffa sarà rossastro^ 
mentre tingendola in una decozione non 
bollita si otterrà un bel colore, 

D'. Finalmente, se si tingono in un 
bagno che dorò untore e mezza, due pezae 
di lana alluminate, V una a contattcrdel- 
r aria, r altra fuori di essa, la prima avrà 
una tinta rossastra, e non la seconda ; ma 
questa tinta sarà leggera rispetto a quella 
ottenuta, nelle medesime circostanze, dal- 
le materie coloranti i cui principii gialli 
sono più alterabili della luteolina. 

Quercia gialla. — Tiene specialmente 
usata nella tintura delle tele di cotone; 
essa ha, sopra la reseda, il vantaggio di 
non applicarsi sensibilmente sulle partì 
della stofla prive di mordente. 

La quercia gialla non viene quasi giam- 
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mei usala, almeoo io Francia, ndle tin- 
ture in leta. 

Adoprsti talrolla a lingers la lana : in 
tal caio, il mordente è rallunace una dif- 
aolucioiM di stagno dì 7 ad 8 parli di 
uelalto di*ciolle in un miscuglio di 
parli diaciJoaitricoaSagradi, adi venli 
parli di acido idroclorìco fumante. 

La decoxìone delta guercia gialla à a*- 
aai (liù disposta ad aUerani per riafluenaa 
ddr aria di qaello chela decozione Ji r«- 
■eda ; ciò rendesi sensibile quando oiet- 
toDsi Del bagno di tintura, per dae ore, 
due petii di lana alluminata, Tana a 
contatto dell' aria e 1' altro fuori. 

Legno giallo. — 11 legno giallo, come 
dicemmo, agisce in iiotura pel morìno 
giallo che sempre contiene, e pel morino 
bianco coulenutovi talvolta sol tanto. 

T' ha la massima analogia ira i colorì 
prodotti da questi princìpii e i mordenti 
alluminosi nonché ferruginosi ; e quesl' è 
rimarcabile se si rifletta coma diceoimo 
che il salfalo di perossido di ferro iuTer- 
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> del I 



iallo, 
. D le- 



orroisa quella del n 
fgao giallo diOerisce 
seda, e ancor più dalla quercia gialla per 
la sua tendenza di applicarsi sulle tele 
di cotone sema mordente. Il legno giallo 
è disposto estremamente ad alterarti per 
r inflneoEa dell' aria e del calore : at pari 
della reseda « specialmente della quercia 
gialla, essa passa al rossastro : perciò con- 
viene tìngere, eolla possìbile rapidità, le 
«toflé nella sua deeoiione, o nella sua ia- 
futioae, e non prepararla giammai mollo 
prima d) hme «o. 

Il legno giallo serve a tìagan la lana 
àa aarsb Boilanieate air addo «Hfo-rndi- 
iMiMf iaUmlttfOlma a io/ogìin 'di mirto 
"~ ■ "GsoHigemla 1 wi hrmtvr 
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ueoM col csupaggio, col tartaro a eoi 
solfati di fetro^ e di rama. 

Oltre i due morini, il legno giaUo può 
contenere db principio colorante rotso 
risultanta dall' altaraiioae dai laori- 
ne avemmo la prova, recentamente, 
n ceppo dì legno giallo che avara nna 
bellissima apparenta, e conteneva talta- 
let succhio. Non solo esso era piii 
roasattro del legno giallo ordinario, ma 
dava un aotore si arancio alla lana atlit' 
ila, che era impossibile ottenere dei 
verdi di vaga linla colla poirera di que- 
llo legno. 

Finalmente il legno giallo meato io 
vendita tagliato, rinHna esposto all' an8> 
e alla lace quanto basta perchè il tuo mo- 
giallo provi un'atleraEÌone, ofaa leiB- 
bra identica ad analoga a quelh provata 
dalla deeoiione esposta all' aria. 

Serratola, — La serratola si applica 

Ila lana cagli •te»! processi oegoiti per 

la reseda : il giallo eha se ne ottiene è 

più verde di qaello detla reteda, a tieaai 

per color solido. 

fa uso di questa pianta in molti 
paesi del Norie ove sarebbe difficile col- 
e la reteda ; a Terviers e in AcqiB- 
sgraoa vien chiamala trba gialla. 

Ginestra. — La ginestra tintoria osa- 
li frequentemente , ma in Francia non 
Ili oggidì quasi più. Il giallo che tana 
attiene è inlcrìore a quello delia reteda, 
anco delle serratola. 
Grana di^vigttone, — La grana di Avi- 
gnone, che 4 il Mme del ramims itt/èeto- 
o grana di Persia che ne è oaa *»- 
, serve nnicameote per nn giallo di 
applicaiione ntle tele dipinta. H coloitf 
è bello ed ia tosso ma non ha alcuna sa- 



Scalano. — Il legao dello (colano dà 
alla lana tenaa aardonie, alla lana allu- 
mioata, ed a quella preparata col mor- 
deute di scarlatto, un colur giallo tnwBt» 
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più o aeoo aU^acvocìo, che è abbondan- cruda la lana, maxime quando non lìasi 



to, laoido, ma non tMlido. Nelle tintorìe 
ove ai ha in mira di tingere in colori per- 
BBanenti, connen sbandire Io scotano, od 
•laatoo adoperarlo soltanto insieme con 
altri insedienti di tinta permanente, co- 
seno la cocciniglia, la reseda, però 

ipie in piccola proporxione. 1 colori 
di seotane Tolgono al rosso pel contatto 
dell* acqua di potassa. 

Oriana. — L* oriàna adoprasi unica- 
mente neUa tintura del cotone, e della 
aeta. Sul cotone serfe a lare dei fondi^ 
aranci, o dei disegni di questo colore im- 
preaai colle tavole intagliate. L'oriana di- 
acioglieai primieramente in un acqua leg- 
gera di potassa, e impregnatane la stoffa 
ai passa in nn' acqua leggermente aci- 
dula. 

Allo tteaso modo adoprasi nella tintu- 
ra àtU^ sete } ma quasi sempre serve co- 
se di piede da ricuoprirsi con altro co- 
lore, sia di reseda, sia di rosso di carta- 
mo, ria di roseo di cocciniglia. 

Io alcuni casi si può applicare Forìana 
diaciogliendola prima nell* alcoole e me- 
scendoiie la aoluuone col bagno di an- 



II colore dell' oriana è poco solido. 

Curcuma. — La corcnma contiene 
UB colore abbondante, che si applica as- 
ari iMilmeate solla lana, e sulla seta, ma 
noii ba aknaa solidità. Perciò i verdi in- 
gMliti ooUa corcoma veggonsi assumere 
fKiliiieiile un colore azzurrastro. 

JFmiiggJMe, — > La fuliggine bollita nel- 
Tsequa abbandona a questo liquido una 
materia colorante poco atta a combinarsi 
col legaoso, e moltissimo a combinarsi 
colla aeta e colla lana senza mordenti. 
Onaate atoCIe assumono nel bagno un 
ài canndla, la cui tinta gialla viene 
dair rilume. 
• Oltre die il color di fuliggiue noo è 
-aaiidQp caao haP inconveniente di render 
Dh. Teenol T. X///. 



separato dal bagno di tintura il residuo 
insolubile che vi si trova. 

Oggidì adoprasi assai meno di prima. 

Mallo di noce. — Il liquore ottenuto 
colla lunga macerazione del mallo di noce 
nelP acqua adoprasi a tinger la lana ; ma 
iiccome la parte solubile di questo mrilo 
è suscettibile di provar una progressiva 
riterarione, e siccome è sconosciuto il 
preciso momento di farne uso, ne risulla, 
anche per le proprie nostre esperienze, 
che si possono ottenere con esso dei co- 
lori aasai differenti, quantunque spettino 
sempre al cosi detto yii/i^o o color di ra^ 
dice, 

11 fulvo del mallo di noce trae più o 
meno al rosso violastro; si fissa egurimen- 
te bene sulla lana con mordente o senza; 
esso è solido, e la latiu cosi tinta rendasi 
dolce e facile a filare, anziché cruda. 

Bahlah, — T^ ha della analogia tra il 
colore del hablah e del mallo di noce ; 
però il fulvo del bablah è più rossastro. 

Quando si passano simultaneamente il 
cotone, la seta e la lana senza mordenti 
in una infusione del b{iblah, la seta, e mas- 
sime il cotone, assumono un color più in- 
tenso della lana. 

Se le stoffe sono alluminate, il fulvo è 
esaltato in giallo auriche in rosso. 

Se le stoffe hanno un piede di peros- 
sido di ferro, assumono un grigio nero 
rossastro. 

Il bablah dà maggior dolcezza alla 
lana. 

Noce di galla, — - La galla tinge le 
stoffe in un culore poco intenso difficile 
a definirsi, esso è un grigio-fulvo-giallo- 
rossastro. Applicato sulla lana è più giallci 
e meno vivace di quello applicato simul- 
taneamente sulla seta, e sul cotone. 

Le stoffe alluminate, immerse in un 
bagno di noce di galla, acquistano un co- 
lore assai, più distinto delle stesse stoffe 

13 
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poQ allumioate. Questo effetto k tpccial- 
meate seosibile sulla laoa. 

E* uq fatto ricnarcabile che il colore 
delle sloflfe preparate colla noce di galla 
e coir allume riesce di? erso relativameo- 
te al tuono, secondo die V alluminatura 
si fa prima o dopo dellMngallatura. Le 
slofìfu trattate prima colla galla si colo- 
rano assai meno che nel caso in cui si 
trattino prima colP allume poi eolla galla. 

Le stoffe trattate col ferro assumono 
^olla galla uu color nero, o grigio-nero 
azzurrastro. 

Le stoffe alluminate, che inettoosi poi 
in un bagno di solfato di perossido di 
ferro, acquistano meno color nero trat- 
tate eolla galla, che quando non vennero 
alluminate. 

La galla usati nella tintura rossa di 
robbia sovra il Ir^oso, e specialmente 
pelle tintura in nero. 

Sófnmacco. — Il som macco si sosti- 
tuisce alla noce di galla utilmente per 
tingere in nero \ esso dà alle stoffe senza 
mordente un grigio-giallo leggerissima- 
meute rossastro, che differisce da quello 
della noce di galla nell' esser meno ros- 
sastro e più giallo. 

Le stoffe alluminate, la seta e la lana 
specialmente y assumono nel giallo di 
sunimacco un color giallo assai distinto. 

Le stoffe con un piedò di perossido di 
ferro acquistano, nello stesso bagno, un 
color grigio nero. 

Le stoffe alluminate e trattate col fer^ 
ro tingonsi più difficilmente nel sooiroao- 
co che quando non sono alluminate. 

Quindi è evidente che il sommacco 
puossi rappresentare come una materia 
gialla, più una materia astringente, si- 
foile a quella della noce di galla. 

Del nero. 

Allorché tintesi una stoffa in giallo, 
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in rosso o in arancio, non si può gtaaa* 
mai ottenerla di tinta oscura, perchè il 
giallo, il rosso e Tarancio sono colorì ea« 
senzialmente vivi. 

Allorché tingasi una stoffa in azzurro, 
sia con r indigotina^ sia coli* azzurro dì 
Prussia, si giunge ad una tinta oscurisfl« 
ma, ehe per altro è un azzurro traente 
al violetto ; e se vuoisi portare la stoffa 
al tuono più elevato possibile, si esco 
dalla gamma delPazzurro, e si entra nel- 
r altra gamma del rosso di rame. 

Finalmente, se si applicano sopra una 
stoffa del giallo e dell* azzurro, oppure 
del rosso e delP azzurro puri e schietti 
quanto è possibile, si potranno ottenere 
delle tinte oscure, ma la più carica di es'* 
se non lo sarà giammai tanto quanto lo 
è Tazzorro più intenso. 

Da ciò segue che in tintura non si può 
meglio produrre il nero con due colori 
che con un solo colore ; ma se si appU» 
cano sopra una stoffa delV awurro^ del 
rosso e del giallo in propor%ioni conve* 
nienti, si otterrà un uzzo. 

Si è quindi conchioso che in tintura 
il nero è prodotto dall'azzurro, dal rosso 
e dal giallo in certe proporzioni, le quali 
vennero dal padre Castel determinate a 
1 5 parti di azzurro, 5 di rosso e 3 di 
giallo ; la quale determinazione però ri- 
sulta piuttosto da un principio teorico 
che dair esperienza, come lo stesso Ca- 
stel fece rimarcare. La difficoltà di ap<- 
plioare questo principio ad un caso pra« 
tico dipende perché non conosciamo fin 
qui in tintura principii coloranti che òon- 
siderar si possano come principii rap* 
presentanti il giallo, il rosso e Tazzurro, 
in istato di assoluta purezza. Quindi, se 
una combinazione gialla, rossa od azzuiv 
ra, si fissa sopra una stoffa, questa com* 
binazione anziché rappresentare tante 
parti di giallo puro, di rosso poro o di 
azzurro puro, rappresenta un giallo me» 
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«dato, sia col rosso, sia coIPazzorro, sia 
fioalaeote col rosso e rolPas^urro ad oo 
iMapo io propor£ÌoDÌ totaluiente inde- 
Itrainate. 

Partendo dal fatto che il rosso, il gial- 
la e P aixurro applicati in sufficiente 
fmmmtìtà a in cer^a proporzioni sopra 
mm aloffii, la iiogono io nerO) ooi spie- 
l^amo : 

I. Cooia si potranno abbriioare le 
pmme del giallo,, del rosso, deiraraocio, 
dcU'*asxiirro, del verde e del violetto, por- 
tandovi al di sopra ano o dae priocipii 
«olomnli che, con ona poraiooe di quel- 
la o dei due che già vi ti trovano, pro- 
Aurapnoonoero e in coosegqenza oscu- 
nranno il colore dei bruni di questa gam- 

a. Come si possano concepire la mol- 
litudiae dei neri e dei grigio, il cui ou- 
4B€ro aembra assolutamente iodefinito. 

Io Zitto, supponiamo un nero normale^ 
nn nero cioè risultante dalle convenieoli 
proporciooi di a»urro,di rosso e di gial- 
lo, applicato sopra una stoffa io guisa di 
rìcoprìroe tutta la superficie; o, in altri 
ttrmini, io guisa che questa superficie 
non rifletta che quei soli raggi che ri- 
flette il medesimo nero ; supponiamo in 
oltre che i colori costituenti il nero Dor- 
male, vengano fissati io quantità decre- 
acenli, però sempre nelle proportioni 
reepettive costituenti il nero, sopra una 
•trìe di pezzi di questa stoffa i si otter- 
ranno dei campioni degradati, tinti in ne' 
ro normale^ i cui tuoni riflettendo piò 
o meno il bianoo, saranno altrettante de- 
gradazioni di grigio normale. 

Ora se supponiamo di avere una stof- 
li sulla quale l'azzurro, il rosso ed il 
giallo non sieno stali fissati nelle propor- 
zioni costituenti il nero normale, ma in 
altre proporzioni assai prossime, atte a 
produrra un colore si carico che sembri 
jaero, riguardato a confronto del nero 
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normale, ne differirà pel colore che si 
trova in eccesso rispettivamente al nero 
normale \ ne viene che si distingueranno 
dei Iteri azzurrastri^ violastri^ rossastri^ 
verdastri^ e quindi anche dei grigio az- 
zorràstri, violastri, rossastri, verdastri^ 
prodotti dalle degradazioni di questo me- 
desimo nero. 

Le conseguenze precedenti, dedotte 
dalPesperienza^ sono le piò proprie a spie- 
gare gli incupimenti delle stoffe tinta 
sui quali ritorneremo piò sotto. 

Riguardo poi alla questione di sapere 
se tutti i neri che si possono produrre 
in tintura rientrino nella costituzione che 
noi abbiamo assegnata al nero normale^ 
oppure, in altri termini, se in tutti i neri 
del tintore indistintamente abbianvi delle ^ 
molecole che, quando fossero separate, 
rifletterebbero, le une Tazzurro^ le altre 
il giallo e le terze il rosso, noi non la di- 
scuteremo presentemente, perchè nessa- 
na conseguenza potrebhesi dedurne per 
la pratica deirarte tintoria. 

Procureremo presentemente prenden- 
do per guida Tesperienza, nel render con- 
to di alcuni elementi dei processi più ge- 
nerali, coi quali tipgonsi le stoffe in nero^ 

La noce di gialla ed un sale di ferro 
frequentemente usali nella (intura in ne- 
ro, non danno che un grigio violastra 
od azzurrastro. 

Il pirolignito di ferro, che contiene 
una materia empireuroatica bruna, dà alle 
stoffe un bruno traente al giallo verda-^ 
Siro nei tuoni chiari, e al rosso marrone 
nei tuoni oscuri. 

Trattando colla galla il legnoso e la 
seta, e imme.gendoli in un bagno di pi- 
rolignite di ferro si può, ripetendo più 
volle queste operazioni successivamente, 
se credesi convenire, ottenere vv hbbo. 

La galla, il campeggio e un sale di fer- 
ro non producono che un violetto inten- 
sissimo j tuttavia, se si applicano sulla 
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Q bagno paMisiimo f:il espotl'i 
atrmione dell''eriii, l'eroatato di ferro pro- 
va una nlterazione ohe, facendolo pana- 
re ol rossBSlro, favomce la produzione 
del nero. QtieslVieraiLione dell' ematina 
i riraarcaliile nel caso in cui lingeii, Del 
bagno caldo a cuntatlo dell' aria, la lana 
alluminata io un bagno di campeggio co- 
me diceanno superìurmente. 

La galla e i (ali di rame tìngono le stof- 
fe in fulvo oliiastvii ; il campeggio e ' 
(ali di ferro le linguno io aziurra violet- 
to : da ciò redesi, e da quanto precede, 
la possibilità dì ottenere, colla noce d 
galla col campeggio e coi lali di (erro e 
di rame, un color opro sulle «loffe. 

Poiché la noce di galla, principio a- 
■tringeote che produce un precipitato ar 
lurro intenso coi sali di peroisidodl fer- 
ro, è atta a tingere in nero, ne segue ch( 
le li poHono soilituire il sommacco, il ba- 
hlah, ce. dolali della proprietà stessa, ms 
ntlarchi Iratlaù, in una ricetta, di aoiti- 
tuire r ano u T altra allo noce di galla, è 
necessario tener conto delle proponi 
della materia gialla, e della materia rot 
relativamente al principio ailringenti 
air acido gallico che formano on azxu 
coi sali ferrwgginosi ; leqonti prnpnrii 
possono essere molt illimo dilTcreni: co 
abbiamo detto superiormente. 

Allorché vuoisi ottenere sulla lana 
nero della miglior tinta poi 
dare alia stoffa uopiededi 
daeo; e qoindì passarla ii 
campeggio, di sommacco e di protossido 

Si possono anche adoprare il 
co e la noce di galla nelle propoi 
6a del primo e 3,if del secando. Si può 
sostituire al lommaceo noi quintili di 
noce dì galla uguale al terxu del peto 
prescritto. 

Si può ancbe ni <:>l! 
di ferro jostilsiir 1' j 
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la (juanlìlà dell' ossido sia la ilem in 
ambedue i casi. 

Si ottiene un nero sull» Iona dandole 
il piede di azzurro d'indigotina, potria 
adoperando, per loo parli di stoffa, ^ao 
parti di campeggio, 60 di sommacco, a,4 
di noce di galla e ao di solfato di fermi 
si danno alla stoffa Ire fnochi che durino 
due ore ciascuno. Le osierveiioni dedolie 
delle esperienze cui fummo da questo me- 
todo condotti sono le seguenti. 

>. Va piede di azznrro non TÌoletto è 
preferibile ad nn piede di aiiurro. TÌo- 
letto : se tingonsì io nero cui metodo pr«- 
cedenle, due campioni di lana, I' uno A 
col piade di atiuro non violetto, l'altro 
B col piede di azaarro violetto quello 
Itera troppo violeii'i o troppo fosts- 
per sembrare un bel nero, 

I. Se A e 6 si inllomettono od un 
secondo bagno dì campeggio, di soniBic- 
e di noce di galla, eseguilo in tre 
fuochi, 



k aumenleri un poca di tuoDO, e 
ninuìrà di splendore ; 
B aumenteri ancor più e perderft M 
dello ; non oUerrasii aleno vanlag- 
r adoperando sei fuochi e il piede di 

5. Se al lolfalu dì protossido di farro 

sostituisce I' acelato, contenente an> 
eguale quantità dì ferro allo slato diper- 
-o risulterà più bello sopra la 
lana col pieda d' azzurro che sopra qncl- 

cul piede di Bisurro violetto. 

4, Il nero ottenuto coli' acetato lopra 

uguale in belletta a quello ottenuto gc4 
solfato sulla lana col piede medesima. 

ollenato coll'arelato sulla lana 
col piede di atsurra violetto è inferion, 
(bn* an^«, * quello ottenuto col sol&lo 
~ km eoi pfsde di eziurrn-TÌoletto. 
St' li di^ un seconda bagno alla taf 
ro ooll'acetata, Ìl nero dA 



ssmm riesce piò Infenso del nero 
ielle lane auorro-fioietta, e qnesOuìtino 
è forte inferiore aqaello corrispondente, 
eUsnnlosi col sol&to. 

6. Soetitnendo al sommecco ao parti 
fi «oee di galla aera, ottengonsi dei ri- 
laltati simili ali* incirca ai precedenti ; 
■a 3 nero ottenuto coti' acetato è pia 
lissMìrn e più brinante del nero compo- 
ito col soUalo. 

Si possono ottenere dei bei neri sulla 
boa seosa piede d'aacurrocon differenti 
■etodi ; asa qnesti neri non hanno giam- 
s« la solidità del nero col piede d^ in- 
digotinn, il che si riconosce esponendo 
cosparatiTanaente delle lane fìnte nei 
due modi agli agenti atmosferici. Allor- 
cbè I neri senza piede atsarro tennero 
preparafi accnratameote e con buoni 
pr«»cessi, resistono circa sei mesi, dopo 
il qnal tempo cominciano a manifestare 
una finta marrone, mentre il nero col pie- 
de assarro noa prora alteraxione elcaoa. 
Dopo dodici a quìndici mesi, la differen* 
ca rendesi manifesta. Gonrien quindi che 
tatti i panni neri di buona tinta sieno 
stati trattati coirindaco ; per riconoscerli 
basta farli digerire neir acqua inacidita 
con acido solforico, il quale disciogìie 
lutto quello che non è indigotina. 

Sì può ottenere un nero senxa piede 
di indigotina facendo bollire 100 parti 
di lana con 36 di allume e 6,35 di tar- 
taro ; dandole un piede di reseda, di 
ftiliggine e di robbia ; passandola in un 
bagno di 200 parti di campeggio, 60 di 
wmaiacco, e 3,4 di noce di galla \ ri- 
traendola dal bagno^ e aggiungendo ad 
esso 90 parti di solfato di protossido di 
ferro ; dando finalmente alla lana tre fuo- 
chi di due ore ciascuno. 

Riferiremo alcune osserrasioni da noi 
latte rarìando questo processo. 

I. Dando due altri fuochi alla lana 
ia ma nuoTo bagno^ simile al primo, la 
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qualità del nero degrada piuttosto che 
migliorare. 

3. Sostituendo al sommacco 4^ P^i 
di noci di galla, il nero riesca forse più 
bello. 

5. Sostituendo al solfato di ferro V a- 
celato di perossido^ contenente la stessa 
quantità di ferro, ottiensi un nero forsa 
più bello, cioè più brillante, aieno rossa- 
stro, meno grìgio. 

4. Sostituendo al sommacco ^o parti 
di nooe di galla, e V acetato di ferro al 
solfeto, H nero riesee nn poco più brìl- 
lante e più bello di queNo preparato colhi 
galla e eoi solfato di ferro senxfi sommac- 
co ; ma la difièrenca è leggerissima. 

Agginngeremo che la natura dei Tasi 
può avere qualche inflnenaa sul nero, 
massime' se questi Tasi sono di rame o di 
stagno, e se si opera col metodo seguente. 
Si dà alla lana un mordente con 33 parti 
di solfato di ferro, 8 di solfato di rame 
e 8 di tartaro per loo parti di lana. Si 
tìnge in un bagno preparato con 300 
parti di legno campeggio, 5 di galla a 1 1 
di solfato di ferro. Il nero ottenuto in un 
fase di stsgno è un poco più rossa- 
stro di quello preparato in un fase di 
rame. 

Finalmente la lana trattata con an aU 
cali assume un nero più rossastro o meno 
yiolastro della lana lavata con la crusca, 
quando sì opera in vase di rame. 

Termineremo questa dÌTÌsione facendo 
qualche cenno sopra gr incupimenti in 
generale, e specialmente su quelli che si 
danno ai tini d' una gamma di matasse 
di lana ed anche di seta. 

Si conoscono due metodi generali di 
incupire le stoffe. 

I. Il primo consiste nelP applicare 
con avyedutesaa sopra una stoffa già co- 
lorita le materie necessarie per produrre 
un nero normale, unitamente ad una por* 
alone del colore che tinge la ttessa stoffe. 
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Of il che toma lo ttesto, applicare si- 
multaneamente sulla stofia bianca tutte 
le materie che debbono costituire un 
color cupo, 

3. Il secondo metodo consiste neinm* 
merger la stoffa tinta in nn bagno che 
•ontenga in dissolotìone la materia del- 
r incnpimento. Questo secondo metodo 
ai eseguisce assai più ftcilmente del pri- 
mo ; ma i prodotti che se ne ottengono 
sono assai inferiori rispetto alla auliilità 
perchè non si conosce finora una mate- 
ria solubile suscettibile ad incupire le 
«toffe, la quale resista ali' aria. 

L^ incupimento chensasi generalmente 
si prepara facendo bollire dieci litri di 
'acqua, 3oo grammi di campeggio, 1 5o 
di aommacco e io di noce di galla ; pas- 
sando il liquore per nno staccio poi ag- 
gtungendoTÌ quando è freddo loo gram* 
mi di solfato di protossido di ferro. Que- 
sta composiiione, tranne la gomma, somi- 
glia a quella delF inchiostro da scrìvere. 

Gli incouTenienti di essa sono i se- 
gnanti : 

1. Piucchè vuoisi inenpire la stofia 
più necessario è anche aumentare la tem- 
peratura ; perciò V incupimento, per ef- 
fetto appunto della temperatura, tende a 
divenir rosso. 

a. LMncupimento applicato solle stof- 
fe divenendo rosso per T esposixione al- 
r aria, i tuoni d' una gamma che esso 
servì a incupire assumono un colore 
affatto diverso da quello che dovreb- 
bero conservare. 

5. L^ incupimento divenuto rosso al- 
l' aria rendasi finalmente d^ nn fulvo gri- 
gio lordo« 

U acido solforico del sol&to di ferro 
che entra nella composizione delFincupi- 
mento e quello ancora che può trovarsi 
od mordente della stofia medesima, è la 
cagione del color rosso che manifestasi 
anUe stoffe nelle circostanae di cui parlia- 
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mo. In ISlto se si sostituisca nelF incu- 
pimento r acetato di ferro al solfino, e 
neir alluminatura P acetato di allumina 
air allume ordinario, le stoffe non hanno 
più la stessa tendenza a divenir rosse ; 
ma fatalmente quest' incupimento non è 
solido quanto il primo. 

Conchittderemocheìl tintore deve pro- 
curare quant' è possibile, di preparare i 
colori cupi seguendo il primo metodo. 

TIII. DivisiovB. 
Delle stoffe tinie, considerando la stabi^ 
lità dei loro colori^ rispetto alVacqua, 
al calore^ alla luce,, alt ossigeno^ aU 
VaUnosJera^ ai las^cri^ ai reagenti» 

Acqua. — L^acqua alla temperatura 
ordinaria privatala assolutamente di aria, 
messa a contatto colle stoffìs tinte, non 
può esercitare alcuna azione che sopra 
quelle la cui materia colorante è solubile 
in essa, sia in totalità, sia in parte sol- 
tanto come è più frequente. Perciò V a- 
cqua non avrà azione alcuna sopra una 
stofia tinta coir indigotina disossìgenata, 
e tenderà a disciogliere V acido solfo-in* 
digotico applicato sopra un altro pezzo 
della stessa stofia sia solo, sia coIP inter- 
mezzo del perossido di stagno o delP al 
lumina. Ma, in nessun caso conosciuto, 
alle temperature ordinarie, l' acqua ten- 
derà ad alterare la natura dei principi! 
che potrà disciogliere. 

Calore. — Il legnoso, la seta e la la- 
na essendo alterabili nel vuoto ad una 
certa temperatura, le combinazioni colo- 
rate fissate su questi corpi non potranno 
preservarli dalle medesime alterazioni. 
Ti è di più, che molte di queste combi- 
nazioni essendo più alterabili della stofia 
medesima, resisterà la stoffa, e il colore 
rimarrà fortemente alterato. 

L* elevazione deUa temperatura potrà 
modificare più o meno II colora di jiarta 
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laalèflé mou alttrarnt la eompotiiiooe; 
dlof» la modificatioDa sparirà, raifred- 
daodoti^ colla eauaa che la prodoMa. 

L^ elerasioDa dalla teoiperatara potrà 
frTorira Taiiona combarenta dell^oMÌga- 
no di akani eorpi ossigenati sai carbo* 
nìo e suir idrogeno della stoffa. Quindi 
il calore potrà faTorira la l'eaaiooa del- 
Faeido cromico, a quella del perossido 
di manganese, saUa parta combustibile di 
una tela di cotone. 

Una elerasione di temperatura potrà 
fiTorire V axiona dissolvente che Tacque 
esercita su molta materie coloranti ap- 
plicate sulle stoffe. 

Finalmente il calore agendo colPacqua 
bollente, potrà alterare alcuni colori fino 
negli elementi. Perciò Paaturro di Prus- 
ab, applicato sulla stoffa, si riduce ad un 
perossido di ferro, quando si tiene per 
un certo tempo nelP acqua bollente. 

Luce. — La luce sopra le stoffe co- 
lorite perfettaoaente secche e fuori del 
contatto dell^ aria, può non esercitare al- 
cuna sensìbile alteraaione ; non è Taro 
che la stoffa colorita che si altera nelPat-* 
mosfera per V influenca del sole, si alteri 
anche nd vuoto per la stessa influenza. 
La clorofila disciolta nelPalcoole ed espo- 
sta alla luce non prova alcuna mutazione 
fuori del contatto ddP aria, ed al con- 
trario il suo color -verde passa al giallo 
falvo esposta all'aria. 

Ouigenó, — - Da chi conosce Taaione 
MI* ossigeno sui principii immediati ter- 
• quaternari degli esseri organici, 
eoi oomposisione entrano il carbo- 
rib • r idrogeno, la di lui influenza sulle 
■BAaie colorata non verrà messa in dub- 
bia; btalnenla pochi esperimenti ven- 
iatitaiti eolla mira di calcolare V a- 
dcir ouigeno gaioso puro e secco 
la aiiiffa tinta in condizioni deter- 
di làmparatnrai di luce e di 
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Ma Tariona scolorante che Tacqua os- 
sigenata e Tacque di doro esercitano aa 
alcuni principii coloranti di origine or- 
ganica, dimostra evidentemente Tenergia 
ddT ossigeno umido e in btato nascente, 
per alterare la composiziona di moltissi- 
mi corpi coloriti applicati sulle stofXe tin« 
te. L'arte delTimbianchimento è stabilita 
su quest'*azione. 

jitmosfera. — Tolte le esperienza 
istituite all' oggetto di conoscere Taziona 
del calore e della luce sulle stoffe tinte, 
lo furono in circostanae ove i corpi cha 
trovaosi nelT atmosfera potevano agire, 
doè Tossigeno, Tazoto, Tacido carbonico 
e T acqua. Ma, se è probabilissimo cha 
T ossigeno e T acqua soltanto sieno gli 
agenti che per T influenza della luce e di 
una certa temperatura distruggono i co* 
lori delle stoffe, non abbiamo per altro 
alcuna esperienza diretta che ci dimostri 
T inazione delT azoto e delT acido car- 
bonico. 

Risulta da una serie di esperienze di 
Gay-Lussac e Thenard, che ad un certo 
grado di temperatura Taria produce sul- 
le stoffe colorite gli stessi effetti di sco- 
loramento che risulterebbero dalT espo- 
sizione delle medesime stoffe alla luce del 
sole e all'atmosfera ; e, inoltre, che Tesi- 
stenza del vapore di acqua nell^aria calda, 
che si fa passare sulle stoffe accelera, V^X^ 
terazione della parte colorante. 

// roseo di cartamo sulla seta non prova 
alcuna alterazione nelT aria ad una tem- 
peratura di lao gradi per un^ora di con- 
tatto ; a 1 60 gradi nello stesso tempo 
esso diviene di un bian^ lordo. 

H color violetto di campeggio sulla 
lana alluminata pochissimo degradò te- 
nuto per untore e mezzo nelTaria, alla 
temperatura di i5o gradi; ed a quella di 
180 gradi divenne rossastro e fosco do- 
po lo stesso tempo. 

77 color rosso del legno brasile sulla 
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jfloa «yottiiiirto degradò pochistimo nel 
r«ria per ^doe ore a .^o gradi ; e niolUé* 
sÌBBo dopo lo ateeto leaipo alla tempera- 
Unra di ago gradi» 

Il €ohre Mia eureuma sulla lana al- 
knainata^ per ua^ ora e mezza neU' aria 
•lift teoiperatara di 1 5o gradi, ooo yenne 
alterato ^ e nel tempo ttesso a a 00 gradi 
divenoe d* an color roggioe. 

// colore della reseda sulla lana alla- 
Boioata non TeQoe alterato per tre ore e 
neasa neiraria a 160 gradi ; e direnoe 
color di ruggine a a 00 gradi nello stes- 
so tempo» 

-Finalmente le stoffe esposte a queste 
esperienae hanno perduta la maggior 
parte della loro tenacità, siccome aT?ie- 
ne a quelle che profano V azione della 
luce. 

Dobbiamo far osserTare che sarebbe 
un errore il credere le materie colorite di 
origine organica maggiormente esposte 
alla distruzione, per effetto della luce e 
dell^ atmosfera, dei corpi scoloriti posti 
nelle medesioae circostanze, (a) Alcune 
BMterie scolorite organiche, come quelle 
che ser? ono a incollare la carta e il car- 
tone esposte in nn^ atmosfera secca alla 
luce del sole, finnoono col distruggersi. 
Allora non è più possibile scrivervi so- 
pra i caratteri distinti ooor quelP inchio- 
stro aaedesimo con cui si scrivevano pri* 
ma. Inoltre le materie coloranti organi- 
che di diverse specie presentano delle 
fraudi diSerense relativamente al tempo 
necessario ad alterarle. 

Se si domanda la cagione che fece 
pensare essere le materie coloranti orga- 
niche più alterabili delle inorganiche alla 
luce del sole, ciò venne perche questa 



(a) Alcuni colori che assorbono alcuni 
raggi a preferenta degli altri, sooo talvolta 
ilio alterabili di aerli altri coloci. 
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alterazione osservossi sopra una materia 
colorante il cui peso rispetto a quello 
della stoffa era piccolissimo e in conse- 
guenza più facilmente alterabile, e per- 
chè la sua soolorazione è un fenomeno 
per se manifesto, come non lo può essere 
Taiterazione della materia della stoffa. 

Questa spiegazione si riferisce ad al- 
onni fatti che senza di essa non sembre- 
rebbero correlativi^ ed alcuni anche pare- 
rebbero contradditorii-Vindigotina appli- 
cata auUe stoffe di lana in modo di tingerle 
in aazurri intensi che sooo i tooni della 
gamma d^ indigotina, quasi esclusivamen- 
te usati nei nostri vestiti di panno az- 
zurro, credesi uno dei principii coloranti 
più solidi, perchè il colore della stoffa 
sembra esser lo stesso dal momento che 
prendesi come vestilo nuovo finché si ab- 
bandona. Ma ciò non è vero perchè se Pin- 
digolina non tinge la lana che in azzur- 
ro chiaro, ed a più forte ragione la seta 
e il cotone^ questa tintura si distrugge 
prontissimamente all^aria. In conseguen- 
za, se non si usassero che panni tinti in 
aizurro chiaro, si conchiuderebbe che il 
principio colorante della indigotina è al- 
terabilissimo. 

Se consideriamo che in una stoffa tin- 
ta in colore azzurro chiaro v^ ha pochis- 
sima indigotina rispetto al peso della 
stoffs, comprenderemo come questa pic- 
cola quantità si distrugga senza che la 
materia della stofia sembri alterata ; e se 
rifletteremo che nella stoffa tinta in az- 
zurro carico vi è molto più indigotina a 
confronto di quella che trovasi nella stoffa 
in azzurro-chiaro, concepiremo come av- 
viene che un panno azzurro-carico silo- 
gora prima di perdere il colore. 

Finalmente, Tosservazione che alcune 
stoffe, come le cortine di seta^ esposte 
per molto tempo alla luce, trovansi non 
solamente scolorite ma anche alterate 
profondamente, ci prova che le materie 
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meuhrìtm ngo t engooo olente meglio pre- 
servale dagli agenti atmosferici di quello 
che i corpi coloriti di origine organica. 

TeraBÌnando quello che vogliamo dire 
sull^aatone delP atmosfera solle stoflfe co- 
lorite, aggiungeremo che se il tapor 
•eqoeo nelParia ad una temperatura mag- 
giore di xoo gradi accelera V alterazione 
delle aloffe tinte, questa medesimo in- 
fluenu delfacqua sollecita la scolorazio- 
ae nell'* imbianchi mento delle tele sul 
prato, ed in tutti i cesi in cui qualche 
atofia colorita si troTÌ esposta ali* azione 
della pioggia, di una rugiada naturale od 
ajrtifidale, e aubito jdopo V influenza del 
aole. 

Saggio di imiura, -— Esistevano altre 
volle in Francia due classi di tintori ; gli 
Qoi tingevano esclusivamente in tinta 
baona o gran tinta, gli altri esclusiva- 
mente in colori falsi. Gli statuti delle due 
arti indicavano il nome e^ fino ad un cer- 
to ponto, Pnao degli ingredienti della tin- 
ta buona nonché la prova che da vasi alle 
aloffe, per conoscere se realmente fossero 
di buona tinta. 

Questa prova può dirsi saggio di tin- 
tura j essa consisteva a mettere per un 
tempo determinato, un pezzo della stoffa 
nell'acqua in ebollizione, contenente una 
quantità determinala di allume, di tarta- 
ro^ di sapone, di aceto, ec. Questo sag- 
gio delle stoffe venne essai perfezionato 
dagli esami che Du&y intraprese nel 1 773. 

Dufiiy considerò che la stoffa di buo- 
na tinta dislìnguevasi dalla stofia di color 
per la proprietà di resistere assolu- 
o quasi auolutameute, ad una 
di dodici giorni al sole in 
estala ad air umidità della notte. Egli 
aUe inolire che una esposizione ali* aria 
di aedid a dieciotto giorni in in- 
prodaoe lo stesso effetto come 
di dodid giorni in estate. 

* agli claasificate le stoffe da 
-Oi- TtCHol T. XUI. 
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lui tinte con tutte le materie tintorie che 
aveva potuto procurarsi secondo i meto- 
di in allora conosciuti, sottomise diversi 
pezzi di ciascuna di queste stoffe alPazio- 
ne deirallume, del sapone, del tartaro, ec., 
e osservò quel foue la sostanza, il cui 
effetto si approssimasse maggiormente a 
quello prodotto dagli agenti atmosferici; 
questa sostanza venne allora adottata da 
Dufay. nel saggio delle stoffe. 

Se presentemente i regolamenti del 
commercio e delf industria non prescri- 
vono più questi seggi, quelli che si oc- 
cupano dello studio della tintura non 
debbono pretermettere no si importante 
argomento. Interessantissimo egli è, po- 
ter distinguere i chermisini tinti colla coc- 
ciniglia da quelli tinti col legno brasile ; i 
gialli di reseda dai gialli falsi \ gli azzurri 
col piede dMndigotina da quelli prepa- 
rati diversamente, ec. 

Berthollet propose, per riconoscere 
la solidità rispettiva delle stoffe tinte, 
Puso d^un^acqua di cloro contenente una 
quantità determinata di questo gas. Per 
esempio, se trattasi di riconoscere se una 
stofia di lana del color A sia di buona 
tinta, si prenderà un campione di questa 
stofia in buona tinta, e al medesimo tuo- 
no, e si esperimenterà, a peso uguale, il 
volume di quest** acqua di cloro occor- 
rente per giungere allo stesso grado di 
alterazione nel medesimo tempo. 

Una simile prova può certamente es- 
ser utile ; ma per renderla applicabile, 
converrebbe comporre una istruzione 
analoga a quella scritta da Dufay e da 
Hellot sui saggi di tintura ; poiché non 
si potrebbe che paragonando i risultati 
delP azione prodotta dal cloro sulle stof- 
fe tinte, coi risultali della alterazione 
prodotta dagli agenti atmosferici sopra 
altri campioni di queste medesime stoffe, 
giungere a delle regole pratiche sicure. 

Noi l'iguardianiu di sì grande impor- 
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rUoza quei t'argomento ralativo alla sta- 
bilità dei colori, che ce ne ocao^Hamo da 
alcuni anni; abbiamo concopito che que- 
ste nostre ricerche ddibano esser con- 
dotte nella maniera seguente i 

Abbiamo posto per principio fonda- 
mentale che U siqjlfe eohriie debbano 
essere assaggiate cogli stessi agenti cui 
vengono esposte nel loro uso. 
Perciò concludiamo x 

I . Che qualunque stoffa debbasi ef- 
forre aUa luce ed aVaria. 

a. Che qualunque stoffa che . devesi 
usare al vento e alla pioggia dovrassi 
esporre agH agenti atmosferici nelle me- 
desime circostante. 

' 3. Che la stoffa per sentire ad uso 
di tappeti verrà esposta alTauone delTa- 
ria e della luce nonché aUe prove di 
sfregamento^ di tenacità^ ec, 

4* Che una stoffa qualunque^ la qua^ 
le debbasi lavare aolt acqua pura o con 
acqua di sapone^ dovrassi esporre aWa^ 
%ione di questi agenti 

5. Nel caso in cui si trattasse di so- 
stituire un panno tinto con altro metodo, 
come sarebbe se^ ad uso delle armate^ 
si trattasse per esempio di preferire il 
jpanno tinto colT avkurro di Prussia a 
quello tinto coWindaco^ le prove da pre- 
scriversi sarebbero di fare dei vestiti 
metà con un panno e metà con un al' 
tro. Questi vestiti dati a dei militari nel 
norie e nel me%%odì del regno^ in terra 
ed in mare^ proverebbero sejosse o nò 
preferibile una tinta alP altra. 

Secondo questa maniera di procedere 
riguarderemo come superfloo che una 
stoffa di buona tinta resista alP aaiooe di 
agenti al cui contatto essa non potrassi 
trovar mai, nell^ uso che deesi farne. 
Perciò ; 

I . Per le slofìe dei ballerini di teatro, 
potranno servire i colori meno stabili. 

3- Per le stoife di seta che devono 
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serfke per addobbo di case, la provi 
dell^ aria e del sole fuori della pioggia 
sarà bastante. 

3. Per le stoffe di lana ad uso di ve- 
stili, la stessa prova sarà quasi sempre 
sufficiente. 

Supponiamo che alcune stoffe tinte 
da noi e secondo dei metodi di cui co* 
nosdamo tutte le eircostanze, aleno state 
sottoméue elle prove di cui parliamo ; 
noi indagheremo i metodi di determinerei 
col messo di reagenti ohimid, la compo* 
sisione deUa materia di ciascun color» ; 
questa oomposisione, in tal oaodo deter- 
minata, si troYerà in nna tavola conte- 
nente i risultati delle prove precedenti, 
quel sia la stabilità di questo colore. Of- 
friremo qualche esempio. 

A'. Sia data una tela di cotone colo- 
rila treaente al rancio bruno : dopo aver 
conosduto : 

I . Che la stoffa non cobrisce mini- 
mamente V acqua bollente ^ 

a. Che il protocloruro di stagno la 
scolora ) 

3. Che la stofb immersa nelP acqua 
di cianoferrato di danuro di potassio ad- 
dulo, si colora in assurro ; 

4. Che la stoffa bruciata lascia un re- 
siduo di perosddo di ferro ^ si conchiu- 
de che il principio colorante della stoffa 
è un perossido di ferro. 

Osservando nella tavola la maniere 
con cui gli agenti distruttori agiscono so- 
pra una tela di cotone tinta con quest^^os- 
sido, trovasi tosto quello che deve ac- 
cadere neir uso di questa tela rispetto 
alla stabilità del colore. 

B. Sia data una stoffa assurra che può 
essere tinta colP acido solfo iodigotico, 
coir indigotine, o coirassnrro di Prussia. 

Vuoisi determinare quello che essa 
diverrà coU^ uso : si comincia dal rintrac- 
ciare, la composizione dell' azzurro. 

I . L^ acqua calda pura o leggermente 
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•lealioa \b teolorirà « ti tingerà in ai- 
vorro, se la stoffa veone colorita coli* a« 
ctdo solfoiadigotico. 

9. L^ acqua bollente non si tingerà in 
axBorro ie la stoffa sarà tìnta colf indi- 
gotina per via di disosstgenatione ; la 
ftoffa non soggiacerà a veruno sdolora- 
sento in tal caso. 

Non si sòolòrìrà nemmeno colP acqua 
alcaliaiata ; diverrà gialla colPacido ni- 
Irièo. 

3. L* acqua bollente, senza colorirsi, 
finirà eoi distruggere il color azzurro di 
mia stoffa tinta coli' iitaurro di Prussia* 

Agginnf^eremo soltanto» affine di prc- 
Tenire ogni difficoltà, che la tavola dovrà 
offrire il caso in cui la stessa materia co- 
lorante sia piò o meno stabile secondo il 
metodo che servi ad applicarla, poiché 
conosciamo alcune di queste materie, Taz* 
sorro di Prussia^ per esempio, che fissate 
eolia lana, sono piò o meno solide al sole, 
secondo che vennero applicate con un 
metodo pìuttostocchè con un altro. 

IX. DlVISIORB. 

IhUa tintura considerata n^ suoi rap^ 
porti eolia Chimica. 

I fenomeni dell* arte della tintura ven- 
nero attribuiti a cagioni difierentissime ; 
gli uni li fecero dipendere da cause mec- 
caniche^ e gli altri da Jor%e le quali si 
riferiscono agli effetti chimici» 

Hellot, seguendo la prima maniera di 
pensare, supponeva che Parte della tintura 
consistesse essenzialmente nelP aprire il finità. 
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miche, onde spiegare la fiisazioiie dei 
principii coloranti sulle stoffe, sia senza 
intermeaBocome Pindigotina, il mallo 41 
nòce^ r Oriana, sia colP intermezzo d"^ un 
acido, d^ ona base salificabile o di un sa- 
le dettosi mordente. 

Noi crediamo non poter far meglio 
per istabilìre i rapporti dei. processi deUa 
tintura colla chimica, che esaminare ì fe- 
nomeni più generali di quest"* arte e pa- 
ragonarli con quelli che presenta lo «io- 
dio dei fenomeni che riguardiamo come 
analoghi, e che si riferiscono genetal-* 
mente alle forze molecolari^ cagioni delle 
azioni chimiche. 

I. Allorché alcnni corpi presentano fe<* 
nomeni dipendenti dalla coesione che* 
riunisce le molecole della stessa natura . 
sia semplici, sia composte, per formar un 
aggregato^ oppure dalP affinità che riu- 
nisce le molecole di diverse nature per 
formarne un composto chimico, questi 
corpi sono in contatto apparente^ Così 
ò precisamente in lutti i casi in cui i corpi 
agiscono in 00"* operazione di tintura; se le 
loro molecole non si trovassero in con<^ 
tatto apparente, nulla avverrebbe nel loro 
siato rispettivo. 

II. Non essendovi alcun corpo che non 
sia suscettibile di combinarsi con guai' 
che altro corpo^ questa è una- cagione di 
pensare^ allorché vediamo dei corpi dif- 
ferenti, come le stoffe e gli ossidi metal- 
liei, in contatto apparente, che contrag- 
gono una unione scambievole più o me- 
forte, e riferir quindi questo effetto all'af-^ 



pori delle stoffe, affinché potessero en- 
trarvi i corpi coloriti, e poi fissarvisi Col 
raffreddamento, o con un mordente che 
secondo lui agiva come una sorta di ma- 
stice. 

Dufay,nel 1737, Bergmann nel 17764 
Hacqner nel 1778, e finalmente BerlhoK 
ler nel 1790, ricorsero alle affinità chi- 



li!. Considerando i corpi suscettibili 
di combinarsi^ relativamente allo stato del- 
le loro molecole, si trova che vi é combina* 
zione ) f . tra solido e solido ;!s. tra liqui- 
do e liquido ; 3. tra fluido elastico e flui- 
do elastico i 4* ^'8 solido e liquido $ 5. 
tra solido e fluido elastico ; 6. tra lìqiv- 
àù e fluido elastico. 






Cunsiderando le stoffe e i principii so* 
tceltibili di riunirsi nelle operasioni della 
tintore si trova che nel maggior noflaero 
dei casi, T unione avviene ira un solido 
e de* principii che sono diickUineiraequm 
5i potrebbero però citar degli esonpi nei 
f|aali la combinacione ti opera Ira solido 
e solido, ed anche tra solido e floido 
elastico. 

lY. 5* ignora guai sia il numero dei 
corpi che si può fiisare sopra la stessa 
stoffa ; ma nelle operasioni delle tintorìe 
si inno dei composti assai complessi, poi- 
ché le stoffe sono sempre composte di 
tre o quattro elementi, che si oniscooo 
con dei composti acidi o basici almeno 
hinarii, con dei sali semplici composti di 
«lue principii immediati almeno binari, 
«'OD dei sali doppii composti di due sali 
semplici, e finalmente con dei principi im» 
mediati organici ternari, o qoatemarì; ag- 
gioogiamo che diverse specie apparte- 
nendo ad ona sola delle categorie ora ci" 
tate, e diverse altre specie ad altre diffe- 
renti categorìe, possono unirsi simolta- 
neamente colla medesima stoffs. 

Y. Si aa che nel caso io eoi P atione 
chimica è istantanea, ^ hasempre^ oguo' 
si sempre^ una mutazione di temperatura 
nei corpi che reagiscono ; è difficile di- 
mostrare se questo fenomeno avvenga 
nelle operaziooi del tintore, perchè la 
combinaaione non succede giammai istan- 
taneamente. 

La quantità della materia che si com- 
bina colla stoflh è piccolissima relativa- 
mente al peso della stoffa, e più ancora 
rispetto alla qoantità dd liquido io coi 
avviene il fenomeno. 

Dal genera di oompoBsÌQne dw for- 
ami, se Vha aNiaaione di tamparalnra 
darà esaera piecoiisaiaBa. 

YL SI naamn aha i corpi dM Altero 
porli i« HB adiM fiè o 
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Ira proprietà direrse da quelle' di prima: 
le aSiera^iom di proprietà dei corpi che 
il tintore mette a contatto non indicano 
giammai che avoenga una anione fortis- 
sima ira esse ; in generale le alterazioni 
si riducono alle segoentì. 

I. Uno o più eorpi disdolti in un li- 
quido acquoso, passano da questo stato 
allo stato solido, combinandosi coNastoffi; 

a. Se i corpi fissati sulla sloflb pro- 
varono on^alteraaione di colore, qnesl*al- 
toraaione non risolta dall^aslone della 
stoflBi, che è nn corpo nentro, sui prin- 
cipi coloranti, ma beosi risolta dall'i 
ne degli agenti addi, basidi safini o 
borenti, che agirono a freddo o a caldo, 
o findmente da nn certo grado di calore 
che rese lo stato mdecolare diverso do 
quello di prinm. 

In on piccolo nnmero di casi una por- 
xione ddla stoffa dterandoa, per 1* in- 
fluenza di qualche corpo, produco 
materia colorante, che tinge la stoffa 
desima; dò sembra avvenire dlorchè 
r acido nitrico coorenien temente diluito 
reagisce a caldo snlla lana e salta seta, 
e allorché il dororo d^ oro, i sali d* ar» 
gento, i nitrati di nerenrio reagirono 
sulle stoffe. In generde, le stoffe tinte so- 
no combinadoni di on corpo bianco die 
è la StoflBi con nn corpo colorito, la eoi 
natura può variare assdssimo, potando 
essere un semplice ossido binario, c om a 
il perossido di ferro; on addo come lUdo 
carboaaotico nn addo complesso come 
r addo soffo indigotico ; mi sale come il 
sotto-solfato di ferro^ V a aa orro di Proa- 
da,ilsolfbindigotatodiallomioa^il peros- 
sido di stagno ; on aemplice prindpio 
immediato organico come V indigotina ; 
una combinauone di on prindpio iaa- 
mediato orgaoico o di molti con una ba- 
se, che poò esser l'allumina, il perossido 
cfi ferro; o nn addo che poò esser Tad- 
do alagùcO| il tarlrito; o finahncnte con 
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uà flit, e più floveDte eoo on lotto sale 
dio eoo am ttle neutro. 

VII. V ìuàonB Mie stoffe colU ma^ 
Urì§ che U colorano umbrano effettìtar^ 
si im proponiom inde/iniU ; iutUh^ia non 
smrMfe intposf itile cAe, in alcuni casi , 
/ossaro asse deUe combimmioni definite. 

L^amooe lo proporiiooi indefinire, 
ynèe m dire variMli^ delle stofle coi cor- 
pi eolomoti i eoipriacipl inunediati poi- 
tono enere In proporzioni definite op- 
por T«rìabìli è noe contegueoia dei fiitti 
legaenti. 

I. Le •fl&oità pid energiche li mhni- 
feiteno tra eorpi aeniplici eombarenti o 
comboitibili) tra compoetl acidi e alcali- 
ni, io ona parola tra corpi antagonisti, 
mentre le stofTe tono composti neutri. 

a. Le aflinità scambieToli più deboli 
sono qoefle dei eorpi più analoghi, com- 
borenti o «oasbostibilì, acidi od alcalini ; 
oppore le lAnità tcandneroli dei corpi 
eompoati aono neotri rispetto ai reagenti 
coloritL 

5. Allórcbè doe lali si nuiscono per 
comporre an sai doppio, la loro afiìnità 
scambierole è generalmente minore di 
quella delP acido e della base di citscno 
sale . Se ne trae la consegaenta che 
<|aanto più i principi! immediati d* una 
combinasione sono d'atto ordine comples- 
so, tanto più r affinità seambie? ole è 
U>oie. 

4. Tra t corpi più analoghi^ e tra i 
campoati nentrì che hanno deboli affinità, 
iacootransi particolarmente le combina- 
noni in proporzioni variabili. 

Ferchè le stoffe sono composti neutri 
ai reagenti coloriti, perchè in generale 
i eoaspoati coloriti che si applicano sopra 
^ esae tono corpi complessi, e allorché 
ooa sono neotri, come Tindigolina e rac- 
corrò di Prussia, hanno una debole aci- 
^à od on alcalinità ancor più debole, 
ti coaipreada che le combioaxioni scam- 
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bicToK di siffatti corpi debbono farsi ge- 
neralmente io proporzioni variabili. Dt* 
clamo generalmente, perebè le conside» 
razioni precedenti non escludono asso* 
lutamente la poMÌbllilà d* una combina- 
zione definita tra ona stoffa e i corpi 
suscettibili di colorirla ; e perebè inoltre 
la necessità éì conservar la fora» della 
stoffa non è una condizione che eadoda 
la possibilità d^ una combinazione defi- 
nita, mentre vediamo dei cilindri metallici 
contraere delle combinazioni definite col 
solfo e coli' ossigeno, senza perdere la 
propria forma. 

Yin. Non sembra dubbioso esservi 
delle dioersità nella tendema che hanno 
le diverse materie coloranti a combinarsi 
colle stoffe. 

Finora è difficile citare in appoggio di 
questa proposizione esperienze precise 
quanto quelle che dimostrano V esistenza 
delle affinità elettive di una serie di corpi 
per un dato corpo. 

Allorché una stoffa tinta mettesì a 
contatto con una materia colorante di- 
versa dalla propria, generalmente avviene 
che la stoffa assume in parte o totalmente 
la nuova materia colorante, e conserva 
in parte o totalmente quella con coi è 
tinta. 

Nel caso in coi parte del primo colore 
venga espulsa è probabile che avvenga 
qualche cosa di analogo a quello che 
avviene nei corpi porosi i quali assorbito 
un gas ne lasciano svogliare una parte,^ 
allorché si trovano a contatto d** un al- 
tro gas. 

IX. Non è dubbioso che una certa 
quantità A cT una materia colorante M 
si fissi pia fortemente ad una stoffa di 
quello che una nuova quantità k' ^ ma 
questa proposizione delP influen%a della 
massa nei fenomeni della tintura deve 
essere esaminata. 
' Per massa della stoffa non devcsi 
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ÌBteodar« U foo peto, ma la quantità di 
materia compresa nella sua sfera di aU 
iuntà ; batta otierTare il taglio di no 
panno scarlatto il quale tedeai appena 
colorito mentre il rimanente del panno 
ha on colore assai tìto, perlocchè se il 
panno fosse stato tinto in peb, tì aTreb- 
be in esso una maggior quantità di ma- 
teria colorante. 

Parlando di una certa quantità A di 
-aHM materia colorante M che si fissa sulla 
-atofia, dnttngneremo quella che è oe- 
«essaria per riooprirla in modo che le 
molecole coloranti siano ad uguali di- 
atanse^e che nessuna molecnla della stoffa 
non sia compresa nella sfera di aflbiità di 
una molecula colorante. 

L* esperienza seguente ci sembra atta 
a dimostrare V influenia della massa in 
tinture. 

Un petzo di stofia di seta Tenne im- 
merso in una soluaione di perossido di 
ferro convenientemente diluita. Allorché 
r equilibrio tra la forza attrattiva della 
stoffa pel perossido di ferro e la forse 
attrattiva delPacido solforico acquoso per 
questo stesso perossido avvenne, trattane 
la stoffa dal bagn«, trovossi fissata una 
quantità A di ossido di ferro. 

Immersa questa stoffa in un altro ba- 
gno ferruginoso simile al primo, si trovò, 
dopo on certo tempo, che essa fissò una 
nuova quantità A' di perossido di ferro. 

Perciò la quantità A' di perossido ven- 
^e fissata da una forza attrattiva minore 
di quella che fissò la quantità A. Infatti, 
acciocché la quantità A'si fissi sulla seta, 
convenne che la forse dissolvente delPa- 
cido solforico acquoso fosse indebolita, 
.tssendo evidente che quando Tequilibrio 
jli stabili nel primo bagno tra la stoffii ed 
il liquido, la furza dissolvente delP acido 
aolforico acquoso per V ossido disciolto 
era maggiore che prima delt^ immersione 
della stgffii. 
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Si arriverebbe ad una sinfUe concia- 
sione, se si immergesse nel primo bagno 
ferruginoso che non cederebbe più nulla 
alla seta, un altro pezzo della stessa stoffa 
simile al primo ; questo si combinerdi>be 
con una quantità di ossido m minore di ML 
Ora supponiamo la quantità M fissata 
sulla prima seta divisa in due parti m ed 
tf-*-iii, è evidente che quest" ultima parte 
sarà tratta con meno forsa della parta ut. 



Abbiamo considerato fin qui P attra- 
zione molecolare in sé stessa, e nei suoi 
rapporti generali colla tintura; ci resta di 
esaminarla nelle circostanze principali in 
cui agisce per distribuire le molecole dei 
corpi piuttosto in un ordine che in un 
altro. 

Per dimostfar T ordine di eùmhina%iont 
che i corpi contraggono in virtù della 
loro affinità seambie\H>lej e le diverse di- 
stribuzioni che le loro particelle sono su» 
scettibili di prendere nelle differenti eir- 
costan%e^ Coavien ricorrere a forse che 
nello stato attuale delle nostre cognizioni 
non si possono riferire ad un medesimo 
genere. 

In fatti, alcune di queste forze sono 
essenzialmente chimiche, come lajbrza 
comburente e lajbr%a combustibile^ che 
animano specialmente i corpi semplici, la 
forwa acida e laJor%a alcalina^ che ani- 
mano i corpi composti soltanto ; altre 
forze appartengono ugualmente alla fisica 
e alla chimica, come sono la forza di so« 
lidità o la tendenza che hanno i corpi a 
divenir solidi ; lajbrui di repulsione ge- 
neralmente attribuita al calore, perche 
essa sembra diminuirsi a proporzione 
che le temperature si aumentano, quan* 
tunque più recenti osservazioni ci indù- 
Icano a pensare che la causa che aumen- 
Ita la temperatura d* un corpo potrebbe 
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diitioU da quella dia allontaDB là 
tua niolacole. 

Sa consideriamo dei corpi aemplici 
dotati della forza comboreota, a della 
fona comboftibila, dei corpi composti 
dotati della fona acida ed alcalina, la par- 
ticelle di questi corpi essendo sottomessa 
a due forze antagoniste, quella di solidi» 
tà e quella repuUiTa potranno affettare, 
secondo il rapporto delle due forse, lo 
stato solido, lo stato liquido a lo stato 
fluido elastico ; ora, sa mettiamo due 
corpi antagonisti in contatto, essi non si 
uniranno se non si troveranno in certe 
circostanze di temperatura, di luce o di 
elettricità. / 

Queste circostanze agiscono indubi- 
tatamente, cangiando lo stato di aquili- 
brio in cai si trovano la fòrza chimiche 
antagoniste di solidità e di repulsione : 
ma come poi si operano questi cangia- 
menti ? qui cominciano le ipotesi, a qui 
noi ci arrestiamo. 

Riassumeremo rapidamente i rapporti 
di cui parliamo colKarta della tintura. 

Paino GEHBaa. — Fobzb cbimicbb. 

I. Fona comburente ejona combu* 

stibUe. 

La forza comburente deirossigeno può 
agire in tre maniera assai diverse, quanto 
MÌ risultati. 

(a) Essa reagisce colla maggior attivi* 
tà sulla forza combustibile del carbonio 
a deir idrogeno del legno, della torba, 
delle ligniti, del carbon fossile, ec. ; si 
produce viva combustione e sviluppo di 
calore, necessario al maggior numero 
delle operazioni del tintore. 

(b) Se la forza comburente deir ossi- 
geno agisce con minore energia, più len- 
tamente, ma sempre portando un'altera- 
zione profonda nelle materie organiche 
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contenenti carbonio a idrogeno, essa di- 
viene Vagente dell* imbianchimento, e ìm 
causa della distruzione più o meno lenta 
obli la materie coloranti di origina orga* 
nica, fissate eolie stoffe, provano qaaioH 
do questa trovansi esposte al contatto 
dall^atmosfera a della luce del sole. 

(e) La forza comborente dell^ossigeoo 
può esercitare unlnfluensa sensibile an- 
che nelle operazioni io cui il tintore vuol 
fissare sopra una stoffii una materia co* 
lorante organica aolùbila nelP acqua. 

Questa influenza è specialmente no- 
civa alla tintura in giallo di reseda, dt 
quercia gialla, di legno giallo, ec. ; e poi 
esser citata nella tintura in rosso-brano 
di robbia, nella tintura in giallo di mo-» 
rino bianco, in alcune tinture nere^ ac. 

(d) Finalmente la forza comburento 
dell* ossigeno, agendo debolmente sopra 
alcuni principii scoloriti, come 1* indigo-» 
tina disossigenata, Tacido solfo-iodigotieo 
disossigenato, vale a dire, determinando 
essa Puniona delP ossigeno con un com- 
posto assai complesso, allorché questo 
dà origine ad un ossido o ad on acido, 
diviene la' causa della colorazione di aT- 
cnni corpi estremamente importanti nelh 
tintura. 

Il principio colorante delP oriceiro 
sembra trarre il suo colore dalTossigenò, 
perchè V acido idro-solforico scolora la 
lana tinta con esso, e Tossigeno restituisca 
a questa lana il' suo color violetto (o). 

(a) Le ttofla di lana ehe non vengono 
scolorite daU*acido idrosolforico, nello tpa- 
lio d* no mese sono : 

Giallo di reseda fissato eoirallome ; 

Lo stesso fissato coli* allume e col tar- 
taro; 

Cullo di leaao g itilo fissato colPallame; 

Rosso di robbia fissato eoirallome e col 
tartaro ; 

Rosso di cocciniglia fissato coir alluflM 
e col tartaro ; 

Violetto di csmpeggio, fissato eoirallo- 
me e col tartaro. 
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II. For%a acida 9for%a aìoaUna, 

Queste due forse hanoò la meggioi 
iaflueoEa fai priocipìi coloranti di natu- 
ra orgaoica, considerati : 

I . Come atti a prodarre delle combi* 
nasioni d* on addo, d* una base aalifica- 
bile, o di uu sale con un, principio colo- 
rante di natura organica, che acquista 
con ciò una maggiore stabilità nella sua 
combinazione colla stofia. 

a. Come atti a modificare il colore dei 
principi! coloranti organici. Gli acidi di- 
luiti tendono generalmente a render chia- 
ri i gialli ed i rossi, fiicendo che i primi 
traggano al verdastro e i secondi ali* a- 
rancio ; gli alcali tendono generalmente 
ad arrossire i gialli e a render violetti i 
rossi. E* osservabile che alcune basi, co- 
me Tallamina, agendo su alcuni prindpii 
coloranti, hanno un* azione che sembra 
intermedia fra quelle che esercitano so- 
pra questi stessi principii un addo e una 
base : un risultato analogo fino ad un 
certo punto si osserva in alcuni sali che, 
dopo essersi fissati senza alterarsi sulle 
stofSe, agiscono sopra alcuni prìncipi! co- 
loranti in modo di far loro provare una 
modificazione che partecipa dell^ acido e 
della base ; in generale però i sali agi- 
scono piuttosto colle loro basi che coi 
loro addi. 

Ti è un punto di vista rimarchevole 
nel soggetto che d occupa, ed ò quello 
che gli addi formano coi principii colo- 
ranti organici, in conseguenza combusti- 
bili, dei composti meno atfi ad alterarsi 
per r influenza della fona comburente 
dell' ossigena atmosferico, di quello che 
i composti che sarebbero prodotti dagli 
stessi principii e dalle stesse basi salifi- 
cabili organiche. E' osservabile che le 
basi di cui si (a un maggior uso in tin- 
tura, invece di avere uu** alcalinità mani- 
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festa hanno piuttosto una teùdenza a lar 
rufficio di acido, come sono l' allumina e 
il perossido di stagno. 

Le nostre osservazioni sulla accre- 
sduta combustibilità dell^addo gallico^ e 
di molti prindpii coluraati che risultano 
dair unione di esso colle basi alcaline, 
servono perdo ad illuminare la teoria 
ddla tintura sotto questo rapporto 

SlGOlTDO «EVBEB. — FoEZB FISICHE. 

Fona di solidità ejona repulsiva. 

In tuttele operazioni di tintura, i corpi 
devono zyeté un^azione chimica si debo- 
le che non Vinca la forza di solidità delle 
stoffe. 

Le materie coloranti in istato solido, 
e le materie inorganiche senza colore 
egualmente solide, adoperate quasi sem- 
pre insieme colle prime, debbono, prìma 
della loro applicazione,, trovarsi divise o 
diacìolte neiraeqtta;convien dunque mal- 
terie nella condizione più favorevole, per- 
chè agisca il dissolvente, il quale deve 
vincere la forza di solidità . Convien 
perciò polverizzarle se non sono solubi- 
lissime ; tali sono la robbia e i legni co- 
loranti. Se queste materie vengono lisci- 
va te separatamente non conviene lasciar 
raffreddare i liquori sui residui insolubi- 
li, perchè una porzione della materia di- 
sciolta potrebbesi predpitare sopra di 
essi ; inoltre non conviene polverizzare i 
legni coloriti mglto prima di osarli, per- 
chè la loro parte colorante sarebbe espo- 
sta ad alterarsi per V influenza combu- 
rente dell^atmosfera ; finalmente conviene 
osservare che il liquore alcalino usato in 
alcuni colori di certi legni può favorire 
anche la distruzione d^ una parte della 
materia colorante. 

Dovremo inoltre far osservare che 
gli akali solubilissimi hanno generalmente 
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minor tendeota degli ac'uli solubili a 
formare dei composti insolubili colle 
stoffe. 

jtìlorchè meiUsi una stoffa in un hi 
gno colorante^ devesi avere in mira che 
eijbrmi la combinatone meno solubile 
fHueibile nel liquore che rimane dopo la 
tintura^ poiché nella forza di solid ila delia 
BBateria colorante e della stoflb trovasi la 
prima cagione della possibilità di appli- 
care aopra di essa una tintura, i cui prin- 
cipi! immediati sono solubili. 

Alcuna differenti circostanze possono 
oQrirfl in simili tentativi. 

Se dna porzioni d*una stessa lana ven- 
nero trattate, V una con un agente alca- 
lino, fi potrà x>sservare tingendole com- 
paratitamente in due bagni di tintura 
identici, qoanto segue : 

La prima si tingerà assai più presto 
della seconda. 

Se la proporzione della materia colo* 
rante non è in grande eccesso, non si po- 
trà portar la seconda al tuono della pri- 
ma senza aumentar la materia colorante; 
quindi ne resterà nel bagno, mentre TaU 
tro bagno potrà eaerne totalmente spo- 
gliato. 

Perciò gli alcali rendono la lana più 
alla a combinarsi coi corjii, pei quali ha 
naturalmente un^afiinità. 

Allorché vuoisi saturare una stoCfii 
quanto è possibile con un corpo solubi- 
le, conTiene in quasi tutti i catti adope- 
rare ona quantità del corpo disciolto as- 
sai maggiore di quella che è necessaria a 
saturare la stolfr ; altrimenti la forza dis- 
aalvente delPacqoa, antagonista della for- 
za di aolidità e dell'affinità in virtù delle 
^pmB la atoCGi forma» col corpo disciolto, 
aa corpo solido, sarebbe un ostacolo alla 
aalorasione della stoffa. 

lo conseguenza allorché vuoisi tinger 
I cmldo una stoffa prima unita ad un 
aolubife nell'acqua, come rallumc, 
TtcnolT.Xill, 
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per esempio, è necessario mettere una 
certa quantità di questo sale nelP acqua, 
affine di Carle perdere .r energia per di- 
sciogliere Tallume fissato sulla lana. 

Finalmente, per la atessa' ragione un 
corpo solubile disciolto nelP acqua bol- 
lente, in grande quantità, può unirsi ad 
una stofb, benché questa stessa stoffa sia 
suscettibile di perdere in appresso tutto 
il corpo solubile fissatole se si tratta a più 
riprese con acqua bollente pura. 

y ha dei casi in cui la forza dissol- 
vente dt-lPacqua adoprasi per separar un 
principio fissatosi sulla stoffa accidental- 
mente, come sarebbe quando Tacque 
fredda toglie alla seta, tinta in lino dln- 
daco, la materia gialla che inverdisce la 
indigotina. 

Quindi qualunque corpo aggiunto al- 
Pacqua che tenderà a formare un com- 
posto solubile con tutta la materia colo- 
rante o con alcuno de' suoi prìncipi!, si 
opporrà alla solidità e air affim'tà della 
stoffa per questa materia. Allorché la ma- 
teria colorante venne fissata coIP inter- 
mezzo d' un sale se si passa la stoffa in 
un bagno alcalino questo tendendo a de- 
comporre il sale, può accadere che la 
suo azione riduca la combinazione co- 
lorita in un composto formato della base 
del sale e di un principio colorante. 

Finalmente^ se un sale si fis^ò sopra 
una stoffa, come dicono Tlienard e Roard 
dell' allume, é possibile che la tendenza 
delPallumina a formare col princìpio co- 
lorante un composto insolubile che ab- 
bia delPaffinità per questa stoffa, e la ten- 
denza della forza di solidità opposta alla 
forza dissolvente del liquido soli' acido 
solforico e sul solfato di potassa dell' al- 
lume, produrranno un tal risultato per 
cui Tallume sarà ridotto: i. ad un com« 
posto insolubile di allumina e di un prin- 
cipio colorante che resterà unito alia stof- 
(ii ; a. ad una materia solubile rappre- 

«4 
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sentala dall'acido tolforìco e dal solfato 
di potassa ; ciò vedeii appunto nel preci- 
pitato deirallume e dell'infusione di cam- 
peggio, che riduconsi coU^acqoa bollente 
in allumina e in materia colorante. 

Parimenti Taziune del dissolvente po- 
trà limitarsi alla produzione d^ un sotto 
sale. 

Abbiamo considerato nna stoffa tinta 
come un composto di stoffa, più un com- 
posto colorante, fissatosi sopra di essa in 
virtù deir afHnità. Dobbiamo presente- 
mente far osservare esser anche possibile 
che, nelle stoffe soprassaturate di colore,! 
parte di questo siasi fissato per effetto di 
coesione soltanto. 
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Non è qui il luogo di trattare dei van- 
taggi che può avere il bagno a vapore, 
ma faremo qualche osservazione sulFaltro. 
Il riscaldamento diretto è preferibile 
a quello a vapore^ in tutti i casi in cui 
non devesi riscaldare che un solo bagno 
od anche molti separati 1' uno dalP altro. 
Allorché si tratta di un certo numero 
di tini a guado, il riscaldamento a vapo- 
re può essere vantaggioso. Si possono 
riscaldare in due modi, facendo circolare 
il vapore in tubi posti entro la parete dei 
tini, oppure facendo entrare direttamen- 
te il vapore nei tini medesimi. Il primo 



Terminando questa divisione, faremo 
osservare che secondo questa maniera di 
considerare le stoffe tinte come risultanti 
dalla combinasione d^ una ttofia con un 
composto colorito, non è più necessario 
distinguere in tintura, oltre la stoffa e il 
corpo colorante, una tene cosa che è il 
mordente ; poiché la distinxione del mor- 
dente non è appoggiata ad alcuna idea 
definite : il corpo cui si è dato questo 
nome non è essenzialmente che uno dei 
principii immediati della combinaxione 
colorita che vuobi fissar sulla stofCi. 

X. DiviBioaB. 



Della iimiura ne* suoi rapporti col ca- Ificilmente. 



metodo ha il vantaggio di non alterare 
la proporzione delPacqoa nel bagno, ma 
il secondo è più economico nel consumo 
del combustibile. 

Allorché si riscalda conducendo il va- 
pore direttamente nel tino, é necessario 
aver un tino vuoto per raccogliere il so- 
vrabbondante ; ogni cinque tini pieni 
ne occorre uno vuoto. 

Allordiè si riscalda dell'acqua col va- 
pore h essenziale che il vapore si distri- 
buisca per modo, che tutta la materia le- 
gnosa tintoria si trovi continuamente a 
contatto coir acqua che si rinnova ; al- 
trimenti potrebbe avvenire che riscaldan- 
do una caldaia di robbia direttamente in 
ou fornello, oppure col vapore, occorresse 
in questo caso maggior quantità di rob- 
bia che neir altro. La ragione sarebbe 
perché fossesi raccolta delle robbia in un 
angolo ove il lapore non giunge che dif- 



lorti eoUa meccanica e oolTottica. 

Colon, — I bafDÌ di tininra vengono 
riscMati direllMMnle in un fornello, op- 
pure col vapora ddracqua, aoUcvatosi da 
ima caldM più o mbo lootwn da que- 
sto lMiM.Ndl priMOBMH i ^^ ««B^ 



Le tintore a caldo presentano meno 
difficoltà delle tinture a freddo per otte- 
nere una tinta uniforme. L*aria che ade* 
rìsoe alla superficie delle stoffe e interna- 
mente iviloppasi con maggior difficoltà 
in un bagno freddo ohe in un caldo^ e 
dSVieoe nn ostacolo al contatto della stoffa 
col bagno. Inoltre le correnti che for- 
mansi in un bagno caldo ne rendono la 
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massa sempre omogenea econlribuìscono 
ali* onilbrmita delia tiota. 

Quindi tiogendo a freddo è necessario 
rimescere il bagno di tratto in tratto/ba- 
gnarri le stoffe ri tramale,, torcerle pre- 
merle più Tolta di si^aito acciocché si 
impregnino del bagno uniformemente. 

Meccanica, — I rapporti colla mec- 
canica della tintura delle lane in pelo, in 
filo e in itofia ; della tintura della seta, 
e del legnoso in qualunque stato trovino, 
sono troppo semplici e troppo uniyersal- 
Dente conoseiuti. 

D* altro canto, i rapporti della mec- 
canica coir arte d* imprimer, i colori sul- 
le stoffe di seta, di lana e di cotone mas- 
simamente, sono troppo numerosi, richie- 
dono troppi speciali dettagli puramente 
meccanici, per parlarne in questo luogo. 
Ouica. ^ I colori non sono nella ma- 
teria, ma nella luce che viene decompo- 
sta e riflessa dai corpi. Si ammette gene- 
ralmente che un raggio di luce bianca 
formisi d* un numero ancora indetermi- 
nato di raggi di diversi crolori, i quali se- 
parati per la rjfrasione in un prisma di 
vetro formano lo spettro solare in cui 
distinguonsi : i raggi rossi, gli aranci, i 
gialli, i verdi, gli azzurri, gli indachi e i 
violetti. Allorché un corpo opaco ci sem- 
bra colorito, per esempio, in rosso, esso 
riflette i raggi rossi, se non esclusivamen- 
te, almeno nella massima parte. 
Quindi r arte della tintura consiste a 
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(issare sopra la stoffe quelle materie che 
in simil modo agiscono sulla luce. Perciò 
il tintore deve conoscere ciò che spetta 
al miscuglio dei colori a ciò che spetta 
al loro contrasto simultaneo, 

I. PaiRCipio. 
Miscuglio dei colori. 

Tutte le volte che i diversi raggi colo- 
riti separati dal prisma vengono riuniti in 
totalità, essi riproducono la luce bianca. 

Perciò se si omette in questa riu*. 
nione qualche raggio non si avrà più una 
luce bianca ma una luce colorita qualun- 
que. Per esempio. 

I. Se dalla luce decomposta dal pri- 
sma si separano i raggi rossi dal rima- 
nente dei raggi coloriti, si otterrà un cer- 
to verde a%%urrastro, 

a. Se si separano i raggi aranci, il ri- 
manente dei raggi coloriti darà un azzurro. 

3. Se si separano dalla luce decompo- 
sta i raggi d'un giaìlo x^erdastro^ i raggi 
coloriti rimanenti daranno un violetto. 

4. Se si separano i raggi d' un giallo 
traente air arancio, i raggi coloriti rima- 
nenti daranno V indaco. 

Da questi esempi si vede esservi un 
rapporto tra una luce colorita e un'altra 
luce colorita tale che dalla loro unione 
si ottiene la luce bianca ; questa relazio- 
ne tra due luci di diverso colore si espri- 
me dicendo che V una è comphmenlaria 
deir altra. Quindi. 



Il rosso è complemenlario del verde azzurrasti o. 

Uarancio deWazzurro. 

Il giallo verdastro , . . del violetto, 
Jl giallo arancio .... deWindaco. 

Se si uniscono 

Il raggio giallo col rosso si compone Parancìo. 
11 raggio azzurro cui giallo si compone il verde. 
Il raggio azzurro col rosso si compongono il violetto o V indaco 
, secondo, che il rosso fi>l)09da più o meno. 
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Questi tniscagli si «tisliogiiono dall^ a- tuarsi a decomporre otticamente cofpen- 
icio, dal Terde, dalP indaco e dal rio- siero i colori che ha sotto gì' occhi; egli 

dere rappresentarseli per giallo + rosso. 



rancio 

letto ottehuti nello spettro solare, per- 
che è possibile ridarli ai loro due colori 
elementari, decomponendoli col mede- 
simo prisma. 

Col rosso e col giallo, il tintore farà 
r arancio ; colP azzurro e col giallo il 
▼erde ; colPazzurro e col rosso, il violet- 
to o r Indaco. 

Dietro ciò tennero ammessi tre soli 
colori ^rimitifi, il rosso, il giallo e V az- 
snrro. 

Ma ae il tintore per ottenere un bian- 
co applicasse del rosso del giallo e del- 



oppure arancio -i- nero, od arancio + rosso, 
arancio ^ giallo ee. Egli deye riferire a 
queste composiùonl il colore naturale 
delle materie cfaa adopera, poscia il co- 
lore di queste materie modificate dagli 
acidi, dagli alcali, dai sali ec. 

Finalmente, dere sapere che quando 
applica aleuna materie coloranti, come il 
giallo e r atsarro, te la stoffa sembra 
verde dipende perchè V occhio non può 
distinguer i punti che riflettono V azzur- 
ro da quelli che riflettono il giallo, e in 



I' azzurro sopra una stoffa bianca, se ne conseguenza dal loro miscuglio risulta il 
allontanerà invece, e la stoffa acquisterà verde. 



un colore si cupo da sembrar nera, come 
abbiamo detto in altro luogo. 

Se si ponesse ccfme principio incanì 
irastabiU che applicando, il rosso, il gial- 
lo e r azzurro sopra una stofiiBi tinta si 
ottiene il nero^ ciò sarebbe un errore. 
Quando si applica sopra una stoffa, al- 
r oggetto di ottenerla del più bel bianco 
possibile, Toltremare, Tazzurro di cobal- 
to, r azzurro di prussia o V indaco, cioè 
un azzurro leggermente rossastro, in con- 
veniente proporzione, la stoffa sembrerà 
più bianco di prima. Ciò dipende perchè 
r azzurro violetto forma col giallo fulvo 
della stoffa un miscuglio che tende al 
bianco, od almeno men colorito delle tinte 
esistenti. Infatti, si dà presentemente la 
preferenza^ per imbianchire le sete, ad 
un miscuglio di acido solfo-iodigotico e 
di rosso di coccinìglia, inveee di adope- 
rare inazzurro di Prussia o V acido solfo- 



Quando si esaminano alcuni corpi 
grigi, come i capelli, le piume, ec, coHa 
lente, vedesi il color grigio risultare da 
parti nere sparse sopra una superficie 
scolorita. 

Perciò Puso del microscopio può esser 
utile ni tintore. 

II. Patiicipio. 

Del contrasto simultaneo dei colori» 

Il tintore deve conoscere il principio 
da noi detto legge del contrasto simulta- 
neo dei colori. Senza questa conoscenza, 
«■gli non potrà conoscere rigorosamente la 
differenza tra due stoffe che mette a pa- 
ragone fra loro ; non potrà spiegare P e- 
strcma differenza che osserva in una 
gamma i coi tuoni estremi veduti simul- 
(aneamenle sembrano spettare a gamme 



indigotico puro. Esaminando attentamen- differenti ; finalmente non potrà distin- 



te il colore della seta che vuoisi neutra 
lizzare, si scorge, dalla relazione dei co- 
lori complementari, che conviene adope- 
lare il violetto piuttostochè V azzurro 
violetto usato anticamente. 

Aggiungeremo che il tintore deve abl- 



guere il vero colore di alcuni disegni im- 
pressi sopra fondi colorili, ec. 

Noi esprimiamo la legge del contrasto 
simultaneo dei colori in questi termini. 

AUorchè r occhio vede due colori so- 
^frapposti, egli li s^ede sommamente diffe* 
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r^nii f manto 4tUa loro €omposi%iònè oiiiea 
e air alinea del ìoro tuono^ se ambidue 
non sono egualmente chiari o egualmen- 
te oscurL 

Si TedoDO toiDiiiaiiieote differenti , 
qualo alla loro oonpoaiaiooe ottica, al- 
lorché il colora complemeotario delfooo 
ai aggiunge al colore delP altro. 

Mattendo aoa sona ?erde vicino ad 
«na sona arancia, il color rotso, comple- 
menlarìo del verde, aggiungendoti al- 
r arando, lo farà aembrare pio rotso \ 
ogoalmeote V azxurro complementario 
deir arancio aggiungtmduti al verde lo 
fiirà sembrare pia atsurro. Per conosce- 
re qoetle differente, ti prenderanno due 
acne verdi e due arancie; ti porrà una 
delle verdi pretto una delle arancie ; poi 
le altre doe ti porranno la verde alla di- 
atanca della prima zona verde e dalla 
stessa parte, e Tarancia alla dittanta della 
prima aoaa arancia ed alla stette parte. 

Quanto al contratto relativo alP al- 
leala del tuono, si può conoscerlo pren- 
dendo i tuoni n.** t, n.® a, n.^ i5, n.^ l6, 
d* una gamma di rotto, per etempio. So- 
vrapponendo esattamente i numeri a e 1 5; 
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mettendo il nomerò i distante dal nume* 
ro 9 e dalla stessa parte, e il numero 16 
distante dal numero i5 e dalla stessa 
parte, si vedrà, se la gamma è convenien- 
temente degradata, il numero a eguale al 
nnmero 1, e il numero x5 eguale al nu* 
mero x6; quindi il numero a per la vi« 
cinansa del numero i5 sembrerà aver 
perduto del suo colore, e il numero ti 
sembrerà al contrario averne acquistato. 

Noi non possiamo che indicare questi 
risultati pubblicatisi nelle asemorìe del- 
rAocademta delle sciente Tom. XI, e ani 
quali ritorneremo in nn opera spedala 
cbe pensiamo di pubblicare quanto prì<» 
ma il potremo. 

Aggiungeremo soltanto che quando ti 
stampano dei disegni nerì o grigi sopra fon- 
di coloriti, essi sembrano del colore com- 
plementario dd (ondo. In conteguenaa 
per conotcere realmente il loro colora 
bitogna staccarli dd fondo e metterli so- 
pra una carta bianca; lo stesso dicasi dd 
disegni di uno stesto colore che ti vo- 
gliono paragonare intieme applicati ao- 
pra fondi di colori differenti^ 
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L'AHT£ tmTORlA PROPRlAU£NT£ DETTA. 



L^ arte di portare solidamente sulle 
stoffe i brillanti colori che la natura 
tparge a profusione tu qoati tutte le to- 
ttanae, e matsime tui vegetali, è senza 
dubbio la più torprendenle, la più cu- 
riota e quella che offre le maggiori diffi- 
coltà. Non si possono ragionevolmente 
distinguere sotto il nome di arte le ope- 
razioni del tintore, se non in quanto si 
conoscano le proprietà, il metodo di ap- 
plicazione di certe sostanze che rendono 
fitti e permanenti i colori. La scoperta 



DELL* ALLUHB, DELLA HOCE DI GALLA, DEL 

TAETAau, non risale a tempi lontanissimi, 
e queste sostanze sono presentemente co- 
nosciute necessarie ad arrestare la fuga- 
cità delle materie tintorie, non servendo 
esse per altro a rendere permanenti tutti 
i colori ; moltissimi resistono alla loro 
azione, e le mirabili scoperte più recenti 
della chimica non bastarono a rendere 
stabili alcuni colori. 

Sarebbe questo il luogo di presentare 
la storia dell' arte ) ma questa disserta^ 
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ziune malgrado la tua utilità ci trarrebbai La tarza parta contiene 1* arie del tin^ 

tare in coione., ed infilo di canapa e dì 
lino. 

La quarta parte comprende V arte 
dellfi STAMPA sulle tele; troTaii già de- 
tcritla air articolo riapeltivo di quealo 
diùonario. 

La quinta parte che tratta delle «aets 
stampate venue parimente descritta. 

Prima di entrare in materia, cioè pri- 
ma di descrivere la tintura in lana, of- 
friremo alcune idee generali, applicabili 
a tutte le parti componenti questa bel- 
l' arte. 

I NOZIORI GBNBRALI SULL' ARTE 

DEL TlllTORB. 

Tra le cognizioni estesissime che do- 
vrebbe possedere il tintore che vuol ren- 
dersi eccellente nelFarte, noi sceglieremo 
le più importanti, le quali serviranno a 
convincerlo quanto siagli indispensabile 
lo studio della chimica. Noi ci ristringe- 
remo possibilmente, trattenendoci soltan- 
to sugli oggetti più importanti. 

g. I .^ Ricerche sulla natura delle 
materie tintorie. 



fuori dei limiti prescritti. In conseguansai 
dobbiamo entrar 4osto in materia. 

L^ arte del tintore è per la tua im- 
mensa estensione la più complicata di 
tutte le arti industriali; essa è debitrice, 
e lo sarà seo^pre, ^lla chimica, dei pro- 
gressi fatti fio qui, e dei perfezionamenti 
che questa scienza le .procura giornal- 
mente. 

Quest* arte non . viene esercitata in 
tutta la sua estensione in nessuna officina; 
soltanto i grandissimi stabilimenti, come 
i Gubelins a Parigi, riuniscono ^ mot ti 
rami di quest^ industria senza nemmeno 
essi esercitarla interamente. 

Allorché si esce da una tintorìa in lana^ 
e si entra in un'altra tintoria in seta, non si 
trova quasi più niente di analogo ; la dif- 
ferenza è ancor più sorprendente quando 
yi passa in una tintoria in cotone che si 
accosta a quella, ove tingesi il filo di lino 
u di canape. 

La fabbricazione delle tele, dipinte, 
dette volgarmente indiane^ è un genere 
di tintura che differisce ancor più delle 
altre. £ lo stesso è della fabbricazione 
delle carte dipinte assai analoga a quella 
delle tele dipinte rìspetto alla applicazione 
dei colori, e assai differente rispetto alla 
loro composizione. 

Nella descrizione delle diverse parti 
fieli' arte c/e/ ///i/ore abbiamo seguito f or- 
dine naturale, procedendo dal semplice 
al composto, ed abbiamo divisa questuar te 
in tante parti quante sono quelle che se- 
paratamente si praticano. 

La prima parte tratta delle operazioni 
del tintore in lana^ sostanza che è la più 
generalmente sottoposta alla tintura , 
quella che occupa un maggior numero 
di operai, il cui uso è più generale, ed è 
la più facile a tingere. 



Molti dotti si occuparono nell'investigar 
la natura dei principii coloranti e delle 
materie coloranti in generale ; tra gli al- 
tri in Francia Berthollet diede un^ opera 
suir arte tintoria nella quale trovansi 
molte giudiziose osservazioni, e notizie 
ulilissime al tintore. Noi dovremmo ripe- 
tere collo stesso Berhollet, doversi badare 
al numero degli ostacoli che si presen- 
tano, alle difficoltà che nascono ad ogni 
istante, e che conviene saper vincere, od 
evitare. Queste difficoltà si aumentano 
ognor più ove si considerino: i .^^ le diificol- 



La seconda parie è consacrala alParte tà infinite che sorgono dalle diverse grada- 



del tintore in seta. 



ziuni dei colori, dal numero delle maleiie 
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tiotoria, dalla loro natura, dalla loro fislez- 
ca, dalla loro Tolatilitè, solubilità od in- 
sglubilità; 3.*Ieaiataiioni e le alterazioni 
che provano la diTerse materie coloranti, 
messe a contatto eoi diversi agenti, ora 
semplici, ora composti, delle coi' com- 
binaaioni gli effetti sono impenetrabili, 
anche egli occhi più esercitati, ed ai dotti 
Bwggior mente iatraiti '• nella conoscenaa 
delle leggi delle chimiche attrazioni. A que- 
ste difficoltà che sono gravissime, altre 
ancora se ne aggiungono di non minore 
estensione. Tutte le materie tessibili non 
sono egualmente proprie a ritenere il 
principio colorante che loro si applica : 
tutte le materia tingenti non hanno la 
stessa forza di adesione sopra i tessuti 
au cui depongonsi, nò sopra le superficie 
su cui si applicano. Da ciò deriva la di- 
stinzione di tinta Jaìsa^ e buona tinta. 

La difficoltà di distinguere e clésfifi- 
care le diverse qualità delle materie co<- 
loranti, disse Fonrcroy, dipende special- 
aaente dal non conoscersi T intima na- 
tura di ciascuna di e%%t ; perciò è vera- 
ramente impossibile disporle, almeno in 
qualche maniera soddisfacente, secondo 
le loro chimiche proprietà. Quanto può 
farsi fin qui è considerare queste mate- 
rie coloranti distinte in quattro generi, 
come sarebbe : primo, i colori estrattivi 
puri \ secondo, i colori estrattivi ossige- 
nati ; terzo, i colori carbonati ; quarto , 
i colori idrogenati, oleosi, resinosi. Se 
ne possono leggere i dettagli nello stesso 
Fourcroy, nell' arte della tintura di Ber- 
thollet, ec. 

$. 3 . Dei metodi^ e degli agenti usati dal 
tintore per estrarre svantaggiosamente 
le materie coloranti dalle sostan%e che 
le contengono. 

La più parte delle sostanze vegetali, 
<Jie forniscono materie coloranti, sono le- 
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'gni^ coàièil legno Brasile, il legno di India, 
il legnò giallo, il sandalo rosso, ec.; radicT,' 
come la robbia,la curcuma, ec. ; foglie, co- 
me il guado, là ginestra, la vergaurea, ec; 
altre sono delle paste, come Tiodaco, Po- 
riana, Toricello, ec. Tutte queste sostanza 
contengono materie coloranti in quantità 
diverse che si estraggono ool mezzo del- 
r acqua ; quest^ è il dissolvente che ado- 
prasi quasi senza eccezione in tintura. 
Te ne ha che non si' possono estrarre 
vantaggiosamente se non con an acido, 
altre cui occorre un alcali, alcone richie- 
dono l'aggiunta delPalcoole, e pochissimo 
in fine anche il soccorso delP olio. Qua-' 
lunque sia però il dissolvente che ado- 
prasl, dee sapere il tintore che l'estrazio^ 
ne delle materie coloranti è una chimica 
operazione che richiede particolari dili- 
gènze ed attenzioni; Esponendo la so- 
stanifa'che contiene la' materia colorante 
in un dissolvente qualunque, mettonsi a 
contatto due corpi che si sappongo- 
no- avere un* affinità 1* uno per V altro, 
e si procura di dare al dissolvente tutta 
la forza necessaria per impadronirsi 
delle mollecole coloranti che voglionsi 
estrame. Faremo concepire più facil- 
lAénte quest^operazione con un esem- 
pio. Suppóniamo che vogliansi estrarre 
le parti coloranti del legno di quercia 
gialla coir acqua pura che è un buon 
dissolvente di questo colore. Conside- 
riamo r acqua in tal caso come un essere 
semplice, e il legno di quercia come un 
composto di due sostanze di cui V una 
sia la parte legnosa di esso^ e 1' altra la 
materia colorante ; queste due sostanze 
!lono ritenute insieme da «una forza che 
noi diciamo attrazione di composizione ; 
esse rimarrebbero sempre nello stesso sta- 
to se una forza superiore non isturbasse 
questa attrazione. L* acqua è la forza ado- 
perata in tal caso, essendosi coir espe- 
rienza conosciuto che V affinità delle ma- 
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tene coloranti per Tacqua è niaggiore di 
quella della stessa materia per la parte 
legnosa ; quinci i^ acqua a^ ioopadroiusce 
della parte colorante, ed abbqadooa la 
parte legnosa. Per rendere il dissolvente 
più energico si fa concorrere il calore 
che aumenta fazione dell - acqua sul prin- 
cipio deir aequa, per cui la dissolnzione 
pe è più completa. 

L* esperienza ci dimostrò inoltre che 
per aumentare gli effetti delP attrazione 
di composizione conviene distruggere Taf- 
6nità di aggregazione che riunisca le 
parti del corpo, affine di dare al dissol- 
vente la facilità d^ intaccare Io parti co- 
loranti, e seco combinarsi. Perciò i legni, 
le radici, e tutte le materie coloranti ri- 
dnconsi in piccoli pezzi in diversi modi, 
fecondo la loro natura ^ poscia si mettono 
a macerare neir acqua, se ne aumenta 
r azione col calore, al qual modo si ot- 
tiene la soluzione della parte colorante, 
e la si adopera a tingere. 

Gli Olandesi convinti dell^ importan- 
za di ridurre in sottilissime parti tutte 
le materie coloranti, e distruggerne la 
Iqro aggregazione, pensarono di stabilire 
dei molini, coi quali i legni da tintura 
vengono primieramente ridotti in fram- 
menti, poi in polvere, colPuso di buratti, 
fottopqnendo il residuo alP azione di al- 
tri mulini, fino alla completa polverizza- 
zione della sostanza. 

JWacchinq inglese da macii^are i hgni 
da tintura, 

GV Inglesi, cui già non occorreva la 
conoscenza dei metodi usati dagli Olan- 
desi, convinti degli stessi principi, costrui- 
rono altri strumenti assai più perfetti, 
onde ottenere lo stesso scopo, agendo con 
maggior prontezza e sicurezza. Vedonsi 
in Inghillerra ed in Irlanda moltissime 
macchine da macinai* legni j ma la tnac- 
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dHQB di Jamat Welpon» de Litchfield ci 
parve la più semplice^ e la più vantag- 
giosa. 

Se ne diede la descrizione con figure 
negli annali delle arti e manifatture^ T.U, 
P*S' '4? 9 crediamo bene di qui ripro- 
durla. (Tav. LUI della Tecnohgia^'ùg. i). 

Il traverso di legno A è impiombato 
nel muro del mnlino ; in taso entra Faa- 
se taperiore dell^ albero. 

La piastra B di ghisa o di ferro bat- 
tuto, nella quale gira Tasse superiore. 

libasse o cardine C, or citato: le linee 
punteggiate ne indicano la direzione. 

L^albero D che può fiirsi quadrato, o 
di qualunque altra forma poliedra. 

La leva £ serve a imprimergli un moH 
to di rotazione ; alP estremità di questa 
leva sono attaccali i cavalli. Si può far gi- 
rare il mulina ugualmente col mezzo del- 
Pacqua, del vento o d^una macchina a va- 
pore. Qualunque aia la forza motrice ai 
sostituiranno alla leva altri mezzi appro- 
priati alla natura del motore di cui sa- 
rebbe inutile parlare. 

Il pezzo conico F forma la parte in- 
terna del molino ; dev' essere di ferro o 
di ghisa dolce, costruito in cavo od in 
pieno secondo le linee punteggiate nella 
figura. 

1 .denti superiori G servono a lacerare 
i legni. Secondo gli usi della macchina 
si prolungano e perfezionano i denti. 

I denti inferiori H servono a maci- 
nare. 

II cilindro esterno 1,1, è guernito inter- 
namente di denti che corrispondono alla 
macinazione. Anche questo cilindro de- 
V^ essere di ferro o di ghisa, come lo è il 
cono tronco F sopra indicato, e deve es- 
sere unito fortissimamente con ferramen- 
ta al pezzo QQ costituente parte delfar- 
raatura che sostiene tuUa la macchina. 

11 cardine o asse inferiore K è inta- 
glialo nelPallro superiore C 
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n dado L, di ferro o di bronso^è im-! La fig. 4 "^^ moilra la piaota. 
piombato nel trarerso del legno R per Le 6g. 5 e 6 indicano le piante dd 
impedire che F asse facilli. porta colUUL Yedesi in B, il piano sol 

La Tite regolatrice M entra nella ma- quale ioorre il carro ; in C, Talbero priar 
dre N e nel traferao inferiore T. cipale di ferro ; in D, i cuscinetti ; in E^ 



Il ano aio ò d'innalaare od abbassare 
la parte interna dd molino, affine di ot- 
tenere una poi? ere più o meno fina, a 
proporaione che i denti dei due cilindri 
ai fanno più o menò approssimare. 

La tramoggia O i attaccata al cilindro 
esterno per contenere le sostanse che de- 
TODO easere esposte air azione del muli- 
no. Qoesta tramoggia essendo esposta alle 
acoaaa fiolenti cagionate dalla poriiooe 
Kbara dei pesai di legno, mentre ? engo- 
no lacerati dai denti, deve essere costrui- 
ta con forti panconi di quercia. 

L' inTiloppo conico P della parte in- 
tema del molino, è costruito di simili 
panconi, essendo esposto ai medesimi 
«rtt. 

L^armatnra che aostlene la macchina 
ha, ai quattro angoli, dei ritti conficcati in 
terra per maggiore solidità. Yedonsi nel 
disegno due di questi ritti indicati dalle 
lettere QQ ; eisi sono combinati col tra- 
verso ioferidre T e cogli altri traversi R ; 
ai incrocicchiano ad angolo retto. 

Per fiicilitare V operazione convien 
mettere nella tramoggia il legno ridotto in 
isdiegge; indicheremo a tal uso una 
machina ingegnosa, per la quale i fra- 
telli Temaox^ presero un bre?etto di io 
anni, e la adoprano utilmente nelle loro 
■anifattore. Ne daremo la descrizione e 
3 diaegno estratti dal T. TIII, pag. x Sy 
dei brevetti spirati. 

La Tar. LIII della Tecnologiafig. a, 
3, 4) ^ e 6) mostra questa macchina sot- 
to diversi aspelli per farne meglio com- 
prender le parti. Le stesse lettere indi* 
cano i medesimi oggetti in tutte le figure. 



il volante ; in F, la forza che s^rve ad 
applicare il motore ^ in G, il legno da tv 
gliare. 

La lettera H indica le due parti del 
carro sul quale si adatta il legno da tin* 
tura. Il quadrante I, congiunge le due 
parti del carro. Il semicircolo di legno &, 
serve a spingere il legno da tagliare ver- 
so i coltelli ; esso è armato di un quarto 
di circolo L, di rame fuso, dentalo, colla 
sua seghetta. Il marciapiedi M, serve a 
spingere il legno contro i coltelli. Il con- 
trappeso N, usasi per facilitare la retro- 
cessione del carro che porta il legno. 

I coltelli 0, sono attaccati ad una tra« 
?e conica formata di molti pezzi. 

Un circolo P di rame fuso, nel quale 
si fissano i coltelli ; Q} è un circolo di 
legno sul quale è assoggettato il circoloP. 
Due circoli di ferro R» sui quali sono 
fissati i pezzi per regolare e stabilire i 
coltelli. I pezzi S servono a congiongera 
i due circoli di ferro. Yedonsi in T, i 
raggi dei circoli di ferro. I pezzi supe- 
riori y hanno delle viti interne, e delle 
madreviti laterali per regolare e stabi- 
lirvi i coltelli. Finalmente, il coperchio di 
Ugno T, serve a coprire il cono tronco 
cui sono adattati i coltelli. 

II motore di questa macchina è com- 
posto e calcolato come segue : la ruota 
motrice deve fare dodici rivoluzioni per 
minuto. La piccola ruota dentata ha 6o 
denti, il primo rocchetto ha 34 denti ; 
la seconda ruota dentata è di 60 denti ; 
il secondo rocchetto ha 1 3 denti ; da ciò 
ottieosi una rotazione di i5o rivoluzio- 
ni per minuto, del cono tronco sol qua- 



Le fig. a e 3, ne rappresentano la eie- le sono applicati i coltelli, 
fazione di (accia e di fianco. j Questa macchina taglia il legno quasi 
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sfericamente, il che forma dei ptxsi ar- 
raotoiali tome la eanella, apre e separa 
io censegueoza tatti i filamenti del legoo 
in larghezza, e li dispone in on modo piò 
adatto ad estrarne le parti coloranti. A 
tal modo non occorre inomidire il legno, 
il che è assai yantaggioso per conservar- 
ne la purità della tinta. Non vi è perdita 
alcuna; si può tagliarlo della finezza che 
fi desidera, fino al massimo grado senza 
difficoltà, disponendo i coltelli a tale og- 
getto come conviene. 

Questa macchina, la quale non richie- 
da che la forza di un buon caTailo, può 
after mossa da qualunque altra forza mo^ 
trice; un solo uomo attivo e intelligente 
basta a dirigerla. 

Siccome v'ha dei pezzi di legno trop- 
po lunghi per applicarli alla macchina, 
Occorre tagliarli, il che è penoso per la 
durezza del legno ; si adatta a tal uopo 
alto slesso motore una sega circolare che 
pttò agire senza interrompere V effetto 
principale della macchina. 

Si fa anche girare collo stesso motore 
una mola per affilare i coltelli. Convie- 
ne aver sempre un doppio assortimento 
di coltelli per supplire a tutti gli acci- 
denti che possono accadere. 

§. 5. Delle acque proprie alla 
tintura. 

Slimiamo più opportuno di riservare 
quest'argomento, allorché parleremo del 
tintore in cotone ed in filo compreso 
neir articolo presente. 

§. 4* Estrazione delle materie 
coloranti. 

Abbiamo indicato la maniera con cui 
si polverizxano i legni, le radici, le pian- 
te^ generalmente tutte le sostanze legno- 
se; ci resta a parlare del rimanenle delle 
fostanze tintorie. 
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La coccia iGUA sì polverizza in mortai 
di legno od in piccoli mulini pur di le- 
gno di cui daremo la costruzione. 

Prendesi nn ceppo di quercia o di 
platano ben secco e sano, di un piede di 
larghezza e di Lunghezza. Si tornisce in 
modo di iirne un cilindro. Lo si stozza 
sul tornio, in modo di farri una cavità 
cilindrica di otto o nove pollici di dia* 
metro sopra sei pollici di profondità ; si 
procura che il fondo sia perfettamente 
piano e liscio. Si adatta poi in questa ca-» 
vita e sempre sul tornio, un piatto dello 
stesso legno, e di due pollici almeno di 
spessezza in modo che possa girare libe« 
ramante. Si fissa ecentricamente sulla 
parte superiore una caviglia lunga ud 
piede circa, sulla quale si adatta un ci- 
lindro mobile che fa Pufficio di manovel- 
la per far girare orizzontalmente il pial<* 
to che serve di mola, e deve essere ben 
piano in modo che le due superficie: si 
combadno perfettamente ; si addetta so- 
lidamente sopra una delle faccia una gron- 
daia per far uscir la cocciniglia quando 
è macinata. Tra queste due mole fi ma- 
cina la cocciniglia. 

La più parte dei tintori mescono alla 
cocciniglia, nella triturazione, dei cristalli 
di cremor di tartaro, alP oggetto di faci- 
litare F estrazione del colore. 

Adopransi mulini simili, ma più gran- 
di, di pietra per macinar Tindeeo, Poria- 
na, Poricello, la lacca, ec. La pietra che si 
preferisce a qnest^uso è il granito di gra- 
na fina. In questi ultimi mulini la cavi- 
glia che serve di manovella è di ferro 
grossa un pollice. In una tintoria bene 
allestita si hanno tanti mulini diversi, 
quante sono le sostanze da macinare, af- 
finchè i residui d^'un colore non nuocano 
alla bellezza d^un altro colore. 

Si sostituiscono, per macinar Pindaco, 
dei bacini di rame o di ferro, nei quali 
il colore si macina con delle palle delle 
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sleuo metallo \ questo metodo è difetto-] delle snt estremità è terminetoda UBorlo, 
Mffimo e oostosissimo. Indicheremo usa h di due pollici. In questi orli li sifonoo 



iofcoMone essai più semplice e pia eco- 
nofDÌca e, per ogni riguardo, più utile. 

La descrizione della macchina inge- 
gnose che facciamo conoscere , Tenne 
pubblicata nel BuUettino della Società di 
ineorreggiamento,. T. TU, pag. 1 70, e 
negli Annali delle arti e manifiilture. 

Lefevre, chiaYainolo meccanico a Pari» 
gifdopo afer tperimentati molti modi per 
maciiMr V indaco utilmente, imaginò di 
applicare a questa operazione un cilindro 
analogo « quello che adoperava Carny 
per polveriuare i carboni destinati a fab- 
bricare la polvere da cannone. Davilliers 
e il primo che abbia usato questo cilin- 
dro nella sua maniftiltura di tele dipinte, 
e dietro le sue assicurazioni altri fabbri- 
mtori ne aeguirono V esempio, e si ser- 
vono oggidì di questa macchina per la 
sua sempficilà, e pei buoni effetti che se 
ne oltaagono* 

Macchina 

da macinarB T mdaco^ Taf. Llll della 

Tecaolagiaj^, 7, 8, 9, io e 11. 



Fig. 7. Dna prospettiva delP apparato 
eretto e costruito in forti pezu di quercia. 

Fig. 8. Pianta geometrica del cilin- 
dro e del tdaio di ferro. 
- Fig. 9. Spaccato del cilindro montato 
nel telaio. 

Fig. IO. Yeduta del fondo di rame 
pel quale introducesi V indaco e le palle. 

Fig. 1 1 . Otturatore e viti per chiu- 
dere Taperturadel fondo di rame, fig. 10. 

Le atesse lettere indicano gli stessi og 
geta. 

n cilindro a è di ferro fuso interna- 
mente pulito ; esso ha un metro circa di 
lunghezza e quarantasette centimetri di 
diaaaetro interno. La sua spessezza è 
di vaotisttle millimetri, ed a ciascuna 



entrare, con viti e galletti c^c^c^ i due 
fondi d* ottone 5,6, della spessezza di no 
pollice. Essi chiudono ermeticamente il 
cilindro, e ritengono Pindaco in modo di 
non poterne uscire. In questi stessi fon» 
di d^ ottoue sono fissati solidamente due 
assi di ferro d, di tre pollici di diametro^ 
senza che attraversino il cilindro, al quale 
si adatta la forza motrice. 

Uno dei fondi di rame, fig. io, hauiià 
apertura e, di tre pollici e mezzo di dia- 
metro^ per la quale b* introduce nel ci^ 
lindro il colore, le palle pulite di ferro 
battuto ì,i,i di tre pollici di diametro, in 
numero di venti e più. L^ apertura e ai 
chiude ermeticamente con un turacciolo 
di ottone conico /^ solidamente ritenuto 
da due Titi k^k^ che serrano fgrteroente 
un freno di ferro g. Al disopra deiraper- 
tura e, e sopra la gola del fondo di ot« 
tone vi sono incavati due piccoli buchi 
^2, di nove linee di diametro, che servo* 
no a far scolare il liquido. Questi bu- 
chi sono sempre chiusi conviti che strin- 
gono sopra ruotelle di pelle, e non si 
aprono che al momento di far uscire il 
colore quand^ è macinato. 

Il cilindro opera il suo moto di rota- 
zione in un telaio di ferro m, mediante 
gli assi dyd^ che girano nei collari n^. 
Lo stesso telaio si appoggia coi suoi atti 
0,0, sul collare p e sulle traverse c,e. 
Gli s' imprime nn moto di altaleno me* 
diaote un braccio di leva g^ lungo yen^ 
t'ietto pollici , introdotto nelP asse o\ 
mantiensi questo telaio, nonché il cilin* 
dro ch^ esso sostiene, in situazione oris- 
zontale,arrestandocon una caviglia il brac- 
cio di leva sopra una piccola traversa po- 
sta in G, al disopra di G. Il movimento 
d^ altaleno del telaio serre a rimescere 
il colore nel cilindro, e far prendere alle 
palle una direzione contraria. 
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Il uMecanico preferi 1^ oco d^ Qm car- 
mcola t qaello d^ una manovella, o d^un 
iograoa^o per tu maovere il dliadro;egli 
■nicora che il movimento è pia onifor- 
me, e la tritarazione più perfetta. La car- 
/Tncola », di quindici pollici di diametro, 
è fissata sopra ano degli assi del cilindro 
d ; viene mossa da una catena, o da una 
oof^ggia che avvolgasi nella sua gola. 
Una mota ad acqua, che serve nella tin- 
toria ad altri osi, mette in moto il ci- 
lindro. 

Quando vqolsi smontare il cilindro 
per nettarlo, tolgonsi le due cavicchie 
t^tj a la barra v, che fa parte del telaio 
di ferro. 

Uso, 



S^ introducono nel cilindro, per V a- 
pertora e, venticinque chilogrammi d* in* 
daco, a cui si aggiunge bastante quan- 
tità d^ acqua : è inutile pestare il colore, 
nò fargli alcuna preparazione prelimina- 
re. S^ introducono per la stessa apertura 
e, venti e più palle di ferro ; si chiudono 
ermeticamente tutte le uscite, e si fa gi- 
rare il cilindro. Di tratto in tratto si fa 
altalenare il telaio, a fine di ben mescere 
il Colore, e far variare la direzione delle 
palle. Sul fine della operazione, che dura 
circa tre ore, si abbassa il telaio ed il ci- 
lindro, si aprono i due piccoli buchi /,/, 
e si fa colare il liquore macinato. 

Noi pensiamo esser inutile di entrare 
in più lunghi dettagli sul merito d^ una 
macchina la cui semplicità prontezza e^ 
economia verranno considerate da tutti i 
buoni (intori. Faremo osservare che non 
provasi alcuna perdita servendoti di que- 
sta macchina, estendo essa ermeticamen- 
te chiusa, e P acqua che servì a nettarla, 
la quaje è sempre carica di colore, si 
adopera a macinare una nuova quantità 
d^ indaco. 
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Metodi usati dal tintore 

per portare in maniera solida i coìori 

sulle stoffe da tingere. 

Le materie coloranti sono trasparei»- 
ti, cioè il colore che riflette che la sUiffii 
quando è tinta non proviene solo dalla ma* 
teria colorante, ma dalle fibre animali o 



vegetali chissà ricopre. Perciò il colore 
non dipende soltanto dalla materia depo- 
sta, ma anche dalla oatnra della stoffa. Se 
essa è nera, p. a., non si può darla aloan 
altro colore, qualunque sia la materia 
colorante adoperata ; perciò se viene 
che per ottenere una bella tinta qualun- 
que è necessario che la stoffa sia d^on bian- 
co perfetto. Essa riflette allora tutti i co- 
lori, e si può tingerla a volontà copren- 
dola d* una materia colorante che tras- 
metta i colorì voluti. 

Se le materie coloranti fossero sempli- 
cemente stese, a formassero un intonaco 
sulla superficie delle fibre della stoffa, i 
colori potrebbero «essere brillantissimi, 
ma non sarebbero durevoli, perchè la 
materia colorante verrebbe tolta con un 
semplice lavacro, coIPesposizione airaria, 
collo stropicciamento, ec. Perciò, comun- 
que sia bella la tinta di una materia co- 
lorante, essa non serve a nulla te non 
ha la proprietà di attaccarsi alla stoffis 
in modo di resistere ali* azione dell* a- 
cqua e delParia. Non si può ottener que- 
sto effetto che per una forte affinità tra 
questa materia e la stoffa, e per un inti- 
ma combinazione prodotta da una affini- 
tà chimica. La tintura è dunque un me- 
todo puramente chimico, e consiste a 
combinare certi principii coloranti colle 
Gbre della stoffa. Per ottenere quest' in- 
tento devesi cominciere dal ridurre la 
materia colorante alle sue molecole in- 
tegranti, discioglierla poi in qualche li- 
quido che abbia per essa una affinità mi* 
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fior» di quella della stoffa per queste mo- 
lecole coloranti stesso. Allorché la si im- 
iMrge in questa dissoloiione, la materia 
colorante Uberamente sospesa nel liquido 
giunge alla distanta richiesta per Taaione 
della affinità ; la stoffa la toglie al dissol- 
Tente, e la fissa sulla propria superficie. 
Questo metodo procura V uniformità ri- 
chiesta nella tinta perchè tutte le parti 
della superficie della stoffa hanno la stes- 
sa fiicilità per combinarsi colla medesima 
yroporxtone di materia colorante. 

La facilità con cui la stoffa assume un 
colore dipende da due condizioni. La pri- 
■n è la affinità preesistente tra la stoffa 
•d il principio colorante \ la seconda è la 
affinità tra lo stesso principio ed il suo 
dbsolTeote. Questa facilità è in ragione 
diretta della prima di queste due condi- 
sioni, e inversa della seconda, cioè quan- 
to più Taffinità tra la stoffa ed il princi- 
pio colorante è grande, tanto più la stoffa 
assume facilmente il colore ; e, al contra- 
rio, nd secondo caso, quanto menoH prin- 
cipio colorante ha di affinità pel suo dis- 
aolTente, tanto piàla*stoffa si colora con 
più facilità. E inportante conserTare un 
rapporto coufeniente tra queste due af- 
finità, perchè la buona riuscita delle ope- 
raxioni dipende da questo rapporto. Se 
Taffinità tra la materia colorante e la stof- 
fa è troppo forte, a confronto di quella 
che esiste tra questa materia ed il suo 
dissolvente, la stoffa assume la tinta con 
troppa rapidità, ed è quasi impossibile 
impedire che la tinta resti ineguale. Da 
altro canto, se la affinità della materia pel 
dissolvente è troppo grande, la stoffa si 
tinge di tsolor debole e poco resistente. 

Se fosse possibile ottenere un numero 
sofficiente di materie coloranti che aves- 
sero lina forte affinità per le stoffe^ i 
metodi di tingere diverrebbero assai sem- 
plici. Se si eccettua V iodaco, non v'ha 
af^cna una materia colorante che per la 
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sua affinità diretta coHa atoffa vi si uni- 
sce permanentemente. Queata difficoltà 
che aembrerebbe insuperabile a prima 
aspetto^ si vinee con un metodo ingegno» 
sissimo. Siaceglienna sostanxa che abbia 
una forte affinità per la materia colorane 
te e per la stoffa medesima, e la si fa 
servir d^ intermedio per la loro unione- 
La si combina prima colla sto£h, poscia 
s^ immerge la stoffa in un bagno carico 
di materia colorante ; questa si attacca 
alla sostante intermedia, e in consegnen- 
ta alla stoffa medesima. Si vedrà in ap- 
presso esservi molte maniere di applica- 
re questo intermedio, il quale dicesi mor* 
dente. 

Yi sarebbero altre importantissime cose 
da aggiungere ; ma i limiti deUa presento 
opera non lo permettono (Y. xoBDaaTB).' 

§. 6. Dei comhustibiU e della maniera 
più vantaggiosa tt usarli* 

Nessun autore che scrisse sulP arte 
della tintura parlò dei combustibili né 
della maniera di adoperarli economica- 
mente. £* dunque importante procurare 
i metti di ottenere la maggiore economia 
in un oggetto di tanto consumo nelle tin- 
torie. Il lettore troverà alla voce com- 
bustibile bastanti notitie su tale argo-^* 
mento. 

Si troveranno parimenti alle voci poa- 
asLLi e FOBVACi, i metodi di usar con van- 
taggio i combustibili ; tuttavia siccome noa 
si tratta di alcun fornello ad uso di tin- 
tore, Diremo conoscere quello che Guraa- 
dau fece costruire per un tintore di Pa- 
rigi ; è noto che egli aveva molto inge- 
gno per le costrutioni pirotecniche, e le 
eseguiva secondo i principii teorici svi- 
luppati da Rumford, che sono i se- 
guenti. 

1 . La corrente delP aria deve venire 
dal disotto del focolare, in modo che la 
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fiamiBa, cacciata dali^ arìa Ghe aUmeota 
il foco, possa colpire il fondo delia calda* 
ia perpeudicolariDcote di baMO io- alto, 
e non obbEquamente ; 1^ aria, in tal caso 
non fa che scorrer solla caldaia, e la ri- 
scalda assai poco. 

2. n tnbo pel quale acorre il forno de- 
ve fiire molte droonyolaaioni intomo la 
caldaia, per comunicarle la maggior parte 
del colore. 

3. Devesi a volontà annientare o di- 
minoire il fuoco con appositi registri, 
adattati al cinerario ed al cammino. 

Da questa semplice esposiaione si com- 
prende che r autore mise a profitto le 
cognizioni che lo studio profondo delle 
scienze fisico-matematiche che gli erano 
ai Osmiliari; e che egli seppe non solo ot- 
tenere dal combustibile la maggior qua n- 
tità del calore, ma anche metterlo a pro- 
fitto. Dietro questi principii, ecco la co- 
struzione del fornello di Guraudau. 

DescrùùoM delJorneUo da tintore co- 
struito da Curaudau^ secondo i prin- 
cipii di Rumford, 

Il fuoco è posto sopra una graticola 
di ferro di dieci pollici di diametro. La 
graticola è appoggiata ad unascanellatura 
praticata in cima ad una volta emisferica 
che serve di cinerario. Si ritraggono le 
ceneri da una apertura laterale di esso. 
Quest''apertura ha una porta di ferro che fi 
chiude esattissimamente : vi è nel mezzo 
un registro che consiste in due semicircoli 
di ferro vuoti, i quali girando lasciano al- 
l'* aria un uscita più o meno libera. 

La graticola è posta all' altezza di pol- 
lici ai sopra il suolo del cineràrio ; deve 
essere di spranghe! te di ferro poste an- 
golarmente e discoste quattro linee, in 
forma di calotta sferica concava affinchè 
le lagne possano avvicinarsi. 
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Una seconda apertura laterale posta al 
disopra del cinerario serve ad introdurvi 
il combustibile ; essa è orizsontale, cilin-* 
drica, di sette pollici circa di diametro. 
Quest^ apertura è posta a sei pollici so- 
pra la graticola. 

La porta die la chiude è un ottura» 
tore diindrìco, che potrebbe esser di pie- 
tra con un manico di legno ; ma è più 
leggero quando è costruito di lamierino 
guernito di una impugnatura di legno. 

Il muro ik innalza intorno alla grati- 
cola sino al fondo della caldaia, che è 
posta aopra dì esso, fuorché nel messo, a 
nello spazio occupato da un canale diw 
o^re di cui parleremo. 

A tal modo la fiamma contenuta in nn 
tnbo dlindrico di died pollid di diamc^ 
tro, colpisce il fondo della caldaia, la an 
giro in un canale a spira praticato sotto 
il Ibndo della caldaia stessa da dove s^ii^ 
ndsa facendo un altro simile giro intomo 
di essa, ed entra nel cammino. 

I canali ove circola la fiamma, sono 
eostruiti nel muro stesso. Questi tubi 
hanno sette pollid di larghezza e tre 
e mezzo di altezza. '£* necessario che gli 
angoli opposti alla caldaia siano sferici, 
altriménti la fiamma non la colpirebbe. 

Allorché la fiamma compi il giro spi- 
rale asoeudente, esce dal fornello per na 
tubo di rame che attraversa una piccola 
caldaia di acqua ad uso della tintoria, o 
che entra, in istato di ebollizione, per 
piccolo e sottil getto continuo, ndla oai- 
daia, per sostituirsi a quella che conti- 
nuamente si evapora ; si regola con un 
rubinetto la grandezza del getto. Un re*» 
gistro posto nel tubo del cammino serve 
a moderare la coiub ustione. 

Questi fornelli debbono essere di ma- 
teriale, e le parli più vicine ai fuoco si 
costruiscono in mattoni refrattari!. 
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SpiegaMM delia Tav. LIY, 
fig. I, a, 3, 4 e 5. 

La fig. I rappresenta il fornello va* 
doto in spaccato, secondo la linea XT, 
della pianta, fig. a. 

Ti si dislingoono la grande e piccola 
caldaia, nonché i tnbi per dorè scorre il 
fcuno. Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in totto le figure. 

La graticola di ferro k, sopra la quale 
si pone il fuoco, ha dieci pollici di dia- 
aftetro. Questa graticola è sostenuta da 
ma testo di terra cotta B^ senza fondo nel 
qoale entrano le ceneri, e cadono nel ci- 
ncrano C 

■ ìd apertura laterale D, del cinerario, 
è quella da cui traggonsi le ceneri. 

E. Porla del cinerario rappresentato 
isoIaCamenta ooUa fig, 5 ; questa porta 
devesì aprire e chiudere eolla osassima 
asattexsa. 

In F, Tcdesi une seconda apertura la* 
lerale che entra nel focolare continuando 
fino in P. Per questa apertura P a^ in- 
troduce il cooihustibile. 

Lì* otturatore o porta cilindrica ^ de» 

▼e chiudere esattissimaoiente questa aper- 
tura. 

G. è la caldaia. La fiamma batte sotto 
il londo nel metao ; esse (a un giro nel 
canale circolare a, costruito sotto la cal- 
daia ; di qui si innalsa e fa un giro spi- 
rale intorno alla stessa caldaia nel canale 
6. Un piccolo tubo I, armato di un ro- 
hiaetto. Tersa a Tolontà F acqua calda 
daib piccola nella grande caldaia. 

. Il fumaiuolo K dà uscita al fumo. 

La chiave o registro L ad animella, 
posta nel tubo al disopra della pìccola 
caldaia, serve a moderare la combustione. 

La fig. a rappresenta la pianta del for- 
nello toltane la caldaia. 

La fig. 3 è coperchio della caldaia. 
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Usasi questo coperchio quando rnolsi 
impedire T evaporazione dei liquido nelle 
diverse circostanze. Questo coperchio è 
di quercia foderato di piombo ; il legno 
serve a mantenere il calore, e il piombo 

10 guarentisce. Due huchi rotondi nel co^ 
perehio danno uscita al vapore. Poaesi 
sopre di essi una pieooJa tavola» e quan- 
do il vapore si accumula soverchiamente^ 
esso solleva la tavola, e si apre un* uscita ^ 

11 coperchio è a cerniera, per poterlo sol* 
levare di tratto in tratto, ed esaminare lo 
stato del bagno. Uno dei huefai serve 
per passarvi il manico d^ «n mestatoio 
per rimescere ili>agno aenta acoprire la 
caldaia. Togllesi questo coperchio nelle 
operazioni di tintura. 

Fig. 4* Piccola caldaia per riscaldar 
r acqua, veduta di fianco. Ti si distingue 
la situazione del piccolo tubo, ed il buco 
K, nel quale entra il tubo del cammino. 

Fig. 5. Porta del cinerario veduta di 
faccia. Yedesi nella parte inferiore il re* 
gistro, che è un semicircolo mobile so* 
pra il suo centro, il quale chiude più 
o meno un* apertura semi circolare corri- 
spondente. 

Della maniera di riscaldare i bagni di 
Untwra col vapore delC acqua bollente. 

Il vapore dell'acqua bollente, del qua- 
le si fanno oggidì tante belle applicazioni, 
usasi da molto tempo utilmente per ri- 
scaldare i bagni di tintura. Engelmana 
fu il primo che lo usò in Francia, nella 
sua manifattura di tele dipiote, a Mul- 
house. Tutti i dettagli di questo ammi- 
rabile apparato sono descritti nel bollet- 
tino della Società d'Incoraggiamento 
Tom. X, pag. 388, ove il lettore potrà 
ricorrere. 

L^officina di tintura di Mulhouse, pri- 
ma dgllo stabilimento di questo appa- 
rato, manteneva costantemente dodici 
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caldaie sopra altrettanti foraelli ; teco i 

grandUBimi raotaggi ottenati per atto da 

Eogelmana. 

I . loTece di dodici fomalli e dodici 
cammini, V autore non ha che un solo 
fuoco fuori deti^officina, titaato per guisa 
di preserrarà da qualunque accidente. 

a. L^officiaa paò estere mantenuta con 
ogni proprietà ed occupare uno spaaio 
•stai minore di quello occorrente a do- 
dici fornelli che doTeransi alimentare 
continuamente di carbone. 

5. Il fuoco distrugge in poco tempo 
le graticole e le caldaie^ sicché le spese 
per la riparatione di dodici fornelli ed 
altrettante caldaie ridoconsi ad un solo 
fornello ed una sola caldaia, la quale es- 
sendo di ghisa è perciò meno costosa dì 
quelle di rame. 11 fuoco in questo appa- 
rato è pia forte, ma al più equivale a 
quello di quattro caldaie. 

4. Si può portare il bagno di tintura 
alla temperatura richiesta, secondo la 
quantità di vapore che tì s^introduce col 
messo dei robinetti di comunicasione. 
Ottiensi una certa quantità di acqua di- 
stillata che può esser utile in molte ope- 
rasi oni. 

U Tantaggio piò importante di que- 
sto apparato ò una economia di 60 a 70 
per cento di combustibile. H risultato de- 
gli esperimenti istituiti dalP autore è il 
seguente. 

Quattro tini servirono a fare in cia- 
scuno due tinte di robbia, per ciascuna 
delle quali occorrono ordinariamente 100 
chilogrammi di carbone ; perciò il con- 
sumo sarebbe di ottocento chilogrammi. 

Sai tini seifirono • ftr bollire delle 
pesse di stoffii par od* iolen giornata e 
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passarle nella crusca. Sarebbero occorsi 
per ognuno 35o chilogrammi di carbone, 
▼ale a dire^ duemila cento chilogrammi. 
Il consumo totale del carbone sarebbe 
stato di duemila novecento chilogrammi 
di carbone. Invece di questa quantità, si 
consumarono mille cento chilogrammi di 
carbone ; vi è in conseguensa un^ utilità 
giornaliera di mille ottocento chilogrammi 
di carbone. 

Gonvien aggiungere che ogni tino 
contenente 14 a i5 ettolitri di acqua, 
richiede nn^ ora e tre quarti per entrare 
in ebollisione, mentre si ottiene lo stesso 
risultato in tre quarti d^ora colPapparato 
a vapore. Quindi è otile sotto tutti gli 
aspetti quest' apparato per riscaldare i 
bagni di tintura, • e conviene desiderare 
che venga addottato in tutte le tintorie. 

Si può col vapore imprimere ai liqui- 
di il grado di calore che si desidera, in 
maniera assai piò vantaggiosa ; si può 
graduare questo calore, mantenerlo ad un 
grado determinato, portar i liquidi allV 
bollisione, a continuarla finché occorra. 
Coi metodi ordinari, non è certo possibile 
ottenere gli slessi vantaggi ; ansi il fuoco 
ora ^poco ora troppo^ e sovente man- 
cano le operasioni per queste sole ra- 
gioni. 

Allorché si riscaldano i bagni di tintura 
a vapore devesi mettere nei tini una se- 
sta parte d*acqua di meno^ perché il va- 
pore condensandosi ne fornisce il rima- 
nente ; essendo acqua stillata, questa con- 
tribuisce al miglior effetto. 

Dopo aver esposto preliminarmente le 
principali conoscense generali, comince- 
remo dal trattare della tintura in lana. 
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ARTE DEL TINTORE IN LANA. 



Irtroduziorb. 



Le foglie degli alberi farono, per te- 
stiinoiibota di flf oiè, il primo vestito de- 
^ Qomlni ; cr edesi trovarsi dei selvaggi 
in qaetto tfetso caso. Saccedettero alle 
IbgKe le petti degli animali, considerando 
1^ nomini come la natnra avea provve- 
énto di peli e di pene i quadrupedi ed i 
TolatiU per gnarentirli dair intemperie 
delle stagioni. Lo spettacolo brillante dei 
superbi colori di coi la natnra riveste gU 
alberi, i 6ori, i frutti, le pelli degli ani- 
mali, fece nascere negli uomini V idea di 
appropriarsi qnestì stessi colori. 

Hoi non penseremo di esporre i nu- 
aiierost tentativi Hittisi fin da principio 
per ottener questo intento ; ma possiamo 
prei nmere che quando gli uomini conob- 
bero V oso del fuoco, e si accorsero che 
coir cbolUsione nell'acqua alcune sostan- 
te la coYorano assai fortemente, avranao 
tentato di applicare le medesime tinte 
tulle stoffe di coi si ricoprivano. 

Hon tardarono a riconoscere che que- 
sti colori avevano qualche solidità per re- 
sistere air atfone dell' aria e della luce. 
oppure che si dissipavano da uq momen- 
to an*altro, e che la menoma immersione 
ntQ* aequa bastava a rendere le stoffe 
nello stato primitivo. 

Queste contrarietà oelle loro prime 
esperienze gli eccitarono ad investigare i 
mezzi di fissare i colori; si fecero multi 
tentativi, a da questo momento ebbe ori- 
gine Tarte del tintore. E' verosimile che 
le sostanze animali sieno state le prime 
sottomaase alla tintura, perchè <]ueste so- 
itanxe ritengono più facilmente le mate- 
Dn. Teenol T, XIII. 



rie coloranti. Perciò appunto noi comin- 
ceremo dalParte di tingere in lana. 

GiPITOLO I. 

Descrizione cTwia Tintoria in lana. 

Chiamiamo tintoria la officina ove con- 
tengonsi tutti gli utensili necessari i per 
tingere le stoffe di lana. Per nulla omet- 
tere di quest^arte importante supporrem- 
mo che il tintore prenda la lana dalle 
mani del proprietario della gregge, e che 
la assoggetti a tutte le preparazioni di cui 
abbisogna per esser tinta. 

La lana* è naturalmente imbevuta di 
una specie di untume del quale conviene 
spogliarla se vuoisi che riceva il colore 
richiesto. Si sa parimenti che quanto più 
la lana e le stoffe sono bianche, cioè sen- 
za alcun colore, tanto più facilmente acqui- 
stano qualche bella tinta. Infatti, il colo- 
re di cui la stoffa fosse impregnata alte- 
rerebbe col suo miscuglio P altro colori* 
di cui vuoisi impregnarla. Gonvien dun- 
que che la lana sia ridotta alla massima 
bianchezza, quando si vogliano colori puri 
e risplendenti. 

L^operazione colla quale il tintore dà 
alle stoffe questa bianchezza necessaria 
si fa in un luogo separato. Noi offriremo 
la descrizione indicando le operazioni 
occorrenti. 

L^officina destinata alla tintura delle 
lane è divisa in due parti : i. quella delle 
caldaie, nella quale si fanno tutti i colori, 
Xt^nntVazutrro di tino; z. quella ove 

i6 
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iingesi in tino. Queste due specie di Uo- 
tura si fanno in due stanne diyerse e con- 
tigue : descriveremo queste due ofEcine 
separatamente. 

11 capo d^uua tintorìa deye conoscere 
perfettamente il sno stato ; deve essere 
versato nelle scienze chimiche per quan« 
to lo richiegga la conoscenza della natu- 
ra degli ingredienti che adopera, e la 
scelta delle migliori sostanze, nonché il 
saperne sperimentare la qualità. Egli de- 
ve continuamente studiare le proprietà 
delle materie tintorìe, istituire sovente 
delle esperienze per arrìvare a dei risul- 
tati sicuri, e maggiormente estendere i 
limiti della sua arte. A forza di tentativi 
aol tanto egli perverrà a formarsi od ma- 
nuale che lo porrà al caso di prescrìvere 
ai suoi operai una via sicura per ottene- 
re lo scopo che si propone. Nel silenzio 
della meditazione, e solo con se medesi- 
mo ; fuori di qualunque distrazione, ei 
potrà istituire esperimenti utili, miglio- 
rar i metodi conosciuti, scoprirne di mio- 
ri, e giungere al perfezionamento che de- 
sidera r uomo <'he vuole contribuire ai 
progressi delParte du lui esercitata. 

In conseguenza non devesi affidare la 
cura d'Anna tintoria ad uomini ordinari! ; 
le cognizioni che qnest^arte richiede sono 
troppo estese perchè possano convenire 
ad un semplice mercenario. Per fornire a 
qaett^uomo istruito i mezzi di esercitare 
la sua arte con intelligenza e con frutto, 
deve esservi a canto della tintoria un 
laboratorio da assaggi nel qnale egli pos- 
sa eseguire le sue esperienze in piccolo, 
e questi risultati saranno sempre a vantag- 
gio dello stabilimento. 

Ricorderemo al tintore di badare con 
attenzione al luogo che sceglie per ista- 
bilirvi la sua officina. Osserveremo che 
una tintoria non pnò fare a meno d^una 
grandissima quantità d^acqua; che convie- 
ne io cqnseguenta erìgerla io rìcinanza 
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d'un fiuma di acqua limpida a corrente 
quanto è possibile ; alla prima qualità ti 
può supplire, ma non alla seconda. 

§. I. Disposinone (Pun luogo conveniente 
per istahiìire una tintoria in lana. 

Dopo aver trovato la corrente d'acqua 
che le può convenire, il tintore dispone 
Pedifizio in modo di riunire intorno a sé 
le diverse officine particolari, ed i ma- 
gazzini di cui abbisogna, affinchè la sua 
sorveglianza sia immediata su tutti i punti, 
il che é sommamente importante. Con si- 
mile disposizione egli può vedere se tutti 
gli operai lavorano : trovandosi tempre 
in mezzo ad essi, li rende attivi col pro- 
prio esempio, ed il suo stabilimento, sot- 
to la sua sorveglianza, acquista una pros- 
perità che non otterrebbe senza queste 
precauzioni. Gli operai sono in generale 
si pigri e negligenti, che conviene averli 
sempre sotto occhio, perché lavorino.? er 
questa ragione è necessario disporre le 
diverse parti componenti la tintorìa in 
modo di poter facilmente sorvegliare ogni 
cosa. 

Parlando delle acque, abbiamo detto 
nelle nozioni preliminari di quaP utilità 
sarebbe un canale di acqua corrente che 
attraversasse la tintoria. Con questi me- 
todi da noi proposti non si trovano mai 
difficoltà, sia per la variazione delle sta- 
gioni, sia per qualunque altra circostan- 
za che possa intorbidare la limpidezza 
dell'acqua. Aggiungeremo che per riuni- 
re tutti i vantaggi in una tintoria é neces- 
sario di avere due lavatoi separati, ali- 
mentati da acque distinte, e in sì grande 
abbondanza che le acque sieno sempre 
correnti, e si rinnovino ad ogni istante. 
Dietro la pianta da noi disegnata, che è 
quella d^una bella tintoria esìstente, que- 
sti due lavatoi possono essere prossimi 
r uno air altro senza -comunicare ; sooo 
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posti io modo che trovanti a portata di 
dascana delle officine cui debbono servi- 
re. Essi versano le loro acque nel ca- 
nale comune. 

Questi due lafatoi servono, Tuno per 
lavare le lane prima di tingerle, V altro 
per lavarle dopo tinte ; perciò appunto 
è indispensabile ch^essi non comunichino 
insieme in alcuna maniera, perchè le im- 
Bondisie delPuno »* introdurebbero nel- 
Taltro. 

I dettagli, d^una tintoria sono immen- 
si : la responsabilità del direttore in capo 
è grande per la immensa quantità di mer- 
eansie che gli vengono consegnate, e sulle 
quali ei deve continuamente tenere gli 
occhi. Egli non deve riceverne alcuna se 
non ne fa immediata nota : lo stesso gior- 
nale deve portare una colonna sulla qua- 
le si noti il giorno delP uscita, affine di 
poter render conto ad ogni momento del- 
lo stato degli afiari. Ma le operazioni com- 
merciali non ispettano al presente artico- 
lo, e dobbiamo limitarci alle operazioni 
manifa tirici. 

Per la sicurezza, la prontezza e la con- 
venienza del servigio, non si può fare a 
meno di moltissimi magazzini, e luoghi 
ove ogni operaio possa aver a mano tutto 
quello di cui può abbisognare nel corso 
delle sue operazioni. Nella pianta che of- 
friamo d''ona completa linforia in 2ana,si 
procurò di disporre ogni cosa in modo di 
trovarvi tutte le comodità desiderabili. 

Spiegazione della Jig, 6, Tav. LIV 
della Tecnologia. 



La porta principale d^ ingresso è in A; 
essa è quella per la quale tutti gli operai 
debbono entrare ed uscire. Le tre altre 
porte non debbono giammai aprirsi che 
pel servigio momentaneo della tintorìa, 
e il direttore in capo non deve affidare 
le chiavi che a persone di sua confidenza. 
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Un portinaio vigilante deve stare ac- 
canto alla porta A, nel suo camerino J« 
e render conto di tutti quelli che entrano 
ed escono. 

Si fanno entrare le vetture nel corti- 
le B, sia per portare le mercanzie, sia 
per carìcarle ed asportarle dopo tinte. 
In G è il lavatoio per purgare le lane, 
y edesi in D Taltro lavatoio per le la- 
ne tinte. 

L^acqua vi entra per un canale coper-* 
to di gran quadri di pietra, che non si 
può in conseguenza vedere nella pianta. I 
due soli bacini GeD sono scoperti, tutti 
gli altri canali sono coperti. Abbiamo, 
lasciati i due canali a^a ed Y, per farne 
meglio comprender P uso, quantunque 
siano coperti. Le frecce indicano il corto 
delPacqua. Il lavatoio G è alimentato dal 
piccolo canale a,a. L^ acqua passa sotto 
ti ponte Y. Quella del ruscello viene por* 
tata nel lavatoio D, per Tapertura b ; que- 
sta entra nel canale X, per la bocca c^ 
esce poi dallo stabilimento in un altro ca- 
nale ove si riunisce con quella del lava* 
toio G, per riversarsi unitamente nel 
fiume. 

La stanza E è il magazzino delle lane 
che si purgano. Si mettono nel roagazzH 
no senza farle entrare nella corte ; s^ in-* 
troducono per la porta che mette sulla 
strada. 

La stanza F serve al purgo delle Ir* 
ne ; vi si osserva una caldaia costruitalo 
un fornello contro il muro dirimpetto alla 
porta d^ ingresso. Allorché usasi il vapo- 
re delP acqua bollente, si sostituisce al 
fornello ed alla caldaia un gran tino, nel 
quale si fa giungere il vapore delP acqua 
bollente per un tubo che discende lungo 
il muro^ e arriva sino al fondo del tino. 
Questa officina comunica col magazzino 
E per una porta, mentre quella che met- 
te sulla strada rimane sempre chiasa« 
fuorché quando si scarìcano le lane. 






• a,', 



riNTORI 



11 grunda spaiio G, serve a seccare le 
lane dopo purgate ; es$o è coperto dì 
grossi ciottoli e si espone alP ardore del 
sole, ove si diseccano prontamente. 

Si rimesce la lana sovente con forche di 
legno, e verso notte mettesi entro grandi 
tele, in magatzini al primo piano affine di 
preservarla dalFumidità. Se un giorno di 
esposizione non basta a diseccarla, la si 
espone anche il giorno dopo fino a per- 
fetta diseccazione ; allora soltanto essa 
è propria alla tintura. 

Il cortile H è destinato al servigio delle 
diverse officine. Le due parta d^e^ che 
Tedonsi disegnate nella pianta con Unte 
punteggiate, sono sotterranee. In </ vi è 
la cisterna contenente le acque ad uso 
della tintoria ; si fanno ascendere con 
una tromba nel gran truogolo Z posto 
ueir angolo 1, ad un* altezza tale che 
possano distribuirsi in tutte le parti del' 
r officina ove occorrono, entro dei tu- 
bi guerniti di robinetti. Questa tromba 
non vedesi disegnata nella pianta. In e 
trovasi sotto terra il feltro di cui abbia- 
mo parlato al §. 3 delle nozioni preli- 
minari. 

L^acqua dei fiumi che alimenta i due 
lavatoi giunge per un canale sotterraneo 
che non vedesi indicato, entra nel filtro e, 
• di qui cola nella cisterna d. 

L'eccellente tintore di cui descriviamo 
la bella tinturia, iniaginò un metodo in- 
fegnosissimu per fare che il bacino Z sia 
sempre ripieno d^ acqua, senza Puopo di 
alcun operaio. Al di sopra del bacino Z 
vi è un piccolo bacino nel quale Tacqua 
entra dapprima per poi riversarsi nel ba- 
cino Z. Aprendo il robinetto posto al- 
Taltezza delPoperaio, egli ne fa Tuso che 
vuole, sia per bere, sia per lavarsi, o per 
sciacquare qualche utensile. Siccome il 
numero degli operai è grande, la leva 
vitine continuamente mossa tutto il gior- 
no ) quindi il bacino Z trovasi sempre 



TlRTOBB 

ripieno, e l'acqua superflua rientra nella 
cisterna d, 

L^officina delle caldaie è in I : le cal- 
daie sono disposte lungo due muri adia- 
centi come vedesi nella pianta, a sono 
lontane Pana dalPaltra quanto basta per- 
chè gli operai possano agire comoda- 
mente sopra due terzi della loro circon- 
ferenza. 

Tedesi T abitazione del portinaio in I 
composta di due stanze Puna so{ira Taltra. 

L* officina dei guadi K è quella ove 
sono posti i tini a pastello. Questa stan- 
za mantiensi ad ona temperatura tale che 
i tini conservino il calore quanto è più 
possibile. Una tintoria nella quale si ado- 
perasse il vapora deli^acqua bollente per 
riscaldare le caldaie e i tini sarebbe assai 
preferibile, come abbiamo esposto nella 
nozioni preliminari, §. 6. 

Il magazzino L serve a conteoera gli 
ingredienti o le droghe per la fintare. 

In esso trovasi la macchina per maci- 
nare Tindaco, quella per aaacioar la coc- 
ciniglia, ec. 

Il laboratoio degli assaggi è in M. Lo 
abbiamo posto, come dicemmo superior- 
mente, al primo piano, perchò sia per- 
fettamente alluminato. 

La scala figurata accanto di easo, in- 
dica questa disposizione. La stanza di so- 
pra, che comunica colPallra L, supplisce 
a questo magazzino, e serve a contener 
r indaco e la cocciniglia . Il passaggio /,r,i 
serve agli operai per comunicare coi la- 
vatoi e colle stanze L,M,N,P. 

Il magazzino N è quello delle lane da 
tingersi. Le pezze sono disposte sopra 
dei panconi alquanto elevati, secondo 
Pordine dei colori che devono ricevere. 

Pong<insi ordinariamente contro UD 

muro i rami O, sui quali si stendono le 

pezze dopo tinte :si mettono sovente una 

dietro Paltra alla distanza dì 6 piedi. 

Le lane tinte meltonsi in un magaiaioo 
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P. Si tàtmo entrar Mibito dopo tinte pef 
non lasciarle eiposte a perìcoli. 

Podcbì ìq Q il magazaioo dei coanbu- 
stibili. Per una porta esterna m sì entra 
ìa questo nagasxino, a fine di evitare 
ntUa tintoria gP incoo?enienti della poi* 
Ter e del carbone. Il tintore entra per la 
porla interna n. 

La pi coi ola slanxa Q' serve a solfore- 
rà le lane. 

La galleria RR è destinata ad uso dei 
fornelli, i quali apronsi tutti in essa, per- 
die gli pperai non siano incomodati dalle 
i^enerì, né dal fumo. Un nomo destinato 
al fuoco dei fornelli rimane sempre in 
questa galleria. Egli comunica col magat- 
xioo Q ove trovasi il combustibile, di- 
scende nella gallerìa R per un piano incli- 
nato in luogo della scala da noi figurata. 
Allorché adoprasi il vapore, Tapparato è 
posto al fpndo della galleria, e quest^uo- 
mo ne alimenta continuamente il for- 
oello. 

I magaszini S^S, contengono gli ingre- 
dienti assai foluminosi, come i legni di 
tintura, il guado, la robbia, ec 

Nella stanza T vi è il mulino da pol- 
verizzare il legnoy le radici, le piante, ec. 

L^ altra stanza U contiene il cavallo 
che fa girare il mulino. 

II tetto di legno Y scorre sopra due 
iacee della tintoria, serve a coprire gli 
operai occupati a lavare le lane, nonché 
per esporre alParia le pezze tinte sopra 
dei cavalietti, perchè si raffreddino, e per 
lasciarle sgocciolare prima di lavarle sen- 
ta essere esposte alla pioggia. 

In X vedesi il canale Hi icurico del la- 
Tatoio O : desso è coperto. In questo 
stesso canale entrano tutte le acque su- 
perflue deirolficioa di (intura, di quel- 
la dei guadi, delle lane purgate, per con- 
dotti sotterranei. 

Il piccolo ponte T separa i due lava- 
lui, • passa sopra il canale a/t, che deye 
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esser coperto per comodo degir operai. 
Abbiano indicata in questa pianta -lo 
principali oflkine, e le stanze indispau- 
sabili in una grande tintoria. Ma ogni 
stabilimento deve adattare V estensione 
del locale ai propri bisogni. Abbiamo de- 
scritto le stanze ai pian terreno, senza 
parlar di quelle che trovansi nel primo 
piano e che servono aUa stessa tintorìa. 
Le latrine sono poste in Z. Yi sono dei 
tintorì, i quali consegnano le pcsae ùm* 
te dopo aver loro dato T nlttno appa« 
recchio ; perciò hanno nelle loro ofliciné 
delle stanze e degli operai destinati a eìòi 
Noi non ne parìeremo, perchè questa 
parte è afiatto straniera ali* arte del tin-' 
toro. 

Dopo aver dato unHdea bastante della 
diverse parti componenti una tintorìa, 
Csremo conoscere le principali operazio- 
ni per ciaacona di esse. 

Del laboraloio d^ asiaggL 

Quest' è una specie di laboratorio 
di chimica, nel quale contengensi Mti 
gli strumenti necessarì per esegi^ive gli 
sperìmenti relativi alla tintura. Questo 
laboratorio ha 5 a 6 metri in quadrato ; 
è più vantaggioso collocarlo al prfino 
piano, sia per evitare V umidite che tro- 
vasi al pian-terreno, sia per allontanarlo 
dai vaporì acquai di cui sono semprt ca- 
riche le oQicine delle tintorie per effetto^ 
deir evaporazione delle caldaie. £' ne- 
cessario che la scala sia prossima -alle di- 
verse officine particolarì, acciò il diretto- 
re in capo possa giungervi senza fatica. 

E* anche necessario, qua nt^è possibile, 
che il luogo scelto sia bene illuminato ; 
perciò appunto si pose alP estremità del 
fabbricalo affinchè possa ricevere la luce 
da tutti i lati. 

Invitiamo il lettore a scorrere Tartico- 
lo LABORAToaio Dcl qualc Irovcrà la pianta 
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ìT uà laboratorio di chimica completo, • 
quantunque cifo non sia applicato alla 
tìatara, offrirà un^idea di quanto può oc- 
eocrerd in un laboratorio d^aisaggi. 

§. a. Del purgare ed imbianchire 
. . la lana. 

. Desoriùone deW q/ficina. Una Tasta 
caldaia piantata tòpra un fornello capace 
di trasmettere rapidamente al liquido 
tutto il colóre che syolgesi dal combusti 
bile è: il principale istromento che trovasi 
in questa officina. Alcune pertiche per 
rimescere e sprofondare la lana nel liqui- 
do'; delle carriuole per trasportarla dal 
magazzino airofficina^ dalPofficina al pur- 
gò e di qui al seccatoio ; una pala per 
caricare il fornello, ed un ferro per ri- 
méscer il fuoco sono gli aceessorii istru- 
menti a questa officina necessari!. 

Quando adoprasi il yapore si sostitui- 
sce a tutto questo nn gran tino-; il lavo- 
ro si eseguisce meglio e più facilmente. 

Nella pianta della, nostra tintorìa il 
pnrgo è posto in F, acanto del magazzi- 
no delle lane E, per facilitare il lavoro ; 
vi è ttna porta di comunicazione tra que- 
ste due stanze. 

Al dinanzi della porta dell^officina tro- 
vasi il lavatoio G, di maniera che la lana 
si purga assai prestamente, come si ve- 
drà leggendo le opere che noi verremo a 
citare. 

Per conoscere perfettamente le mani- 
polazioni occorrenti a lavare e purgare 
le lane rimandiamo il lettore alla voce 
J.4V4T010 di questo dizionario, e al Tom. 
yill del Bollettino della Società d'inco- 
•i'aggiamento ove trovasi la descrizione e 
la piaola del superbo lavatoio di Alfaro 
presso Segovia. Noi preferiamo d* invi- 
tare il lettore leggere le presenti ope- 
re : AónaK delle arti e manifatture T. 
XXI, Annali di cbimick T. LII1« La me- 
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morìa di Ro| allora direttore delle tinto- 
rìe dei Goblins, suirinfluenza dei diversi 
stati delle lane da tingere. Noi ci limitere- 
mo a darne le conclusioni : 

I. Che a purgare le lane il calore 
del bagno non deve eccedere jS centi- 
gradi. Poiché ad una temperatura pia 
elevata le lane verrebbero prontamente 
intaccate. 

a. Che le lane purgate in due volte non 
possono divenire completamente bian- 
che. Quest** effetto sembra provenire da 
una mutazione di stato nella materia 
grassa colorante, la quale ossigenandosi 
troppo diviene solubile. 

Deir inUfianchimento, 

Quando le lane sono ben purgate tro- 
vansi bianche bastantemente per assu- 
mere la maggior parte del colore, senza 
alterare gran fttto la tinta ; ma vi sono 
dei colori chiari e dilicati che richiedono 
una estrema bianchezza. Per ottenerla si 
praticano delle particolari operazioni che 
il lettore troverà alla voce iMBUNomMEir- 
TO DBLLE Làira di questo dizionario. 

Aggiungeremo soltanto la descrizione 
del metodo di O^Beilly nel suo eccellente 
saggio sulPimbìanchimento, quando vuoisi 
dare alla lana una perfetta bianchezza. 

Si comincia a purgarla con una lisciva 
leggermente alcalina, nella proporzione 
di una libbra di potassa per 5o libbre 
di lana ; il bagno riscaldasi alla tempera- 
tura di 5o gradi: si può anche adopera- 
re un bugno ammoniacale formato di 5 
parti di acqua ed una di urina marcita. 

Quando ne è diaciolto il sudictuoie, e 
le lane sono perfettamente sgorgate, si 
lavano in un^ acqua calda saponacea ; 
questa operazione si fa ora nelle gual- 
chiere, ora scalpitandola nella lina. In 
ogni caso sarà necessario purgarla in 
acqua corrente prima di assoggettarla aUa 
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«alforasioDe. Se tuoIsì oUeoer« od Uan* 
co perfetto, tara bene esporle nel bagno 
caldo una seconda ed anche una terza 
Tolta, servendoli sempre di una leggera 
•cqoa di sapone in cai ve ne siano due 
once per libbra d» acqua. E* meglio ri- 
petere questa operaaione, rivolgendo la 
lana per meaz^ ora ad ogni immersione, 
piutlostochè arrischiare di far uso di una 
lisciva troppo forte che deteriorerebbe la 
lana. Dopo averla sgorgata accuratamen- 
te^ portensi le stoffe alle tinozze d' im- 
mersione, neWacido solforóso liquido. Si 
avvolgono^ e si svolgono le pezze finché 
osservasi che la bianchezza richiesta è ot 
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sporca di quella del tintore, e non ve n^ 
alcuna che rìohiegga maggiore mondezza. 
Massime quando tiogesi in colori delica- 
ti, la menoma negligenza o sporcizia può 
cagionare delle alterazioni nelle tinte « 
delle ineguaglianze che sarebbe quasi 
sempre impossibile correggere. 

L^ officina deve essere fornita- di tnttt 
gli strumenti indispensabili, per facilitare 
ie operazioni della tintura. In tale snp4 
posizione descriveremo le principali parti 
di cui è composta ; rispetto agli utensili 
ne parleremo quando si presenterà Tot* 
casioné. 
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tenuta. Allora ritraggonsi dal bagno e si 
mettono a sgocciolare sopra de' cavalietti 
ricoperti di un pannolino per timore che 
il legno a contatto coU* acido 'solforoso 
sporchi la stoffa. Lavasi poi in acqua 
corrente. 

L* operazione si termina con un leg« 
gero bagno di acqua saponacea per ren- 
dere la stoffa pastosa. Le operazioni finali 
di seccare, stendere, e torcolare^ ai fanno 
come il consueto. 

§. 3. Descri%ione deff officina di tintura, 

VtC officina di tintura deve essere sta- 
bilita in un luogo assai ampio, coperta, 
bene illuminata, in prossimità di un acqua 
corrente ed abbondante. E* necessario 
che sia ammattonata con calce, e cemen- 
to, e che v'abbiano dei pendii per lo sco- 
lo delle acque, e dei bagni di tintura ado- 
perati che gettansi in gran quantità. 

Questi canali che portano fuori le a- 
cque e i bagni di tintura devonst dispor- 
re in modo che li versino lungi dal luo- 
go destinato al lavacro delle stofie^ affin- 
chè per nessun modo queste ne vengano 
imbrattate ; altrimenti potrebbero ofifu- 
icare i colori, e denigrare le stoffe. 



Delie caldaie^ 

E' necessario avere molte caldaie di 
differenti capacità a proporzione dei la- 
vori che occorrono nello 'stesso giorno. 
Esse sono di rame, o di ottone : secondo 
Hellot il rame è preferibile, perchè mac- 
chia meno la lana o la stoffa che lo tocca, 
o che in esso dimora qualche tempo. Io 
credo invece preferìbile V ottone, e creda 
che sia meno soggetto agli inconvenienti 
di cui parla Hellot. 

Roard osservò che le caldaie di ram» 
hanno molta influenza sul coloramento 
delle stoffe. Egli preparava delle lane per 
alcune esperienze, e gli pervadi scoprirn 
un fatto assai interessante. Cangiando al- 
ternativamente i vasi e gli agenti per^ 
venne ad assicurarsi che reagendo T am- 
moniaca sul rame essa forma un precipi- 
tato azzuro nei bagni di allume, mentre 
lo stesso precipitato è bianchissimo nei 
vasi di terra, di porcellana o di stagno. 

La lana che rimane per alcune ore m 
una caldaia di rame nelP acqua bollente, 
acquista una tinta grigio verdastra, il 
quale effetto è aumentato dal miscuglio or* 
dinario di allume e di tartaro; e se in que- 
sto bagno saturato e bollente immergon- 



Non v'ha situazione in apparenza più si le lane, almeno quelle di Francia e di 



T a8 TlITTOES 

OlaadA, TÌ aeqaÌBlaDO kiò b«l osler verd« 
anericaoo, e la lana dai mermot aaaoida 
una tinta gialla vardastra, o giaUa d^ ocra 
Mtai carica. Quanlaoque operando in 
grande l** effetto sia aasai meno sentilnle, 
lattavia paragonando lo lana bianca con 
quella alluoainata, treyasi una differenza. 
Il ooloM acquistato dalla caldaia di rame 
6 poco allerabila dagli altri alcali e non 
lo è pCMito dagli acidi. L^amaMotaca lo fa 
volgere al grigio-giallastro. 

Queste osservazioni di Board sono 
assai importaatt, massime rispetto ai co- 
lori dilicati. Sovente si attribuisce la 
mala riuscita alla qualità degli ingredien- 
ti, o ai difettr di òaanipollraione, mentre 
dipende dalla natura delle caldaie. Si co- 
»obbe che il rame altera il colore dello 
scarlatto, e perciò usansi le caldaie di 
stagno. Si può aggiungere che per tutti 
i colorì dilicati, e per quelli nella eoi 
composizione entrano mordenti atoidi è 
ìodispeosabile osare caldaie di stagno fi- 
no, se Tt>glioasi ottenere tinte pure e 
vivaci. 

Peroiò è preferibile V oso dell^apparato 
a vapore di cui abbiamo parlato nelle 
nozioni preliminari §. 6, perchè adopran- 
ai, in luogo di caldaie, dei tini di legno 
bianco, od anche foderati di piombo, o 
di stagno finb. Questi tini preservano da 
qoalonque alterazione anche le tinte più 
dtiicate. 

Le caldaie, qualunque sia la loro di- 
mensione, devono esser tutte poste alla 
medesima altezza, cioè di circa tre pie- 
di e mezzo dal suolo. Quest'altezza è 
la piik comoda pegli operai. Le più 
profonde vanno più al basso dalle altre 
come è evidente. Abbiamo parlato nel- 
le nozioni preliminari delle forme delle 
t:aldaie, t dei fornelli, nonchd delie di- 
sposizioni che debboBsi tenere fra esse. 
£ sìceome il rìsoaldamento a vapore è 
un perfezionamento grandisiima detParte 
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tintòria, cosi noi intenderemo sempre 
per caldaia, tino a vapore. 

Al di sopra di ogni tino o caldaia a 
conveniente altezza, si stabiliscono dei 
forti pezfti di legno bianco sa eui pon- 
gonsi le lane e le stoffe già tinte affinchè 
sgorghino nella caldaia medesima. 

Esattamente al centro della caldaia ad 
nnaoerta altezza è attacata una carruccola 
sulla quale avvolgasi una corda con un un* 
cino di ferro airestremità;quest*nncino ser- 
ve ad attaccarvi un sacco nel quale me ttesi 
la oiaterìa colorante, come i legni da tin- 
tura, la reseda, il sommaceo, ec. Questi 
sacchi meltonsi a bollire nelPacqoa, e non 
si ritraggono quando non sia estratto il 
colore. Si lasciano questi sacchi sospesi 
per qualche tempo al di sopra della cal- 
daia, finché siensi totalmente sgocciolati. 
Si può anche coA un torchio spremere 
tutto il colore che vi rimanesse, e i re- 
sidui servono di combustibile oppure a 
fame un ottinM> concime. 

Quando si hanno intere pezze di pan- 
no da tingere, occorrono delle torri. 

Questa macchina è un cilindro forma- 
to di due rotelle di legno del diametro di 
circa due piedi, poste perpendicolarmen^ 
te alle due estremità del suo asse egual- 
mente di legno. Sulla circonferenza di 
queste istesae rotelle sono inchiodate 
delle strìsce di legno che formano il ci- 
lindro. Alle due estremità delF asse sono 
attacati assai solidamente dei perni di 
ferro intorno ai quali gira il cilindro ; 
uno di questi perni è munito d* una ma- 
novella per metterlo in moto. Esso deve 
esser più lungo delf altezza di qualunque 
pezza di panno. 

Questa macchina ponesi attraverso la 
caldaia nella direzione del suo diametro, 
parallela al muro. Si avvolge la pezza di 
panno sopra il cilindro della torre*, gi- 
rando il cilindro in senso contrario, il 
panno entra nel bagno ; si continua ad 
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ètvuTgtre e svolgere la petta di panno 
tttoroo il cilindro fiochi sia perfcttaineii- 
ta tinta. 

Più pezxa di panno si possono tingere 
cooie te fossero una sola pezxa cucendole 
per le estremità, ed avvolgendole insie- 
me sui cilindro della torre; il panno de- 
vesi tener sempre sleso sol cilindro in 
tutta la sua larghezza. Le caldaie hanno 
da sei 8 dieci piedi di diametro, e que- 
ste devono pur essere le dimensioni di 
lunghezza del cilindro. 

Allorché le pezze sono tinte, e alquanto 
sgocciolate nella caldaia, si tolgono dalla 
torre, e stendonsi sui cavalietti ove fini- 
scono di colare. Se il colore è di qualche 
costo si può raccoglierlo in catini postivi 
sotto, e riversarlo nella caldaia. Quando 
le lane da tingere non sono tali da porsi 
Bè solla torre, né sui bastoni, come sa- 
rebbe la lana in matasse, queste si met- 
tono entro panieri costruiti espressa- 
mente, i quali si immergono nel bagno 
attacati alla corda della corrucola sopra 
accennata. La lana non filata mettesi in 
reti. Sia in un modo, sia nell' altro^ si 
sospende la lana dopo tinta e si lascia 
sgocciolare. 

§. 4- Maniera di tingere alla caldaia 
od a ìKipore. 

Tutti i colori non hanno bisogno della 
preparazione colP allume ; ma per ofirire 
un^ idea esatta del processo che si segue 
per tingere la lana o i pannilani, pren- 
deremo ad esempio la tintura in robbia 
cni occorre f allume. Suporremo che la 
lana sia perfettamente purgata e resa bian- 
chissima. 

DelT alluminatura. 

Altra volta pei colori fini usavasi esclu- 
sivamanta V allume di Roma, e pei colori 
Dà.TeeneiT.XIII. 
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comuni serviva qualuoque'altra specie di 
allume ; oggidì,. V allume delle fabbriche 
francesi credési eguale a quello di Roma. 

In una caldaia della tenuta di cinquan- 
ta secchi di acqua, bastante per farvi bol- 
lire cento libbre di lana , mettonsi ven- 
ticinque libbre di allume, e la metà di 
cremor di tartaro, cioè quattro onde di 
allume, e due di cremore per ogni libbra 
di sedici oncie di lana. Un momento pri- 
ma che r acqua cominci a bollire, get- 
tansi a poco a poco V allume e il tartaro 
nella caldaia. Nel caso che queste mate^ 
rie producessero uo^ effervescenza vi si 
versa qualche secchio di acqua fredda. E* 
raro che quest^ accidente avvenga quan- 
do si abbia la precauzione di aggiungervi 
i sali a poco a poco. 

AHorchè V acqua bolle i sali sono di-' 
sciolti : allora gettansi le lane nel bagno^ 
e vi si rimescono per una mezz' ora. Se 
le lane non sono filate si chiudono in 
reti larghe maglie. Si fanno bollire per 
un* ora e mezza rimescendole di tratto inf 
tratto. Questa prima operazione è della 
massima importanza. 

Se la lana è in mataue, ponesi sopra 
dei bastoni coi quali la 'sommerge nd 
bagno di tratto in tratto : si sollevano la 
matasse per prender aria, e si cambiano 
di aito sopra i bastoni acciocché tutte le 
parti della matasse ricevano la stessa al- 
luminatura. 

Se trattasi di alluminare ana stoffa, 
una pezza di panno^ la si stende sul ci- 
lindro della torre, e la si fa discendere e 
ascendere nel bagno continuamente per 
mezz* ora. La si lascia poi bollire per 
un* ora, e mezza, rimescendovela cinque 
o sei volte. In tale operazione Pacido del 
cremor di tartaro si combina coirallumi- 
na, e si precipita sulla stoffa. 

Neir operazione dell' alluminatura le 
proporzioni di allume e cremor di tar- 
taro variano secondo la natura della 

»7 
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iostaiua culuraote che adoprasi;ae par- 
leremo quando ci cadrà il destro. 

Le lane o le stofi» allumioate non de- 
vono immergersi subito nel bagno di tin- 
tara, ma convien lasciarle per ventiquat- 
tro ore almeno in luogo fresco^ stese so- 
pra cavalietti che non possano comuni- 
care alla stoffa alcuna tinta straniera. I 
colori riescono più belli di quando im- 
mergesi nella tintura la lana appena alla- 
oiinala. 

L^ esperienaa apprese che Tacqaa che 
iervl ad un bagno di allume è preferibile 
ad un'acqua nuova ; in conseguensa dopo 
un* alluminatura aggi ungonsi nella caldaia 
nuove dosi di allume, e di cremor di 
tartaro. 

£* anche certo che le lane alluminate 
una seconda volta riescono astai meglio. 

Della tintura. 

In una caldaia della stessa capacità di 
quella deirallume,si versano cinquanta sec- 
chi di acqua pura, alta a discioglier bene 
il sapone. Si fa riscaldar l'acqua, e vi si 
mette la robbia in un sacco di tela chiara, 
nelle proporzioni di due once di radice 
in polvere per ogni libbra di lana. Non 
si lascia bollire il bagno, e si mantiene 
soltanto al 45"" a. Allorché il bagno è 
bastantemente colorito togliesì il saccone 
si lascia sgocciolare nella caldaia. Mettesi 
allora nel bagno la lana o la stoffa se- 
guendo i metodi sopra indicati. Si man- 
tiene la caldaia a 3o^ di calore soltanto, 
e si rimesce per un^ ora non oltrepas- 
sando 45 gradi ; la si ventila di tratto in 
tratto. Se la robbia non tinge abbastan- 
ta, fi avvolge la stoffa ani cUindro, e te 
ne aggiunge on* altra quantità, per por- 
tare il colore, al grado deodarato. 
* (i^optrtifi |l aaffo .d* na metodo &• 
ék « aM9 h iaien- 

ilpoii- 
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no è bagnato sembra di un colore assai 
più intenso di quello che sia realmente. 
Il tintore prende un estremità del panno 
e la torce fortemente, per cui si riduce 
presso a poco al grado di tinta suo pro- 
prio, essendo questo angolo pressocchò 
asciutto in confronto del rimanente. 

£' importante in tutte le operazioni 
di tintura ventilare di tratto in tratto 
le lane. Allorché trattasi di una pezza di 
panno, questa ventilazione si opera facil- 
mente sulla torre; egualmente per piccoli 
pezzi di stoffa o di lana filata si è già det« 
to come devesi ventilarli. Pare che in 
qnesta manipolazione contribuisca V os- 
sigeno deir aria a fissare il colore. 

Allorché la stoffa é tinta la si lascia 
sui Cavalletti per qualche tempo, poi la 
si lava accuratamente ; si fa poi seccare 
stesa sopra pertiche ingessate nel muro ; 
le pezze debbono esser stese su tutta la 
loro larghezza. Labnanon lavorata sten- 
desi sui secatoi. Le lane filate stendonst 
sulle pertiche. 

§. 5. Maniera con cui si lassano le stoffe 

dopo tinte» 

Al di sopra della parte del lavatoio D, 
descritto al cap. I, si stabilisce un paleo 
della forma d^ una gran tavola di legno 
bianco e mondissimo, affinché non possa 
confunicare alcun colore alle stoffe. Due 
operai pongonsi sugli orli del palco, nu- 
di gambe e piedi, meltonsi al loro di 
dietro la pezza di panno, ne fanno pas- 
sare tre a quattro aune e le gettano 
nel lavatoio, ove con grandi perticbe li- 
scie e ritondate all' estremità per non la- 
cerare la stoffa^ la agitano fortemente. 
Traggono poi a poco a poco tutta la 
pezza nel lavatoio servendosi di que- 
ste pertiche. Allorché vengono al termi- 
ne della pezza non la lasciano cadere to- 
talmeotcì ma ne ritengono T estremità 
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sotto i piedi. Biiraggono la pezza colle 
moot, • la tIendoDo sul palco nello stesso 
loogo OTe I^Tavasi prima, badando di 
non iMciarsi sfuggire leeitremitàcha ten- 
gono sotto i piedi. 

' Allora rivolgono la pezza, a mettono 
prima la estremità eh' era ultima ; essi la 
gettano nuoTamente nel lavatoio, e ripe- 
tono la stessa operazione, finché V acqua 
ne sgorga limpida. Questa operazione è 
semplice, ma non facile a descrivere; con- 
viene vederla. 

Se la pezza di panno fosse arrotolata 
éon sarebbe facile egualmente farla di- 
scendere oel lavatoio ; perciò quando 
esce dalla tintura la si piega a falde Puna 
sopra V altra. Quando si trae dal lavato- 
io piegasi nello stesso modo.' 

Le ìwùe non lavoratesi sgorgano dopo 
tinte in panieri gnerniti di reti come 
abbiamo detto al capo primo : le si cai- 
eano eoi piedi finché V acqua esce limpi- 
da. Le matasse di lana filata si lavano a 
Diano nei panieri. 

Questo é quanto possiamo dire ri- 
spetto alte manipolazioni che appren- 
donsi più facilmente vedendole che leg* 
gendole. 

J. 6. Descrnione, ddt officina dei guadi 

Accanto deir officina di tintura pro- 
priamente delta, trovasi quella dei guadi. 
Questa officina contiene i tini del 
giiado per tingere in azzurro. Ogni tin- 
.tore ha almeno due e sovente cinque e 
pia di questi tini. Imporla che sia con- 
tigua air altra officina di tintura, per ren- 
der facile r operazione di riscaldar i ba- 
gni ali* occorrenza, nonché pet evitare 
le spese di trasporto, ec. 

Qnesti tini hanno da sei ad otto piedi 
di diametro, e Sei ad olto di altezza. So- 
no eostmiti con forte doghe di legno di 
> cfaercia sanissimo^ ben cerchiati di* ferro 
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ad ogni piede di distanza. Contengono 
circa quaranta mastelli, della tenuta di 
380 litri ciascuno. Quando sono co- 
struiti si sprofondano in terra, tanto che 
ne sporgano fuori tre piedi e mezzo onde 
r operaio possa più comodamente intro- 
durvi le lane e le stoffe da tingere. Egli 
maneggia queste stoffe con piccoli un- 
cini doppi. 

Le stanze sono per solito con pietre 
ammattonate cotte e malta. Si potrebbe 
fare un pavimento di tavola, se ci fosse 
una sofficiente ragione. I tini hanno cia- 
scuno un coperchio di legno formato^dl 
due semicircoli insieme riuniti ; questa 
costruzione é piò comoda di quello che 
essendo essi di un solo pezzo. 

Quando i tini non sono in lavoro si 
tengono chiusi coi loro coperchi, pei quali 
mettonsi le pezze di panno da tingersi. 
Il calore dei tini deve essere dal 5o al 
35^ II. Le finestre e la porta di questa 
officina tengonsi sempre chiuse a fine di 
concentrarvi il calore. 

Non parleremo in questo loogo della 
maniera di prepararvi i tini, cinèdi com^ 
porre il bagno di tintura ; riuniremo tot 
te le istruzioni che si riferiscono a que- 
sto argomento nel capitolo riservato alla 
operazioni relative ai colori azzurri ; trat- 
teremo soltanto degli istromenti ed uten- 
sili spettanti a tali officine. 

n bagno dei guadi, nei tini qui indi- 
cati, deve essere riscaldato di tratto in 
tratto. A tal uopo si spilla la maggior 
parte del bagno e si mette a riscaldare in 
una caldaia, per poi travasarlo nel tino. 
Invece di eseguire quest'*operazione nel- 
Pofficina di tintura, noi proponiamo di 
riscaldar questo bagno nella caldaia ove 
purgansi le lane accanto di quella dei 
guadi. Praticando on^ apertura nel muro 
si introduce una .grondaia di legno, la 
quale si inclina alPuopo dal lino alla cal- 
daia o dalla caldaia al tino. Si abbrevili 
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a tal modo il laforo senza ttiirbara le 
operaiiont della tìatura. 

Quantanqae sia facile e pronto rinno- 
vare la temperatura dei tini, pure li pro- 
curò di evitar qaest' impaccio, e mante- 
nere il bagno ad un calor conveniente. 
Gli olandesi furono i primi a pensarvi, e 
vi riuscirono. I loro tini sono, parte di 
piombo e parte di rame. Essi hanno sei 
piedi di profondità, tre e mezso supe- 
riormente di rame e due e meizo infe- 
riormente di piombo. Tutta la parte di 
piombo è rivestita di un solidissimo mu- 
ro. La parte superiore di rame è circon- 
jeta da un piccolo muro di mattoni, gros- 
so tre pollici, distante dal rame 5 pollici 
per tutta V altezza. Questo spazio com- 
preso tra il muro e il tino chiudesi con 
Ufi coperchio di legno di quercia, e in 
esso mettasi della braggìa che mantiene 
per multissimo tempo il calore necessa- 
rio, in guisa che scorrono intere setti- 
mane rimanendo costantemente caldi. 

Ad oggetto di diminuire parte delle 
fpese occorrenti a costruire questi tini 
olandesi, venne proposto di costruire in 
legno la parte inferiore ; ma sarebbe que- 
sta una economia assai frivola a confron- 
to della solidità e della lunga durata dei 
tini suddetti. Nelle manifatture impor- 
tanti non devesi badare alle spese quan- 
do ottiensi per esse una maggior sicurez- 
za di lavoro e una maggiore celerilà nelle 
manipolazioni ; questo è il caso che una 
prodigalità apparente diviene una vera 
economia. 

Perciò descriveremo un nuovo tino 
che noi abbiamo ammirato in un bellissi- 
mo stabilimento, il quale non ha giammai 
bisogno di essere riscaldato di nuovo, 
conservando costantemente il proprio 
calore. 

Questo h un tino simile alP olandese, 
culla sola differenza ch^ esso è di zinco 
laminato da capo a fondo ; queste foglie 
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di zinco sono assai meno care del rame, 
e del piombose possono in tintura sosti- 
tuirsi alle caldaie di rame e di stagno. 
La parte superiore è rivestita d^una cin- 
tura di zinco, con un fondo della stessa 
materia, che forma uno spazio vuoto di 
4 pollici. Il vuoto superiore dei 4 pollici 
di larghezza è chiuso con una lamina 
dello stesso metallo, perfettamente salda-» 
ta sugli orli, in guisa di formare una ca- 
pacità atta a contenere il vapore delP a- 
cqua bollente. Verso il fondo di questa 
specie di scatola, che ha la profondità di 
3o pollici, vi è un robinetto a sifone. Il 
tutto è rivestito di doghe di legno di 
quercia di un pollice di spessezza cer- 
chiato di ferro. Queste doghe discendono 
sino in terra alP oggetto di guarentire il 
metallo dagli urti o da percosse acci- 
dentali. 

Siccome in questa tintura usasi il va- 
pore deiraeqna bollente, si introduce al- 
l'uopo questo vapore^ mediante un tubo 
che entra nella scatola, munito d^ un ro- 
binetto col quale se ne regola V introdu- 
zione. I vapori che si condensano ven- 
gono portati fuori, o si mettono in un 
serbatoio particolare per servire ad altre 
operazioni della tintura, nelle quali oc- 
corra Tacque stillata. 

La cinta di legno di quereia, e il co- 
perchio dello stesso legno sono cattivi 
conduttori del calore ; perciò lo concen- 
trano e impediscono che V aria ambiente 
raffreddi il tino. * 

Untore è bastante per riscaldarlo a 55^ 
di temperatura. Con questo metodo si 
riscalda il tino al grado voluto per otte- 
nere le tinte chiare o intente, le quali di- 
pendono sovente appunto dalla tempera- 
tura. NelP uso che qui si fa delP acqua 
bollente si riscalda il tino senza introdur- 
re il vapore nel bagno, e in conseguen- 
za senza aumentare la quantità del li- 
quido. 
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Gli striimeoii accetsorii che tcrFono n'^qviestl duo oncioì, e la fi torca girando 



questo genere di tìotnra tono : 

I . Uo cerchio dì ferro guemito d^ana 
specie di rete costruita di sottili fuoicelle 
che iDtrodacesi nel lioo, e tì si oiaDtlene 
eoo tre uDciai di ferro che si attaccano 
air órlo del tino stesso, ad una alteasa 
coDTenienle affinchè le stoffe non possa- 
oc giungere alla profondità ove si lorde- 
rebbero invece di tingersi. 

a. Una tavola di circa 6 pollici di lar- 
ghetta con un buco nel mezzo della sua 
superficie. In questo buco entra una cor- 
da. Questa tavola è della forma d^un arco 
uguale alla porzione del circolo del tino, 
affine di poterla a[>plicare suIKorlo. Ser- 
ve air operai? per separare la schiuma 
del bagno, la quale macchierebbe le stoffe. 

3. Degli uncini per rimescere il tino 
dei quali abbiamo parlato al §. 6. 

4* Una scodella di legno per metter la 
calce nel tino. 

5. RiavoU per palliare il tino. 

6. Una macchina per torcere i panni 
sopra il tino, affine di perdere meno che 
si può del bagno di tintura. Questa mac- 
china è composta di due pezzi: i. d^uoa 
forte barra di ferro piegata in forma di 
manovella, o per dir meglio in forma di 
Z, • cui angoli sono retti ;' uno dei rami 
è piatto ed entra nei buchi di due forti 
anelli piatti V uno al dissopra delPaltro, 
praticati in una doga, e meglio anche so- 
pra OD pezzo di legno attaccato alla doga 
con viti : questi due anelli piatti posti 
Tono sopra l'altro impediscono che l*un> 
ctno giri ; Testremità superiore delP un- 
cino che sporge verticalmente, è riton- 
data, affine di non pregiudicar la stoffa ; 
a. uo tecoodo uncino attaccato ad una 
torre mobile il cui albero è munito di 
una manovella. Si trasporta questa torre 
mobile a canto del tino ove occorre, e si 
colloca alPestremità del diametro opposto 

.|jr altro aocino. Poaesi la pezza sopra 



la manovella, e mediante due forti ba- 
stoni posti in croce suU^asse dell' uncino 
mobile. 



§. 7. Maniera di Ungere nei lina 
a guado. 

Per tingere le stoffe io goado non si 
seguono gli stessi metodi descritti per la 
tintura nella caldaia. Si bagnano dappri- 
ma con acqua calda noo bollente, poi si 
torcono, e si pongono nel tino entro la 
rete attaccata al cerchio di ferro testé 
citato. 

I . Se sono lane non lavorate meltonsi 
nel tino a dieci libbre per volta ; vi si 
mantengono per un quarto d^ora fra due^ 
acque avendo la maggior attenzione che 
non entrino a contatto delP aria : poi si 
torcono sopra il tino per non perdere 
alcuna porzione di bagno ; traggonsi fuori 
per ventilarle, e perdere il verde. Si esa- 
mina se la tinta è bastantemente carica, 
se non lo è si ripete Toperazione finché 
s^ ottiene la intensità voluta. Devesi no- 
tare che quando si ottiene questa inten- 
sità in due operazioni successive, cioè 
con una seconda immersione, il coloi'e 
azzurro riesce migliore. Mentre la lana 
si lascia alParia finché perde il verde, si 
fa un^altra prima immersione di dieci lib- 
bre di lana, si continua in tal modo per 
tutta quella che devesi tingere. 

a. Per tingere la lana filata si segue lo 
stesso metodo ; si ha Pavvertenza soltan- 
to di far passare una funicella fra le ma- 
tasse che formano il peso di dieci libbre, 
e si opera come fu detto per la lana non 
lavorata sparpagliando i fili di tratto in 
tratto, affinchè il bagno penetri dovunque. 

5. Allorché trattasi di tingere i panni, 
dopo aver bagnata la pezza con acqua 
calda, ponesi sopra una tavola accanto il 
tino \ Poperaio dinanzi il tino contro h 
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tavola stessa armato di dae uncini di fer- 
ro, stende perfettamente la stoffa in tutta 
la sua larghezza, la trascina nel bagno a 
poco a poco tenendola sempre stesa da 
un capo air altro, e sempre sommersa 
fuori del contatto dentaria. Giunto al ter- 
mine della pezf», V operaio si trasporta 
al Iato opposto del tino dopo averne tolta 
la tavola ; egli svolge ancora la pezza allo 
•tesso modo, e ripete tre o quattro volte 
questa manipolazione. Finalmente trae 
la pezza dal bagno sopra la macchina da 
torcere, e quando è torta, la getta sul pa- 
timento per farle perdere il verde. 

Due operai prendono il panno per le 
due estremità, . lo pongono alf aria per 
tutta la sua estensione, poi lo piegano in 
mig-zag. Piegato la spiegano in senso op- 
posto, per esporla nuovamente alP aria 
finché abbia perduta la tinta verde, ed 
acquistato il colore azzurro che deve con- 
servare. 

Si tinge un'altra volta il panno se riu- 
icì più chiaro di quello che richiedevasi. 

Dagli esempi 6n qui esposti per far 
eomprendere in modo assai generale i 
metodi usati a tingere, in caldaia o in ti- 
no, e da quanto abbiamo detto sulle af- 
finità, vedesi chiaramente occorrere una 
sostanza intermedia tra la materia colo- 
rante e la stoffa per fissare solidamente 
Tuna sull'altra. Questa sostanza si è detta 
mordente^ e passiamo a far conoscerà i 
diversi mordenti adoperati. 

§. 8. Dei Mordenti, 

La parte importante dell' arte, disse 
Imison, è senza dubbio la scelta dei mor- 
denti perchè da questi dipende la stabi- 
lità delle tinte. Quanto ho detto della 
materia colorante si applica ugualmente 
ai aM>rdenfi ; soluzione anticipala, affini- 
tà minora eoi dissolvente che colla stolfii, 
immersiona di q[iiastt, sino a safarasioiiei 
•alla lahiiia^i del ■wHanla. . 
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Le sostanze quasi esclusivamente ado- 
perate come mordenti sono le terre, gli 
ossidi metallici, il tanno, nella tintura 
delle lane. 

Tra i mordenti di natura terrosa, il 
più importante e più generalmente usa- 
to è rallumina, in istato di combinazione 
ix>iracido solforico, come è V allume or* 
dinario. 

Per usare T allume come mordente, si 
discioglie neiracqua, e vi si aggiunge una 
certa quantità di cremor di tartaro. S^im- 
merge la stoffa in questa soluzione finché 
abbia assorbito la quantità conveniente 
di allumina ; si ritrae^ si lava e si fa sec-^ 
care. Essa è più pesante di prima per 
fallume secco combinatosi. Il cremor di 
tartaro serve a due oggetti : la potassa 
che ne è la base si combina colPacido sol- 
forico deirallume, e impedisce che que- 
st^actdo intacchi la stoffa ; d^ altra parte 
Pacido tartrico si combina con una parte 
dell'allumina e forma un tarlrato di allu- 
mina che la stoffii decompone più facil- 
mente dello stesso allume. 

Quasi tutti gli ossidi metallici hanno 
più o meno affinità per le stoffe ; ma due 
principalmente si usano come mordenti, 
quello di stagno, e quello di ferro. 

Kuster, chimico tedesco, che intro- 
dusse il primo r ossido di stagno nella 
tintura, ne portò il secreto a Londra nel 
i565. Questa data fa epoca nella storta 
dell' arte. L* ossido di stagno fece che i 
moderni sorpassino gli antichi nella bel- 
lezza dei colorì. Con esso soltanto si pre- 
para lo scarlatto che è il più superbo di 
tutti. 

Lo stagno può ricevere due gradi di 
ossidazione. H primo ossido è composto 
di sette parti di stagno e tre di ossigeno; 
il secondo, o Tossido bianco, è composto 
di sei parli di stagno e quattro di ossi- 
geno. Il prìmo assorbe V ossigeno con 
aaoltt €ieilità, e passa allo stato di ouid» 



biaoGo. Perciò qoMto solo è il mordente 
vero, e te V altro «i attacca alla stoffa si 
cangia beo tosto in ossido bianco assor- 
bendo V ossigeno delf oria. 

Il oitromuriato di stagno è il morden- 
te che adoprano i tintori. Lo preparano 
disciogliendo lo stagno nell* acido nitrico 
diluito, e aggiungendovi una certa pro- 
porxione di sai comune o di muriato di 
•ouDoniaca. Una parte deir acido nitrico 
decompone questi sali, si combina colla 
loro base, e lascia V acido muriatico che 
4iaciogIie prontissimamente Tossido bian- 
co di stagno. Si potrebbe risparmiare 
molto acido nitrico, adoperando T acido 
aolforieo in quantità bastante per satu- 
tare la base del sai comune o del tal 
anmioniaco j anche Bancroft è della ttes- 
aa opinione. i- 

Qoando adoprasi il nitromuriato di 
stagno come mordente si discioglie in 
multa acqua, immergesi la stoffa in que- 
sto bagno, yi si lascia sino alla satura- 
lione, si lava poi e si secca. Metiesi or- 
dinariamente del cremor di tartaro nel 
bagno ; ne risulla una doppia decompo- 
ciaione : V acido nitromurìatico si com 
bina eoUa potassa del cremor di tartaro, 
mentre T acido nitrico discioglie P ossido 
dì stagno. Perciò il mordente è un tar- 
Irato di stagno piattostochè un nitro mu- 
rato. 

n ferro è, al pari dello stagno, suscet 
libile di due gradi di ossidazione i ma 
f ossido verde assorbe si prontamente 
r ossigeno delP atmosfera, che passa pre- 
stissimo allo stato di ossido rosso. Qua- 
si^ ultimo si adopera soltanto come mor- 
dente in tintura ; poiché anche quando 
si applica r ossido verde, V ossigeno del- 
r ari* lo converte in ossido rosso. Que« 
Sto ha una gcande affinità per tutte le 
stoffe ; la slabilità delle macchie di rug- 
giaa sai £Jo e sul cotone lo dimostra più 
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stato di solfato di ferro, nella tintura dellf 
lane : il sale si discioglie nelf acqua, f 
immergesi in questo bagno la stoffa. , 
, H tanno, detto iHillonea^ ha molta af- 
finità per la stoffa e per molte materia 
coloranti; perciò adoprasi come^mordeo- 
te. Si Ca infonder nelP acqua la galla^ il 
sommacco, o qualunque altra sostansa 
iannante ; s' immerge la stoffa in questo 
bagno, « vi si lascia un tempo sufl^ 
ciente. 

Usasi frequentemente il tanno unito 
ad altri mordenti, come Palludiina, Tos- 
sido di ferro, ec. 

Oltre a questi mordenti vi sono della 
altre sostanze sovente ausilisrie, sia per 
facilitare la combinazione del mordente 
colla sloffs, sia per cangiare la tinta del 
colore. 1 principali per la lana sono il 
cremor di tartaro, il sai comune, il sai am» 
moniaco, il solfato, Tacetato di rame, eo. 

Non solo i mordenti servono a rende- 
re i colori stabili, ma contribuiscono an- 
che ali* intensità della tinta. La stessa ma- 
teria colorante produce tinte vivacissime 
secondo il mordente che adoprasi ^ per 
esempio, la cocciniglia dà un color cr^ 
mesino col mordente alluminoso ; e un 
color nero colP ossido di ferro. 

Dopo aver dato sui mordenti le no- 
zioni generali tratte dalla preziosa opera 
di Imison sulla tintura, passeremo a (ar 
conoscere la composizione dei diffiirenti 
mordenti usali utilmente nella tinturn 
delle lane. Gli distingueremo colle lettera 
maiuscole delP alfabeto , alP oggetto di 
citarli facilmente nelP appUcasione. 

MoRDBVTS A. Dissolmione di stagno^ detta 
dui. Untori composiùoné di scarlatto» 

I tintori si servono di un vase di terra 
verniciato, della capacità di i a a 1 5 li- 
tri ; vi versano delPacido nitrico, del sai 



ad bisogno. Usasi come mordente aUolcomune o del sale ammonisco, e dello 
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ttagoo in cordella. Queste tre tostaate 
formano la loro composisione di scar* 
ìatto» 

Da tutte le ricette in namero di 37 
chVbbi dai tintori senta contar quelle che 
descriverenio in appresso si può conchiu- 
dere che in generale adoprano : otto parti 
di acido nitrico, ona parte di mnriato 
di ioda, o di muriato di ammoniaca^ e 
tma parte di stagno come propose Ber- 
Ibollet. 

' Nel rase di questa composisione, i 
tintori Ter'sano otto chilogrammi di acido 
nitrico senza badare al grado della sua 
concentrazione ; in quesf acido aggiun- 
gono un chilogrammo di sai comune, op- 
Ipore di sai ammoniaco. Agitano il mi- 
•eugUo finché il sale sia disciolto. Essi fi 
mettono un chilogramma di stagno in cor- 
della, oppure semplicemente ridotto in 
granaglie. 

Lo stagno viene tosto intaccato dalPa- 
cido nitromuriatico ; la dissoluzione si 
opera dapprima rapidamente^ poi si & 
lenta e termina colla disparizione di tutto 
lo stagno. Durante V operazione si svol- 
ge una quantità straordinaria di vapori, 
che non si potrebbero respirare senza pe- 
ricolo. Alcuni tintori coprono il vase ; 
altri lo lasciano scoperto ; ma viene sem- 
pre che terminata la dissoluzione, e de- 
posto il liquore, trovasi nel fondo del 
▼ase un precipitato gelatinoso d* un bel 
bianco. I tintori decantano il liquido 
chiaro, e rigettano il precipitato bianco. 

HoRDBiTTB B. Dlssohnione di stagno 
costantemente uniforme. 

Bastano pochissime cognizioni in chi- 
mica per accorgersi che il metodo seguito 
è assai difettoso, e che facilmente se ne 
potrebbero evitare gli errori. Le moltis- 
sime esperienze da noi istituite (Le-Nor> 
maod) è che sarebbero troppo eslése per 
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riferirle In questo luogo, ci hanno con- 
vinti della verità asserita da Ghaptal, 
nella sua chimica applicata alle arti. 

ì» Questa dissoluzione varia, ci dice il 
sapiente, i. per la concentrazione del- 
r acido ; a. per la sua purezza rispetto 
alP acido solforico, che trovasi negli aci- 
di vecchi; 5. pei sali che vi si aggiungo- 
no ; 4- per la proporzione dello stagno, % 
per la sua qualità, poiché lo stagno co^ 
mnoe contiene del rame e del piombo 
che nuocono alla bellezza delle tinte. 

}9 Le dissolnzioni che non tengono pia 
stagno, aggiunge Chaptal, son baone e 
danno dei colori più carichi e più ap- 
pannati. 

ìì La preparazione varia anche per la 
qualità delP acqua forte. Alcuni tintori, 
cbe#non sanno conoscerne la buona qua- 
lità^ usano un* acqua forte venale ottena- 
ta colla decomposizione del nitro greg«^ 
gio contenuto dal sai marino in propor<^ 
zioni sempre variabili, 

)/ In molte tintorie seguesi V aso di 
disciogliere nelP acqua-forte ona certa 
quantità di sai marino o di sai ammo- 
niaco in proporzioni diverse da un quar- 
to ad un sesto, e siccome la qualità deU 
r acqua-forte non é dal tintore cono- 
sciuta, questi miscugli riescono sempre 
diversi. Perciò, talvolta Pacido muriatico 
eccede, e ottengonsi delle tinte di color' 
vinoso, talvolta scarseggia, e il colore rie- 
sce meschino »/. 

Tra i molliplici esperimenti da noi 
istituiti^ abbiamo potuto convincersi che 
nella composizione delP acqua regia, 
non si deve far uso di sai marino né di 
sai ammoniaco. Questi due sali, V uno 
composto di soda, e V altro di ammonia- 
ca sconvengono perchè ambedue queste 
sostanze alcaline hanno la proprietà di 
dare altre tinte rosse un color vinoso. 

Offrirò il metodo che meglio mi riuscì 
per comporre la dissoluzione di stagno. 
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Ito! diridiaiiio V operaxiooe in due t>arli,|bfano molli vapori eh» non escono dal 
cioè k prtparasiona delP acqua-regia al pallone te il luo collo è lunghisfimo. Al- 



la dissolaiìone dello atagno. 

I. Prtparauane deW acqua-regia. 
Prtndeav aa pallone di retro di doppia 
«■pacità deir acido che tuoIsì ottenere, 
e dì collo luogo. Lo si pesa esattamente, 
ai inette in un bagno di sabbia, e si 
•dalla al ano orifixiu una fiala medicinale 
che tì entri liberamente. Si versano nel 
pallone Ire parti di acido nitrico puro a 
3o gradi, ed una parte di acido muria- 
tico puro a 1 7 gradi delP areometro di 
Beanmè. Si lasciano svolgere i primi va- 
pori, evitando di respirarli. Si agita un 
poco il pallone, e se ne chiude la bocca 
colla suddetta fiala. L^acqoa-regia è pre- 
parata, compiuto e raffireddato che siasi 
il miscoglio. 

a. Ditsolwùane dello stagno. La manie- 
ra di operare nella preparazione di questo 
aale influisce assai sulla di lui qualità. 
Offiriremu quella da noi adottata. 

Pesato il pallone vuoto, come dicem- 
mo, lo si pesa nuovaaieute dopo averne 
preparata f acqua-regìa, alP oggetto di 
conoscerne con precisione la quantità. 
Maltesi in essa un'ottava parte del suo 
peso di stagno puro, per piccole por- 
tiooi. Occorrono alcuni altri dettagli so- 
pra questa importante manipolaxione. 
Supponiamo che il pallone contenga quat- 
tro chtlogrammi di acqua-regia ; la quan- 
tità di stagno occorrente sarà di mezzo 
chilogrammo. Prendesi questo stagno as- 
sai puro, come quello di Malaca o di 
Cornouailles ridotto io cordelle o in pic- 
coli grani ; si divide questo mezzo chilo- 
grammo in trenta due porzioni eguali ; 
si incomincia dalP introdurre nel pallone 
la prima di queste porzioni, coprendolo 
tosto colla fiala medicinale, in modo che 
i vapori possano trovare un** uscita. L*a- 
cqua-regia intacca tosto lo stagno e lo 
difciogiie. Durante la dissoluzione si sol- 
/>». Tecnol T. XilL 



lorchè la prima porzione di stagno è dì- 
sciolta si introduca la seconda, colle me- 
desime precauzioni, e si continua ad agi- 
re in tal modo finché siasi disciolto tutte 
lo stagno. 

Noi abbiamo conosciuto che i vapori 
diminuiscono a proporzione che Pacido 
si satura di stagno ; che da ultimo ces- 
sano, e che finalmente quelli che riem- 
piono il pallone si dissipano, sia che ven- 
gano assorbiti dal liquido sia che si di* 
sciolgano nelP atmosfera. 

Tutte le volte che abbiamo adoperalo 
lo stagno puro, come quello di Malaca, 
non apparve il precipitato nero insoln- 
bile osservato da Beaumè collo stagno di 
Cornouailles. Lo stagno comune produ- 
ce un precipitato abbondantissimo. 

Allorché lo stagno é totalmente di- 
sciolto, raffreddato il liquore. Dettesi in 
bocce con turacciolo smerigliato. Al mo- 
mento di farne uso nella tintura si allun- 
ga la dissoluzione di stagno con egual 
peso di acqua stillata. 

Con questo metodo non avviene che 
parte dello stagno si precipiti allo stato 
di ossido bianco insolubile, come coi 
metodo ordinario dei tintori. 

MoBDiiiTB C. Dissoluzione di stagno 
di Dambourney. 

»> In due dramme di acido muriatico 
puro, io non ho potuto, dice Dambour- 
ney, far disciogliere che 1 8 grani di slagno 
di Malaca. L^ acido muriatico ha natural- 
mente un color d^oro che disparve quasi 
tosto che vi introdiYssi quattro grani di 
stagno, divenendo il liquido scolorito • 
limpido Come V acqua pura. Coovien 
operare in vasi grandissimi, a propor- 
zione della quantità contenutavi. La lim- 
pidità del liquido si mantenne fioche si 

18 
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dìsciolsero i8 grani di metallo. Questa 
diuoluiione rende il bagno di robbià di 
UD rosso scarlatto brillantissimo ». 

Si yedrà ulteriormente che questa dis- 
aoluxione insieme col mordente di cor- 
teecia di betulla serve a render fisse le tinte 
dei colori fugaci di alcuni legni. 

MoBDERTB D. Dissoluhione di stagno 
di Hellot. 

» Io prendo, egli dice^ 8 once di aci- 
do nitrico e lo diluisco con 8 once d* a- 
cqua di fiume feltrata ; tì disciolgo a 
poco a poco una meu^oncia di sale am- 
moniaco bianchissimo; vi aggiungo a 
dramme di nitro paro^ e fo disciogliere 
in questo acido un^ oncia di stagno di 
Gornouailles in granaglie, avvertendo di 
mettervi pochi grani di stagno per volta, 
• attendendo ohe i primi siano disciolti 
per aggiungervene degli altri >/. 

MoBDBNTB E. Dissoìttùone di stagno 
di Schefler. 

Scheffer prescrive di sciogliere i 
parte di stagno puro in 4 P^rti di acqua 
regia. L^ autore non dice ia qua! modo 
prepari quest^ addo, ma Bergmaon, suo 
commentatore, ne toglie ogni dubbio. 
« La miglior acqua-regia ohe si possa 
•vere, dic^ egli, si prepara coll^ acido ni- 
trico diluito in un^ eguale quantità di a- 
cqua e con una 33."^* parte di sale ammo- 
niaco puro >/. 

MoaiiBSTB F. DissoUmiotm di stagno 
di Poémer. 



«r Per coaporb, dice il ooatro anto- 
f% io trovo cIm il niflior Metodo è qoe» 
ito. Si Mteo OM UUfo di oddo nilrieo 
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di sale ammoniaco. Allorché è disciolto, 
si rimesce bene il miscuglio, e vi si ag- 
giungono a poco a poco due once di 
stagno parìssimo ridotto io cordelle sot- 
tilissime. Quando il metallo è disciolto si 
agita il liquido, e si lascia in quiete per 
ventiquattro ore. Piucchè venne lenta- 
mente disciolto lo stagno, più anche la 
dissolationeèattaa tingerein iscarlatto ». 

MoBOBHTB G. DissàUmione di stagno 
di Berthollet. 

Queste dissoluzioni si svariate nei me- 
todi di preparazione, osserva Berthollet, 
hanno senza dubbio proprietà differenti. 
In tutte manca l'oggetto essenziale, quel- 
lo d^ona preparazione costantemente uni- 
forme : è perciò indispensabile osare un 
acido nitrico puro e costantemente a So 
gradi, sciogliervi un ottavo del suo pe- 
so di sale ammoniaco , e aggiungervi 
un ottavo del suo peso di questo sta- 
gno; diluir poscia la dissoluzione con 
un quarto del suo peso di acqua. 

MoBDBHTB K. Dissolu%ione di stagno 
di Damboumey. 



lo una dramma di acido muriatico a 
1 7 gradi, una dramma di acido nitrico o 
5o gradi e i8 grani di acqua, si fiuino 
disciogUere i8 grani di stagno fino di 
Malaca. 

Questa dissoluzione è eccellente per 
fissare i colori di tintura. 

MoBOBSTB L, di corteccia di hcUdìa^ 
di Damboumey. 

La corteccia secca di betulla polverìz- 
tala è una sostanze preziosa per fissare i 
colori &bi dei legni di tintura, delle ra- 
diò, dell^ onerilo, ec. La scoperta è di 
Dnmhoaraey di Rouen che penrcnne cui 
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•occorso ai questa sostanza a fissare i 
colori del legoo di Campeggio^ del Bra- 
sile, di Santa Marta, ee. Se ne vedrà il 
•oo oso agli articoli rispetti?!. 

Dopo Aver esposte le nozioni generali 
^e credemmo necessarie per la tintura 
delle lane, descriveremo la maniera di 
tingere in differenti colori. Cominceremo 
dai SBmpìiciy che i tintori dicono pruni- 
tivi e termineremo coi colori composti. 

Capitolo IL 

Dei colori rossL 

1 tintori francesi distingaono i colori 
roatt in rosso-Jino e in rosso comune. 

Dicono ro550,/S>io quello ottenuto colla 
eocdoiglia o col chermes, e rosso comu- 
ne qoeUo che proviene da alcune altre 
sostanze tintorie, come la robbia, la lac- 
dye, Toricello, il cartamo, il legno del 
Brasile, alcuni licheni^ ec. Noi non se- 
guiremo qaeste divisioni perchè siamo 
convinti potersi ottenere dei superbi co- 
lori rossi in lana colle sostanze coloranti 
comani. Distingueremo questo capitolo 
io tanti paragrafi quante sono le sostan- 
ze differenti atte a tingere in rosso la la- 
na. Cominceremo dallo scarlatto che si 
prepara colla cocciniglia, e che è il più 
briJiante. 

$i I. Del color rosso colla cocciniglia. 

Si conoscono in commercio due soria 
di coccimoLiE (Y. questa parola), la Jf e- 
aleea e la siUestre. Paragonate queste 
due aorte di cocciniglia, ed anche una 
terza che coltivasi a S. Domingo, si eo- 
ncrfibe che il principio colorsnte trovasi 
in esse nelle proporzioni di 8 nella coc- 
ciniglia di S. Domingo, 1 1 nella silve- 
itre e 1 8 nel Mesteca. 
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(i) Scarlatto. 



«59 



Tra tutti i colorì che può il tintore 
ottenere, ninno è sì bello e risplendente 
come lo scarlatto. La gradazione di que* 
sta tinta varia a piacere ; talvolta è di un 
rosso puro intensissimo, taraltra trae più 
o meno al color di fuoco. 

Se si considerano i diversi mordenti 
di cui abbiamo parlato^ e le differenti 
qualità di cocciniglia, si conoscerà V lai- 
possibilità di ottenere esattamente la tin- 
ta che si desidera, adoperando le dosi 
prescritte dai diversi autori. Infatti, co- 
me dicemmo, la tinta dipende : i . dalla 
proporzione di stagno contenuta nella 
dissoluzione; a. dalla concentrazione de- 
gli acidi ; 3. dal metodo seguito nelP e- 
seguire la dissoluzione ; 4* ^*^'> qualità 
e dalla dose delle materie adoperate. 
Tuttavia si può facilmente determinare, 
con piccoli saggi sperimentali, la esatta 
proporzione delle sostanze, e giungere a 
trovare le proporzioni convenienti. 

Gli autorì che ne trattarono non van- 
no punto d* accordo, rispetto alla pro- 
porzione degli ingredienti e specialmente 
alle dosi della «assoluzione di stagno. 

Distingue^' 1^ operazione di tingere io 
scarlatto, in due bagni, primo e secondo. 

Prillo òa^fio.BerthoUet prescrive, per 
cenio libbre di panno, mettere nella cal- 
daia, quando Pacqua è alquanto tepida, 
sei libbre di tartaro crudo ; si riscalda il 
bagno a non poter tenervi la mano e al- 
lora vi si aggiunge una libbra di coccini- 
glia polverizzata e stacciata che si rime- 
sce bene nel liquido. Subito dopo si ag- 
giungono 5 libbre del mordente G linv- 
pìdo, e si mesce diligentemente. Portato 
il bagno alP ebollizione »* introduce il 
panno nella caldaia e lo si fa circolare 
rapidamente in due o tre giri. Dopo due 
ore di ebollizione, si trae il panno^ al 
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T«n(ila, « si laTa nel fiam« d^po eifcrsi 

perfettamente raffreddato. 

Abbiamo prescrìtto di rìmescerepron- 
ttmente il panno, alP oggetto che la ma- 
terìa colorante di esso non deponga ine- 
gnalmente sopra di esso. 

Secondo bagno. Tuotata la caldaia, e 
riempita nuoTamente di acqua, quando è 
prossima all' ebollizione ▼! si mettono 5 
libbre e mezza di cocciniglia polverìzza* 
fa e slacciata ; la si me$ce diligentemente, 
• quando f iene alla superfìcie si versano 
m poco a poco 14 libbre di dissoluzione 
ili stagno {Mordente G). Se occorre, vi 
•i aggiunge delP acqua fredda perchè il 
liquido non trabocchi. 

Allorché la dissoluzione è ben mescla- 
ta vi si immerge il panno colPav vertenza 
di rivolgerlo rapidamente due o tre vol- 
ta ; ri fii bollire per un^ ora, tenendolo 
tempro •ott'^acqua. Tolto dalla caldaia si 
Tentila e si raffredda, prima di lavarlo 
nel fiome. 

(s) Scarlatto di Hellot. 



Primo bagno, ^•r 100 libbre di lana 
prendonsi 1 1 libbre t mezza di cremor 
di tartaro, 1 8 once e 6 dramme di coc- 
riniglia polverizzata e staccr^ia eia lib- 
bre e mezza di dissoluzione di stagno 
{Mordente D). La lana in questo bagno 
assume un color di carne assai vivo, od 
anche una tinta più carica, secondo U 
liuona qualità della cocciniglia. 

Secondo bagno. Tre libbre e due on- 
ce di amido, 7 libbre e 4 once di cocci- 
niglia e I s libbre e mezza di dissoluzio- 
ne di stagno {Mordente D). 

Hellot pretende non esser nocivo Taso 
del eremor di tartaro nel secondo bagno, 
Sn quantità però che non oltrepassi la 
«età dd peto deHa coeciniglva ; secondo 
W a«U II €olort riatc* pie aolido ; eosl 
1 h M tmtm 4m «oIotL II 
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tartaro favorisce la dissoloziona dclft 
parti coloranti, specialmente macinando- 
lo colla stessa cocciniglia. Riscaldando 3 
bagno a vapore si preferisce ana 
di stagno. 



(5) Scarlatto di Scbeffer. 

Primo bagno. Per 1 00 libbre di lana, 
prendonsi 9 «libbre e 6 once di dissolo^ 
zione di slagno {Mordente E) '^ altrettan- 
to amido e altrettanto cremor di tartaro 
insieme con 1 1 once e 4 dramme di coc- 
ciniglia. Si suppone che l'amido renda il 
color più uniforme. 

Secondo bagno. Tra libbre e doe once 
di amido ; 4 libbre e 1 1 once di disso- 
luzione di stugno {Mordente E) ; 5 hb- 
bre e a once di cremor di tartaro, 5 lib- 
bre e 7 once e mezza di coccioiglia. 

(4) Scarlatto di Poémer. 

Qoest^ autore propone diversi aieto«U 
coi quali otiengunri differenti gradazioni 
di tinta. Noi gli (aremo conoscere, e il 
lettore potrà trame gran vantaggio per 
il perfezionamento delfarte, alterando o 
modificando le tinte a piacere. 

Primo bagno. Per ogni libbra (16 on* 
•'«) di panno o di lana, metlonu 1 4 dram- 
me di cremor di tartaro. Allorché il ba* 
gno è in ebollizione, e il cremor di tarta- 
ro è ben diseiolto, vi si aggiungono 14 
dramme di dissoluzione di slagno (ilfor* 
dtnte F), e si f<i bollire per alcuni mi- 
nuli. Allora immergesi il panno, e vi si 
tiene per doe ore in ebollizione. Si trae 
finalmente dalla caldaia per sgocciolarlo 
e raffreddano. 

Secondò bagno. Per ogni libbra di 1^ 
na adopransì due dramme di cremor di 
tartaro. Qoando il bagno comincia a bol- 
lire," vi M aggiunge un^oncia di cocciniglia 
io polvere fina ; si rimesce bene ogni 
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coM cun Qo legno bianco. Vi ti aggiun- 
^ un" oncia di dissoluzione di slagno 
{Mordente F ), e si rimesce di nooyo. 
Finalmente i\ si tinge la lana. Il colore 
ottennio è un bel rosso scarlatto, 

Poerner fa osserfare : i. che egli pre- 
seri fé di versare nel secondo bagno la 
dissoluzione di stagno dopoché il tartaro 
• la cocciniglia cominciarono a bollire, 
perchè egli considera questa una neces- 
saria condizione ad ottenere un bel colo- 
re. Egli osservò che quando mettesi la 
dìssolnzione di stagno insieme col cre- 
mor di tartaro, e poscia la cocciniglia, 
lo scarlatto riesce men rivo e men bello 
che quando la dissoluzione di stagno si 
Tersa nel bagno dopo la cocciniglia ; a. 
dovendosi evitare che il colore dello scar- 
latto si alteri, non si rimesce il bagno 
che con qualche legno bianco ; 5. si può 
introdurre il panno nel secondo bagno 
subito che è sgocciolato e raffreddato, 
ma lasciandolo per un giorno ed anche 
due in quiete e immerso nel bagno fred- 
do, oltiensi un colore più vivo ed anche 
più solido. 

Il nostro autore indica un^ altra ma- 
niera di adoperare il secondo bagno, e 
siccome può applicarsi a tutte le ricette 
dello scarlatto, importa descriverla. Poè'r- 
ncr la distingue di dissoluzione di cocci- 
a. 



Dissolu%iane di cocciniglia. 

Si fanno bollire in nn piccolo vase dì 
•lagno, una libbra e mezza di acqua, 2 
fbamme di cremor di tartaro e un^oncis 
di cocciniglia. Al principio déirebollizio- 
tta, si aggiunge un^ oncia di dissoluzione 
di*f lagno. Si fa bollire dolcemente il mi- 
tanglio per un quarto d''ora, si ritrae dal 
Iboco, ai lascia raffreddare, e si conserva 
«fata diasoluaione in un fiasco di vetro. 
ftsl^ò^ adopanure utilmente dopo uno o 



TiifToaa 1 4 < 

due giorni, per la tintura dello scarlatto. 
L^autore osservò, che la cocciniglia a que- 
sta maniera si rende più attiva, penetra 
meglio nei filamenti del panno^ ed il ros- 
so è più bello. Per tingere con questa 
dissoluzione si riempie di acqua una cal- 
daia di stagno, e vi si aggiunge la disso- 
luzione di cocciniglia quando è bollente. 
Poscia si immerge il panno preparato col 
tartaro e colla dissoluzione di stagno, a 
si procede come dicemmo pel bagno nu- 
mero (4)* Lo scarlatto a tal modo ot- 
liensi più bello che quando si mesce nel- 
la caldaia la dissoluzione di stagno, il cre- 
mor di tartaro e la cocciniglia. 

Si può anche far uso della dissolozio»- 
ne di cocciniglia in altro modo. Mettesi 
prima nel bagno la metà di questa dis- 
soluzione e tingesi il panno : dopo mes- 
z^ora di ebollizione, si trae il panno, a 
versasi nel bagno la dissoluzione rima- 
nente di cocciniglia ; subito dopo vi si 
immerge di nuovo il panno. La tinta ri- 
esce ancor più be1!a quando si tinge più 
volte. Questo metodo di Poerner è evi- 
dentemente utile, e avremo occasione al- 
tre volte di prescriverne Fuso. 

(5) j^ltro scarlatto di Poerner. 

Primo bagno. Si eseguisce come nel 
numero (4) in tutto e per tutto. 

Secondo bagno. Va* oncia di coccini- 
glia polverizaata e stacciata e due once 
di dissoluzione di stagno senza tartaro. 
Si opera come al numero (4) e si ottiene 
un bel colore scarlatto. Esso è alquanto 
più chiaro ed anche men lucido dell' al- 
tro numero (4). Ma sono più utili que- 
ste modificazioni per appagar tutti i gu- 
sti : chi ama lo scarlatto cupo e chi più 
chiaro. Meno tartaro e più dissoluzione 
di stagno lo rende più rubicondo ; a parti 
uguali deiruoo e dell'^altro, il colore è più 
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ioteoto. Adoperando la cocciniglia in mi- 
nar qnantità del tartaro • della diitola- 
■ioDe di stagno oltieosi ooa tinta più pai- 
tida. Se la cocciniglia lorpetia la qoanli- 
U del tartaro e della dìiiolniione di ata- 
gno, il colore è pà iotenio. Quelli lono 
i priocipii generali pn la tintnra dello 
aearlatlo. 

(6) Teno scarlatto ài Poèroer. 

Primo bagno. Si Mgaa ÌI metodo del 
numero (j). 

Stcomh bagno. Da« dramme di ere- 
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' di tartaro, un' oncia di cocdnlglia, 
oncia di diitolutione di Magnoedue 
once di tal marino. Si tinge coma li è . 
preicritlo al numero (4). La Una aiiuma 
un color rowo dì fcarlatto cbe trae al 
roMO,di mattone. Il panno trovasi me- 
glio impregnato di colore e più interna- 

Offriremo una tavola nella quale ti pos- 
sono vedere a .prima vista le diverse ri- 
cette per tingere in color di scarlatto 100 
libbra dì lana. Si vedrà che variano per 
cui variano anche dei pari le tinte di 
questo colore. 
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Abbiamo ripetuto esattamente questi remò conoscere i riiultati. Egli mise- cir- 
ca quattordici once di stagno in un mi- 



esperimenti^ e troirammo che si ottiene 
UDO scarlatto assai più bello, componen- 
do il primo bagno come quello di Scbef- 
fer numero (5), e il secondo come quello 
di'Poèrner numero (4). La dissoluzione 
di stagno che diede il colore più tìvo e 
risplendente è quella del Mordente B. 

Alla parola scABLàTTo di questo Di- 
xionario si troverà un altro metodo di 
Robiquet per ottenere questa tintura. 

(y) Awivare lo scarlatto. 



scuglio di due libbre di acido solforico 
e tre di acido muriatico ; un terzo dello 
stagno Tenne disciolto. L^ acido muriati« 
co devesi prima versare sopra molto sta* 
gno in granaglia, in un gran recipiento 
di vetro ; poi vi si aggiunge lentamente 
Pacido solforico. Quando i due acidi to- 
no mesciuti, si lasciano agire sopra lo 



Le esperienze di Forsyt, dotto scoz- 
sese, sull^utilità che può trarsi in tintura 
dall^uso del clorato di potassa furono si 
fortunate che mi indussi a ripeterle. Il 
colore dello scarlatto ottenuto col meto- 
do precedente divenne si vivo da non 
essere più riconoscibile. Conviene lasciar 
raffreddar la stoffa tinta nel bagno di tin- 
tura, e quando la si trae se ne avviva il 
colore col clorato potassico, che devesi 
usare a freddo. Io ho seguito questo 
metodo» 

Presi della dissoluzione salina di clo- 
rato di potassa che segnava cinque gradi 
delPareometro di Baume ; ne versai una 
dramma nel secondo bagno contenente 
una libbra e mezza di acqua, il che cor- 
risponde a due centesimi del liquido ^ 
dopo aver ben mesciuto il bagno vi im- 
mersi una porzione del panno tinto \ do- 
po un quarto d^ora lo trassi dal bagno e 
lo trovai in6nitamente più bello. Esso 
resiste anche meglio al sapone e alParia. 
E' necessario versare nel bagno la disso- 
luzione di clorato, in piccolissime quan- 
tità per volta, ad oggetto di non scolorire 
qualche porzione di esso. 
' (S) Bancroft sperimentò di sostituire 
I' acido solforico all' acido nitrico nella 
dissoluzione di staguo. Siccome queste 
esperienze riuscirono benissimo, ne fa- 



stagno ; operano più prontamente col 
lore di un bagno di sabbia. 

Questa soluzione è perfettamente tra- 
sparente e scolorita, e rimane degli anni 
interi senza intorbidarsi. Essa produca 
un effetto doppio della soluzione coli* »- 
equa -regia, e risparmia due terzi della 
spesa. Ha inoltre la proprietà di render 
più vivi i colori di tutte le tinture al pari 
del (artrato di stagno (a) senza far voi* 
gare al giallo il cremisino della cocd- 
niglia. 

In conseguenza dopo aver eseguito 
con questa dissoluzione moltissimi espe* 
rimenti, Bancrofì rese più vantaggiosa a 
più economica la tintura dello scarlatto^ 
componendola colla cocciniglia e còlla 
quercia gialla. 

Per questa specie di scarlatto mettoosi 
1 00 libbre, per esempio, di panno, in una 
caldaia di stagno pressoché riempito d*a-» 
equa nella quale si saranno versate 8 lib- 
bre di soluzione muriosolforica di sta-» 
gno ; si fa bollire il liquido rivolgendo il 
panno per un quarto d' ora. Allora to- 
gliesi il panno dal bagno, e aggiungonai 
in esso 4 libbre di cocciniglia e a libbra 
e mezza di corteccia di quercia gialla ia 
polvere. Ben mesciuta ogni cosa, immer«* 
gesi nuovamente il panno nel bagno, si 

(a) Bancroft pretende che il tartaro che 
adoprasi nelta tintura dello scarlatto proda- 
ca un tartrato dì stagno insolubile, il quala 
dia colla cocciniglia un eolor giallo. 
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fa bollirà, • ti continua finché il colore 
sia carico quanto deve esserlo, e il li- 
quore siasi pressoché scolorito. In quin- 
dici o Tenti minuti si compie quest* ope- 
raxione. Si ritrae il panno, si lascia raf- 
Creddare e si lava secondo il solito. 

Con questo metodo vi è economia di 
tempo, di lavoro e di combustibile ; si 
risparmia tutto il cremor di tartaro e 
due terai del valore del nitro-muriato di 
stagno ; si risparmia inolire un quarto di 
coccÌDÌgiia perchè non se ne adopera che 
circa un^ oncia per libbra di panno. Mal- 
grado tutte queste economie, lo scarlatto 
ottenuto non è punto inferiore agli altri. 
. Si potrebbe facilmente e con piccola 
spesa olteiiere un color rosso tingendola 
stoffa a questo modo, tralasciando soltan- 
to la corteccia di quercia gialla. Questo 
metodo sarebbe preferibile a quello che 
u$asi comunemente, di tingere cioè in 
oolor scarlatto per poi ridurlo in color 
sosso coir ammoniaca. 

Bancroft fece molti importanti esperi- 
i^enti che non possiamo qui riferire, e 
che utilmente potranno consultarsi nel- 
V eccellente sua opera Phiiosophy oj 
permanent colours. Noi abbiamo ripetu- 
te le sue esperienze, e possiamo aasicu- 
sara che i suoi metodi sono aommavente 
veutaggiosi. Crediamo di aver detto ab- 
luMtansa aopra quesla tintura, e sui prin- 
cipii che devono guidare i tintori intel- 
Hgenti per ottenere le diverse gradaalooi 
di tinta che si desiderano. 

' §. a. pel rosso coìta grana chermes. 

Dopo la scoperta dell^ America e dopo 
die B* introdusse in Europa V «uo della 
cocciniglia,! tintori hanno pressoché ab- 
bandonato r uso della GaAHi cbbbmes, od 
almeno ne adoperano in si piccola quan- 
tità che si potrebbe tralasciare di farne 
paròla,, sa la aoiidità dal colore cb^ essa 



TlSTORE 

fornisce non domandasse altamente che 
fosse di nuovo posta in uso. 

Alcuni tintori ne mettono qualche pió^ 
cola quantità nella cocciniglia : questo 
miscuglio rinforza il colore, e migliora in 
solidità quello della cocciniglia, mane to« 
glie in parte lo splendore. Presentemen- 
te la grana si consuma nel levante, mas- 
sime in Algeri ed aTunesi, ove pare che 
se ne faccia grand^ uso nella tintura. Le 
operazioni necessarie per tingere colla 
grana sono le seguenti. 

Palm OPERAZIONE. 

(9) Per venti libbre di lana, quantità 
che si suol tingere in una volta, metlesi in 
una caldaia alquanta crusca, colP acqua 
necessaria alP imbevimeoto di tutta la 
lana. Si sostiene V ebollizione per una 
meiz^ ora, rimescendo di tratto in tratto. 
Togliesi poi la lana, e la si mette a sgoc- 
ciolare come dicemmo nelle noùoni pre- 
liminari^ §. 5. 

SlCORDA OPERAZIONE. 

Blettesi nelle stessa caldaia delP aeqaa 
pura cui si aggiunge un quinto di acqua 
inacidita eoa 4 libbre di allume e a lib- 
bre di cremor di tartaro. Quaodo il ba- 
gno è in ebollizione vi si immerge la la- 
na, e vi ai lancia bollir per due ore, ri- 
mescendola di continuo. 

L! uso del tartaro in abbondanza pre- 
viene on accidente sinistro, quello che 
senza di esso, quando il bagno comincia 
a bollire, trabocca talvolta in grande quan- 
tità dalla caldaia. 

Allorché la lana bolli per due ore^ si 
toglie e si lascia sgocciolare, spremendola 
leggermente soltanto, e chiudendola in un 
sacco di tela ohe tiensi in luogo fre- 
sco per cinque a sei giorni. Si ha in mi- 
ra cosi operendo che la lana si combini 
meglio poi aalL 
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'Tintura. Mei leti nella caldaia di nuovo 
acqoa para, e quando comincia ad esser 
tiepida si aggiungono i a parti di grana 
chermes poi ferisca ta per ogni i6 parti 
di lana, se tqoIsì ottenere un colore as- 
sai carico. Se la grana fosse vecchia se 
ne adoprerebbe nn egnal peso di essa. 
Allorché il bagno comincia a bollire vi si 
immerge la lana ancor .nmida ; se fossesi 
diseccata converrebbe umettarla nelIV 
equa tepida. Siccome la grana colP ebol- 
litione dà nn color nerastro, una mate- 
ria untuosa che nuoce al bel colore di 
essa, si procura di separamelo. A tal og- 
getto si getta nella caldaia un pugno di 
lana, la quale bollendo per un momento 
si impregna di questa materia. Tolta 
questa lana, si procede subito alla tintu- 
ra. Si fa bollire per untore la lana da tin- 
gersi. Tratta dal bagno, si può passarla 
in qn* acqua di sapone, la quale bonifìca 
la tinta, non però senza qualche piccola 
alterazione. 

Questa tintura in grana si distingue 
sotto il nome di scarlatto di F'enetkia, Di- 
cesi tintura io mezza grana quando si 
adopera metà grana e metà coccfniglia. 
Questo miscuglio dà un color solidissi- 
mo, ma non vivace, che trae nn poco al 
color del sangue. Tingonsi a questa ma- 
niera le berrette che si fabbricano pel Le- 
vante. Si avviva il colore col legno fer- 
nambuco. 

§. 3 . Del rosso colla lacca o gomma lacca. 

La lacca o gomma lacca ci viene dal- 
r India per via degli Inglesi. Se ne di- 
stinguono tre sorta, delle quali abbiamo 
parlato alP articolo lacca del presente 
Dizionario ; presentemente faremo pa- 
rola soltanto della lacca in b€Uioni {Stick- 
Di%. Tecnol T. XIII. 
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ìac) che maggiormente abbonda in co- 
lore, e che usssr in tintura. 

Il colore che otiiensi colla Iacea non è 
brillante come lo scarlatto di ooecini- 
glia, ma è più solido. Si usa utilmeote 
mescendola colla cocciniglia, allora 
poossi ottenere uno scarlatto ngoalmeata 
bello e piò solido. La lacca per adope- 
rarla si riduce in polvere. 

Siccome la lacca fondesi nelP aequa 
bollente, e si attacca al panno nelle aia* 
nipolazioni della tintura, Hellot rimediò 
a questo inconveniente come segue. 

(io) <t Io mi servo, egli dice, della ra- 
dice di consolida maggiore secca e in 
grossa polvere, ne metto mezza dramma 
per pinta di acquaie la fo bollire per un 
quarto di ora ; indi passo la decozione 
per una tela e la verso caldissima sopra 
la Iacea polverizzata \ essa s^ impadroni- 
sce immediatamente del colore della lac- 
ca. Tengo il vase contenente queste ma- 
terie a digerire per dodici ore ad una 
dolce temperatura, rimescendo molte 
volte la gomma che cade al foudo ; po- 
scia decanto \* acqua carica del colore in 
un vase di tale ampiezza che i tre quarti 
rimangano vuoti ; lo riempio di acqua 
fredda. Verso poi una piccolissima quan- 
tità di dissoluzione di allume in questa 
tintura : il colore mucilagginoso si pre- 
cipita, e se Tacque ohe soprannota sem- 
bra ancor colorita aggiungo alcune goe- 
ce di dissoluzione di allume, per compir 
la precipitazione. Quando il color si rac- 
colse totttlmente al fondo del vase, ne 
traggo r acqua chiara con un sifone, ed 
il rimanente lo verso in un filtro per 
raccogliere il precipitato >». 

n Se la prima acqua mucilagginoaa 
non separa tutto il colore della gomma 
lacca, ne verso di nuova, e ripeto Top^ 
razione di prima. A tal modo io separo 
la materia colorante dalla gomma lacca ; 
e siccome hi fo seccare per polveciitarla 

•9 
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coDuico lu (juantìtà di ualetia clie debbo 
adoperare nella liniiira. La gomma lacca 
di miglior qualità, iiaccata dai luui ba- 
•toni , fui'oisce un quiolu di tìnluru 
a«cca ». 

Per liagere con questa maleria ai prò- 
coda oome per lu scarlatto culla cocci- 
aiglÌH i M prepara i^ bagna cui metodo 
di ScbcfTer (nuni. 5), lutlitueDdo la gom- 
aia lacca invece della cocciaiglia ; e pel 
aocoddo bHgno li legtie il melodu di Poer- 



»r(iiuu../,). 



■carlatlo di liola più 



a tal E 



lulida. 



g. 4< Oel tolor rosso colla hk-laké^ 
o lac-dye. 

{■0 Dall' Indie ci Tengono altre due 
tuataaSB tintorie che Iraggonii dalla gom- 
ma lacca per tingere in rosso, e lusli- 
(uirli alla cocciniglia. L' nna di queste 
sutlanze è detta LakLake , e l' altra 
I<ao-D^e. Si veda, ìuIIu tintura, e sulla 
maletia d' adoperarle, V eccellente arli- 
c(do t..icci del preientcDi] 
ta dal sig. Rubiquet. 



§; 3. Del 


I-asso colla rabbia. 
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gradatamente inualiara Gno a ^^ gradi. 
Finalmente si la bollitela matta per Ire a 

(i5) Poérner proponedue melodi per 

igere colla robbia, e culla dlisuluaiuiia 

di stagno {Mordenlef) : sono i seguenti. 

jitluminelura pel primo melode. 

Par ogoi libbra di Una prendunsì quin- 
ci dramme d'allume, quattro di larta- 
>, e due di dissoluaione di stagno. Sì (a 
bollirà la lana per un'ora e meiM a duo 
si lascia tra o qualiro giorni nel ba~ 
gno divenuto freddo poi si (a tgocciulara 
per tingerla. 

(i5 bis), alluminatura pel seeoitdcf 

Per una libbra di lana si disciolgono 
eli' acqua calda 5 oncia dì allume ed i 
i cremor di tartaro. Allorché questo ba- 
no comincia a bollire \i si introduce^ la 
ina, eai cunlinua l'eboUiiione per una 
ra e più \ la si lascia in quiete per «cn- 
iquattru ore nel bagno freddo. 

Tinltira per ambidue i metodi. Het- 
tonsi looDciedi robbia in un vaia di. 
tbele e d' altra parte si fanno bollirà 5 
lince di cremor di tartaro in una calda- 
ia bastantemente riempila di acqua, Quao- 
ilu il tartaro è discìultu si aggiungono 5 
lince di dissuluriune di stagno, e si vers& 
questa distolosionebullenie soprala rub- 
ici viise di legno. Si rimesce ogoi 
e TI si immerge la luna, tratta dui 
bagno di allume e appena igocciulata. 
I lascia per una meit'ura, poi li raf- 
fredda il bagna rimescendovi la lana per 
renliqualtro Are> Metlonsi altre cinque 
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in questo bagfio la ti lascia raffreddare e 
ia ij tieDe per Teotìquattro ore come nel 
primo. 

Coir aUuminatur» num. 1 5 si ottie- 
ne UD rosso VITO, ecoiraltra nura. 1 5 bis 
il colore è più vago ed alquanto più chia- 
ro traente un poco al giallastro ; il che 
tfiipeBde dalla grande quantità dì allume 
e di tartaro. 

I vasi dì legno nei quali si tinge de- 
Tonsi tenere sempre netti e coperti per 
conservarli. 

Qui. converrebbe far conoscere i diversi 
tentativi che si fecero fino al presente 
per ottener colla robbia uno scarlatto si- 
mile a quello che ottiensi colla coccini- 
glia. Ci limiteremo a citare gli autori che 
ne parlarono più assennatamente. 

Nel Bollettino della Società d^ inco- 
raggiamento (181 3) si legge un rapporto 
sopra i tentatiti dei fratelli Gonnin, tin- 
tori a Lione. 

Dambourney nelPeccellente sua opera 
sulle tinture solide, cita moltissime espe- 
rienze da lui istituite sulP uso della rob- 
bia, alcune delle quali ebbero una bella 
rinatila. 

Michel, dell' isola di Francia, perven- 
ne a finger la lana colla robbia, in bel 
rolor rosso, con un metodo analogo a 
quello usato dagli Armeni per tingere il 
cotone. 

Roard^ antico direttore delle manifat- 
tore de* Gobellini, fece molte esperiente 
per ottenere la tintura scarlatto culla 
rabbia. 

|. 6. JDelrossoeoltorlceth e col cartamo. 

ite dai colori forniti dalP ori- 

vartamo non ci permette trat- 

due tostante. Il lettore 

re gli esperimenti 

dalPoricello 

mi allo acar<> 
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lutto, può consultar V opera di questo 
autore. 

Da Beckmann ai trarranno della noti» 
aie suir uso del cartamo. 

§.7. Del rosso còl legno del Brasile^ 

Allorché tratteremo della tintura io 
filo e in cotone, ci cadrà meglio in dè- 
stro far conoscere le differenti sorta di 
legno che trovansi In commercio ad uso 
di tintura. Questi legni contengono, piCk 
o meno, un color fulvo ; ivi tratteremo 
dei meati di separamelo. 

I colori rossi ottenuti col legno del 
Brasile da Hellot, Poeroer, Guhliche, 
da alcuni altri non hanno alcuna solidi- 
tà. Ci limeteremo a descrìvere il metodo 
di Dambourney per ottenere un bel co- 
lor rosso solido. 

(14) cf Io feci bollire, dice I' autore^ 
in tre quarti di pinta di acqua, per mex» 
a* ora un oncia di corteccia secca di bet-* 
tulla ridotta in polvere (T. Mordente L). 
In questo bagno gettai dieciotto grani di 
polvere impalpabile di legno fernambuco 
e la feci bollire per tre quarti d^ ora. In 
questo bagno miii una dramma di spa- 
gnoletta di lana preparata col Mordente 
K, la tenni per ungerà e mezxa in piccola 
ebollizione ; essa acquistò una bella tinta 
rosea intensa. La tintura divenne più 
bella tenendola immersa per dodici mi- 
nuti neir aceto ». 

Allorché Dambourney scriveva, Kur- 
rer non aveva scoperto il suo metodo 
per depurare i legni rossi dalle materie 
gialle. Si potranno combinare questi due 
metodi di Dambourney e di Kurrer per 
tingere in rosso con questi legni. 

Capitolo III. 
Del color giallo, 
Moltiaaime tono le sostaitté coti ehi li 
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può lìagere in giallo ; eise difTcriscono 
tra loro per P abbondanza dei priacipii 
coloranti, per la qaalità della tinta, per 
la solidità e pel loro valore. Combinan- 
do queste proprietà si preferisce V una o 
r altra, secondo la qualità della stoffa, le 
circostanze e i colori che si desiderano. 

Le sostanze che tingono in giallo più 
usate in tintura sono la reseda^ il legno 
giallo, la quercia gialla, il pioppo, V Oria- 
na, I^ serratola, la ginestra, le camomilla, 
il verbasco, il 6en greco, la curcuma, il 
cromato di piombo : tratteremo di alcune 
in altrettanti distinti paragrafi. 

Gli alcali rendono naturalmente il co- 
lor giallo delle sostanze vegetali più ca- 
rico e più arancio ; ne facilitano Testra- 
zione, ma anche la distruzione. Il solfato 
di calce, il murialo di soda, il muriato 
di ammoniaca, rendono più intenso il 
colore delle sostanze gialle \ gli acidi lo 
Canno più chiaro ed anche più solido ; 
r allume e la dissoluzione di stagno dan- 
no 9 questi colori più splendore e so 
lidità. 

Questi tono i principii che debbono 
servir di lume al tintore. 

§. I . Del giaUo colla reseda. 

(i5) Per tingere colla reseda occor- 
rono due bagni, primo e secondo. 

Primo bagno. Hello t prescrive quattro 
parti di allume ed una di tartaro per 
sedici parti di lana. 

I Untori solitamente adoprano due parti 
di tartaro invece di una, e tooo queste 
le proporzioni indicate da Yitalis. Il tar- 
taro rende il color più chiaro e più so- 
lido. 

Schefier fa bollire la lana per due ore 
con un quarto di dissoluzione di stagno 
{Mordente E) ed un quarto di tartaro ; 
la lava prima di passarla nel secondo ba- 
goo di tintura. Poéraer prepara la lana 
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come per lo scarlatto, e assicura che ot- 
tiensi un giallo più risplendente e più 
solido. 

Secondo òagno. Si fa bollire^ in una 
caldaia di acqua pura, la reseda messa 
in un sacco di tela chiara il quale si tiene 
sommerso sovrapponenduvì una croce di 
legno. I tintori la fanno bollire finché 
il sacco va al fondo. Alcuni aggiungono 
alla reseda un poco di calce viva, e di 
ceneri, all' oggetto di estrar meglio le 
parti coloranti e render più intenso il co- 
lore ; ma al tempo stesso lo alterano, e 
lo rendono più mutabile air aria. Deve- 
si preferir Puso del muriato di soda o 
del solfato di calce che rendono il colore 
più saturato e più carico. 

Heilot prescrive cinque a sei parti di 
reseda per una parte dipana, ma questa 
proporzione eccede, e ordinoriamente 
se ne prendono da tre a quattro parti 
come indica Yitalis ; talvolta due sole 
bastano. La quantità della reseda dipen- 
de dall' intensità del colore che vuoUi 
ottenere. 

Schefier prescrive un metodo alquan<o 
diverso : egli mette nelP acqua bollente 
una quantità di reseda uguale al peso 
della lana, toglie il fuoco e copre la cal- 
daia. Ventiquattrore dopo fa nuovamente 
bollir la reseda e vi immerge la lana nel 
bagno bollente per un istante. Toglie il 
fuoco, cuopre la caldaia, e lascia la lana 
in macerazione tutta la notte. Air indo- 
mani ritrae la lana e mette a bollire nel 
bagno una quantità di reseda uguale alla 
prima. Immerge in questo bagno nuova- 
mente la lana tinta, e lungamente la ri- 
mescè in esso senza bollire. La lana tin- 
ta a tal modo si avviva con una leggeris- 
sima lisciva alcalina fredda ; con ciò la 
tinta acquista un altro splendore. 

LMdrcItlorato di ammoniaca, e quello 
di potassa bonificano il color giallo del- 
la reseda) lo rendooo più brillante, più 
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ìntcoso m pia tolidn. A tal uop<i si Tersa 
Q«l bagno qualche piccola quantìlà di 
diatoluiiontdcir uooe dclP altro di que- 
sti tali. 

§. s. Del giaìio col legna giaUo. 

(i6) Il legno giallo dà un color piò 
solido della reseda, che trae alquanto al 
bruno; resiste costantemente all'aria. 
Rendasi più fivace il colore e più stabile 
coi mordenti usati per la reseda. Si se- 
guono perciò gK stessi metodi di tintura 
tranne che lo si adopera in quantità mi- 
nore : per i6 parti di lana ne bastano 
5 a 6 di legno giallo. 

Chaptal preterite di far bollire unita- 
mente al legno giallo dei ritagli di pelle, 
oppure della colla forte ; senza schiarire 
il liquore, si tinge la lana, e si ottiene il 
più bello e il più intenso colore (Memo- 
rie deir bUtuto, T. I ). 

Lo stesso autore avefa osservato che 
la decoftione di questo legno forma?a un 
bel color giallo colla gelatina. 

Siccome il colora di questo legno è piò 
permanente di quello della reseda, lo si 
preferisce nei colori composti, siccome 
vedremo. 

§. 3. Del giallo eolla guercia gialla. 

Bancroft fu il primo a farci conoscere 
questa sostanza tintoria, tratta dalla cor- 
teecia del quereus-nigra* Se ne separa di- 
ligcotemente T epidermide, la quale da- 
rdiba no color brunastro ; mondatane la 
cortaeeia ti riduce in poWere. Una parte 
di fitata polvere equivale in materia co- 
IwMìI fnd & ed anche i o parti di reseda, 
j-^-^jkjliJprti di lagno giallo. Il colore si 
B quello della reseda, secon- 

ladlmente la 
I brente la reik» 
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de bronastra. Gli acidi riducono la tinta 
più chiara ; gli alcali e Pallume più oscu- 
ra. Culla dissoluzione di stagno ottiensi 
un giallo vivo \ col cremor di tartaro un 
giallo verdastro ; col solfato di ferro un 
color oliva carico. La decozione di que- 
sta corteccia si prepara facendola bollire 
nelPacqua per due soli minuti. 

( I ^) Il metodo più semplice e più eco- 
nomico di tinger la lana colla quercia 
gialla consiste nel far bollire questa cor- 
teccia in un sacco di tela appeso ad una 
corda, per due minuti circa, unitamenta 
ad un egual peso di allume ed anche più. 
In questo bagno si tinge la lana, comin- 
ciando dai colori più carichi e terminan- 
do dai colorì di paglia. Si rendono questi 
colori più vivaci immergendo la stoffii 
prima di sciacquarla in un^ acqua conte- 
nente una piccola quantità di creta stem- 
perata, nella proporzione di una libbra a 
mezza per cento libbre di lana. 

ti 11 colore riesce più vivo e più soli- 
do, aggiunge Bancroft, se si prepara la 
lana in un bagno di allume prima di tin- 
gerla : la dose daH^ allume è d^ un sesto 
ed anche meno, del peso della lana, sen- 
za cremor di tartaro. Uscita da questo 
bagno, senza lavarla, immergesi in quello 
di tintura preparato come dicemmo tu- 
periormente, e allo stesso modo si pro- 
cede per avvivare il colore ». 

Per tingere 100 libbre di lana in bel 
color arancio, Bancroft prescrive sei lib- 
bre di quercia gialla ed un egual peso di 
muriosolfato di stagno ( Y. Capitolo li, 
§. i). La corteccia, polverizzata e rin- 
chiusa in un sacco di tela chiara, si met- 
te in un bagno d^acquà calda per 6 ad 8 
minuti ; poscia aggiungasi la soluzione 
di slagno, e S) rimesce la massa per due 
a tre minuti. La lana s^ immerge in que- 
sto bagno purgata e ancor umida, e la si 
rimesce par alcuni minuti. Il colore la 
penetra tguabnente t prontamente. £* 
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neoMHrio dì non tenera la ima pi& di 

un quarto d'ora oat bagno bollcnt*. 

S- 4- ^«I guiUo ed pioppo d'IlaUa. 

Damboarncy Iscoi eiperienieioIletO' 
atanie tÌDlorìa indigene farooo coronale 
dsUa più brillanle riatcila, arricchì l'arte 
dd linlore di un bellisiimo cuior giallo 
eilrallo-dal pioppo d'Iulìa, e da aLsnoe 
altre varielà di esao. Faremo e 
h sue lieti e eipreiiinoi. 

e La fcoperla delle proprietà lialorie 
del pioppo d' Italia ì quella cbe meglio 
ni rìcompeniò delle mie fatiche. Eito ri' 
uoiioe lo splendore e la folidiià del più 
.bel giallo aureo alla faciliti di eitraroclo 
ed alla proprietà di entrare io latti ì co' 
lori compoiti, non parlando dalla aua 
economia •>. 

(iS) Un'oncia e meiia di corteccia 
fretca di pioppo d' Italia, ibacciala in 
febbraio, tagliata ulroUB,e bollita dolce- 
mante per un'ora in Ire quarti di piata 
d'acqua, mi diede un bA bagno- di color 
di cedro. Una dramma di lana preparata 
-eoi mordeale K,' acquistò in eito, laicia- 
riari meai'ora, un hellìiiimo giallo aureo 
quali aurora, retiitants al aapone e al' 
l'aceto tenutovi immeno per lei ore. 

<i9) Due once di tenere foglie colte 
in aprile, tagliale a bollite per un' ora, 
in tra quarti di pinta, fornirono, immer- 
■avi una dramma di tana preparata col 
mordente E, in mezi' ora tenia bollire, 
un giallo ancor più giunchiglia ed egual' 
mente lolido. 

(ao) In un bagno di sei dramme di 
tenere foglie, irìttaie, vi tinsi una dram- 
ma di lana preparata col mordente K : 
eiiB vi preie tosto un belIÌHÌina giallo 
aureo, aiiai più brillante dei precedenti. 
Avrebbeii potato toglier la lana dopo 5 
mitiult ; laiciatala per 1 5 ntiouti 



TlNToaB 

fri alcuna alleratione. E' nacuiario im- 
mergervi la lana quando il bagno è la- 
pido, rimeacerla dili geni amen te, perchè 
i colora con lingulare prontetia. 

(ai) Otto once di lana preparala cui 
mordente B ti liniero in nn bagno di 
4 libbre di tenera foglie tritiate, bollile 
nell'acqua ; la lana acquiilò nn bel color 
giallo -ginn chiglia solido ai tinge quando 
il bagno è queti freddo ; per poter dili- 
gentemente stendere la lana e imgerìa 
dovunque egualmente. 

(93) Olio once della itesia lana, pre- 
parata col mordente B, ti' liniero allo 
•teiso modo ; tmmena poi in un bagno 
di tre libbre di bacche seecha di ontano 
eoi mordente H, acqnislarono nu bel 
giallo-verdastra galleggiante traiparanle. 

(aS) Io metiB piata di acqua faci bol- 

a lei dramme di tenere foglie di piop- 
po d'Italia. Io esto tinsi una dramma di 
lana col mordente K, e in un quarto di 
presa, tanta bollire, un bellìsiimo 
giallo giunchiglia più puro degli altri. 

(i4) Bipalei l'esperiania precadente 

a due aole dramme di foglie potverìi- 
Mtc come la robbie ; ottenni nn giallo 
limile a quello della raieda, ma 
più stabile. 

(nS) La corteccia del pioppo nero 
iomisce col mordente K, gli tteau pro- 
dotti ottenuti col pioppo d'Italia. 
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Dei colori attarri. 

i colorìtcs la lana in ataurm colfi 

do, coli' indaco, col legno compeggi/r 9:4 

atiurro di Prussia. Con quelle a< 

te si fecero alcune differenti prc 

scerà qoettt diri 
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§. I . DélCMAurro eoi tino a guado. 

Prima che Taso dell^ ìndaco foste in- 
trodotto in tintura usavasi il guado per 
tìngere leiane in aizorro : otlene?asì 
uo colore azzurro tenta TÌTaoità, che per 
altro era toUdittimo. Quetta tintura tifa 
io tini di legno dei quali abbiamo parlato 
od capìtolo I, §. 6 e 7. Pretentemente 
tratteremo del metodo di montar questi 
fim, Tale a dire di preparar il bagno di 
tintura e dì mantenerlo. 

Sì potrebbe tingere in azzurro col to- 
lo guado, come sì praticata anticamente; 
la tintura tarebbe toliditsima ma tenza 
TÌTacità. Per ottenere un bellitsimo co* 
Ipra si unisce il guado colP indaco, e 
ottengonsi a tal modo dei tini abbondan- 
tissimi di tinta, ì soli che generalmente 
ti usano nella tintura delle lane. 

Hellot sì estese moltissimo sopra tutte 
le manipolazioni relative a questi tini ; e 
siccome sono benissimo conosciute e pra- 
ticate nelle tintorìe, crediamo inutile par- 
larne. Ci ristrìngeremo a trascriverne la 
esposizione succinta che ne dà Homassel 
nel suo Corso teorico e pratico dell'arte 
tiotorìa. 

(a 6) a Per montar on tino occorre 
dell' acqua corrotta oppure un vecchio 
bagno dì robbia per accelerare la fer- 
mentazione del guado. Sì polverizzano 
13 o i5 libbre di guado, in mancanza 
delTona o deir altro, e mettoosi io una 
liaozza con acqua. Prendonsì quattro 
uooe dì lievito di birra, stemperato nel- 
l'acqua, e si rimesce col guado. Copresi 
la tìaosaa per mantenervi il calore ; h 
ierasentazìone avviene poco dopo, e il 
gvado apparisce dì nn bellissimo verde ; 
dlin «tao aerfia di gariM.alla fermen 
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dopo estersi alquanto raffreddata. Quan- 
do sì giudica il momento opportuno, si 
versa nel tino il fermento col guado so- 
praindicato, il quale trovasi di un verde 
superbo, e in istalo di forte fermentazio- 
ne. Sì rimesce il liquido, si ricopre il tino, 
li presta attenzione finché sì ode; interna- 
mente il dolce gorgoglio dì una interna 
fermentazione. Devesì allora badare che 
non sì aumenti di troppo, al quale og- 
getto ti uta la calce tpenta. Se ne getta 
qualche pìccola quantità nel tino ogni 
volta che lo ti metce, finché apparisca 
di color azzurro. Allora, quando la fer- • 
mentazione é poco viva, metlonsì nel ti- 
no dieci libbre d^ ìndaco macinato, sì ri- ■ 
mesce ogni cosa, e dopo quattro ore si 
sperimenta te colora Ja lana in verde che 
divenga azzurro esposto all'aria. 

Devesì badare che la fermentazione 
non ecceda ; la sì modera colla calce, per 
altro in piccola quantità, altrimenti la. 
tinta rendesi negra. In tal caso conviene, 
aggiungervi del guado preparato col He-, 
vito di birra. 

In tutte le tintorie v' ha un operaio 
destinato a quest^ unico oggetto di sor- 
vegliare i tini a guado, cioè rimescerli di 
6 in 6 ore, e aggiungerci la calce occor- 
rente per impedire che la fermentazione 
oltrepassi il punto voluto. 

Quando la lana lasciata per untore nel 
tino acquista l'azzurro che si desidera, 
si fa bollire deir acqua di fiume, colla 
quale si finisce di riempiere totalmente il 
lino. Si rimesce la massa per tingervi 
quattr' ore dopo, aggiungendo un poco 
di calce, perchè in questo frattempo la 
fermentazione potrebbesi rendere trop- 
po forte. Nelle quattro ore di quiete il 
bagno si schiarisce e diviene perfetta- 
mente limpido come è necessario. 

Oltre la vista e ludito, anche l'odora- 
to serve a conoscere la buona prepara- 
ione dì un tino ; in tal caso esso ha un 
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che degli azzurri foschi, e si peggiorano 
ì tini pili di priina m. 

Tino decomposto. 

u\\ lino decomposto dopo aicuni giorni 
di fermentazione è facile conoscere dal 
|uo fetido odore. Si riconosce la sua 
decomposizione dall' apparire di color 
d^ argilla rossastro, a dal volgere al ver* 
de esponendolo all'aria. Il bagno è dolce 
al tatto e la materia deppsta ò molle ; le 
rene sono eolorite, larghissime e solHan- 
dofi sopra si dividono per riunirsi len- 
tissimamente. Ia odore è dolce e scipito; 
is allora è necessario riscaldarlq n aggiun- 
gervi due vqlte della calce. 

i> Se si tiqge in questo tino ottengonsi 
dei colori più intensi e più brillanti, ma 
meno solidi ; da ciò presumo che con una 
fermentazione sforzata il tino terrebbe 
f ofpesa una maggior qoantiti^ d'^indaco. 

V Dopo aver tinto in eiso, ai troverà 
totalmente decomposto^ e sabito dopo 
in completa putrefazione, di odor feti- 
dissimo. In tale stato sembra che riodaoo 
siafi totalmente disti\itto. Invece, serven- 
dosi della calce come dicemmo, non se ne 
perde la menoma quantità, come P espe- 
rienza mi apprese costantemente. 

>» Molte volte venni chiamato nelle 
tintorie dei luoghi vicini, per ristabilire 
qualche tino decomposto, e questo me- 
todo mi è sempre riuscito. Devesi per 
altro aver in mira di non usare la calce 
|n troppa quantità, perchè allora si arre- 
sterebbe la fermentazione, e si aggiuq- 
perebbero danni a danni >;. 

Verde che non diviene più a%i,urro. 
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sto ; per rimediarvi espongono il tiiM» 
air ano o all' altro di questi pericoli. 

» Jja malattia è prodotta da diverse 
cause: i. allorché adoprasi an guado 
troppo fermentato nella prima prepara- 
zione, oppure an guado di secondo ta- 
glio fermentato nel diseccarsi ; a. quando 
si tinge in an tino prima del tempo, o sì 
tinge più del bisogno ; 5. allorché arre- 
standosi la fermentazione la si sollecita 
con troppa forma. In tutte queste circo- 
stanze turbasi Io stato di fermentazione 
conveniente. 

» Si riconosce qqesta malattia dal co- 
lor oliva- verde che assume la massa espo- 
sta air aria ; vedesi ^ozo fioraio alla su- 
perficie, le vene sono quasi impercetti- 
bili ; sotto le dita il liquore non è ruvi- 
do né dolce, né si manifesta odore alcuno 
determinato ; percuotendo il tino le bolle 
d^ aria che appariscono sono di color 
grigio, e la lana tintavi ottiensi d* un 
colore azzurro grigiastro assai fosco. Al- 
lora conviene sollecitare la fermentazione, 
aggiundendovi alcune libbre d^ isatis della 
miglior qualità ; cosi facendo, tra dodici 
ore la fermentaziqne sarà completamente 
ristabilita tf« 

Jlia$sunio, 

ti La menoma irregolarità nel corso 
della fermentazione, qualunque siane la 
causa mette il tino in pericolo. 

»> Per prevenire tutti questi accidenti 
il miglior metodo é far uso delP isatis rac* 
colta, senza fermentazione. 

j) Un tino preparato colf isalis ha dei 
sommi vantaggi : tingesi in esso più pre- 
sto; si possono tingere la lana e la seta, 
il lino e il cotone, e dura in lavoro quan- 
to si vuole, mentre il tino preparato eoi 
• lai Untori e la confondono con quelle 'gundo non dura che un anno od al più 
(le>l tino retrocesso, e rie! lino decompo-lun anno e mezzo ». 



» 



Questa malattia è poco conosciuta 
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n E* toollra più facile moderare la fer- 
■MoUuone che provocarla >/. 

§. 3. Deir OMwrro eoi Uni d* indaco. 

Allorché ti conobbe che V axzarro col 
guado uoitameote air iadaco non era $i 
hello come quello col solo indaco, ti stu- 
diò di tingere col solo indaco in modo 
di render la tinta ugualmente slabile. Si 
pervenne a questo scopo in diversi modi, 
e si dissero tini d indaco quelli nei quali 
tingasi in azturro senta il concorso del 
guado. 

Le diverse maniere finoìr conosciute 
per discioglier T indaco diedero ai tini di 
tintura denominaaioni di versai L^ uno 
tbiamasi semplicemente Uno et indaco^ 
un altro tinojreddo d indaco alV urina^ 
ed un teno Uno caldo cf^Waco all'urina. 
1 due tiltiffli tini vennero generalmente 
abbandonali, per cdi desariveremo sol- 
tanto il primo. 

Del Uno d inéaco. 

(47) Dat'emo la desctitione the fa 
Vitalis della maniera usata ad Elbeuf e 
a Louviers pfeir montare i Uui cT indaco. 

i» Rieropiesi d* acqua Una caldaia della 
tenuta di 4 a ^ mastelli ; vi si mettono 
I a libbre di buona potassa^ 4 ^^ crusca, 
4 di robbia, e si riscalda gradatamente 
la massa fiùo a ^5^ R. alloca si versa in 
un tino di rame, simile a quello di cui 
parlammo nel tàp. I, j. 6 e 7^ il quale 
può Tenire riscaldato esternamente. In 
questo tino, della tenuta di 7 ad 8 ma- 
stelli, meltonsi io a 13 libbre d' indaco 
in polvere fina ; aggiungesi una stifficieiite 
quantità d* acqua, 6no a sei diti distante 
dair orlo ; si rimesce ogni cosa per una 
mezz^ ora ; si ricopre il tino, e lo si fi- 
icalda per mantenerlo alla temperatura 
di 3o a 55 gradi. Dodici ore dopo si ri- 
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mesce nuovamente e cosi di i a in 1 3 
ore, finche il bagno sia divenuto un bagno 
verdastro, e siensi formate alla superficie 
delle macchie color di rame, delle vene 
azzurre, un fiorato di belP azzuro ; ciò 
avviene d^ ordinario in 4 8 ore. 

Allora si tinge nel tino come in quello 
a guado. Finito che si abbia di tingere, 
allorché diminuisce il colore, si fanno ri- 
scaldare 5 libbre di potassa, una libbra 
di crusca ed una libbra di robbia, in sei 
ad otto secchi dì acqua, fino a 76 gradi; 
versasi poscia ogni cosa nel tino e si ri« 
mescCé 

Di tratto in tratto aggiungesi anche 
qualche libbra d'indaco, per rimetter 
quello consumatosi nel tìngere la stoffa ; 
la crusca e la robbia servono a disossi* 
genare P indaco, e la potdssa Berte a di- 
scioglierlo. 

Allorché il tino eessa di foroii-e tint« 
bastantemente Vivaci, contiene rinno* 
tarlo. 

Il tino d^ indaco é piò costoso del tino 
a guado perché tutto T aziutro è pro- 
dotto dair indaco ; ma é più facile a trat- 
tenere e tion é soggetto a tanti incon- 
venienti ; la potassa essendo piò solubile 
della calce, il bagno di tintura Ò piò ca- 
rico di colore ; i panni consertano mag- 
gior dolcezza di quelli tinti nel tino a 
guado )). 

§. "hiAiiitUro di Sassonia a%iurro 
chimico. 

ta indaco disciollo colP acido solforico 
acquista un colore più vivo, quantunque 
meno durevole di quello che uttiensi coni 
qualunque altro 'mezto, probabilmente 
perché assume ima nuova porzione di 
ossigeno. Chiamasi azzurro di Sassonia., 
perché il Consiglier Barth, di Grossen- 
hayn, fu H primo ad applicarlo in tintura 
verso il 1740. Egli adoperava, oltre Pin- 
daco e T acido solforico, alcune altre 
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aostanxt <lelle quali ti riconobbt io ap- aggiangODsi poi 4 once di potaita èUcCé 



presto r inutilità. 

Secondo Bancroft a Berthollet tem- 
bra che Poerner tia quegli le cui etpe- 
rieme abbiano ottenuto*n tale propotito 
la migliore riutcita. Ne fiaremo conoscere 
i risultati. 

Dissolutone d* indaco^ n,^ i. 

Si poWerizcano finittioramente 4 ^^' 
ce à* indaco di prima qualità, e mei tonti 
in un Tate di vetro con una libbra di 
acido tolfurico ; ti rimetce con un ba< 
.atqi^cello di vetro, e ti lascia in quiete 
per a4 ^^*^ ^' '* aggiungono otto libbre 
e tre quarti di acqua ; ti rimesce ancora 
ogni cosa, e si stacca dalle pareti del Ba- 
sco r indaco ^ questa ditsoluzione è la 
più comune, e la distinguiamo col num. 
1, perchè utasi nelle diverse tinture di 
cui parleremo in appresso. 



in polvere fina: mentre si agita la mass#| 
si gonfia notabilmente e formasi molla 
schiuma ; si abbandona il miscaglio per 
a 4 ore. Ti si versano a poco a poco S 
libbre e messa d^ acqua chiara ^ questa 
dissoluzione mettesi innn fiasco di vetro 
per conservarla. 

In un^ oncia di questo liquore v^ ha 
la grani d'indaco, la di potassa, 4^ ^^ 
acido solforico, e y dramme di acqua. 
Gli effetti che otteogonsi sono superiori 
a quelli della dìssolmione n.^ i. 

Abbiamo ripetuto gli esperimenti di 
Poerner inutilmente perchè ottenemmo 
gli stessi risultati da Ini esposti; e pos« 
siamo assicurare aecolui, che le disso- 
luzioni d^tndaco n.^ i e n.^ a sono assai 
pregevoli quando si osserva il vero me» 
todo. 

La preparazione che si dà a! panno 
prima della tintura non è indifferente) 



Dijonval compone questa dissoluzione {dipendendo da essa la solidità della tini». 
Il 6 once di buon acido solforico e un^ Impoi 



jcon 

oncia d' indaco polverizzato, fattone il 
miscuglio si lascia in quiete per 94 ore. 
Poscia egli vi aggiunge a poco a poco un 
oncia di potassa in polvere fina, e quan- 
do cessa r effervescenza vi aggiunge del- 
V acqua bollenle, e tinge con questo co- 
lore. Conviene avverlife di fare il miscu- 
glio in un vase ampio a cagione della .vi- 
va effervescenza prodotta. Secondo Poer- 
ner questa dissoluzione è la più vantag- 
giosa ; modificata da lui nel modo se- 
guente ottenne i migliori effetti. 



Dissoluzione tt indaco^ n.^ 3. 

Sopra 4 once d^ indaco in polvere 
fina, entro un vate di bastantt capacità, 
si versa una libbra di acido aolforìco a 
56 gradi i si rimescf eoo QS l^itoiiAallo] 
di vetro • li la 



porta adunque conoscere la migliore 
di queste preparazioni. 

AwMrro carico e a%%urro celeste toìla 
dissoluzione d' indaco n.^ 1 , prepa- 
rato il panno colt allume e col cremar 
di tartaro* 

Preparazione del panno . ter pre- 
parare una libbra di panno lo ai & bol- 
lire per un^ ora in un bagno con dna once 
e mezza di allume e un* oncia e mezza 
di cremor di tartaro : si lascia per ven- 
tiquattr'ore io questo bagno divenuto 
freddo. 

(a 8) Tintura. Azzurro carica. Per pre- 
parar i bagni di tintura si fa riscaldare 
in una caldaia una quantità conveniente 
di acqua ; appena comincia a bollire ag* 
gioogODsi IO dramme di indaco disto- 
n.^ I. Si rimesce il bagno evi 
^af|a il panno tenendolo in cbol- 



Tintomi ttiiTORt i57 

lUtont per on^ora e inezia. Si trae p6- ne di questo traitelo, un nnovo metodo 



■eia dalla catdaia e trovasi d^ un colore 
asxurro carico. 

{^g)' Tintura, ^w%urro celeste. Siri- 
empie la caldaia medesima con acqoa 
calda, e vi si immerge uoa pezza di pan- 
ilo del medesimo peso delle precedenti; 
TÌ si fa bollire per unamezz^ora, o quan- 
to basta fincbè siasi ottenuto il colore 
ricercato. 

Osserva%ionié Se la prima pezza fosse 
rimasta meno tempo nel bagno sarebbe 
di colore meo carico, e la seconda pezza 
acquisterebbe un color più intenso. Le 
differenze di tinta dipendono dal tempo 
impiegato neir ebollizione del panno, e 
dalla quantità di dissoluzione d^ indaco 
»d(|perata ; usandone il doppio^ il panno 
acquisterebbe un colore più carico, e ri- 
manendo meno tempo nel bagno otter- 
rebbesi di color più chiaro. 

In eonseguenza con questa dissoluzio- 
ne d^ indaco ai possono ottenere tutte le 
gradazioni di azzurro che si desiderano; 
per altro i colori sono tanto meno per- 
maoentì quanto più sono chiari. Devesi 
notare che quando la lana trovasi ba- 
stantemente penetrata di colore, non può 
riceverne ulteriormente per acquistare 
una tinta ancor più intensa. 

La tintura colla disspluzione d^indaco 
n.* a è più viva della precedente. Quan- 
do un panno è di tinta assai viva, appa- 
risce internamente di color chiaro, ben- 
ché assai carico alla superficie. Il colore 
io Cai caso si perde logorandosi la super^ 
ficie del panno, per cui «dopo qualche 
tempo la tinta si rende bruttissima adon- 



per tingere in qualunque sorta di colore, 
e qualunque sia la spessezza della stoffa, 
in modo che la tinta penetri nelP interno 
egualmente che alPesternOé 

Poè'rner osservò che la dissoinzione 
d"* indaco, con una maggior quantità di 
acido solforico, penetra meno nel panno: 
4 parli di acido ed una di indaco^ gli 
parvero le proporzioni più convenien- 
ti. Secondo lui una maggior quantità di 
acido, rendendo il bagno più forte e cor- 
rosivo, ottura i pori della stoffa e il co- 
lore non può penetrarvi. 

§. 4. DelVamurro coltazttirro di PruP- 
sia (Idrocianato di ferro). 

(5o) II governo francese, ai tempi di 
Bonaparte, offrì particolari ricompense a 
quegli che scoprisse un metodo di appli- 
care solidamente i bei colori delPazzurro 
di Prussia aulla lana e sulle sete. Nel 
f 814, Raimond di Lione, professore di 
chimica applicata alle arli, pubblicò un 
metodo di tingere la seta coli' azzurro di 
Prussia ; Raimond figlio lo perfezionò. 
Nel i8aa egli presentò alla Società d^io- 
coraggiamento alcune pezze di panno 
tinte colPazzurro di Prussia, e nelPanno 
seguenle ne preseutò delle altre pezze 
alla pubblica esposizione ; la Società gli 
accordò la medaglia d^argenlo. 11 metodo 
di Raimond venne assoggettato al giudi- 
zio delFAccademia delle Scienze nel 1 8 a8, 
e fu stampato nel T. XXXIX degli an- 
nali di Chimica e Fisica. 

Questa memoria è troppo eslesa per 



ta dell^etaer baslantauiente solida.Questa venir qui trascritta. La Socielà d'iocorag- 
osservauone devesi applicare general- jgiamenlo ne diede un compendio nel T. 
mante a tutti gli altri colori. Perciò Con-JXXYII del suo Bollellino,che inviliamo 
viene preferire i metodi coi quali i colori 1 lettori a consultare, 
penetrano perfettamente nelPinterno del 
pattoo 



Dcacriftrciim, in nn^ appendice alla fi- 



§. 5. Deira%%urro col campeggio. 
Non parleremo dei metodi usali per 
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cuturir la lana cui campeggio, se moUi 
tintori non lo adoperassero, quantunque 
il colore ottenuto non abbia veruna soli- 
dità. Noi abbiamo dei motivi assai fondati 
di credere che si perverrà a render so" 
lido questo colore, eie esperienze da noi 
istituite ci confermano in tale opinione. 
Esporremo i migliori metodi conosciuti. 

Adoprasi la decozione di campeggio 
appena fatta, percbè dal bagno invecchia- 
to oltiensi minor quantità di materie co- 
loranti. Si fa bollire il campeggio per due 
ore e mezza in i 2 parti di acqua ) op- 
pure, secondo YìtaliS| una parte di le- 
gno per 6 parti di lana con i5 a ao parti 
di acqua. Togliesi il legno dalla decozio- 
ne e si versa nel bagno una ventesima 
parte di verderame. Si rimesce bene e 
tingesi in questo bagno la stoffa tenen- 
dovela per circa un^ ora ; poi si lava e si 
fa seccare. 

Gli azzurri co! campeggio si fanno 
anche in due altri modi. Gol primo si 
prepara un bagno di campeggio, nel quale 
si fa disciogliere delPallume e del solfato 
di rame ; mesciuto esattamente il liquore 
vi si tinge la stoffa. Se gli azzurri non 
sono bastantemente brillanti si .immerge 
il panno iu una leggera lisciva di potassa 
un poco tepida. 

CoIPaltro metodo, che dà una tinta più 
solida, sì prepara il panno in un bagno 
di allume, e lavatolo si tinge in un ba- 
gno di campeggio e di solfalo di rame, 
seguendo le stesse proporzioni come col- 
Paltro metodo. 

(5i) Damboumey pervenne a finger 
la lana in azzurro permanente combinan- 
do il campeggio colP indaco^ mediante la 
corteccia di betulla. 

*f In tre quarti di pinta io feci bollire, 
dic^ egli, per mezz^ ora, quattro dramme 
di corteccia secca di betulla *, vi aggiunsi 
37 grani di campeggio sfilato e oooti* 
nuai il bollimento per un^ ora^ b 
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sto bagno tinsi due dramme di lane col 
piede ayhitrro di tino^ mezza tinta, poi 
lavata nelPacqua, e immersa nel morden- 
te li ottenni uti azzurro intensissimo 
bello e permanente ». 

Capitolo Y. 

Dei colorì J*M» 

Ci vorrebbe troppo a parlare di tutte 
le sost&nze capaci di tingere in fulvo ; 
parleremo soltanto di quelle general mea« 
te usate. 

§. I • Deìjuho col malo di noccé 

Le parti coloranti del malo di noci 
hanno molta disposizione a combinarsi 
colla lana che tingesi in color di nocella 
o fulvo solidissimo ; i mordenti sembra- 
no inutili alla sua solidità, né giovano 
a variare le tinte o renderle pia risplen- 
denti. Si ottiene col mordente di allume 
una tinta più saturata e più viva. Il ma- 
lo di noce conserva alla lana Id sua dol- 
cezza, e si tinge con esso in modo assai 
iemplice e poco dispendioso. 

Nella stagione in cui colgonsi le noci, 
mettesi in serbo il malo riempiendone dei 
tini e delie cisterne che colmansid^acqoa. 
Si conserva il malo di noce a talmodo ol- 
tre un anno. Ai Gobellinisi raccoglie due 
anni prima di adoperarlo, perchè forni- 
sce àllura nn color più abbondaste. Ha 
on odor putrido disaggradéTolìssimo. 
Devesi avere la precauzione di conser- 
vare i tini sempre pieni di ^acqoa e non 
mai rimuoverli, altrimenti sMotroducono 
i vermi e il malo perde dalla tua qualità. 

(5 a) Per far oso del malo di noce se 
ne mettono 10 a la aaocUa io So à^th 
equa 6 aLaantttiaafth,flaUami%«lMilUai«- 
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dldaìa con acqua fredda ; fi fa ao picco- 
lo fuoco, e ti mantiene an grado di calore 
•I di sotto dell' ebollitione. Viene a gala 
del bagno una schiuma oleosa deniisti- 
ma, la quale de?esi togliere diligentemen- 
te perchè macchierebbe il panno. 

Tingendo il panno t* incomincia dal 
colore più carico, e si finisce coi colori 
più chiarì ; per le lane invece s^incomin- 
cia dalle tinte più chiare e si finisce colle 
più cariche, aggiungendo ogni volta del- 
Taltro malo di noce. Il panno e la lana 
filata debbono essere umettali con acqua 
tepida prima dMmmergerli nella caldaia. 
Alcuni tintori danno loro un mordente 
d^a1lume,ma questo è inutile perchè il co- 
lore è per sé slesso bastantemente solido. 
La radice del noce e la sua corteccia for- 
niscono le stesse tinte del malo di noce ; 
ma ne occorre una maggior quantità, de^ 
▼esì ridurli in polvere e chiuderli in un 
sacco come dicemmo pel legno del Bra- 
sile. Se il fuoco non è moderato al prin- 
cipio, avviene sovente che ottiensi un 
colore ineguale. Se una peiza di panno 
fosse tinta inegualmente, siccome il co- 
lore è solido, non si potrebbe rimediare 
a quest^ accidente che riservandola per 
ahrì colori più carichi. 

Gli alcali rendono questo colore più 
intenso, gli acidi più chiaro; Tallumenon 
lo altera sensibilmente ; la dissoluzione 
di stagno Io rende fulvo cinereo ; la dis- 
soluzione di solfato di ferro lo rende as- 
sai più carico e quasi nero. 

§. a. Del fulvo colla fuliggine. 

La fuliggine, dice Homassel, dee porsi 
in dimenticanza; quando impastasi bene 
è certo che fornisce un colore assai bello. 
I colori dei fregi nei tappeti e negli arazzi 
non possono avere il loro color aureo ^he 
rolPuso della fuliggine. I colori di salice e 
di paniere si fanno colla fuliggine, non- 
ché ajtfi ancora. 
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(53) Io una caldaia della tenuta di So 
secchi se ne mettono ao d^ acqua, e io 
di fuliggine ; si fa bollire per due ore, 
finché la fuliggine non ascende più col- 
rebollizione ; riempiesi allora la caldaia e 
lasciasi in quiete finché la fuliggine sia to« 
talmente deposta. Tingonsi in questo ba- 
gno le lane dopo aver ricevuto 5 a 4 
libbre di reseda per libbra di lana. I 
bruni si fanno lasciando la lana nella cai« 
daia per un certo tempo j i chiari vi si 
lasciano meno. 

Si lavano poi le lane in acqua corren- 
te, e si dà loro la robhia o il nero per 
incupirle occorrendo. Altre volte queste 
lane si passano nella robhia poi in un 
lino d' indaco, secondo le tinte che to- 
glionsi ottenere, 

(34) Dambourney descrive alcune es- 
perienze a tal proposito. Io presi, dice 
egli, un^oncia di fuliggine in polvere e la 
feci bollire in una pinta d'acqua per una 
ora e mezza. Colai il bagno olivastro e 
vi tinsi una dramma di lana preparata 
col mordente B ; essa acquistò una bru- 
nitura di un giallo solidissimo. La stessa 
lana introdotta in un bagno di robbia, di 
bacche secche di ontano e di pioppo di 
Italia, ^assume un bel color carmelile. 
Una dramma di lana nuova preparata 
allo stesso modo, tinta nel residuo del 
primo bagno, acquistò la stessa ombra 
gialla ma più trasparente delPaltra. Per- 
ciò la fuliggine può esser utile a fare i 
piedi di queste tinte. 

(35) In mezza pinta d^aoqua, aggiun- 
ge Dambourney, feci bollire due dramme 
di fuliggine. La lana preparata col mot' 
dente C acquistò la stessa tinta gialla un 
poco olivastra simile al colore del giallo 
di spiocervino, solidissima e trasparente. 

§. 3. Del fulvo colla corteccia 
di betulla. 

La corteccia della hetula alba bollita 
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neU' acqua, ik oaa decaùon* d! color 

fulTO chiaro che li abbruna all'aria. 

L'aliarne vi pradace an precipitato 
palla, e la diiioluiioae diitagao ito'prc 
«tpitato giallo -chiaro. Qatila corteccia 
diicioglìa inolto oifìdo di ferro per cui è 
VBOtagpDiiiitoia nelle lialore ta nero. 

Può dunque unni ulitinente lulla la- 
na per ottenere dei fuWi chiari, belli e 
■«lidi. 

g. 4> Deljittfo col sonmaeoo- 

Il colare del lamipaceo ai prepara non 
ellrepaitaodo la temperatura di 60* B. 

L'infiiiione di tomniBcco filtrata ha 
un color fulvo che ai abbrana proata- 
Ricate all'eria. 

Gli aleeli e l'alluDie hanao poca atio- 
D« lopra di elio. 

Gli ecidi rendono il colore pi& chiaro. 

I sali a base di ferro lo finqo pauare 
ài brono nera* Irò. 

II lommacco par lè ateiio produce no 
fulvo che trae al *erde; questo colore 1' 
■nodiSca coi mordenti, e ai poHooo ot- 
tener delle tiote gradevoli e lolide. 

Call'acstato di allumina fornìiee un 
giallo alquauto verdatlro, ma iolido; col- 
Tacelato di ferro ottieoii un nero, ed ut 
grìgio le Tacetaia è un poco diluito. 

Per tingere col 10 m macco li modera 
la temperatura come dicemmo, e fi laicia- 
Do le aluffe nel bagno per un quarto 

CiFITOLO TJ. 

Sei nero. 

Nell'arte del tintore riguardati 11 nera 
come un color semplice. Tulli gli autori 
che trattarono dì questa beirarte diede- 
ro particolari ricette per ottenere dei 
neri laicati e velutali. Hoi aoq 
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dcuno cht abbia icrillo tiaaa qua- 
tta materia coti chiarameola a semplice- 
meole come Titatit, perciò (rasccirerema 
e prodrìo parole. 

Il nero dei tintori risili la eiieatìaU 
meole dall' unione dell' ossido di ferra 
coli' addo gallico « col lanaino eilratlì 
galla Q dal aomioaco, benchà aU 
cune sostante coloranii poisaoo coatri- 
boire a migliorare questo colore. 

Il solfato, l'acelalo e il pìmlegnato di 

farro, sono i tali ordinariamente ucati 

illa tintura in nero, Secondo Bertbullel, 

la proporùone del tale di ferro deve esser 

tale che corrisponda alla quantità di acido 

gallico e di lanaino contenuta nella galla, 

,ec., af&ncbè lutto l'ossido di 

ferro Tenga realmente precipitalo ; non è 

Er altro poiiibìle ollenere questa pre- 

sione. Lo Steno autore osserva esser 

eglio che domioi il sale ferruggìnoso, 

perchè V acido gallico e il lanuìno, in 

■i oppongono alla precipi Iasione 

delle materie coloranti, e pqtsoqo anche 

disciorle, Ii| fatti i)n panno tinto in nero 

diviene grìgio in un bagno di galla. 

Un altra cuniideraaioqe aitai impor- 
tante i quella che I' acido gallico e il 
tannino non possono decomporre il sala 
iggiaoio se il ferro non travati al 
maggior grado di oiiiiliuone. Ne aegue 
che l' Biione dei sali a base di ferro va-* 
ria secondo ì diversi gradi di ottidasìone 
che il grado più elevato i quello 
ohe meglio conviene. Ma sembra che aa|.> 
lanlouna parte del laleferraggìaoioven- 
iposta ad un minor grado dì ot- 
. In consega enia, onncla un aa- 
inoto poco niiidalo, conviei 
e una maggiore quantità dì oa* j 



lidaziòae 
le ferugg 
adoperar 
sido. 



Ior« che sì precipita 
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tir aria. P«rciò ti tinge in nero io di? ersi 
tempi, e ti ventilano le stoffe. 

A Uo* opinione ricevuta assai general- 
ttiente dai tintori, e adottata dagli stessi 
•Grittori, è quella che il colore riesca più 
nero e piò solido quando componesi con 
diversi altri colori assai carichi. Perciò 
r Bsxurro servi sempre a tingere in nero; 
ansi usasi generalmente di dare un piede 
di azzurro ai panni che vogltonsi tingere 
in nero. 

ce Per la stessa ragione «dopransi i 
bagni-di campeggio in questa tintura, per- 
chè esso fornisce un colore diverso, e 
questa differenza aumenta ancor più pel 
miscuglio di queste molecole con quelle 
dell' òssido di rame. 

ft Finalmente un bagno di robbìa o 
di reseda,' aggiungendo nuove parti co- 
loranti , può contribuire alla bellezza 
del nero, e rendere più dolce al tatto la 
stoffa. 

u Da molto tempo al solfato di ferro 
usato quasi esclusivamente in tintura, e 
non senza gravi inconvenienti, ho pen- 
sato di sostituirvi il pirolignato di ferro, 
il cui uso venne prima indicato da Bosc. 

*i Passiamo presentemente ai detta- 
gli dei melodi osati a tingere la lana 
io nero. 

(56) ft I panni che debbonsi tingere 
io bel nero dovranno prima ricevere un 
piede di azzurro il più carico che sia pos- 
sibile. Si laverà il panno^ e lo si spre- 
merà fortemente, alP oggetto che non ri- 
manga attacataalcona porzione di calce 
proveniente dal tino d'indaco. 

M Per loo libbre di panno si farà bol- 
lire per due ore, in una caldaia adattata, 
la quantità di io libbre di campeggio, e 
altrettanta galla. . 

M Così preparato il bagno se ne tra- 
vaserà una terza parte in un^altra calda- 
ia, e dopo avervi aggiunto due libbre di 
verde rame, vi si immergerà la stòffa per 
Di%. Tecitol T, Hill, 
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doe ore, teneodo il bagno caldissimo, ma 
non bolLeote. 

a Togliesi il paooo dal bagoo e si versa 
oelP altra caldaia una seoonda terza parte 
del bagoo con otto libbre di vitriol verde 
esposto lungamente ali* aria. Si ritrae il 
fuoco, si attende che il sale feruggiooio 
sia dìsciolto, poi si tinge la stoffk io que- 
sto nuovo bagno per un' ora ; si ritrae 
da esso e si ventila. 

« Mettesi neir altra caldaia F ultimo 
terzo del primo bagno, vi si aggiungono 
i5 a ao libbre di sommacco, e giunto aK 
r ebollizione mettonsi altre due libbre di 
vitriol verde, raffreddando il bagno coq 
un poca di acqua. Yi si tinge poi la stof- 
fa per on*ora \ tratta fuori si ventila a 
si rimette ooovamente nella caldaia per 
un* altra ora. Tratta la stoffa lavasi ia 
acqua corrente e si calca oella gual- 
chiera fioche Tacque esce chiara. Si reo- 
derà il paooo più dolce al tatto e la lieta 
più bella, terminando Toperazione io uà 
bagno di reseda. 

ti Malgrado questa precauzione la stof- 
fa sarà ancora ruvida se adoprasi il vi- 
triol verde, io luogo del pirolignato di 
ferro, eome io diceva. 

ti II metodo indicato conviene periet^ 
temente per tingere in beliiuimo oero i 
paoni fini; si può anche con mioor spesa 
otteoere lo stesso iotento. 

(37) n panno eoo uo bel piede azzur- 
ro, si fa bollire per due ore io un bagoo 
di galla e di campeggio. Togliesi il paooo 
dalla caldaia per aggiuoger vi il vitriolo, o 
meglio il pirolegnato di ferro ; lingesi la 
stoffa lasciandovela per due ore senza far 
bollire il bagno ; poscia si ventila, si la- 
va, e si risciacqua nella gualchiera. 

(58). Si segue ancora un metodo an- 
che più ecooomioo per alcnoe stoffe 
comuoi : iovece di liogerle prima io az- 
zurro si trattaoo col mallo di noce, e si 
tingono poi come sopra 1/. 

ai 
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II b«gno di nero s^nra |b seguilo fe'Sapppniamo cht ti abbiano venti pczz» 



tingere i grigi. 

Specie di awivamento per aumentare 
r intensità dei neri. 

m 

' (^9)' Forsyth osservò che se, dopo 
tinte le stoffe in nero, fi oomprimono io 
no bagno d^ idfoclorato di potassa, il co- 
lore divieoe più iotensQ, più vellutato, 
più brinìBPte e più durevole. 

Capitolo TII. 

Delle seconde tinte, 

' Si dicono 5ecoiic/e tinte^ ntW arte del 
tintore, le operaaioni che si fonno sopra 
nnove stoffii dopo averne tinte delPaltre. 
Con una prima operazione non ai esau- 
risce il bagno di tutta la materia colo- 
rante cootenatari. Quando tiog^^si un 
panno scarlatto rimane molta cocciniglia 
nel bagoo : Hellot considera che ne ri- 
manga circa una nana parta. Importa 
adunque di trar vantaggio da questa so* 
stanca, facendo nio del bagno rimanente. 

Uo tintore che conosce il proprio io* 
teresse deve attendare, per far lo sear- 
kittq, per esempio, che gli vengano or- 
dinati dei colori di rosa o dei colori di 
carne. Allora, dopo aver tinto lo scarlatto 
tingerà nello stesso bagno t colorì sad- 
detti, cominciando sempre dai più carì- 
chi « terminando dai più ciliari. 

A tal modo metterà a profitto tuttii 
la cocciniglia adoperata. 

1 tintori in queste seconde tìnte ag- 
giungano anche altre sostante per otte- 
nere dei colori diversi, come sono i mor- 
ìEfr»rè,i cannella ec. Noi ci limiteremo a par- 
lare delle seconde tinte semplicemente. 

Quando non si hanno stoffe da tin- 
gere in colori più chiari, si possono ado* 



di panno da tingere nello stesso colore 
scarlatto ^ siccome le caldaie sono òl^ tona 
capacità adattata alla tintura di cinque 
pezze in nn* sola volta, si dà il prima 
bagno nlle cinque prime secondo le prò* 
porzioni indicate «1 cap. Il, §. I. Terminata 
questa operazione, si aggiunge al bagnQ 
una minor quantità degli ingredienti che 
lo compongono^, snpponendo che ne sia 
rimasta nna i^ona parte, come pensa Hel- 
lot Si tingQUo cinque altre pezze e si 
continua allo steuo modo finché abbiasi 
terminata la tintuca dì tutte venti. 

Si opera nello stesso modo pel secoFh 
do bagno^ e oosi ai risparmiano .le dro- 
ghe, specialmente la ooeciniglia, che è di 
molto valore e ohe, neil^ esempio citato, 
invece di nn nono se ne perderebbe 
soltanto uo trentesimo. • 

Quanto dicemmo per gli scarlatti è 
applicabile a tutti i colori primitivi e se- 
condarli. Noi abbiamo trattalo dei prìmi 
e passeremo a trattar dei secondi nel ca- 
pitolo eeguenter 

Allo atesso modo che otteogonst la 
seconde tinte dello scarlatto si faono 
pur qnelle dal giallo fino al colore di 
paglia. 

I fulvi danno per seconde tinte i no-< 
cella, i vigogna, ec. 

Dai bagni del nero sì traggono i grigi. 

Non si ammettono seconde tiille nei 
colori azzurri ottenuti col tino a guado, 
perchè effettivamente le tinte vanno de^ 
gradando a proporzione che si va tin- 
gendo, quando non aggiungensi nuovi 
ingredienti. Il tino a qiiado fornisce az- 
zurri più chiari anche a proporzione che 
si raffredda maggiormente ; la diminu- 
zione dell^intensità delle tinte azzurre 
non deriva dunque dalle stesse cagioni 
dalle quali derivano le degradazioni delle 
tinte scarlatto, 
perare j bagni rimanenti in altre tinture. | Non debbonsi dire perciò seconde tinte 
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itatie'le operaiìoni ebt ti fanno in con- 
linuatione d^ooapriaia lintHra aggiungen- 
do direne altre tottanie. Tinto )o tear- 
lalto aggiungonsi al bagno altre materie 
ehe ne alterano il colore e lo Ainno toI- 
gere al giallo, al roaso, al onattone, al 
bollo armeno, al cremisino, al fior di 
peeeo, al gridellfoo, al garofano, al lilla, 
ee. Queste tinte non possono dirti se- 
condarie, perchè titnliano dal mitcbglio 
di diferenti colori, o da un' alterazione 
dei prifticipii coloranti prodotta dalle so- 
felanae aggiunteti. 

Tratteremo nel capitolo Seguente del 
mitcoglio dei coloH primitivi. 

CAPItOLO TlIIi 

Z^el miscuglio del colori primitivi^ é dei 
colorì da questo miscuglio prodotti, 

I colori compotti risultabu dal Biiscu> 
glib dei colorì templicl ; e te le parti co- 
loranti non tariastero nei loro effetti se- 
condo le combinttiooi che formano, e 
r aaiobe che esei'citano sulle differeiiti 
sostanze che trotansi nel bigtio, si po- 
trebbe determinare eoo prebisione il co- 
lore che dete risultare dal miscuglio di 
due colori ; ma sovente ì" aiioiie chimica 
dei mordenti e del liquore del bagno al- 
tèra i risultati ; tuttavia hn teoHa può 
prevedere gli effetti fino ad un cerio 
punto. 

Allorché trattasi di ottenere tin coIoi*e 
composto, è necessario considerare non 
solo il color proprio a ciascuna delle so- 
stanze coloranti che toglionst adoperare, 
ma anche le diverse modificazioni che 
queste sostanze ricevono dai mordenti 
usati e dal bagno in cui tìngons i le Stoffe. 
Perciò non devesi badare al color pro- 
fano della sostanza, ma a quello che s^a- 
cquista nel bagno di tintura. La coccini- 
glia è di color chermisino traente al vio- 
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letto, e produce un rosso bellissimo, trat- 
tata colla dissoluzione di stagno. 

In sifEitti miscugli einquestedifferénfi 
combinatiòni, il tintore trova oceasioai 
di esercitare le cognhdoni e i talenti da 
lui acquistati nelFarte, obde ottenere lo 
scopo propostosi, per la via più brevir, 
più sicura e meno dispendiosa. 

:Ì)el miscuglio del rosso e del giallo. . 

llottiisimt lofio i cotoH che ottengotisi 
con questo miscuglio ; inoltre il tuono 
delle tinte dipende .dalla tiatura del rosso 
e del giallo the euttaflo bella composi- 
tiooe. 

La più parte dei colori ottenuti con 
questo miscuglio si fanno còme Seconde 
tinte dello scarlatto ; tali sono il coIoé' di 
fuoco, il granato, T aurora, Parancio, ec. 

btl miseéigliò del rosso é deW a%%urrd, 

I colofi ottenuti con questo Éniscuglio 
ottengoosi più ò meno beiti e più o me- 
no solidi, secondo che adoptansi Taziur- 
ro di tino o quello di Sassonia col 
rosso di coèciniglia, di jrobbia o di legùó 
del brasile. Si preparano così il porpora, 
il violetto, il lillà, il fipr di [• scO, rania- 
ranto, ee. 

Del miseu^iio délT aiturro è del giallo. 

Quantunque il régno vegetale fornisce 
alcuni succhi che potrebbero serfire a 
tingere in verde, si ridurre generalmente, 
per produr il verde a mescere T azzurro 
col giallo. I principali Verdi sono, il ver- 
de erba, Falloro, il terde mare, il verde 
pomo, il verde pistacchio, il vérde botti- 
glia, ec. 

Si dà prima alla stoffa uo piede az- 
zurro più d meno carico, secondo il ver- 
de che vuoisi ottenere; la ai lava poi in 
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acqaa corrente e ti fa anche risciacquare 
nella gualchiera. Poscia si fa bollire la 
itotfa eon allume e cremor di tartaro in 
quantità proporaionata alla tinta carica 
che Tuolfi ottenere ; finalmente la si 
tinge per mezs^ora in un bagno giallo più 
o meno. forte all'uopo. 

Del miscuglio del grigio e del giatto. 

Il grigio è una degradazione del nero : 
combinando il giallo con esso ottengonsi 
dei grigi verdastri o dei grigi giallastri 
che costituiscono le tinte color d^ oliva ; 
.quindi richiedesi che il grigio inclini più 
o meno alP azzurro. 

- Del miscuglio dei colori a ire a tre^ 
<X quattro à quattro. 

\ Ire colori, rosso, giallo e azzurro 
producono insieme le tinte oliva, i grigi 
Terdaslri ed altri analoghi. Quando si 
tinge in colori composti, devesi comin- 
ciar sempre dall^azzorro per non rende- 
re sporca la tinta del tino. 

I Ire colori, rosso, giallo e grigio dan- 
no la tinta foglia morta carica, e tutte 
quelle che seguono, arancia, color d^oro, 
cannella bi;^ciata, tabacco, ec. 

il rosso, Tazzurro e il grigio danno 
molti grigi di ogni tuono, come il plum- 
beo, il grigio di ardesia, il violetto carico 
porporino, il color di principe, ec. 

Colla riunione del giallo, delP azzurro 
e del grigio ottengonsi i verdi- bottiglia, 
i verdi-bruni, dal tuono più chiaro al 
più. carico. 

Capitolo IX. 

Degli incupìmenti. 

Inlendesi per incupimento T operazio- 
ne con cui rendasi un colore più oscuro 
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di quello che trovasi quando esce dal b»« 
goo di tintura. Il nero o le degradazioni 
del nero, i differenti grigi, servono ad in- 
cupire i colori che debbono rimaner do- 
minanti, e acquistare soltanto un tuono 
più oscuro. Questa operazione lende il 
colore più solido. 

L^ incupimento offre moltissimi van- 
taggi all'arte del tintore ; egli lo usa so- 
vente per imitare alcuni colori che po- 
trebbe ottenere con altri metodi, e tal- 
volta anche per produrne di nuovi. 



Appendicb. 

Notizia sopra una nuova scoperta 
neWarte del tintore. 

Quando si tingono le pezze dei panni 
bianche, il colore non si fissa che sopra 
le due superficie, e poco o nulla pene- 
tra internamente, per cui tagliandole colle 
forbici appariscono internamente bianche 
o d^una tinta assai più chiara. Questa è 
una prova manifesta che il panno è tinto 
in pezza. 

La Boolaye-Marillac, direttore e pro- 
fessore della scuola dei Gobellini, risolse 
il problema assai semplicemente ed inge- 
gnosamente. Egli fìssa nel fondo della 
caldaia una specie di laminatoio, i cui ci- 
lindri di ferro possono accostarsi a vo- 
lontà e rimaner sempre paralelli. I due 
cilindri sono lunghi almeno quanto è lar- 
ga la pezza di panno, e sommersi al fon- 
do della caldaia. 

Alle due estremità di essa vi sono due 
torri, i cui assi sono paralelli ai due ci- 
lindri del laminatoio : la petza, imbevuta 
di acqua tepida, poi bastantemente spre- 
muta si avvòlge sopra una delle due tor- 
ri : la si introduce poi tra i due cilindri 
del laminatoio, e la si attacca air altra 
torre. Si approssimano i due cilindri 
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ifaanto batti acciocché il panno rimaDga 
baslantenaotc compresso. ATToIgendo la 
passa sopra una torre, poi sopra rallra, 
il panno passa a trayerso i cilindri del 
lamioatoioy e la tintura yì penetra per- 
fettameete. 

La forte compressione del panno lo 
priva totalmente dair umidità interna, e 
passando esso nel bagno colorito ne vie- 
ne profondamente penetralo. 

Due peszi di panno scarlatto tinti 
nello stesso bagno, Tono col solito meto- 
do, e Peltro coi cilindri ne dimostrano la 
grande differenza, perchè il primo non è 
tinto che alla superficie, il secondo lo è 
perfettamente nel suo interno. 
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La poca estensione che abbiamo po- 
tuto concedere e questo articolo non ci 
permise maggiori dettagli. II lettore po- 
trà consultare le opere di Berthollet, 
Bancroft, Cbaptal, Dambourney, Hellot, 
Homassei, Poérner, Scheffer, Titalis. Noi 
speriamo di poter assai presto pubblicare 
il nostro trattato completo deir arte tin-* 
toria, che riunisce tutto quello che i di- 
Tersi autori hanno dato in si importante 
argomento* 



PARTE IV. 



DELLA TINTURA IN SETA. 



ÌBTRODDZrORE. 



La seta dopo la lana è la sostanza piò 
facile a tingere ; essa riceTe facilmente i 
colori del bagno in cui s*immerge^ gli ri- 
tiene con bastante forza, acquista soven- 
te tinte anche più belle e più brillanti dei 
colori della lana. Ma non si possono se- 
guire gli stessi metodi di tintura. Infatti 
ae nel bagno ore tingesi la lana in colore 
scarlatto si immerge la sela^ questa non 
acquisterà che un colore di feccia divino 
assai brutto. Per tinger la lana e la seta 
aU^iadrca dello stesso colore, è necessaria 
Tartare i metodi a le manipolazioni. Per 
lo scarlatto in lana adoprasi il mordente 
iosicaa eolla dissoluzione di stagno ; 
par h seta si vedrà che conviene prima 
iaipragiiarla dello slesso mordente, e po- 
rgerla nel bagno di cocciniglia ; 
acquista un bellissimo colore 



rosso vivo, se le si diede prima un pia- 
de di giallo. 

Questa differenza nei metodi non è il 
solo ostacolo che impedisca al tintore di 
riunire nella stessa tintoria le operazioni 
proprie per la -lana e quelle che sono re- 
lative alla seta. Gli strumenti sono di- 
versi^ benché gli ingredienti sieno alFin- 
circa gli stessi. Il tintore in lana opera 
sempre sul fuoco, e il tintore in seta si 
serve quasi tempre di bagni caldi simili 
alle tinture dei tini a guado. La tintura 
in seta richiede anche maggiori diligenze 
deiraltra. essendo essa più facile ad as- 
sumere delle macchie irreparabili. 

Il tintore che volesse riunire in un solo 
stabilimento due tintorie converrebbe che 
le tenesse separate e le fornisse degli 
strumenti proprii a ciascuna. Inoltre, le 
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manipolatioDÌ noo tomigliandosi in alcu* 
na maniera ncIPuno a nciraltro caso, gli 
operai che tingono in seta non possono 
•ssere gli stessi che tingono in lana. Un 
limile stabilimento non potrebbe dun- 
qàe erigersi che in una grande città ove 
rieorrono straordinarii latori. 

Qaeste difficoltà si conobbero in Fran- 
cia dagli stessi tintori, i quali perciò di- 
visero la loro arte, dedicandosi ciascuno 
a quella parte che pia gli Conviene, scn- 
sa occuparsi per alcun modo delle altre. 

Le nozioni preliminari colle quali ab- 
biamo comincialo questo articolo sono, 
generalmente parlando, applicabili a tutti 
i rami delfarte del tintore, per cui que- 
gli che Tuole erudirsi nella tintura in se- 
ta non potrà dispensarsi di leggerle. 

Capitolo I. 
Descri%ione duna tintoria in seta. 

Si dislingue col nome di tintoria il 
luogo in cui si comprendono tutti gli 
utensili necessarii per dare alla seta idi- 
versi colori che è atta a riccTere. All'og- 
getto di nulla omettere in questa descri- 
zione, supporremo che il tintore riceta 
la seta greggia come trovasi in commercio. 

La seta è naturalmente coperta-di una 
specie di vernice gommosa e d'una ma- 
teria colorante, gialla nelle sete di questo 
colore e bianca io quelle che anche cru- 
de sono bianche. Questa specie di ver- 
nice è cagione della ruvidézza e della eia- 
«ticità della seta. 

La seta non adoprasi quasi mai nel 
suo slato naturale, cioè, cruda. Gli usi 
cui essa serve richiedono che si spogli 
di questa ver dice. Le iloffe di seta sono 
bianche o colorite : In seta natnrftlmente 
bianca, come dicemmo, non sarebbe atta 
a tessere le stoffe se non le si togliesse la 
gomma di «ui è impregnata ; essanoti ir- 
sumerebbe nemmeno uniforiiifnMaH 



tintura 
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• tanto meno la riceverebbe Ili 



seta gialla. il coi colore più o oieno caricu 
altererebbe tutte le altra tiotCw Si spoglia 
la seta di questa gomma cuocendola co- 
me Tedremmo in appresso. 

Difideremo il presenta capitolo in 5 
paragrafi che conterranno tutte le cogni- 
zioni necessaria al presente famo di tlf»- 
tara. 

§. I . Ifisposbkione di una tintoria com- 
pietà per tingere in seta. 

Questa tintoria coma quella per le 
lane de? e esser stabilita in vicinanza di 
un fiume le cui acque scorrano ab- 
bondantemente. Se fosse |[»08sibile for- 
marfi due lavatoi particolari, come di- 
cemmo per la tintura In lana, le opera- 
zioni si farebbero con maggior sicurezza 
e prontezza, tanto più che la tintura in 
seta richiede una maggior netlezta e co- 
modità. 

Questa tintoria componesi di alcune 
stanze principali e di qualche magazzino 
accessorio. Le stanze principali sono : i . 
la tintoria propriamente detta ; a. quella 
destinata alla preparatone del cartamo ^ 
3. il seccatoio ; 4* '' «olforatoio. 

I . La tintoria propriamente detta non 
differisce da quella descritta per le lana, 
fuorché nelle caldaie. Io questa otfn vi 
ha alcuna caldaia pef tingere : le aole cal- 
daie che esistono servono a cuocer la 
seta, le quali sono di piccola diaseosionc 
rispetto a quelle usate a tingereL Qcieste 
caldaie sono rotonde od orali ; le'fottmde 
hanno 4 piedi dì diametro e a piedi e net* 
zo di profondità } il lor«^ fondo baia ferma 
d' una callola sferica. Le cèii'delt# cifrili 
hanno, la fbraa d* un 
rettàngolo ì eoi aagptt Moiri 

DO 4 fMi 
lantbi 
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ttalura io lan». Le portt dei fornai K fo- 
no al di foori, affiocbè il forno e le teneri 
jBoa postano incomodare gli operai ne 
nlierare i colori. U riscaldamento a ra- 
poro sarebbe preferibile. 

Nella stessa stanca trovati il tino d^in- 
daco montato in un fornello di materia- 
le. Questo tino per la sua forma e per 
Ja cotirusione del fornello , è diverto 
da quello utato per la tinture in lana. 
Esso è una specie di caldaia di rame 
della forma di un cono tronco assai al- 
lungato . La sua base superiore ha a 
piedi di diametro, e la inferiore no solo 
piede^ della forma d*ooa callota sferica ; 
r altezza del tronco di cono è circa 4 
piedi. La parte inferiore è sprofonda- 
ta, circa un piede e mczio , al disotto 
del livello del suolo. A livello del suolo 
ti tino è circondato di un muro perpen« 
dicolare distante da esso, per^oi rimane 
yno spazio vuoto alP intorno più grande 
inferiormente che superiormente. Que- 
sto moro tocca ti tino sulP orlo so pe- 
ri o ire e forma all^ intorno un rialzo di sei 
ad otto pollici. 

Si praticano due aperture in questo 
ofiuro r una verto il toolo, alta circa un 
piede e larga la mata ; per atta ti intro- 
duce 1^ bragia» 

Le tecooda apertura fa l' uffizio di 
cammino mediante un tubo di gret che 
riè unito. Qqetto tubotMonalza a circ# 
I S pollici aopra il tino, per preservare 
il luogo dal fnmo o dalle etalazioni della 
bragia. Safebbe utile ritcaldar questo ti- 
no piotiatto a vapore. Etto è rappre- 
la nt a l o » fino al livello del tuolo, circuito 
del auro col tuo fornello. Se ne vede lo 
•alla fig. I della Tav. L? della 




.infcriore del tino tprofon- 



rtinlorìa $ F, tpettezza 
4i:tffa la pacali del 
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tino e quelle del muro ; L, parte del 
cammino che ti innaka al ditopra del 
fornello ; M, comunicazione intema del 
eamino collo apasìo die eircuitce il ti- 
no ; N porta per la quale t' introduce la 
bragia. 

Oltre le caldaie e il tino di cui ahbia- 
Bto parlato, ti ottervano io questa tin- 
toria anche dei vati parollelogrammici di 
rame e di legna di differenti grandezze, 
detti barche. Le barche tono lunghe 5 
piedi, 1 5 pollici larghe ed altrettanto alte. 
Altre più piccole hanno la metà di que- 
ste dia»ensioni. Le une e le altre di rame 
SODO montale topra pattini di ferro ro^ 
tondi alle dne ettremità, per poterle fa- 
cilmente rovetciare onde vuotarne il con- 
tenuto. Quelle di legno hanno i pattini 
di legno. Le figure 708 della Tav. LIT 
mot frano una barca e una barchetta di 
rame coi pattini di ferro. 

Una lunga e forte tavola di legno di 
quercia, topra la quale mettonti le sete 
da tingere, è uno altro mobile indìtpea- 
tabile. 

Finalmente gP ittrumentitono una cal- 
daia portatile, uno ttaccio, delle piccole 
bacchette di legno doro e litce, dette 
parrueeW, delle pertiche o bare per ri-^ 
metcere la teta, delle barelle ove pon- 
gonsi e si trasportano le sete, ed altri 
ancora che vedremmo spiegando le figure. 
La figura 9 della Tav. LIY rappre- 
senta una piccola pentola di rame con 
moltissimi buchi alla superficie ; se ne 
vedrà V uso al §. 5. 

La figura 10, della stessa Tav. rappre- 
senta un cavalletto del quale si fa molto 
uso in queste tintorie, massime per di- 
seccare le te te. 

La figura s della Tav. LY fa vedere 
un operaio che torce una roatatsa di teta 
tulle caviglia ; e la fig. 3 un altro operaio 
che la torce sulla cavigliona. 

3. La stanza d«tliruita alla prepara- 
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sione del cariamo ò oontigua alla tinto- 
ria, affinchè il capo posta sorregliare 
tatti gli operai. 

Io qaesta stanza vi sono molle barche 
grandi di grosse tavole commesse forte- 
mente a tenuta di acqua. Hanno d^ordi- 
nario 6 piedi di longheasa 3 a 4 ^^ Ib^" 
ghexLa e a di allessa affinchè ì sacchi 
che contengono il cartamo a %affrano 
bastardo possano entrarvi comodamente. 
Il numero di queste barche è relativo ai 
lavori della tintura. 

Trofasi nella stessa stansa una barca 
lunga, il cui fondo è costruito in forma 
di graticola con strìsce di legno distanti 
un pollice una dalP altra. Ij interno è 
rivestito di tela fitta. Ponesi sopra una 
barca grande e fa V ufficio di feltro . (Y. 
§. 4 di questo capitolo). 

3. Il seccatoio è un^altra stanza sepa- 
rata ; riscaldasi con una stufa perchè im- 
porta sommamente che la seta si disecchi 
subito dopo che esce dal bagno di tintu- 
ra. A tal oggetto stendesi la seta sopra 
bastoni che vengono sostenuti da ■ un 
gran telaio ; il quale viene continuamente 
agitato da un operaio per sollecitare la 
diseccazione. (Y. §. 4 ^^^ capitolo 3,OTe 
questo istrumento è descritto con figure). 

§. a. Della cottura e delt imbianchi-^ 
mento deUa seta. 

Ne abbiamo bastanlemenfe parlato al- 
Tarlicolo iicBuircHiaiBirTÒ dei:lb sete, ove 
trovansi esposte toltele operazioni occor- 
renti) e i perfezionamenti apportativi ul- 
teriormente da Roard. Preghiamo il let- 
tore di leggere questo articolo. 

§.3. Del solforatolo. 

Ne abbiamo già parlato alParticoIo sol- 
roRATOiu del presente Dizionario ; ri- 
guardo alla descrizione dell' apparato nel 
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(futtle si solforano le diverse sostanze, pre<* 
ghiamo il lettore di leggere questo arti* 
colo. Poco ci resta da aggiungere per 
applicarlo al iolforamento della seta , 
quando sia questa operazione necessaria. 

Si solforano tolte le sete che devonsi 
usar bianche, tranne quelle che debbonsi 
marezzare , perchè questa operazione le 
rende umide ed elastiche il che si oppo- 
ne air effetto della aaione del mangano 
sotto il quale devono passare per rice- 
vere il marezzo ; in olire quelle che sono 
destinate allearle del berettaio, perchè 
Pacido solforoso di cui rimangono im- 
pregnate corroderebbe il* ferro e Pacciaio 
delle macchine. 

L^ acido solforoso, allo stato di gas, 
forma, nel solforatolo, un bagno nel qua- 
le le sete s^immergono per dodici a qnin* 
dici ore ; esse vi acquistano quel maggior 
grado di bianchezza che possono ottene- 
re. Questa operazione dà loro una qua- 
lità che richiedesi nelle sete, e che si ri« 
conosce quando si premono tra. le dita, 
come è nolo universalmente. 

Quando le matasse di seta sono dis- 
poste nel solforaloiq sopra le pertiche, 
prendesi una pentola di ferro, con al- 
quanlacenere nel fondo e due libbre di 
solfo in canna grossamente pestato, per 
cento libbre di seta. Si accendono alcuni 
pezzi di questo solfo i quali comunicano 
il fuoco a tulli gli altri. L' operaio ne 
esce, chiude le invetriate esattamente, ed 
esattamente pur ne chiude la porta. 

Abbruciato il solfo trovasi soprale ce- 
neri una specie di crosta nera combusti- 
bilissima, più combustibile del solfo me- 
desimo. 

Le sete sono bastantemente secche 
quando torcendola sulla caviglia i fili non 
si altaccano insieme ; se si attaccano si 
mettono a seccar nuovamente. 

Non si preparano nel solforatolo le 
sete che debbonsi tingere, perchè il solfo 
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ftbera i colori. Se foisero in questo stala 
coQverrebbe lavarU a più riprese nelPa* 
equa calda. 

Il solfo diminuisce ordinariameate Ibp 
tiota azzurrastra che si dà alle sete nel- 
r iiìibianolìioiento ; in tal caso 'si immer- 
gono io un bagno con un poco di solfato 
d* indaco senxa aggiungervi sapone. Si 
osserva che se V acqua non è pura Tax- 
xurro riesce impisrfetto ; se T acqua è pu- 
rissima, r azzurro trae un poco al rosso. 
Questa seta solforata acquista più facil- 
mente r azzurro. Fattane V operazione 
conviene assoggettarla al solforatoio un 
altra volta. 

Vi sono delle stoffe, come U blonde^ 
fabbricate con sete crude^ che conserva- 
no la loro crudezza naturale. Queste sete 
si preparano senza alcuna operazione 
preliffiioare ; le sole preparazioni cui si 
***oggctt>no sono qnesle. 

Si prendono le sete naturalmente più 
bianche^ si mettono nelPacqua, e si'espon- 
gono al solforatoio. Immergonsi poi in 
an bagno d* azzurro, si torcono di nuo- 
vo e si espongono per una seconda vol- 
ta al solforatoio. G* insegnò la esperien* 
za che si riesce assai bene immergendo- 
le in un bagno di sapone caldo al pon- 
to che si possa tenervi la mano. Si li- 
giano sopra lo stesso bagno aggiungen- 
dovi deir azzurro se occorre. Poscia si 
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§. 4' Della prepara%iant del cartamo. 



Abbiamo già descritto la stanza ove si 
prepara il cartamo \ qui dobbiamo far 
conoscere i metodi usati ia questa pre- 
parazione. 

Prendonsi dei saoclii di tela forte, e in 
ciascuno mettonsi circa 60 libbre di car- 
tamo \ ogni sacco si mette in una della 
barche grandi già descritte, le quali han- 
no una capacità sufficiente perchè il sacco 
possa esservi contenuto ^ maneggiato al- 
l' uopo. 

Quando il sacco è nella barca, si apra 
e se ne tiene aperta la bocca con un pic- 
colo circolo o con una croce di legno. 
Allora si dà uscita alf acqua collocata al 
disopra della bocca, aprendo un robi- 
netto, e la si dirige entro la bocca del 
sacco. Quando il cartamo è bastantemen- 
te bagnato, un operaio con in piedi dei 
grossi zoccoli di cuoio fortissimo impe- 
netrabili air acqua, monta sul sacco e 
lo calca per trar (bori dal cartamo il color 
giallo solubile, mentre ritiene il color 
rosso insolubile. L^ operaio si tiene colle 
due mani od una corda attaccata al soffitto 
che gli serve di punto d^ appoggio. 

Quando P acqua è assai carica di .co- 
lor giallo, si vuota la barca per un ro- 
binetto posto inferiormente. Vuotata si 
lavano In acqua corrente ; ^tte riacqui- [chiude il rubinetto, ed apresi P ingresso 
stano la crudezza di prima ; si torcono ad una nuova quantità d^ acqua. Se Pa- 
e si espongono al solforatoio. Questa equa sovrabbonda si lascia scorrere te- 



specie d^ imbianchimento usasi per le sete 
europee di qualità inferiore; le belle sete 
di Nankin non banno bisogno di alcuna 
preparazione. 

Indicheremo alla fine di ciascun me- 
todo di tintura, la maniera di operare 
per tingere la seta cruda in tutti i diffe- 
reoti colori. 
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nendo aperti i robinetti, e allora rendesi 
più facile e pronta la manipolazione. 
L' operaio calca il sacco continuamente 
finché P acqua cessi di colorirsi in giallo^ 
sgorgatosi il cartamo totalmente, si tra- 
lascia il lavoro, e si prepara per la (in- 
tura nel modo seguente. 

Si ritrae dal sacco il cartamo lavato, 
e si pone in una delle barche ad uso di 
tintura. Esaa è costruita di legno bianco 
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acciucchè non comuDÌcbi al cartamo al- 
cuna tinta. Si divide la massa con una 
pala, e vi si sparge sopra della soda pol- 
verizzata e stacciata, in quantità di sei 
libbre per cento libbre di cartamo, ri- 
mescendo esattamente ogni cosa. Ponesi 
la materia in un angolo della barca, e un 
pperaio vi entra coi piedi nudi e assai 
lietti per compire il miscuglio più esatto 
di porzione in porzione che rigetta coi 
piedi dietro di sé all^ altra estremità della 
bi(rca. 

Terminata questa operazione, ponesi 
la graticola^ citu^ nel §• i, articolo a di 
questo capitolo, sopra una barca grande; 
•i riveste V interno di questa cas^a di 
i^na tela Gtta, e si riempie del cartamq 
preparato versandovi lopra dell' acqua. 
Quest* acqua si carica delP alcali che tie- 
ne in dissoluzione la materia colorante 
Tossa del cartamo, e si feltra cadendo 
pella barca posta al di sotto. Si continua 
n versar nuova acqua, rimescendo di 
tempo in tempo, ^nche la bs^rca ne è 
piena. Allora, iq quasi tiitte le tintorie, si 
trasporta la graticola sopra un'altra gran 
barca e si continua V operazione fino al 
termine. Versasi quova acqua fioche ne 
esce senza colore. Aggiungesi allora un 
poco di soda, si rimesce la massq, e si 
versa ancor delPacqua ; si continua a ta) 
modo fioche il cartamo abbia perduto il 
color rosso ed abbia alP incirca Taspetto 
della crusca di frumento. 

Trasportando la graticola^ da una 
barca sopra P altra si perderebbe del co- 
lore, se non si sottoponesse una tavola 
fon un rialzo alP intorno, che serve a 
raccoglierlo. Noi abbiamo fatto diversifi- 
care questa disposizione in una tintoria 
nel modo seguente. 

La graticola ò posta su quattro piedi 
alti due pollici, e invece di appoggiare 
sopra la barca è posta sopra una forte 
tavola solida, con un rialzò alP intorno 
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di qttbttfo a tinque pollici. La gratìcola 
vi entra esattamente, e nel mezzo della 
tavola vi è un tubo verticale da cui esce 
il liquido ; pongonsi delle tinozze sotto 
di esso per raccoglierlo. A questo modo 
si poMono separare tutte la gradazioni c(i 
tinta. 

§. 5. Delia prepareobUm» dei bagni 
ài tintura, 

Dicnnst in generale bagni di tintura le 
decozioni delle diverse sostanze tintorie 
nelle quali si immcurgono le stoffe per dar 
loro la tinta che si desidera. Questi ba- 
gni si preparano quasi semp|« al momen- 
to in cui tingonsi. 

Si dà anche il nome di bagna, a certa 
preparazioni che si fanno anticipatanieii- 
te, e che riescono migliori quanto sono 
più vecchie. Per esempio, il legno del 
Brasile deve^i tenere preparato e riser- 
vato alPoccorrenza. In questo numero si 
possono metter le dissoluzioni di allume^ 
di acetato di ramé^ di solfato di rame^ 
di solfato diferro^ di acetato e di piro- 
legnato di ferro. Si dicono bagni per^ 
manenti. 

Altri bagni si preparano al momento di 
tinger Iq stoffe, cioè queste si tingono in- 
sieme colle stesse sostanze tintorie. Ma noi 
non approviamo qqestp metodo, e pre- 
scriviamo di ottener chiare e decantate le 
decozioni delle materie tintorie prima di 
tinger in esse. Noi abbiamo ottenuto co- 
stantemente i migliori effetti procedendo 
a tal n^odo. Parleremo successivamente 
degli uni e degli altri, chiamando questi 
ultimi bagni accidentali, 

Bici bagni permanenti' 

Num. I. Del bagno di allumis. In un 
tino della forma di un cono tronco po- 
sto sulla base maggiore e sopra un mu^o 
di n^attoni, della tenuta di io ettolitri^ 
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tietlónài aS thnogrammi di allame di- 
sciolti ia acqua calda. Se la caldaia io cui 
si discioglie r allume nòo còpleneise io 
ettolitri di acqua conyerrebbe Operare in 
più Tòlte. I tintori fanno uso d'una cal- 
daia della tenuta di 5 ettolitri, ti metto- 
no la totalità deirallume, e lo (anno di- 
«ciogliere Ìo questa acqiia. Yersano 5 et* 
toiitri di acqua fredda nel tino, e yì tra- 
vasano «opra la dissoluzione calda di al- 
lume, rimescendo continuamente perchè 
r acqua fredda non faccia Cristallissare 
rallome. Ma questo metodo non è stonsa 
ioconyenienli. 

Allorché si alluminano lèdete ih simile 
bagno, troTansi le matasse ricoperte di 
piccolissimi cristalli di allume, per cui è 
necessario imrolergerle nelP acqua tepida 
per disdogliernelo. Invece disciogliendo 
Tallome nella totalità delPaCqua bollente, 
SI evita quest' imbarassO. 

Il tino si thiode con un coperchio che 
ha un orlo alF ibtorkio che entra in esso. 
Ad alcuni pollici di jdistanzd dal fondo vi 
è un robinetto, e sul fondo medeàlmb te 
ne ha un altro, affine di trar fuoti il se* 
dimenio qoando occorra vuotarlo total- 
oiente« 

Nam. i. Dei bagno del legno Brasile. 
Questo bagnò di facilb pteparatione ii 
ottiene come vedras^ nella parte segueh- 
te che tratterà della tintura in filo e in 
cotone. 

Num. 3. Del piede di nero. Questa 
preparaiione si fa direttamente esponen- 
do air aria, in un tino simile a quello del 
bagno di allume, della limatura di ferro, 
Atiila quale si versa deiraceto. SI lascia il 
ferro a contatto coIP aceto per 8 giorni, 
ppi si trae ogni giorno uno o due litri di 
questo liquore per versarlo nel tino. Do- 
po quindici giorni o due settimane si ot- 
tietoe un liquore rossnstfo, di particolar 
odore, che segna 5 a 6^ delPareometro. 

Il tino cosi preparato, nel quale alcupi 
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tintori agginngono della corteccia di on- 
tano, dicesi piede di nerò^ e il liq^iore 
acetato di ferro. Yitalis sostituì air aceto 
ordinario quello che ottiensi nella distil- 
Iasione del legno, detto acido pirolignicO, 
la cui combinazione col fWro, si nomina 
pirolignato di ferro. Questo mordente è 
assai vantaggioso in tintura (T. acetato 

DI FBatlO, iPiaOLlGNATO DI FEBBO). 

Mum. 4* Del bagno di acetato di rà* 
me. L^ acetato di tame entra nella com» 
posizione di alcuni mordenti, e serve ad 
avvivare certi colori Quésto sale si pre- 
para còlla dissoluzione del verde rame 
nelPaceto. Si evapora il liquore, e i crir 
àtalli depongono col raffreddainento. Tro- 
vasi abbondantemente in commctcio. Si 
discioglie senza residuo in cinque vòlte 
il suo peso di acqua bollènte.Questa dis- 
soluziotie i tintori la dicono bagno e ne 
tengono tempre in pronto ( T. acetato 

Ot BASE ). 

Quantunque questo bagnò può, in 
tutti i casi, essere sostituito dal solfato 
di ierro, è per altro pireferibile, perchè 
cede più facilmente la sua base alle stoffe. 

Num. 5. Del bagno di soljaio di ra^ 
me. Questo sale in commercio vien detto 
vilriol avoìrro ò vitriol di Cipro. Il ba- 
gno si prepara come il precedente: quat- 
tro parti di acqua fredda e due parti di 
acqua bollente disciolgono mz patte di 
vitriòl azzurro. 

Num. 6. Del bagno di solfato di fer^ 
ro. Questo bagno si prepara al momen- 
to che occorre, col vitriol verde^ operan- 
do come per T acetato di rame. Questo 
vitriol si discioglie in meno del suo peso 
di acqua bollente e in dUe parti di acqua 
fredda. 

Dei bagni accidentali 

Num. 7. Del bagno di campeggio. Si 
prepara come il bagno del legno brasile. 
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Nam. 8. I)el bagno di ariana. Quan- 
tunque SI faccia disciogiiere ordinaria- 
mente l^oriana nello stesso bagno di tin- 
tura, crediamo piò utile prepararla a 
parte, per non avere alcun residuo nel 
bagno o?e tingonsi le sete . Si pre- 
para alquanto prima,per lasciarlo depor- 
re e poi decantare il liquido chiaro. A tal 
uopo prendesi un bacino di 8 a io poi- 
Kci di profondità, e quattro a cinque di 
diametro, bucato su tutta la superficie di 
alcuni piccolissimi fori : i tintori lo dico- 
no bacino ad ariana. Esso ha due anse 
nelle quali si introduce un bastone che 
appoggia sui due lati della caldaia. 

In una caldaia di una grandezza con- 
veniente si fa riscaldare delP acqua di 
fiume pura che disciolga bene il sapone, 
mettasi Poriana in pezzetti nel bacino 
bucherato, s"* immerge nelPdcqua, e con 
«n bastone di legno si macina rorìana,si 
stempera e si fa passare per i ^bucfaik 
Allorché tutta Poriana è passata, mettesi 
nello stesso bacino della potassa, e si pas- 
• «a allo stesso modo, poscia si rimesce il 
bagno con un bastone, si aumenta il fuo- 
co, e quando bolle si Tersa dell* acqua 
fredda per far cessare l'ebollizione ; su- 
bito dopo si trae fuori il fudòò dal for- 
nello. 

Si può far fondere quanta oriana oc- 
forre; per ogni 1 6 once se ne mettono i o 
dì potassa. Mettendone in minor quanti- 
tà, la tinta non sarebbe bastantemente 
solida, e potrebbe volgere al color di 
mattone. Ma siccome le potasse non sono 
tutte eguali, il tintore conosce la quanti- 
tà cbé deve adoperarne, dagli effetti pro- 
dotti sopra Poriana: Palcdii dà alPoriana 
un color più aureo, e lo rende piò solido. 

Se, malgrado la quantità delP alcali 
prescritto, P oriana trae ancora al color 
mattone, conviene aggiungerne ancor di 
nuovo, facendo bollire il bagno come di- 
cemmo. La dissoluzione di oriana si ver- 
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sa in un tino, come dicemmo dei bagni 
precedenti, si rimesce ogni cosa con un 
bastone, e si lascia in quiete per tingere 
nel liquido chiaro. 

LWiana disciolta a tal modo si con- 
serva lungamente senza corrompersi , 
purché si tenga preservata dalla introdu- 
zione dì materie straniere. Perciò pò- 
trebbesi por questo bagno tra i bagni 
permanenti ; ma pensiamo che non deb- 
basi tener troppo a lungo preparalo e 
perciò si mise tra i bagni accidentali. 

Nom. 9. Del bagno di reseda. Per le 
stesse ragioni consigliamo di preparare i 
bagni di reseda, di tutti i legni e di tulle 
le piante, ventiquattro ore prima di usarli. 
Allorché queste sostanze coloranti ven- 
nero esaurite del loro colore, si lascia in 
quiete il bagno, si decanta, si riscalda di 
nuovo al grado conveniente e si tinge. A 
tal modo si ottengono colori più belli, 
tinte piò pure, senza pericolo di mac- 
chiar le stoffe come avviene tenendo nel 
bagno di tintura le stesse materie colo- 
ranti. 

Dopo aver fatto conoscere nel presen- 
te capitolo le operazioni preliminari, per 
preparare la seta alP oggetto di tingerla, 
tratteremo nei capitoli seguenti dtlle 
operazioni di tintura* 



Capitolo IL 

Delle opera%ioni generali per la tintura 

delle sete. 

Le manipolazioni per la tintura delle 
sete differiscono esienzialoieote, come ab- 
biamo detto, da quelle usate nella tinlcra 
delle lane. Le sete si tingono in generule 
lungi dal fuoco in bagni caldi, ma non 
bollenti, in vasi di particolare costruzio- 
nie ; e quantunque si usino alP incirca gli 
•tessi mordenti, come nella tintura dille 
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Imm, Tengono Modificati in altra ma* 
lùera. 

Noi dividereiDO questo capitolo in 4 
paragrafi, nei qualifaremo conoscere tut- 
te le manipolazioni indispensabili per ot- 
tenere dei bei colóri. Parleremo prima 
deiralluminatara delle sete, e poi della 
loro tintura. Indicheremo la maniera di 
laTare le sete dopo averle tinte ; final- 
mente faremo conoscere i metodi per 
•eeearle prontamente. 

g. I. DeiraUumìnatura delle sete, 

ti' alhiminatora è senta dubbio una 
loperatione fondamentale e importanlissi- 
ina neMa tintura delle sete. Abbiamo ve- 
duto la importanza deiralluminatura an- 
che in quella delie lane, facendo osser- 
vare che r allume serve di mordente e 
quasi fotti i colorì, i quali, senta di et- 
to, non potrebbero «pplinarsi tulle stoffe 
'ÒB tingere, o almeno non le tingerebbero 
della ttesta belletta e solidi tè. Lo stesso 
è nella tintura delle sete: quasi tutli i co- 
lori vengono fissali dulP allume, il quale 
ha la proprietà di render le tinte più 
risplendenti. La maniera come si applica 
rallume sulle sete è questa. 

Prima di alluminare le sete conTiene 
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dici ore, cioè dalla sera alla mottina ad^ 
dietro. Tolte dal bagno si torcutio a ma- 
no sopra il tino, afiine di raccogliere il 
liquido sovrabbondante ; poi si lavano in 
acquo corrente, e ti battono quanto è 
necessario. 

In alcune manifatture non si allumina 
nel tino ad allume, e nemmeno si metta- 
no sopra corde le matasse. Si empie una 
barca di bagno d*allume, tì si immergo- 
no le mataue 5 o 4 sopra ciascun parrur 
cello, e si dà loro tre o quattro liglate. 
Poscia si sommergono totalmente nel ba- 
gno. Per sommergerle il tintore inchioda 
una piccola striscia di legno airestremitk 
della barca, otto pollici al di sotto delPor- 
lo superiore. Sopra le due strisce pone 
due pertiche della lunghetta della barca, 
e sopra queste due pertiche appoggia le 
estremità dei parrucelli. Allora il tinto- 
re empie totalmente la barca di bagno di 
allume* finché le matasse ne rimangano 
perfettamente ricoperte. 

Il bagno di allume già descritto, capii. 
I, §. 5, ferve per alluminare 355 libbre 
di seta, tenta che occorra aggiungervi 
nuovo allume. 

Quando il bagno comincia a indebo- 
lirsi, il che si conosce dal sapore, acqui- 
statane la pratica, oppure colf areom^ 



esser sicuri che sieno totalmente spoglie! tro, vi si disciolgono generalmente aS 



«)i sapone ; una seta alluminata che non 
fotte lavata perfettamente acquisterebbe 
una tinta inuguale, secondo le sltuationi 
uve abbondasse più o meno Tallume. Noi 
-aopporremmo adunque che la tela sia 
perfettamente lavata. Si passano delle 
eorde entro le matasse come quando si 
cuoce la seta. Nel tino ad allume, od an- 
che meglio in una gran barca riempila di 



libbre di allume, serbando le stesse pre«> 
rautioni avute nella preparazione del Ixk* 
gno. Si continua ad aggiungervi nuovo 
iillume a proporzione che vi si immer* 
gono nuove sete, finché sviluppasi final- 
mente un cattivo odore. 

A questo momento non gettosi via 
tutto il bagno, ma mettesi in opera Tal- 
lume tuttavia contenutovi, alluminando 



liagno d^ allume, s^ immergono tutte le. altre sete che devunsi tingere in colori 
-corde le une sopra le altre, osservando ^ carichi, come il bruno, il marrone, ec. 
che le matasse sieno ben stese, acciocché | Gettato %ìa il bagno filialmente, dopoché 



&* impregnino ugualmente del bagno- Si Tenne esaurito a tal modo, si sciacqua la 
lasciano iu questo stato [k^ dieci odo- barca e se ne prepara un nuovo. ìu uso 
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della barn i più economico del lino,' 
perchè l'allumi natura ii eieguiice mcgl' 
e più pruntnmEDle. Allorché lu tela fu 
tgargala dal ispuae,il bagno di Dllume i~ 
cooierva pia tuagamente, eiì è raro chi 
punì. E' dunque importante, per ogn 
riguardo, spogliare perfetlameote le idi 

£' utile alluminare le lele in un ba 
gno carico di allume, perchè la tiulLtra 

■ce male se il bagno è troppo depaupe- 
ralo dì questo mordente. 

g. a. Delle operai ioni per tingere 
la seta. 

Abbiamo già detto cbe la tintura delle 
■eie non &Ì fa come quella delle lane in 
bagni bollenti. 

Rei capitoli dei colori indicheremo le 
tnanipolaiioni che li allontanano dalle 
regole generali che or passiamo a deicii- 
Yere nel presente paragrafo. 

In una caldaia di grandeiia coiive- 
niente si prepara il bagno di tintura- es- 
so deve essere della tenuta d'una barca. 
La caldaia ò montata sul fornello come 
quelle per la tintura delle lane, delle 
quali abbiamo parlalo al §. 6. 

Metlonsi dunque nella caldaia gì' in- 
gredienti necessari per comporre la tin- 
ta voluta. Quando il bagno è composto 
lì decanta chiaro e bollente in una bar- 
ca allrarcrto una tela, per separarne le 
sostante tintorie contenutevi. Colato il 
bagno si lascia rafFrcddars a segno di po- 
tervi tenere la mano ; a questo momento 
immergoDsi le lane sui parrucelli, e le si 
iigiana Gnchè il colore sia perfettamente 

La maniera di ligiar la seta e l'opera- 
zione più dilEeile e più dilicala. Riempi- 
ta la barca fino a due pallici dall'* orlo, e 
ridotto il bagno alla l«mjier(klun «wya* 



TlRTOU 

nicnle, il tintore metta lopratiaiCDiipir- 
rucello sette od otto matasse, le immer- 
ge nel bagno, eappoggìale estremità de) 
parrucello sui due orh della barca. Ne 
mette così da i5 a ^o l'uno dopo Taltro, 
lasciando libero un tcrio della longheità 
della barca. Dopo cìù il tintore prende 
il primo parrucello, e riruKa le matassa 
di alto in bosso, in modo che la parte 
fuori del bagno si sommerga. Questo 
parrucello portasi alla estremiti opposta 
della barca, e continuasi allo stesso modo 
lino al termine. Sì ricomincia dì nuora 
r operaiìone e si continua findiè U seta 
acquista il colore che si desidera. 

Tinta a tal modo la seta, l'operaio trae 
le matasse una dopo T altra, le torce a 
mano, e le pone sulla testa della barca, 
ire sicuro che il primo ba- 
sii all'* intensità del colore voluto ; perciò 
si tiene porzione dello stesso bagno in 
riserva nella caldaia, manleaeudo . il ca- 
lore al grado conveniente. Allorché fossa 
innovazione dvKbagnosi 
la barca e se ne getta circa la me- 
tà, sostituendovi altro bagno naoro ri- 
servato oeila caldaia e rimescendo bene 
la massa. Essendo il primo bagno raffred- 
dato alquanto, importa che ilsecoodotìa 
più caldo di prima per ottenere la tem- 
peratura ricliìctta, non per altro maggio- 
re di quella si grado di tener immersa hi 
mano ; allrimenti la seta perdcieblM par- 
te del colore acquistato. 

Questa regola generale deva*! laguire 

tutti ì casi in cui conviene egginngere 
qualche cosa al bagno di tintura, quando 

n Tenga prescritto diversamante. 

Sì tinge con questo nuovo bagno co- 
me la prima volio e colle sieue pra- 
finchè siasi ottenuto il colore 
che si desidera; ìl grado di calore oe- 
correnie non è in luti) i casi lo sletso.' 
•remo le alierationi cbe occot' 
lODO nullu d'iene cìtcoslaiiie. 



Allorcbè le lete sono tiale ti lorcono 
stilla cas^iglia e sulla cavigUona per cstrar- 
pe 1' annidila quanto è possibile, e po- 
terla seccare prontissimamente. Questa 
osservazione è della masfima importanza^ 
perchè le sete che pmangonp amide si 
macchiano. 

§.3. Del lavacro delle sete e delle ma- 
mpolauoni richieste dopo la tintura. 

Tinta la seta conviene layarla in acqua 
corrente per ispogliarla del colore su- 
perfluo, come si è lavata dopo T allumi- 
natura. 

Quando si laya la seta, la si sten- 
de diligentemente nell' acqua, si batte 
sopra una pietra assai liscia, e si torce a 
mano, prima di immergerla uo^altra volta 
nel fìume. A tal modo se ne fa uscir Ina- 
cqua lorda di cui le matasse sono impre- 
gnate, imbevendole poi di acqua limpida. 
Tutti gli operai di una tintoria debbono 
essere abituati alla pratica di questi la- 
vacri. A tal uopo ì giovani si esercitano 
con qualche matassa di seta nelle ore di 
riposo. Infatti le pratiche più importanti 
della tintura in seta consistono nel saper 
ben lavare^ npì ben torcere e nel ben li- 
giare. Una séta mal lavata ^ soggetta a 
molti inconvenienti. 

Quanto diciamo del lavacro ^elle sete 
dopo la tintura, è applicabile al lavacro 
di esse dopo Talluminatura. Una seta al- 
luminata e mal lavata tingesi inegualmen- 
te, ove più, ove meno, secondo la quan- 
tità di allume nei differenti siti, per cui 
riesce macchiata. 

Una matassa di seta, mal torta, si sec- 
ca inegualmente, e i siti più umidi riman- 
gono macchiati. Se la tinta è azzurro di 
tino a indaco, il colore dileguasi ove la 
feta rimane umida. Finalmente ligiar la 
seta è Parte più difficile : allorché pren- 
desi una matassa colla mano sinutrà per 
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rivolgerla sul parrucello^ la si stringe 
nel pugno, e i fili si incollano insieme, e 
se con un colpo di mano non la si stende 
egualmente sul parrucello si macchia 
nei luoghi compressi della mano e non 
tingesi più egualmente. Quindi la mani- 
polazione delibi tintura delle sete in ma- 
tasse offre la maggiore difficoltà. 

§. 4* J^eUa dlsecca%ÌQnt delle sete. 

Dalla diseccazione delle sete dipende 
la bellezza e V uniformità dei colori. E' 
necessario, dopo la tintura, hr seccare 
prontamente le sete : la menoma umidità 
che vi rimanesse più lungamente le mae- 
chierebbe senza rimedio. L* azzurro di 
tino è il colore più soggetto a questo ia- 
con veniente ; una goccia d^acqua caduta 
sopra una matassa di seta vi lascia delle 
macchie irreparabili. Perciò le sete deb- 
bon^ii asciugare in luoghi coperti, me- 
diante un istrumento che passiamo a de- 
scrivere. 

In estate, quando il tempo è asciutto^ 
SI lasciano aperte la porta e le finestre 
della stanza : V aria calda e asciutta che 
circola disecca prontamente V amidità 
delle sete. 

In inverno e in tempi umidi si chiu- 
dono tutte le aperture, si riscalda la ca- 
mera *con nna stufii e si fanno pronta- 
mente asciugar le sete, disposte sopra na 
quadro sospeso al soffitto. 

Questo quadro è una specie di te- 
laio A, Tav. LY della Tecnologia^ fig. 4^ 
di forma rettangolare composto di regoli 
paralleli di i o a i a piedi gli uni, e di 6 
a y piedi gli altri. Questo telaio è soste- 
nuto in aria attaccato al soffitto con ram- 
poni mobili di ferro B,in modo di poter 
prendere il movimento di un^ altalena. 
Uno dei due lati lunghi C, è guernito di 
gangheri di ferro D, di 5 pollici di al- 
tezza, leggermente conici, posti a 4 ^ ^ 
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pollici di distanza l*un dalPaltro. L^allro stmpHci, cioè il russu, il giallo, V azzur 

lato Ijngo E, porta in faccia a ciaicoQ ru, il fulro ed il nero. 

ganghero una forchetta F. 



Quando yuolsi far seccare la seta 
pouesi il quadro sui due cayalletti A! 
fig. i, Tar. LIY posti a conyeniente di- 
itanta, acciocché i due piccoli lati si ap- 
poggino esattaioente e solidamente icà fino per la sua bellezza e solidità : lo si 
le cavicchie di ferro B,G, di ogni ca- trae dalla cocciniglia. L^ allume è il inor- 



Capitolo III. 
Dei colori rossi. 
(a) Il bel rosso in seta dioesi chermisi 



Taletto . Prendousi delle pertiche liscie 
di lunghezza sufficiente, nna delle cui 
estremità è forata di uu buco, nel qua- 
le entra un ganghero, mentre V altra 
estremità si appoggia entro la forchetta, 
per cui le pertiche non possono cadere 
quando si muove il telaio. Hettonsi tante 
pertiche quante ne possono stare, co- 
minciando dal mezzo e andando gradata- 
mente alle due estremità. Tedesi in £ 
questa disposizione, fig. 4) l'^^* ^^• 

A proporzione che le maiaise sono 
torte si mettono sulle pertiche. Compita 
Topera s^ innalza il telaio fino al soffitto, 
e un operaio lo fa continuamente altale- 
nare finché la seta sia totalmente seccata. 
Nella fig. 5 vedesi Toperaio A, che, ser- 
vendosi della corda B, mette in moto il 
telaio C innalzato verso il soffitto ove 
trovasi Paria calda ; in D vedesi la stufa 
che si accende in inverno. Ci sembra inu- 
tile far osservare che si innalza e ti ab- 
bassa il telaio, mediante qnattro corde 
passate sopra quattro carrucole attaccate 
al soffitto ; le corde sono fiMate nelP al- 
tra estremità agli anelli di ferro B,fig. 4)'condo V intensità del colore che si desi- 
che sostengono lo stesso telaio.Cosi sem- dera. Se ne adopera da due oncie fino a 
plicemente si può innalzare o abbassare tre r^er libbra di seta. La dose di cocci- 



dente adoperato a fissare questo colore. 

La cottura della seta, in tal caso, si fa 
con venti libbre di sapone per cento lib- 
bre di seta. Non si azzurra la setu, per- 
chè r ombra gialla clie essa naturalmente 
ritiene giova a colorirla in chermisi. 

L^ alluminatura si fa assai forte, cioè 
nella proporzioni prescritte al cap. i, §. 5. 
Si tengono le sete nel bagno di allume 
per sette ad otto ore, dopo averle ben 
lavate e battute in acqua corrente per 
ispogliarle del sapone. Tratte le sete dal 
bagno di allume ti lavano come abbiamo 
prescritto. 

Il bagno di tintura si prepara oom^ 
segue. 

Si riempie una caldaia ovale di acqua 
di fiume, circa ai due terzi, • quan- 
do quest^ acqua è bollente mettonsi da 
mezz^ oncia a due oncie di galla bianca 
pestata, e si fa alquanto bollire. Se la 
galla tosse ridotta in polvere fina e stac- 
ciata potrebbesi mettere unitamente alla 
cocciniglia. 

La quantità della cocciniglia varia se» 



il telaio al punto più conveniente. niglia per fare il chermisi il più ordioa- 



Questo metodo si segue ugualmente in 
estate e in inverno colP uso della stufa. 

Dopo aver descritto le manipolazioni 
generali usate nella tintura delle sete, 
tratteremo delle operasioiii propria a eia* 
scun colore. Noa pirbnmp; 80«# <l*l- 
Tarta dal linlon i^ 



rio è di due oncie e mezzo. Bleltesi là 
cocciniglia nel bagno ridotta in polvere 
e stacciata, ai rimesce con un bastone, e 
si f) bollire il bagno. 

Dopo che la cocciniglia ha bollito on 
poeo aggiungasi un^ oncia di cremor di 
«mai libbra di coccioigUa. 



TiNTome 

Sabito dopo Tersati nel bagno, per ogni 
libbra di coccioìglia, circa un^ oncia di 
dissolusione di stagno, mordente B, di 
cui abbiamo parlato nella tintura in lana. 
Le dosi per la leta non sono tuttavia le 
alesìe : in una libbra di acido nitrico met- 
teai on^ oncia di acido idroclorico (marta- 
tico) due oncie di stagno fino in piccoli 
grani. Queste proporzioni sono assoluta- 
mente indispensabili, perchè il mordente 
B renderd^be più chiaro il colore, e po- 
trebbe anche distruggere totalmente il 
rosso della cocciniglia. 

Si mesce bene nel bagno la dissolatio* 
ne di stagno in ragione di un^oncia per 
libbra di cocciniglia, e si termina di em- 
pir la caldaia con acqua fredda ; la pro- 
porzione di questa acqua è circa di 4 a 
5 cinque litri per ogni libbra di seta 
fina : può esser minore per le sete grosse 
occupando t$$e minor volume. 

Mentre si prepara il bagno da un can- 
to, un operaio distribuisce le sete lavate 
e battute sui parmcelli. Il chermisi non 
è soggetto • tingersi inegualmeufe, per 
cui non occorre che le matasse sieno as- 
sai leggere. 

Immergonsi le sete nel bagno di tin- 
tura come dicemmo precedentemente al 
§. 2 e si ligiano finché sembrano tinte 
uniformemente, il che ottiensi in cinque 
a sei volte. Allora si porta il bagno al- 



r ebollizione^ e si mantiene per due ore ; 
si ligiano frattanto le sete di tratto in 
tratto. Terminata T operazione, togliesi 
il fuoco dalla caldaia, e si sprofondano i 
parrucelli interamente nel bagno affinchè 
le matasse vi s** immergano, e ne sieno 
dovunque ricoperte. * Abbiamo indicato 
questo metodo parlando dell^ allumina- 
tura. Si lasciano le sete per 5 a 6 ore 
nel bagno ed anche di più. Si ritraggono 
e sì torcono bene sopra il bagno, poi si 
lavano in acqua corrente battendole due 
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si stèndono sulle pccticbe e si fanno sec- 
care. 

Il metodo qiù descritto h quello die 
seguono tutti i buoni tintori. 

Arrestiamoci un istante sulP effetto 
prodotto dalle diverse sostanze che en- 
trano in questa tintura. 

I. La cocciniglia, Devesi preferir la 
più bella^ la mesteca o cocciniglia fina, 
mondata da ogni lordura, e dai piccoli 
corpi stranieri che potessero esservi. Noo 
esisendo monda la cocciniglia, confiene 
adoperarne in maggior quantità, per cui 
trovasi nei bagno un maggior sedimento 
che può pregiudicare alla bellezza del 
colore. 

3. Il cremar di tartaro, Ij acido tar- 
trico di questo sale serve ad esaltare e in- 
giallire il colore della cocciniglia. Tutti 
gli acidi produrrebbero lo stesso effetto, 
ma r esperienza apprese che questo rie- 
sce meglio degli altri. Il tartaro solo non 
basterebbe a produrre lo stesso effetto,* 
in qualunque quantità si adoperasse. Po- 
co non basterebbe a ingiallire la coccini- 
glia convenjenlemente, e troppo degra- 
derebbe in parte la tinta senza produrre 
un bel effetto. 

5. La dissolmione di stagno. Questo 
sale, di cui abbiamo spiegata la compo* 
siaione, produce sulla cocciniglia^ quan- 
do adoprasi a tinger in lana, un effettei 
sorprendente : esso cangia il color della 



cocciniglia in un bellissimo color di fuoco 
di mirabile splendore; sulla seta esso non 
serve che a tingerla, in chermisi. Questo 
sale si combina perfettamente col cremor 
di tartaro, e ci dispensa dì dare blla seta 
un piede di oriana come abbiamo fatto 
osservare. 

4. Galla, La galla è più pregiudizie- 
vole che utile al bel color cremisino : es- 
sa r offusca a segno che io troppa quan- 



di tità diviene vinoso. Noi abbiamo oltenu- 
9qÌle» a tortandole sulla cavigliona ; poiUo il chermisi fino senza mettervi neppur 
Dh. Tecnol. T. XIIL a 5 
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un atomo di galla, e osservammo che il 
color riesce assai più bello. La quantità 
della galla ò di due oocie per libbra di 
seta. Noi abbiamo eseguiti trentadue espe- 
rimenti cogli stessi ingredienti tranne la 
noce di galla, delia quale ne abbiamq 
messo mezza dramma nel primo bagno, 
una nel secondo, e cosi di seguito, aa- 
inentando sempre mezza dramma sino 
alle due oncie. Le trentadoe tinte otte* 
nate erano una dopo l' altra men bella, 
a proporzione della galla adoperata. 

I tintori in generale sanno benìssimo 
che la noce di galla pregiudica alla bellez- 
za del chermisino, ma continuano ad 
usarla perchè aumenta il peso della se- 
ta; e siccome essi restituiscono peso per 
peso, trovano un vantaggio in questo 
accrescimento, il quale arriva a un due 
più per cento . Ti sono anche dei 
tintori che portano questo aumento al 7 
• all^S per cento. Alcuni di essi, per giu- 
stificare la frode, dicono occorrer la galla 
per dare alla seta le qualità che otten- 
gonsi semplicemente dal cremor di tar- 
taro e dalla dissoluzione di stagno. E'per- 
cià necessario mettersi in guardia contro 
questa specie di frode dei tintori perchè 
« assai nociva alla bellezza e alla solidità 
del colore. Si può con un metodo facile 
scaoprire nella seta tinta te venne ado- 
perata la galla. 

A tal uopo mettesi un piccolo saggio 
di seta chermisi in una dissoluzione di 
TÌtriol verde. Avendo la galla la proprie- 
tà di render nera questa dissoluzione, il 
chermisino si annerirà a proporzione della 
galla adopratasi. 

5. U riposo che si dà alle sete nel ba- 
gno è necessario per far loro assumere 
totalmente la cocciniglia. 

6. E* necessario di ben lavare le sete 
dopo questa tintura, per ispogliarle della 
pelle deir insetto cocciniglia attaccata alla 
seta. Lavaadole e batteodole, U.oo 
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diviene più brillapte, più netto t più 
appariscente. 

Questo colore è bellissimo, eccellentis- 
simo, il più solido di tutti i colori sulla 
seta ; esso resiste alle prove del sapone, e 
poco si altera air aria e alla luce. Perde 
col tempo r ombra gialla che lo fa ri- 
splendere, e divieiie azzurrastro. 

Si fanno dei colori to%%\ solla seta coi^ 
altee sostanze, e con metodi diversi dei 
soprad descritti, comeilpopsò, ilnaccara, 
ec. Abbiamo parlato abbastanza dei co- 
lori rossi per far copcepire le diverse 
manipolazioni che essi richiedono. 

Capitolo IV. 

Dei colori giaUi. 

La seta si cuoce con 20 libbre di sa- 
pone per 100 libbre di seta, quando vuoi- 
si tingerla in giallo. 

Gotte le sete si alluminano, si lavano, 
si stirano solla cavicchia, mettonsi sui 
parrucelli, e si traducono nel bagno di 
tintura, ligiandole come dicemmo par- 
lando in generale della tintura. 

(2). Per dare alla seta il giallo schiet- 
to, usasi ordinariamente soltanto la re- 
seda ; per altro noi ci siamo convinti che 
la ginestra, la serratola^ ì\ pioppo d'Ita- 
lia^ il kgno giallo^ il Jien greco , e gene- 
ralmente tutte le sostanze che tingono ìq 
giallo la lana, tingono anche la seta, va« 
riandò i mordenti a proposito. 

Il bagno componesi di a libbre di re- 
seda-in quattro litri di acqua per ogni 
libbra di seta, colle precauzioni indicate 
al cap. I. §. 5. n.^ 9. Si fa bollire per 
30 minuti circa, tenendo sommersi nel- 
V acqua i fasci di reseda. Con una sec- 
chia o in altro modo si trae tutto il ba- 
gno e fi cola in una barca di rame o di 
legno, attraveno uno staccio o una tela, 

«1 begno spoglio di ogni 
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alfra materia. Si lascia raffreddare Bachè 
TI si possa tener la mano. Immergesi al- 
lora la seta posta sui parrucelli e si ligia 
affinchè il colore sia dovunque uniforme. 
£* neceuario che la barca sia piena fino 
a due pollici dall' orlo. Quindi il tintore 
proporziona la grandezza della barca 
alla quantità del lavoro. 

Durante questa prima operazione^ si 
la bollire la reseda tan^altra volta in nuo- 
va acqua, e questa nuova decozione, 
gettata via la ilietà del bagno in cui tro- 
Vansi immerse le sete, si versa nella stessa 
barca, mesciendo perfettamente il bagno 
nuovo col vecchio. Essendo il calore al 
grado conveniente cioè di potervi tene!* 
la mano, tingasi nuovamente la seta stes- 
sa ; e si continua a ligiarla finché abbia 
acquistato il colore voluto. 

Mentre si tinge la seta, si fa discioglie- 
re circa uba libbra di potassa per venti 
libbre di seta. Mettasi la dissoluzione nel 
secondo bagno di reseda ancor bollente. 
Si lascia in quiete^ e quando è chiaro, 
se ne versa una certa quantità nei bagno 
di tintura, traendo prima fuori la seta;* 
La dissoluzione di potassa si passa a tra- 
verso una tela per separamele impurità. 

In questo b#gno •' immelrgono le sete 
e si ligiano di nuovo. La potassa rende 
aureo il color della reseda. 

Dopo aver ligiato la seta da sette a 
otto volte, si torce dna matassa sulla ca- 
vicchia per conoscere sé il colore è ba- 
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verde ; in tal caso V alcali pregiudiche- 
rebbe alla tinta. 

Se voglionsi ottenere dei gialK più 
aurei, traenti al giunchiglb, maltesi nel 
bagno un poco di oriaba, e si opera co- 
me dicemmo precedentemente. 

Per tingere io giallo la seta cruda cioè 
non cotta, prendesi una seta naturalmen- 
te bianca, se anche non fosse della mas- 
sima bianchezza ; la si immerge nell^ a- 
cqua, e si fa che vi penetri bene batten- 
dola due volte : quando la seta è bene 
implregnata si torce, si pone sui parru- 
celli, si tinge come la seta cotta, e si fa 
seccare allo stesso modo. 

Siccome le sete crude acquistano in 
generale la tintura assai più facilmente 
delle sete cotte, perciò queste si tingono 
prima di quelle. 

Il giallo di reseda è un color solido a 
di -buona tinta sopra la seta. Le altre so- 
stanze coloranti di cui abbiamo fatto pa- 
rola, forniscono delle belle tinte di gmllo 
tutte diverse ; basta coi diversi mor«. 
denti, modificarne gli effetti. 

Capitolo Y. 

Dei colori a%%urri, 

• Fino al 1 8 1 1 i tintori non conósce- 
vano che un solo metodo di tinger la 
seta in azzurro, quello cioè dei tini d'aiti". 
daco. In quest^ anno Raymond, profea- 
sore di chimica a Lione, trovò il metodo 



stantemente bello. Se nonloè, si aggicin-|di tingerla coIP azzurro di Prussia. li 



gè un poco di alcali al bagno di tintura, 
e si compie Toperazione^ come dicemmo, 
finché la seta abbia acquistata la tinta che 
ai desidera. 

La lisciva alcalina non deve essere 
osata che nei gialli che devono rimanere 
di questo colore ; non conviene usarla 
nelle zeta che devonsi mettere in altro 
bagno di tintura, come sarebbe in un ba- 
gno auiirro per farle passare al color 



governo francese pubblicò questa scoper- 
ta, che si rese Oggidì universale. 

Quantunque Y azzurro ottenuto a tal 
modo sia bellissimo, brìllantissiiiio, soli- 
dissimo, esso è diverso da quello deirin- 
daco; e pé.rciò si continua ad usare Tuno 
e r altro metodo. Anti alcuni tintori 
non usano che il tino d'^indaco : perciò 
descriveremo i due metodi, cominciando 
dal primo. 



i8o 
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' §. I . Delt a%%urro col tino et indaco. 

Il tino d^ Indaco per la scia ood è si- 
mile a quello per la tintora io lana. Ab- 
biamo fatto conoscere la forma dì questo 
tino al cap. i.§. i, e il fornello che osasi 
in tal caso ; or ci rimane a indicar il me- 
todo di preparar il bagno, e le maoipo- 
Iasioni occorrenti per tingere. 

(3) Due o tre giorni prima di monta- 
re il lino si preparano otto libbre d^ in- 
daco come segue : mettesi questo colore 
io un secchio d^ acqua calda nella quale 
si lava due volte di seguito; V acqua as- 
sume una tinta fulva. Alcuni tintori lo 
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poua tenerTÌ la mano. Si mantiene il ba- 
gno a questa temperatura finché vedesi 
cominciare il liquore a divenir verde^ im- 
mergendovi un saggio di seta bianca. 
Quaodo la seta vedesi tingersi io verde^ 
si giudica che il lino è in buon stato. Si 
rimesce di nuovo il tino, e si lascia ia 
quiete finché scorgesi alla superficie una 
pellicola bruna deir aspetto del rame. Si 
soffia sopra la pellicola per romperla, a 
se il tino é veramente in buon stato si ve- 
de formarsi iall^ istante on'ultra pellicola. 
Allorché questa prova riesce 5 i tintori 
sono sicuri della buona riuscita del tino* 
Se il bagno manifesta i segni sopra in- 
dicati, si lascia in quiete per tre a quat- 



fanno bollire in una lisciva alcalina ; ma tro ore, poi si fa un nuovo brevetto per 



questo metodo é da rigettarsi perchè Fal- 
cali discioglie r indaco, per cui se ne 
perde una porzione. 

In una caldaia contenente circa i due 
terzi del tino, che si riempie di acqua, 
mettonsi sei libbre di potassa della pri- 
ma qualità, e ao a 34 oncie di robbia 
grossamente pesta ( si U bollire ogni cosa 
per circa un quarto d* ora. Si chiudono 
le porte del fornello e si lascia il bagno 
in quiete. Questo bagno dicesi brevetto» 

In questo frattempo prendonsi 8 lib- 
bre di crusca di frumento, la si lava con 
multa acqua per separarne la farina, e ta 
si spreme poi fortemente per toglierne la 
maggior parte delf acqua. 

Si pesta r indaco, ancor bagnato, in 
un mortaio di ferro ; quando è FÌdolto 
in pasta, vi si versa una certa quantità 
del liquure sopraddetto^ e si stempera l'in- 
daco. Si lascia in quiete e si decanta il 
liquido chiaro. Si continua a pestar Tin- 



finir di riempirlo. A tal uòpo mettesi in 
una caldaia una quantità di acqua suffi- 
ciente a riempire questo tino ; vi si fanno 
bollire a libbra di potassa e 8.. oncie di 
robbia come nel primo 6rei^<to; si versa 
questa nuova preparazione nel tino, si 
rimesce ogni cosa, sì lascia in quiete 
tre a quattro ore allora ; il tino è in istato 
di tingere. Il calore deve essere sempre 
quello che si possa tenervi la mano. 

Le sete che devonsi tingere in azzur- 
ro col tino d* indaco non si alluminano ; 
è bensì necessario cuocerle, con 35 a 40 
libbre di sapone per 100 libbre di seta, 
seguendo i metodi già prescritti. Deb- 
bonsi poi spogliarle interaiÀente del sa- 
pone lavandole in acqua corrente. 

Le matasse tengonsi leggere^ per la* 
votarle e torcerle meglio. 

Siccome la seta acquista difficilmente 
un colore uniforme, devonsi avere alcu- 
ne precauzioni. Prendesi uu matterello di 



daco rimasto al fondo del mortaio, e si legno lungo i4 pollici, del diametro di 
ripete V operazione dì prima. Si conti- un pollice e mezzo alla metà della sua 
nua a tal modo finché tntto T indaco sia lunghezza, terminando alle due estremità 
disciollo neir alcali. Gettasi finalmente del diametro di 9 linee. Mettesi la ma- 
nel lino anche il sedimento. Si rimesce tassa sopra di esso, s^ immerge nel ba« 
ogni cusa e si lascia rafli eddort finché si gno , vi si ravvolge come quando ti 
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lìgia, «U' oggetto di farle acquistare la. di crusca tpoglia dì farina, facendo bullire 
lioto clis si desidera. Iodi si torce a ma* oeni 



DO, aopra lo stesso tiuo, qnaoto è possi- 
bile per DOD perder liquore di tintura ; 
«i feotila tra le mani, acciocché perda il 
verde e s^ inaizorri ; poi la?asi tosto in 
due acque tenute in due barche io ?ici- 
Qanaa air operaio. Quando è lavata, si 
torce solla punta della cavigliona, per 
apremerla possibilmente. 

Finita Poperazione, si accoppia la ma- 
tassa con DD^ altra quasi secca acciocché 
questa asciughi quella^ e si torcono insieme 
al più presto possibile, per quattro volte 
ripetute celeremente. Dopo torta questa 
seta tinta, la si agguaglia^ cioè ti distri- 
buisce egualmente in essa il poco di umi* 
dita rimasta, ai quale oggettot^i torce an- 
cora una doaaina di volte nel messo della 
cavigliona. 

Aidotte le matasse in questo stato si 
•tendono sulle pertiche, come dicemmo 
^ §• 4) ^P* ^9 P*^ ^^■'I® prontissimamen- 
te seccare. Se le matasse fossero troppo 
grosse converrebbe scioglierle e stender 
la seta, la quale manipolazione è impor- 
tantissima perché importa assai che la 
seta si asciughi prontissimamente. 

Per ottenere i diversi tuoni di azzur- 
xo^ alcuni tintori, massime per le tinte 
chiare, si servono dei tini ' esauriti ; ma 
questi azzurri sono ordinariamente fo- 
schi ed é preferibile tingere in diversi 
tini, contenenti diverse proporzioni d^ in- 
daco air uopo. Gli azzurri sono sempre 
più belli e più vivi, allorché si fanno in 
un bagno nuovo con piccole quantità di 
indaco, anziché in bagni esauriti con tin- 
tore precedenti. 

Allorché il tino comincia a perdere il 
▼erde, per la molta quantità di seta che 
?l*si tinse, è necessario aggiungervi un 
nuovo hre\felto^ composto di una libbra di 
potassa, due oocie di robbia, ona manata 



ogni cosa per dieci minuti. Versato nel 
tino questo bre\^tto si rimesce, e dopo 
tre a quattro ore di quiete si comincia 
a tinger di nuovo. 

Il tino d* indaco, del quale abbiamo 
dato le dimensioni, serve per un bagno 
in coi può entrarvi da una libbra d^ in* 
daco finO) ad otto libbre ad anche più. 



§. a. DMawurro Baymond cottuvwr^ 
ro di Prussia, 



Raymond professore di chimica ap« 
plicata alle arti in Lione, arricchì la tin-^ 
tura, nel i8i t, di on metodo preciosisfi» 
mo per tinger la seta in azorro col prui^ 
siato di ferro. La descrizione di questo 
metodo trovasi in tante opere divulgata, 
che sarebbe superfluo il trascriverla. The* 
nard la accenna nel modo seguente. 

(4) » Per tinger la seta conviene, dopo 
averla cotta, immergerla per un quarto 
d^ ora alla temperatura ordinaria nell' ad- 
equa, contenente circa la ventesima parte 
del suo peso di tritossido di ferro ^ lava* 
ta poi, immergerla per una mezz* ora in 
un bagno di sapone quasi bollente, lavarla 
un^altra volta, e metterla a freddo innna 
soluzione debolissima di prussiato di po^ 
tassa, acidulata coir acido idroclorìcoì 
Immersa in questo bagno, la seta diviene 
azzurra e basta, dopo un quarto d' ora^ 
lavarla e seccarla, nel quale stato, senza 
più puossi mettere in commercio. In 
questa operazione, la seta si combina 
con una certa quantità di sale (errugi-* 
noso ; il sapone toglie 1' acido a questo 
sale ; l'acido idrocloricosi combina oulla 
potassa del prussiato di potassa, e V aci- 
do prussico coir ossido di ferro nella 
seta >/. 
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CinTOLo TI. 

Dtlfuho e degli incupimenti 

lì color fulvo, di cui ci siaE&ò lunga mea- 
tè occupali trattando della tintura in la- 
na^ si ottiene sulla séta colle steste so- 
stanze usate par la lana, serrendosi delle 
nànipolatioiii bonvenienti alla tintura in 
teta^ le quali diiferiscono essenzialmente 
da quelle praticate nella tintura ili lana. 

(5) Si può tinger la seta in fulvo di- 
rettamente e con una sola operazione. 
La s^ prepara come per tinger in giallo, 
pòi s^ immerge in un bagno di malld di 
noce^ contenuto in una barca, e messa la 
seta sui parrucelli , si ligia come il con- 
aneto, più o meno^ finché siasi ottenuto 
il taono domandato : lavasi in acqua cor- 
rente, la si batCe due volte, la si fa sec-^ 
care senza alcun indugio. 

(6) Allorché voglionsi dei fulvi chiari^ 
come le vigogne, è assai meglio usare po- 
chissimo malo .di noce nel ba^no, anziché 
tingere dopo che il bagno siasi. esaurito. 
Seguendo quest^ ultimo metodo le sete 
talvolta si incupiscono senza potervi più 
rimediare ; non vi è altro rimedio che 
tingerle in nero o in un tuono più carico 
di quello che domandavasi. In vece^ pro- 
porzionando la quantità della materia co- 
lorante al tuono della tinta che si deside- 
ra, non si può mai incontrare pericolo 
alcuno. 

# 

Capitolo TU. 

Del nerOé 

Fra tulli i colori di cui si tinge la seta, 
il nero e sempre quello che offre le mag- 
giori difficoltà. Il nero che molli non ri- 
guardano come un colore, considerando- 
lo piuttosto la riunione di tutti i colori, 
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diede materia ad un infinito numero di 
ricerche più o meno ridicole le une delle 
altre. Se leggesi Tarte della tintura in se- 
ta di Macquer, si verrà a persuadersi 
delia verità di questa asserzione.Una tren- 
tina di soàtanze diverse, di cui la mag- 
gior parte era almeno inutile, entravano 
nella composizione dei bagni di nero.Al- 
r oggetto di ottenére un bel nero per la 
riunione di tutti i colori la cui combina- 
zione crèdevasi necessaria per giungere 
allo scopo, usavasi P indaco, la galla, il 
campeggio, la robbìa e la i'èseda. Tolte 
le operazioni, per le quali si facevano 
passare le sete per tingerle in nero le de- 
terioravano ■ segno che dicevansi ab- 
brucciate (a). 

I dotti si sono mólto occupati a per- 
fezionare questo genere di tintura^ e \i 
riuscirono. Quegli che meglio Tottenne è 

(a) Siòcome questo passo potrebbe ass»! 
nuocere alte nostre lidtorie par troppo de- 
cado te dair antico splendore, mi arresterò 
almen questa Tolta* un istante. Sodo molti 
àoDi, ìniin pubblico concorso ai premi d^in- 
dastria nazionale mi venne, dà ano del nòstri 
tintoti più abili, affidata nna ricetta delta 
tintura in nero sulla seta da lai offerta al 
concorso. La ricetta conteneva appunto in- 
gredienti che sembravano disperatissimi : ca- 
rubbe, melassa, vitriol aiznrro, vitriol ver- 
de, serratola, brasiletlo .... essendo io d^opi- 
niooe che le pratiche e le istituzioni stabilite 
dalla forza dei seeoli valgano assai più delle 
nostre belle teorie io là rispettai, né seppi 
consigliare il tintore a mutazioni od altera- 
zioni incante. Io fatti, questo miscnglio mo- 
struoso agli occhi nostri conteneva i veri 
elementi della composizione del nero, cioè 
il rosso, il giallo e Tazzurro ; eravi anco di 
più, perchè il vitriol verde portavasi in quel 
processo al grado di ossidazione di cui i 
chimici allora non erano per anco informati. 
Al contrario, il nero di Vitalisquì appresso 
descritto, benché importantissimo e raccoman- 
dabile a lutti i tintori, non è assolutamente 
un nero, perchè i sali ferrici non vengono 
precipitati dal tannino e dair acido gallico 
che soltanto in azzurro, cui mancano il giallo 



ed il russo per farlo nero. 



già 

(6.) 
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Tilalis, colla felice idea di soitttuire V a- 
cetato di ferro al filriol di ferro. Il tuo 
processo è quello che segue oggidì nelle 
nsigliorì tiptorie ; perciò sarà il solo da 
poi deferì tto. 
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abbiamo prescritto. Si procede tosto al- 
l' immersione hi un terzo bagno di piro- 
legnato di ferro a 3 gradi. 

Se vuoisi un nero più intensq, si ri- 
peteranno le operazioni per la quarta 
Tolta, con un'-oncia di galla per libbra di 
seta^ e con un bagno ^i pirolegpato di 
ferro a 3 gradi. 

La gomma usata col metodo d^Auglèi 
La seta colta e seccata perfet temente J.dà alla seta una lucentezza pregiatissima 



Metodo di F'italis per ottenere 
un bel nero. 



immergesi in un baglio di due a tre once 
di galla per libbra di seta mediocremente 
caldo. In esso ligiansi le matasse e si cal- 
cano leggermente, affinchè la galla pene- 
tri dovunque ; in questo bagno mante- 
nuto tepido, tiensi pei* 1 5 a 1 8 ore la 
9eta ; poscia traesi dal bagno e si secca. 

La seta qscita dal bagno di galla e sec- 
cata, si mette in un bagno tepido di pi- 
colegnato di ferro, che segui 5 gradi al- 
Pareometro di Baume. Si ligiano in que- 
sto bagno le matasse per qualche poco 
di tempo, e vi si tengono poi immense afln 
stessa temperatura per 5 a 6 ore, traen- 
donele e ventilandole di tratto in tratto. 

Tolta dal bagno, la si spreme, si tor- 
ce sulla caviglia, si secca alParia quando 
il tempo è buono o in una' stufa. 
' Seccata la seta, e battuta coi solili me- 
todi, si procede ad impregnarla un^altra 
volta di galla, servendosi del bagno pre- 
cedente, cui si aggiunge un'oncia e mez- 
u di galla per libbra di seta. Yi si lascia 
come la prima volta, e si procede allo 
stesso modo. 

Impregnata cosi di nuova galla, im- 
mergesi in un nuovo bagno di pìrolegna- 
to di ferro, colle precauzione raccoman- 
date superiormente. Tolta dal bagno si 
spreme e la si secca, come dicemmo. 

Trattata la seta al solito e battuta una 
o due volte, la si ritorna ad un terzo 
bagno di galla, preparato con un' oncia 
9 mezza di galla nuova per libbra di se- 
la, e seguendo in tutto il r^sto quanto 



in commercio, ma la gomma è assai cara 
e fa ecceder il prezzo di questa tintura. 
Yitalis, non servendosi di gomma, ligia 
la seta in un bagno tepido di sapone. 

Questa tÌQtura in pero superiore a tut- 
te le altre per la semplicità, per Tecono- 
mia di tempo e d' ingredienti, per la in- 
tensità e solidità del colore, il quale re- 
siste perfettamente agli acidi, alla luce « 
al sapone. 

Capitolo TIII. 

Dette seconde tinte. 

Neir arte del tintore in lana ci siamo 
trattenuti su questo argomento e quanto 
dicemmo è ugualmente applicabile a tut- 
te le altre parti della tintura. 

Abbiamo' detto che le seconde tinte si 
possono dividere : i . in naturali^ il cui 
colore degrada, e si rende più chiaro, 
senza nulla aggiungere al bagno, come 
sarebbe la tintura in color di rosa cari- 
co e rosa pallido, poi il color di carne, ec. 
nel bagno che servi prima a tinger in 
rosso ; 3. in seconde tinte degradate^ 
nelle quali occorre l'aggiunta di qualche 
sostanza per mutare il color primitivo. 
Si degrada, per esempio, i7 rosso cocci' 
nigìia^ mettendo nel bagno del nitrato di 
zinco, che fa volgere la tinta in un bel 
colore di ardesia violetto^ oppure V ace- 
tato di piombo, che la fò volgere al lilla^ 
il solfalo di potassa che la fa volgere in 
un grigio d* agata^ ec. 
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Non si possono offrire regole generali 
per giungere a risaltali sicuri, tanto più 
che r esperienza conduce sovente a ri- 
toltati che sembrano contraddetti dalla 
teoria. 

Capitolo IX. 

Dei miscuglio dei colori o dei calori 
decomposti» 

Trattando della tintura in lana abbia* 
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mo detto tolto quello che dir si poteva 
su questi miscugli e altrettanto diremmo 
della tintura in cotone ed in filo offren- 
do nuovi esempi di simili applicazioni. 
Il lettore che desiderasse maggiormente 
istruirsi consulterà utilmente Anglès, Dan- 
croft, Bergmann, Berthollet, Brown, De- 
scroizilles, Gublicbt.HomasseI, Macquer, 
Raymond, Scheflfer, Yitalis, Yogler. 



PARTE V. 



TINTURA IN COTONE E IN FILO. 



IsTnODUZlONE. 



Riuniremo in quest'articolo Tarle di tin- 
gere il cotone ed il filo, quantunque sia- 
no due sostanze differenti. Cola vacejìlo 
Intendiamo il filo di lino o 'ììjilo di ca- 
napa, l metodi usati a tingere il cotone 
filato si applicano ugualmente a tingere 
il filo di lino e il filo di canape : basterà 
io conseguenta nel corto di queste de- 
scrizioni, fare qualche osservazione par- 
ticolare sulle manipolazioni che richiedo- 
no qualche differenza. 

Il filo di cotone, e specialmente quello 
di lino e di canapa, ha una debolissima 
affinità per le sostanze coloranti ; alcune 
di queste che tingono solidamente la lana 
e la seta, senza alcun particolare appa- 
recchio, macchiano appena i fili di cui 
parliamo, e soltanto con moltissime ma- 
nipolazioni, e coli' azione dei mordenti 
fOTcnte ripetuti, si perviene a impre- 
gnarli di colori solidi. 

Le tintorie sul cotone differiscono as- 
tai da quelle sulla lana e sulla seta. Ti 
si trovano bensì delle caldaie, dei baci- 
ni, dei fornelli, dei tini ec. ; ma le loro 
forme e i loro usi, non si tomigUano sem- 



pre, n genere di tintura di cui parliamo 
è affatto diverso, quantunque, in generale, 
le sostanze tintorìe e gli agenti chimici 
Steno i medesimi. Entreremo in tutti i 
necessari! dettagli per offrire una perfetta 
conoscenza delle manipolazioni partico- 
lari di quest' arte ; rinchiuderemo in 9 
capitoli tutto quello che ci sembra im- 
portante di fiir conoscere. 

Seguendo con attenzione le manipo- 
lazioni à* una tintoria in cotone da me 
diretta per alcuni anni, ho concepito il 
piano di descrivere quest** arte. Il dotto 
Yitalis, mio eccellente amico, or defunto^ 
giudicò, come io aveva pensato, che tale 
descrizione potrebbe essere assai utile agli 
operai che desiderano di trovar pronto 
tutto quello di cui possono abbisognare, 
mentre i tintori hanno poco tempo da 
occuparsi dello studio. 

L'ultimo capitolo verrà dunque se- 
guito da una tavola alfabetica di tutti i 
colori, e delle loro degradazioni ; essa 
conterrà i metodi delle diverse tinte delle 
quali non avremo potuto trattare nel 
corto deUa presente descrizione. 
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la totlo, qoello che precede qaesta ta- 
vola, ogni ricetta dei colori o delle tinte 
••rà preceduta da nna cifra tra due pa- 
rentesi, a fine di distinguerle da quelle 
che si trovano poste nella tavola stessa . 

Per la spiegazione delle Toci o delle 
aostanze, sarà necessario ricorrere al ca- 
pitolo 9. 

I migliori metodi vennero estratti dalle 
opere più slimatCì come quelle di Pileur 
d^Appligny, Chaptal^ Berthollet, Titalis, 
ec., che scrissero con molta chiarezza e 
precisione. Questi diversi autori ci for- 
nirono molte cose che vennero da noi 
elassificate neli* ordine che ci parve più 
conveniente. 

Capitolo I. 

Deserkione éT una tintoria in cotone 
e inJUo. 

II cotone h impregnato d^ una sostan- 
aa untuosa che esamineremo in appres- 
so, la quale fa che non si possa imbe- 
Tere di acqua quando lo s' immerge in 
questo liquido, e per la stessa ragione 
esso non attrae le sostanze coloranti con 
cui maltesi a contatto. E' dunque neces- 
sario, prima di tutto, spogliare il cotone 
di questa specie di olio \ il tintore ese- 
guisce tale operazione nel modo se- 
guente. 

II piò delle volte si sottomette il co- 
Ione air imbianchimento; questa opera- 
aione lo rende più bianco, e più atto a 
ricevere i colorì dilicati. 

n capo d^ una tintoria dev* essere 
booo chimico. Questo ramo deir arte ri- 
cy«d« più sorveglianza di tutte le altre 
p9rti« Egli deve avere accanto della sua 
on laboratorio di prove, ohe è 
modello della stessa tintoria 

*-AaoaATOE10 DI CHIMICA.) 
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moli* aequa di buona qualità. Convien 
dunque arrestarsi un poco sopra qat- 
st^ importante soggetto. ^ 

§. I . Delle acque proprie alla tintura. 

Un^ acqua abbondante è indispensa- 
bile, sia per preparare le stoffe prima di 
tingerle, sia per lavarle, prima o dopo 
esser state tinte. Se T acqua non à lim- 
pida, lascierà nelle stoffe delle immoif- 
dezze che nuoceranno alla bellezza dei co- 
lori. Lo stesso inconveniente accedereb- 
be se Tacqua non avesse un corso rapi- 
do : il colore superfluo che staccasi dalla 
stoffa, quando si lava dopo la tintura, 
sporcherà l' acqua a tal segno, che non \ 
si potrà distinguere quando sia bastante- 
mente favata, e la operazione del lava- 
cro si prolungherà oltre il bisogno, il 
che cagionerà una perdita di tempo dan- 
nosa agli interessi del proprietario ; op- 
pure quest"* operazione non si farà con 
bastante esattezza, poiché Tacque uscen- 
do semprf sporca dalla stoffa, non si po- 
trà più distinguere se sia ben lavata o no. 

Il miglior mezzo per rimediare a tala 
inconveniente sarebbe, se si avesse nn 
fiume vicino, prendere Tacque un po- 
co al di sopra della tintoria, e condurla 
per un canale costruito espressamente 
nella tintoria stessa, dandole un suffi- 
ciente nendio. 

UnÉ^impidesza perfetta ed assoluta 
non è necessaria, sia per le operazioni 




preparatorie, sia per le operazioni finali; 
basta in tutti i casi ch^ essa non sia tor- 
bida. Per dare alT acqua una bastantf 
limpidità, abbiamo operato come segue : 
alla distanza di alcuni metri sopra la ve- 
na di acqua feci scavare un bacino di 4 
piedi cubici, rivestito di mattoni assai 
cotti su tutte le cinque facce, e con ce- 
mento idraulico, sul dinanzi della cister- 
■i tininra domanda 'nai cioè sulla (accia opposta alla vena di 
X///. a4 
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iif'qtia, M coslruty in mattoni e cemento Dopo aver indicalo i metti «li otleiiu- 
idraulico, un tubo di 3 piedi quadrati, re facilmente e con poca spcsu, acque 
cumiinicunle inferiurmente colla cisterna, 'purissime, si potrà conoscere alParliculo 



^)er un' apertura di a piedi, che potevasi 
chiudere a volontà. Sulla faccia dal Iato 
del fiume praticammo^ a livello del fon- 
do, un^ apertura di 3 piedi di larghezza §. 3. Descrizione (f una tintoria completa 



▲cQp.4 di questo Dizionario le alterazioni 
a cui è più di frequente soggetta. 



vd 1 di altezza, che chiude vasi allo stesso 
modo. Vedremo in un istante il loro 
|jso. Ogni cosa cosi costruita, gettammo 
dei ciottoli nella cisterna fino alP altezza 
d^ un piede, e la abbiamo ncinpìt'<A con 
grossa subbia ben lavata, aftinché non 
ptintenesse né terra né polvere. L' aper- 
tura del dinanzi lascia che giunga Pa- 
squa nella cisterna a Iravefso i ciottoli ; 
«ssa ascende nei tubo, e arriva nel lava- 
toio delia tintoria bastantemente limpi- 
f]a. Ogni sera^ o soltanto il sabato, si 



per tingere il cotone. 

L(a disposizione d^ uqa simile tintoria 
differisce per molti riguardi da quella per 
tingere la lana o la seta. Alcune stanze 
debbonsi trovare in continuazione Puna 
delfaltra, a fine di facilitarne le differenti 
manipolazioni. Queste stanze od ofBcine 
particolari debbono essere separate per 
agevolarne le operazioni. 

Tutte le tinture in codone o in filo si 
distinguono in tre classi differenti : tin- 



chiude il tubo dinanzi, e si apre quello . tura di Jaìsa tinta^ tinture di buona 
dalla parte del fiume ; allora P acqua pre- fii^a e tintura di gran tinta, he due pri- 
pipitandosi trae seco tutto il fango de- 'me classi richiedono delle caldaie simili a 
posto. Sono più di 4^ anni che venne quelle usale nella tintura delle lane; ed 
costruita questa cisterna, e il suo uso qon anche delle caldaie ovali o barche^ come 



lascia niente a desiderare. 



per la tintura della seta. Non è indispcn- 



L^acqua pei bagni di tintura era ordi-, sabile di aggiungervi un officina di guadi 
nàrinmente carica di sali calcarei, e alte- Lo indachi^ come pe^ la tintura delle lane; 



rava le tinte. 



perché le tinte azzurre sul cotone non rie- 



Feci costruire, a qualche distanza dalla scono brillanti che coi tinti a freddo, 
prima un altra simile cisterna, che riem- La tintura in gran tinta é quella perla 
piesi di carbone di legno e di pietre cai- quale adopransi i metodi usati per la tin- 
caree ridotte grosse come una nocella^ gere in rosso di Andrinopoli. Questa so- 
feci entrar Tacque pel fondo, la quale la tintura occupa molte stanze. 
attraversava questa massa, ed entrava in Oltre queste diverse officine, che fare- 
tubi di piombo che la conduceva nella mo conoscere separatamente, é indispen- 
thitoria e distribuiva opportunamente col sabile che siavi un lavatoio vasto e spazio- 
mezzo di robinetti. Io lavava di tratto in so, perchè occorre ad ogni istante , e 
tratto questo feltro, come faceyasi per la dopo ogni operazione, lavare i cotoni. 
cisterna ; io faceva entrar Tacqua per di II seccataio è pure della maggiore im- 
aopra ed uscire pel fondo ; a tal modo portanza, perchè i cotoni non possono 
traeva seco tutte le impurekze, e si ave- passare ad una operaiione seguente se 
Tano delle acque purissime. Questo fel- prima non tono perfettamente diseccati. 
tro non venne mai cangiato durante lai Finalmente, un mulino proprio a ma- 
mia direzione; e non so quante volte siasi cinare le sostanze coloranti, e special- 
ricostruito in appresso. a^tote la robbia, devesi trovare in unsk 
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liotoria. Descriveremo ciascuna di que- 
lle officine separatamente. 

Officina di tintura mista. Questa offi- 
cina deve avere molle caldaie rotonde 
poste sopra fornelli, allo stesso modo di 
quelle che servono per la tinlara delle la- 
ne. Queste caldàie non non sono peraltro 
egualmente grandi, e le loro dimensioni 
sono relative al lavoro che devesi fare. 
Quelle che servono a tingere aoo libbre 
di cotone debbono avere 3o pollici di dia- 
metro e 3o di profondità ; quelle che ser- 
vono a tingerne 400 libbre, hanno 4^ 
pollici di diametro e Sa di profondità. 

Le caldaie ovali hanno la stessa fot*- 
ma e le stesse dimensioni come per la 
tintura in seta. 

Le barche sono costruite alla stessa 
taaniera come per la seta, e servono agli 
•tessi usi. 

La officina dei lini deve occupare due 
stanze : t. quella pei guadi^ che si diri- 
ge come pei guadi sulla lana ; :i. Puffici- 
h:i dei tini a freddo. Questa dev^ esser 
separata dalla prima, perchè conviene 
mantenere i guadi ad un certo grado di 
c!alore che nuocerebbò pei tiui a freddo. 
iVe parleremo al capitolo Y. 

Pongonsi oi-dinariamente della steàsa 
òfììcina dei tini a freddo^ altri bagni di 
tintura preparati anticipatamente, come 
quello di legno Brasile^ di acetato di fer- 
ro^ di pirolignato Mi Jerro^ ec. Trovasi, 
al capitolo IX, la maniera di eseguir 
questi Lagni. 

La dispositione della sata degli appa- 
recchi venne esattamente descritta da 
CUaptal, nella sua arte di tingere in rus- 
so. I vasi nei quali pongonsi i cotoni nei 
mordenti sono di due specie, gli uni di- 
consi giare^ e gli altri catini. Questi vasi 
sono di terra cotta verniciati internamen- 
te, e stabilill nel materiale cusiruito sulle 
Ire facce contigue della sala. Al di sopra di 
Ogni calinJ vi è una furie cutigUu di le- piedi e meuo dialtexzo, con un maschio 
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gno pulita, sulla quale si torcono le ma^ 
tasse di cotone. Nel mezzo di questa sa- 
la, che dev' essere bene illuminata, vi 
sono molte tavole solide, le quali servond 
ad aprire il cotone, e riunirlo. Il coperto 
di queste tavole è di marmo assai liscio, 
a fine di poterlo nettar facilmente. 

h* acqua del lavatoio dev^ etsere acqua 
corrente, a fine ditrarseco prontamente 
le lordure, e la tintura soverchia. Il la* 
vatoio è lungo circa 10 piedi ; nelle facce 
opposte vi sono solidamente piantate, alla 
distanza di 4 > ^ piedi, delle caviglie di 
legno assai lisce^ sopra le quali si torce 
il cotoue a proporzione che lavasi. 

Il seccatoio sì costruisce alParia libera 
nei paesi meridionali, oppdrb in stanze 
riscaldale artiOcialmente. Descriveremo 
un seccatoio all' aria libera. A canto delle 
stanze di tintura e del lavatoio^ si pre- 
piira un terreno di estensione bastante 
air oggetto. Secondo Chaptal occorre una 
superficie di 5o,uoo piedi quadrati per 
seccare 5,ooo libbre di cutunc in una sola 
volta. Questo terreno non dev^ esser umi- 
do, né in vicinanza di alberi, perchè la 
diseccazione riuscirebbe lunga e penosa. 
Deve essere bene esposto alP aria ; tutte 
le parti della sua superfìcie riceveraund 
il sole allo stesso tempo ; dev^ esser pros- 
simo a tutte le stanze della tintoria ove 
si opera. 

Scelto il luogo conveniente, si disegni! 
sopra il terreno, spianato e battuto, un 
parallelogrammo, i cui lati contigui sieoo 
di i5o pittdi da una parte e 200 dalPa!- 
tra, nella direzione dal Sud alP Est. Si 
conducono delle linee parallele a questo 
lato, distanti io piedi Puna dalP altra; 
Supra ciascuna di queste lince, di 6 in G 
piedi, si conficcano delle traveìte di quer- 
cia in quadratura di 4 pollici, ben lavo- 
rate e lisce affinchè i cotoni non si \hr 
trichino. Queste travetle hanno circa 5 
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alla parte superiore. I maschi entrano in 
incastri praticati in altre traVette di legno 
di quercia ben la?orate come le prime, e 
della slessa dimensione, in guisa che ogni 
pezzo di legno orizsontale è sostenuto da 
S travette verticali, ed offre 1' aspetto di 
Cavalletti posti gli uni a lato degli altri, 
lasciando tra essi una strada vuota per 
potersi trasportar facilmente sa tutti i 
punti. 

Nella parte superiore di queste tra- 
vette orizzontali si piantano delle punte 
di ferro di 3 pollici, per ritenere le barre 
di legno bianco, leggerissime e ben lisce 
tn tutte le loro superficie, sulle quali si 
pongono le matasse di cotone. Queste 
barre, lunghe j a piedi, sono forate al- 
r estremità per ricevere le punte di ferro: 
ciascuna può contenere 4 libbre di co- 
tone. Devesi avere, al Nord del seccatoio^ 
una tettoia lunga So piedi circa, e ao 
piedi larga, per custodire i cotoni e met- 
terli prontamente al salvo da qualunque 
burrasca. 

I maga%%im debbono essere bastante- 
mente spaziosi per collocarvi comoda- 
mente le sostanze necessarie alla tintura, 
le quali si tengono separate secondo la 
loro natura. 

II sommacco e la noce di galla essendo 
della stessa natura, si possono mettere in 
un solo magazzino. 

La soda deve essere posta in un ma- 
gazzino particolare. 

L^ olio e il sapone si possono tenere 
nello stesso luogo. 

La robbia^ che ad oprasi in gran quan- 
tità, devesi porre in un magazzino sepa- 
rato, assai vasto, bene aereato, e prossi- 
mo al mulino per macinarla. 

Il mulino per macinar la robbia, il 
sommacco, la noce di galla, ec., è simile 
a quello usato per macinare la valonea. 

Finalmeote, devesi riservare uno spa- 
zio bastante per la lisciva delle sode. I 
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tini a tale oggetto hanno verso il fondo 
una cannella, e sono posti sopra pezzi di 
legno, e sopra un muricello di materiale. 
Al di sotto delle cannelle, che sono tott« 
sul dinanzi, ponesi una grondaia comune^ 
che trasporta le liscive in un carattello 
sepolto nel suolo, laddove si trae. 

Il LAVATOIO è rappresentato nella T. 
53,^. 1 della Tecnologia, a corrente di 
acqua ; d^d caviglie ingessate in un muro 
per torcere i cotoni. 

La figura a rappresenta uno stendi- 
toio air aria libera : sui ranghi a^a, dello 
stenditoio pongonsi le bare 6,ò cariche 
di cotone. 

làh figura 3 rappresenta una tetoia 
ove meltonsi i cotoni ad asciugarsi fuori 
della pioggia* Le bare b^bjt solidamente 
ingessate nei pilastri di legno, sostengo- 
no il tetto ; servono pure a sostenere le 
pertiche d^d sulle quui si stendono lo 
matasse. 

La figura 4 rappresenta i due lati di 
una sala destinata ai mordenti di tintura : 
i catini e le giare vedonsi in linee pun-» 
teggiate, perchè sono incassati nel muro. 
Le giare sono i vasi i più grandi distinti 
colla lettera a. I catini sono più piccoli, 
e ve n^ ha due a sinistra e due a destra 
di ogni giara. 

Al di sopra di ciascun catino vedeti 
una caviglia a forma di corno di bue. 
Queste caviglie servono a torcere le ma- 
tasse quando escono dai bagni di mor* 
dente. 

§. 3. Dell imbianchimento del éotanf^ e 
dei fili di canape e di lino. ^ 

Ifili del cotone, della canape a MlioOy 
sono impregnati, nel loro alalo* iMUgurrijk 
d' una sostanza untnoia, 
neir acqoftì cIm ii 
netraro 'l' '-^ — 

f 
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ttensa di questa materia ontuoia si rico- 
DOfca dalla lentezza con coi il cotone 
•^impregna di acqua, e dalla forza con cui 
la assorbe quando se ne sia separala que- 
ala sostanza. 

Quanto diciamo qui del cotone, si ap- 
plica ugualmente a tutti i fili tegelali,alla 
canapa e al lino. 

Questi filameuti, la coi sostanza untuo- 
sa Tiene distrutta dalP acido nitrico, si 
possono immergere in una soluzione di 
alcali caustico senza provare alterazione. 
Questa osservazione forni i mezzi di pri- 
Tare il cotone, la canapa e il lino da que- 
sta parte untuosa, e diede origine alParte 
di imbianchir questi fili. 

Ne abbiamo parlato bastantemente al- 
l'* articolo IMBIARCHIMEHTO. 

Capitolo II. 

Oelk opera%ioni generali per Ungere 
i coioni ed iJiU. 

Allorché ÌI cotone, la canapa e il lino 
acquistarono il maggior grado di bian- 
chezza, queste sostanze non sono peranco 
atte a ricevere la tintura e ritenerla soli- 
damente. Importa, prima d^ immergerle 
nel bagno di tintura, di disporle a satu- 
rarsene, e dar loro leptoprìetà chimiche 
necessarie per fissare i colori, senza po- 
terli mai più abbandonare. Tutti i colori 
di cui parleremo non sono stabili allo 
stesso grado, e i tentativi dei chimici che 
si occupano di quest^ arie sono conlinua- 
ttente rivolti a scuoprire nuovi processi 
che rendano i colorì sempre più solidi. 

Tutte If stoffe di cotone di lino e di 
canapa, si devono lavare, e per esse- 
te di no lungo oso, converrebbe che 
jwifteaaer^ air azione delle liscive ; fi- 
li^MfTeBoe a questo grado di 
"* meno distrutti- 
^ tostitui- 
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to ; e II riguardano come solidi i colo- 
ri che resistono al sapone. Yitalts pro- 
pose questa distinzione \ noi diremp 
dunque colori àx falsa Unta o di piccola 
tintUy quelli che non resistono al sapone; 
al contrario quelli che resistono 5 e 6 
volte si reputano dì buona tinta \ final- 
mente, i colori che oflrono una solidità 
ancor maggiore si dicono di gran tinta», 
Per esempio, i colorì di legno Brasile, di 
campeggio, di Oriana, ec, sono di falsa 
tinta \ ì colori di robbia, resi solidi con 
un principio oleoso^ diconsi di gran tinta» 
Offriremo un metodo semplice, che un , 
valente chimico tedesco diede da poco , 
per dare a tutti questi colori un maggior 
grado di solidità. 

Dopo aver spiegato questa definizio- 
ne^ faremo conoscere la divisione di que- 
sto capitolo, che distingueremo in 5 para- 
grafi : 1 . ingallare; a. alluminare; 3. mor- 
denti; 4* hagni di tintura; 5. lavacro dei 
cotoni e dei fili dopo tinti. 

§. I. Deir ingollare. 

La noce di galla sola, talvolta il solo 
sommacco, in altri casi ambedue queste 
sostanze riunite, adopransi per ìngaUare 
il cotone ; si procede come segue. 

Prendonsi 5 o 4 once di noce di galk 
tritata, per ogni libbra di cotone, e si £1 
cuocere in una caldaia di rame nella qua- 
le mettonsi i4o litri di acqua per 100 
libbre di materia. Si fa bollire fin che i 
frammenti della noce di galla si stritola- 
no sotto i diti. Si tralascia il fuoco, e 
quando il bagno si è raffreddato, si passa 
per uno staccio di crini, avvertendo che 
il bagno rimanga alquanto caldo finché 
appena si possa tenervi la mano. Allora 
se ne mette una porzione in un altro va- 
se, detto harca^ nel quale si rimesce il 
cotone finché sia ben penetrato nella de- 
cozione di galla. Si tulgono le matasse. 
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si torcono sulla cavìgUfty e stendontt poi 
•11' aria libera se il tempo è bello, o sotto 
una tettoia, s' è omido o pio?os6. Nel 
bagno riinaaentesi tersa ona nnova por- 
nione di decotto, • si contiaoa a ingalare 
il cotone. 

Si segue lo slesso metodo col som- 
■Moeo, adoperandone peraltro Una qoan- 
tllà doppia , non Scendo bollirà il ba- 
gno, ma soltanto facendone nna infu- 
alone neir acqua caldissima. 

Quando adupransi unitamente il som- 
Macco e la noce di galla, si preparano 
Mparalameote i due bagni, si oniscono 
insieme, e si opera codM abbiasao indi- 
aato» 

§. a. Dèlt aUon/kinare. 

h* aUums è un sala cba serve a pre- 
parar il cotone per tingerlo in dirersi 
eÉlorì. Si prepara II bagno di allnma nel 
■lodo seguente. 

Per loo libbre di cotone, mettenti in 
nna caldaia circa 4^ li^ri di acqua ; si fa 
riscaldare à 40^ R. ^ vi si gettano 4 once 
dt allume, grotsamente pMlato, pef ogni 
libbra di cotone; Pallome disciogliesi 
immantinente. Quando il calore del ba- 
gno divenne tepido, vi si rimesce il coto- 
ne in modo d^ impregnarlo bene di allu 
me ; ti trae dal bagno e si torce tulle 
caviglia, poi si fa seccar all^ombra qnant* è 
possibile. 

La distoluaione di alluma è sovente 
osata, e siccome non è soggetta a dete- 
riorare, la si prepara talvolta in grande 
quantità. Allorché se neha bisogno trae- 
si la quantità occurrente, si h iotiepi- 
•dire sollanto, il che é più pronto di 
quello che far ditciugliere questo sale ad 
ogkii ocoorrensa. 

Ti sono dei colori pei quali è neces- 
sario privar l' allume d* una parte delPec- 
cesso di acido, al quulc oggetto vi si ag- 
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giunge nn* oncia di soda per libbra di 
allume. Devesi badare di non oltrepaisar 
la proporsione di soda , perchè si ri* 
schìerebbe di decomporre V allume. Per 
lo che si perderebbe parte del mordente, 
e si nuocerebbe alla tinta. 

Quest* allume dieesi aìlume saturato ; 
esso non è peraltro in istato di sai neu- 
tro, e conserva nna portione di acido, 
perchà arrossa la tintura di tornasole ; 
esso cristallissa diversamente dalP allume 
ordinario^ 

Il cotone non si carica sempre della 
quantità necessaria di allume ; allora lo 
si allumina dna seconda volta, ed anche 
una tersa. In tutti i casi devesi lasciar 
seccare il primo allume innansi di passa- 
re al secondo.. A tale oggetto si lascia un 
intervallo di 5 a 4 giorni, ed anche più ; 
è anche vantaggioso lasciare per io 2l i:i 
ore il cotone bagnato di aUame, prima di 
pusarlond seccatoio. 

Quando il cotona è ben secco, dctest 
lavarlo a<^nratamente prima d' immer- 
gerlo nel bagno di tintore. S«nsa questa 
precaoiione, la porcioito d* allnma non 
combinatasi .col cotone, o soltanto ade- 
rente ai fili, si staccherebbe col calore, si 
mescerebbe nel begno, allerettibbe la so- 
stansa colorante, e la precipiterebbe In 
pura perditop sotto forma di lacca, allbn^ 
do della caldaia. 

I róssi di robbia, ì gialli di reseda e 
alcuni altri colorì sono più brillanti è più 
solidi quando si adopera V allume pre- 
parato coir acetato di piombo e C»lla po- 
tassa. Questa composizione si distingue 
col nome diacelaio diallumma. Ne irat^ 
teremo ni capitolo IX. Questo mordente 
usasi a fredda, ed a 4 gradi delP areo- 
metro. 

§. 3. Dei mordenti 

Preghiamo il lettore di legger V arti- 
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culo MORoevTE, Del quale abbiamo pro- 
curalo di esporre quanto ti conosce di 
(liù Importante. Faremo osservare sol- 
tanto che le sostanze distinte col nome 
dì mordenti producono nella tintura due 
effetti ditersi, per cui non conver- 
rebbe questo nome a tutte egualo^ente. 
Alcune di queste sostanze servono a ren- 
der stabile il colore, determinando una 
«ffinilà tra la stoffa e la materia colo- 
rante, nel qoal caso il nome di mordente 
è loro convenienlissimo*, al contrario que- 
ste sostanze servono soltanto per modi- 
ficare le tìnte, o renderle più vivaci, e 
allora non converrebbe chiamarle mor- 
denti. Tuttavia conviene non allontanarsi 
dair uso comune adottato nelle officine, 
ove chiamanti indistintamente ti le une 
che U altre mordenti. 

Riuniremo nelP ultimo capitolo del 
presente articolo, non solo la nomencla- 
tura, le conoscenze dei diverti mordenti 
usati nella tintura in cotone, ma indiche- 
remo anche i metodi di prepararli i quali 
tono diversi e richiedono particolari ma- 
nipolazioni. Abbiamo adottato quest^ or- 
dine, perchè la più parte di questi mor- 
denti sono usati per ottenere molti e di- 
versi colori, e, riunendoli tutti nello sles- 
so capitolo, ci sarà facile indicarli al let- 
tore in modo di non equivocare. 

Alcuni di questi mordenti trovansi 
nelle officine indicati sotto il nome di 
mordenti acidi^ àibagni^ dicali, dei quali 
è importante far conoscere le ricette, e 
le manipolazioni. Per ciò ne tratteremo 
nello stesso capitolo Ti aggiogneremo 
pure la descrizione di alcune sostanze 
che è indispensabile conoscere. Quest^or- 
<line avrà il vantaggio di non interrom- 
pere la lettura, mentre l'amatore troverà 
riunite e, in questo solo capilolo, le istru- 
zioni dì quanto gli può essere necessa- 
fio alia perfetta intelligenza delP arte. 
O^ni arlìcolu verrà classificato per or- 
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dine alfabetico, appostovi un numero per 
ritrovarlo, quando verrà citalo nei capi- 
toli precedenti. 

§. 4* Dei bagni di tintura» 

Nelfartedel tintore in cotone ti distin- 
guono due torta di bagni, il bagno colorane 
te, ed il bagno di tintura : è necessario noir 
confonderli tra loro- Intjsndesi per bagno 
colorante quello mediante il quale ti 
cslraggono le parti coloranti dalle to* 
stanze. Questi bagni formanti quasi tem- 
pre al fuoco, qelP acqua bollente, con 
'^8°*« piante, radici, eccettuatane la rob» 
bia, la quale non fornisce bei rostt quan- 
do ti tpinge il calore alla ebollizione. In 
tutti quetti otti, quando il colore è etlrat- 
to, cioè quando ti«ti ottenuto colla ebol- 
lizione, o col grado di calore che gli con- 
viene, poiché alcuni ottengonti a fred<« 
do, ed altri ad una teinperatura di 3o, 
a 40 gradi, ti lascia raffreddare il bagno 
al punto conveniente, e vi si immerge il 
cotone per impregnarlo del colore di cui 
si vuol tingerlo ; questo dicasi bagno di 
tintura. 

Altri bagni coloranti ti preparano a 
freddo, e tingeti in essi pure a freddo. 
In generale richiedono un calore da 3q 
a 3o gradi ; noi indicheremo quando ta- 
ra necestario il grado di calore occor- 
rente. 

§. 5. Dfil lavacro dopo la tintura. 

Il lavacro delle stoffe dopo essere stale 
tinte, è una delle più importanti opera- 
zioni del tintore. Se questo lavacro non 
si fece diligentemente, 1' eccesso del co- 
lore, oltre quello impregnatosi nella tin- 
tura, rimane semplicemente aderente alla 
superficie, e lorda tutti i corpi che tocca. 
Perciò un tintore diligente non trascura 
questa parte essenziale del suo lavoro. 



'iga TisiuRB 

Kel capitolo 1 del g, a ■bbiimo ftilto 
«iierfara ch« nelle tìatoria di cotoD* de- 
Teir avere un bvatoio pronto ; ci reità 
■d iodìcare Ìl metodo di faros um 

Sopra ogni faccia del laTStoio aoDO 
attaccale delle caviglie di legno, alquaii' 
to coniohe, lunghe un piede e meato, 
di tra pollici di diametro inferiormente, 
•d tin pollice e meato laperiormente. 
Qneite cavi|lie debbono eaiere fitta ver- 
ticalmeDle all' alteaia di circa Do metro, 
affinchè siano a portala dell'operaio , 

Quando il colane i tinto, e occorre 
lavarlo, lo ai getta Dell'acqua, < Io tteain 
operaio eniranel medeaino lavaìujo; cal- 
ca il catone cui piedi nudi Gocbè iiasi 
parrellaoienle imbevuto ; ai latcìa coil 
nell' acqua par due ore. Culla calcalora 
il colore luparfluo ai aepara in parte 
continue a calcarlo neir acqua chi 
fioche e^ce dal bagno preiiochè acoli 
la. Si laicia tuttavia macerare il col< 
Boir acqua, per finir di ■pugliarlo aBatlo 
di tutta la materia colorante cba vb po- 
lene aderire. 

Allorchi r operaio giudica che il OO' 
Ione aia bai tan ledente macerato, entra 
nel lavBlaiu, lo porla aull' orlo del baci- 
no, e ne aepara la malaiie ad una ad 
una. Egli prende due mataiie, noa per 
mano, le agita furtemenle neir acqua, 
la torce ; le immerge di nuovo, le agita, 
e le balle con furia a pii\ riprcae aopra 
Dna pietra piatta e liscia poitB >uir o ' 
del lavatoio a queitn aio. 

Ogni volta che le batte con fona 
quella maoiera, cangiaci luogo la mano, 
cioè impugna la ranlasia in sito diverso, 
per isparpagliarla e lavarla meglio che 
non farebbe diversamente. Ripelula cin- 
que o sei volte sul coione qaeita opera- 
equa, Io torce lulla caviglia e lo fa lec- 
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abbiamo dallo superiorraenla, per liba' 
rare il colooe dalla tintura superflua ; Iw 
parimente dopo qualche operatione ia- 
termedia, come nair alluminatura per 
esempio. Ss ai eaamina il cotone dopo 
essere stalo nella aoluiione di alluma, 
prima di lavarlo, vedeai tullt^ la super- 
ficie coperta di piccoli criilallì di alluma, 
cumbinatasi col filo. Importa adun- 
apogliare il cotona di tutta quella 
parte di allume straniera alla tintura, la 
quala seco trarrebbe molla soitanxa co- 
lorante, a discapito del mordente combi- 
natosi col cotone, per cui iroverehbesi 
privo di una grande quantità di tinta. 

Chaptal fece a tal proposito una im- 
portante otiervaiione : quando si mesca 
ilIa robbia l'allume del cotone mal lava- 
o, ìl bagno rimane roaso, ed il cotone 
resla meno colorito di quello che dovrebbe 
essere. Allorchi ■ coloni sono ben lavati 
contengono più alcuna poraiona 
di allume e nemmeno di galla, il bagno 
di rabbia rimane aoolorìlo completamen- 
te Aal culooa. fucila onervaaìona prova 
quanto aia indispensabile operare la la- 
alura colla maisina difìgenia. 

Sa I operaaiona del lavacro ai faceiaa 
n acqua, calda ì cristalli di allume 
iderenli al cotona ai discia gli crebbero 
facilmente : ma sì conobbe che i calori 
rietcono men belli. Perciò sii continuala 
a lavare nell' acqua fredda, e a battere il 
cotone, che è il salo meno di separarne 
dalla superficia ì cristalli di allnn*. In 
alcune tintorìe sì adopera a tal aopo un 
balliioio di ferro. 

Piiclando della tintura comincieremo 
dai colori dell! primìliti, che tono il ros- 
so, il giallo e Taizurro; vi aggiugnerem» 
il^uf^i ed il nero che riguardansi pura 
dai linlori come |irimiiivi. Rimandiam» 
alla tavola alfJteitca dei colori, e dalle 
IpadAÙofti, ove partati dei malodi 
IMni ^««Itcaera i colori compoitL 
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Capitolo. III. 

Dei colori rossi. 

Abbiamo fletto che per tatti i colori 
debbonsi distiogaere tre «erta di tin- 
ta : tinta falla, buona tinta, gran tinta. 
Daremo un esempio di ciascnno di que- 
sti rosii affine dì descriverne intelligibil- 
mente le diverse operazioni. Offriremo 
nella tavola alfabetica dei colori lutti i 
baoni metodi che tono a nostra cogni- 
zione, sia per V uso di diverse sostanze 
coloranti, sia per quello di altri morden- 
ti, sia per particolari manipolazioni. 

§. X. Delt rosso in tinta Jalsa coi legno 

del Brasile, 

Il legno brasile dà dei colori fugaci 
che hanno qualche solidità quando si 
prepara il cotone colla galla, e icolP alia- 
rne, oppure si adopera come mordente il 
nitro-muriato di stagno, specialmente 
quello num. 6, cap. IX, 

Si dà una maggior solidità a questo 
colore, adoperando la corteccia di betulla 
in polvere. Prendonsi due libbre di que- 
sta corteccia secca per ogni oncia di le- 
gno Brasile da usarsi nel bagno di tin- 
tura. Questa proporzione riesce perfet- 
tamente. Per una mezz^ ora si fa bollire 
la corteccia di betulla, poi si raffredda e 
ridotta alla temperatura di 3o a4ogradi 
vi si aggiunge il legno brasile, che si fa 
bollire, come diremo nelP appendice^ ca- 
lcitelo IX per preparare i bagni coloranti. 
Qaeito solo ò il piccolo cangiamento nei 
Metodi cpii indicati. 

(i) Rosso incarnato . Per ottenere 
qocitD colore, dopo aver trattato il co- 
loiie colla galla, .coli* allume, ed averlo 
perfisttamente^ lo si immerge in 
ipao di legno brasile preparato co- 
Mtk. Teenol. T. XllL 
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me dicemmo, e riscaldato a 5o gradi. Si 
ligia prima il cotone nel bagno, come si 
fa nella tintola in seta ; poi si immerge 
totalmente, e vi si lascia finché vedest che 
il colore non si aumenta ; si torce sulla 
caviglia air oggetto di conoscerne la tinta. 
Se è troppo debole mettesi in nuovo ba« 
gno con meno legno brasile della prima 
volta; si ripete questa operazione finché 
siasi ottenuta la tinta richiesta. 

Dopo r ultimo bagno si torce il coto* 
ne, si sospende sulla pertioa^per un quar- 
to d^ ora perchè si asciuglii alquanto. Si 
lava leggermente, e si la seccare all' aria, 
ed alP ombra. 

Nella tavola alfabetica Irovansi i meto- 
di di ottenere i rossi di caclaaio, e le 
loro diverse gradazioni. 

§. 9. Bosso buona tinta^ colla rabbia* 

(i) Dopo aver fatto bollire, e trattato 
colla noce di galla il cotone in quantità 
di due once di galla per libbra, si tratta 
due volte con acqua saturata di allume. 
Nella prima si usano quattro once di al- 
lume per libbra di cotone ; si fa seccare 
perfettamente, e lo si lasda per tre o 
quattro giorni. Poscia si tratta, ana . se- 
conda volta, con due once di allame per 
libbra di cotone ; si lascia seccare di nuo- 
voy e dopo quattro giorni si lava colle 
diligenze sopra descritte. 

Dopo il lavacro, si prepara, in una cal- 
daia ovale, un primo bagno di robbia 
della miglior qualità ; quando T acqua del 
bagno acquistò un calore di a5 a So 
gradi, mettesi la robbia in polvere, in 
quantità di tre quarti di libbra per lib- 
bra di cotone. S^ immergono nel bagno 
le matasse stesse sui parrucelii mettendo 
di tratto in tratto nel bagno la parte del 
cotone che rimane fuori, e cosi prose- 
guendo per circa un'ora^ si aumenta gra- 
datamente il calore fino al grado della 

a5 
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«bullitioM; sthra l'iniiiitrgQnn 1ot«ltn«a- 
le la malaiie, e *i f^nno bullire per dieci 
o dodici minuti Del bagna. Dopa ciò lì 
fa raO'reilJare per un'ora, si trae il coio- 
ne, li (a igocL-iuIare, si lume, ji Uvn, e 
si Iralta una leeonda volta in un tioiile 
bagno di rubliia. Operando allo itesia ma 
ni era, ai «gocciola li torce, li Uva imme- 
dialaaiente, poi ti torce mila caviglia, e 
ti teccB culle precauzioni lopra iadicale. 
Dup» tutto ciò rimane di avvivare Ìl 
colore. A lai uopo me Itesi bastante qiian- 

nella qnale vi 



lilà d' acqua in una caldai 
gara lolalmenle Ìl coluf 



aia disciulln del 
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e per libbra di colane. V 



li iminerge il cotone, matatsaper malai- 
«a, ti laida un iitante, poi trattolo fuori 

In quetto metaJi> vedonti la manipo- 
laiioni generali della tintura in robbia. 
Nella tavola alfubelica ti troveranno gli al- 
. tri melodi perle diSereali tiale di rotto. 

§. 5. Del rollo gran tinta, rosio del- 
le Indie o rosta di /indrinopoli. 



(3) Colla (letta rabbia li tinge il co- 
tone nel rotto più lolido, dello rotto del- 
rinJieodi Andrinopoli, perchè ebbs ori- 
gine in quelle contrade. 

Questa tintura è un' operasìone atini 
complicata, o, per dir meglio, risulta da 
una terìe di maaipulaLÌoni inditpcntabili 
perallenere uu colore si grado dibelleitn 
e lolidità come quello di Andrinopoli. I 
melodi di prep^irarlii ti tennsro lun 
melile tegreli. Tennero fìnalmenle in 
vinati, e otiienti oggidì in Europa dei 
toni di tinte più riiplendenti ancore 
quello deirAiia. Nun ti teguono per 
tra dovunque gli iletii prucetti. 
Nui offiTremo, per esempio, qu 
o dil Vitalit, perchè ci sembra il 
nigliore, e percbì legaeiì più 
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mtate a Honta. Offriremo altri metodi 

nella Tavola alfabelica ; ma prima di en- 
materia, dobbiamo far ottervars 

ohe per ben concepire quelli melodi 
iconotcereperr^tLimenteUdispo- 
della Sala degli apparecchi di cai 

abbiamo parlato al §. 3, Capitolo I. 

PBII» OFEBllIORB. 

Liicivatara. SÌ etegnitce allu tleito 
modo come quella detcriltaal Cnptt. 1, §. 
3. Si fa bollire per 5 n G ore in una li- 
dito la adi grado deilVeometro. 
Si fa tgocciuUre poi topra la caldaia; 

Nelle tinlorie di rotto di Andrinopoli, 
■ vece di liiciva di soda utanii allre acque 
i lavacro per maggiore economia, di 
ui parleremo nella quinta operaiions. 

SeCOHDI OFEKIEIOKE. 

Bagno di mela. Queit' operatìono 
ha per oggetto di anìmalit,iare, ìa quaU 
I, il coione, e comunicargli 
quanto i potiibile le proprietà, delle to- 
starne animali, per entrare più facilmen- 
te in combinaiione culle materie coloran- 
le dei computti più solidi a 
durevoli. 

Lo tierco adopratn in queslo caio è 
quello di montone, conlenenle tina certa 
quantità di albumina e di materia ani- 
male particolare. Si nta io qnantilà di 
trenta libbre per cento di cotone. 
comincia dal fnrlo macerare per al- 
giornì'in una liiciva di loda ad otto 
gradi circa, e vi ti aggiunge di questa 
■Ietta lisciva men forte ; ti pasta per uno 
Itacelo di ramo pertugiata di buchi. 
Vertati il liquida in nna tinnita cna 5 
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liquore lia tolalo>eole omogeneo, e dello 
•le«fo colore io tutte le sue parti. 

Cosi preparatosi il bagno, se ne im- 
pregna il cotoue^ a??olgendolo e compri- 
mendolo in esso, come si fa per metter* 
lo in galla. od in allume ; si torce poi i 
cotone sulla caviglia, e fi lascia per do* 
doci ore, poscia si porta a stenderlo so- 
pra pertiche di legno bianco, per farlo 
prontamente seccare. Giunto ad un cer- 
to grado di diseccaziune, si espone in un 
seccatoio riscaldato a 60 gradi otc per- 
de il rimanente d^umidità, la quale im- 
pedirebbe che si combioAsse cogli altri 
mordenti. 

I bagni di meta si ripetono più volte, 
quando Tacisi ottenere un colore assai 
intenso* 

Tebza opebàsiove. 

Bagno di olio. Si prepara versando, 
sopra sei libbre di olio grasso, cinquanta 
pinte di acqua di soda ad un grado, e 
talvolta meno, secondo la qualità delP o- 
lio. Si rimesce questo bagno, e si trava- 
sa più volte da una tinozza in un* altra. 
Dicesi bagno bianco per la sua apparen- 
za lattea, prodotta dulia combinazione 
deirolio colla soda. Quando P oliar non 
viene più alla superficie dopo alcune ore, 
vi ti immerge il cotone come nei bagno 
precedente ; si lascia alcune ore sopra la 
tavola ; poi si stende e si fa seccare. 

Questo bagno si ripete più volte, se- 
condo che vuoisi ottenere con colore più 
o meno resistente. 

QUABTA OPEBAZIOFE. 

SàU^ Alla quantità rimasta dei bagni 
IliaAchi, aggiungonsi cento pinte di 
di soda a due gradi circa ; si ri- 
Mi' Gota^ e vi si immerge il co- 
>& JhigQt precedenti'. 
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Usavasi altra volta di immergere ripe- 
tutamente il cotone \ ma una o due vol- 
te bastano. 

QUIHTA OFEBAZIOBE. 

LawiUura. Si tiene il cotone per 5 a ft 
ore in una dissoluzione tepida di soda ad 
un solo grado di concentrazione al più^ 
si mette poi a sgocciolare, e vi si versa' so- 
pra deir altra acqua ; dopo una ora lo 
si lava matassa per matassa affine di 
purgarlo totalmente dalP olio contenu- 
tovi non combinato, il quale impedi- 
rebbe che taso assumesse bene la galla. 
UfdtD^4uita queste operazioni, il co* 
tona dev^ eaaara di un bel bianco. 

SeSVA Cp£BAtlOEE« 

Diseccauone. Per cento libbre di co- 
tone prendonsi da venti a vénticinqua 
libbra di galla polverizzata, e circa cento 
pinte di acqua. Per la preparazione di 
questa, ne abbiamo trattato nel §. i, Ca** 
pitolo IL 

La manipolazione è la stessa coma pei 
bagni oleosi : portasi immediatamente il 
cotone air aria libera o sotto una tettoia 
se il tempo è pio voso. Si procura che la 
diseccazione sia uguale, dal che dipenda 
Puguaglianza del colore* 

La galla può darsi in dna volte, nella 
medesima quantità, facendo seccare il co- 
tona la prima volta, a dopo la seconda. 
Questo metodo rende la tinta più uguale. 

Adoperando il sommacco invece dalla 
galla per maggiora economia, si otten- 
gono delle gradazioni di tinta par licoIari« 

Settima opebazione. 

alluminatura. Per cento libbre di co* 
tona^ occorrono venticinque e più libbre 
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di allume puro, senza sali ferruginu!»ì, colune per Tolta, e ordinariameote a 5 



come ò quello di Roma. 

L^ esistenza di una piccola quantità di 
qualche sale a base di ferro nclP allume 
farebbe degradare il rosso dalla robbia, 
e mancherebbe totalmente la tintura. 
Convien dunque prima di tutto assicu- 
rarsi della purezza delF allume, trattan- 
dolo cioè con alcune gocce di soluzione 
di prussiato di potassa; se, nello spazio 
di alcune ore, questo sale non determi- 
oa nel liquido un precipitato azzurro, 
Torrà dire che Tallume è totalmente lee- 
Tro di ferro. Nel caio contrario, cioè 
quando l'allume fone di caitifa qualità, 
non converrà usarlo senza prima dopo» 
rarlo come indicheremo ndrAppaadice, 
Capitolo IX. 

Non basta che V allume sia perfetta- 
mente puro, ma è anche nèceiiarto to- 
glfere V eccesso di acido che contiene, 
cioè ridurlo allo stato di allume saturato^ 
di cui parlammo al §. a del Capitolo II, 
dove trovasi anche il metodo di dare l'al- 
lume al cotone. 

Ottava operazione. 

Lavacro delV allume. Per purgare il 
cotone delPallume che non fosse inlimu- 
mente combinato secolui, si fa immerger 
neir acqua per alcune ore, e quando e 
))en sgocciolato, lavasi matassa per ma- 
tassa tre o quattro volte, in acqua cor- 
rente ; si torce sulla caviglia, e si fa sec- 
care al solito. 
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OPERAZIONE. 



libbre, come supporremo nel caso pre- 
sente. In una caldaia della forma d^ uu 
lungo quadrato, mettonsi 4^^ pinle di 
acqua, e a5 pinte di sangue di bue che 
si mesce colPacqua. Quando comincia il 
bagno ad intiepidirsi, si aggiungono e 
stemperano 5o libbre di robbia. Subito 
dopo vi sommerge il cotone sospeso sui 
parrocelli. Solamente mettonsi due ma- 
tasse per ciascuno d' essi. Si agitano le 
matasse nel bagno le une dopo le altre, 
cogli stessi parrucelli ; si rivolgono di 
tratto in tratto, in modo che il colore si 
applichi dovunque. Si continua questa 
manipolazione per 4 ^ ^ quarti d' ora, 
facendo che incominci frattanto il bagno 
a bollire. Allora traggonsi le matasse dai 
parrucelli, e si legano con funicelle; si so- 
stiene r ebollizione per tre quarti d^ora 
o un^ora al più ; si ritrae poscia il coto- 
ne dalla caldaia ; si lascia sgocciolare; 
quando è freddo, si lava in acqua cor- 
reale e limpida ; finalmente si fa seccare. 

Si suole tingere in due volte, dividen- 
do cioè in due parti la robbia prescritta. 
Si ottiene a tal modo un colore più uni- 
forme ; non è più necessario seccare il 
cotone tra P una e 1' altra operazione ; 
basta lavarlo in fine. 

La tintura si fa colla robbia enropea; 
ma per otlenere i colori più fini, la si 
mesce con robbia di Cipro, di Smirne, ec, 
sia a parti eguali, sia altri meati. 

Decima operazione. 

u^vs^ivamento. h' avvivamento della 
tinta si ottiene in varie maniere. 

I. Facevasi altre volte bollire a picco- 
Io fuoco il cotone tinto in robbia nei re- 
sidui delle acque bianche oleose, cui ag- 



Tintura, Questa operazione richiede 
la maggiore cliiigenza se vuoisi ottenere 
un colore uniforme. La si eseguisce nel gingevasi una certa quantità di s»pune 
modo seguente. 1 bianco disciolto nelPacqua. Si copriva la 

Tingonsi soltanto cinquanta libbre di caldaia^ lasciando peròun'^uscitaal vnpo- 
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re, mediante un" animella post a sopra il 
coperchio o dtrersamenle. Questo meto- 
do sembra. oggidì abbandonato. 

Q. Il cotone essendosi liuto, si pre- 
para un bagno d*oIio ordinario, come si 
è indicato nella tersa operasione. Ti si 
introduce il cotone, poi si U seccare ; 
seccato si (a bollire io un acqua con sa- 
pone. 

2. Si prepara un bagno, per loo lib- 
bre di cotone, eoa ^ z S libbre di olio 
grasso, 6 libbre di sapone bianco, e 600 
litri di acqua di soda a due gradi. Si 
procede come cogli altri bagoL Quando, 
traendo dalla caldaia un cimpiooe si 
scoopre se il rus*o è bdlo, si trabscn il 
fuoco ; si lascia raffreddare il cotone nd' 
la caldaia 3 poscia si spreme e si bva in 
acqua corrente ; lo si torce solla èavi- 
glia, e ù procede alToperazione seguente. 

UvDBcnu opcasziosE. 

Ijumeggu im e mt o . Questa operasione 
ha oggetto di render irivaoe il colore. 
Prendonsi seicento pinle di acqua circa, 
nelle quali si £sdo^DO sedid o diciot- 
to libbre di sapone bianco. Aflorchè il 
sapone è bene ^sciolto , e dopo qual- 
che ebollizione, ti si Tersa cirea una 
libbra e meira di disaolozione di sfagno 
io due piate £ acqua tiepida, cui aiansi 
aggiunte sci a otto once di acido nitrico 
a ao gradL Mentre si rersa questa 
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O$serva%iom importanti. 



197 



Questo SHtema non è il solo che si 
possa seguire. Ve n^ ha no fecondo, prn- 
feriloin alcune tintorie, t'atfuci conoscere 
da BerthoUet dettagliatamente, nei suoi 
Elementi dell'Arte tintoria. 

Questi due sistemi sono usati a Rouen 
sotto il nome di opera%icni. La prima di* 
cesi operatone in grigio^ perchè, prepa* 
rato il cotone eolF olio e coi mordcoli di 
galla e di allume, acquista un color grigio. 

La seconda dicesi operazione in giallo 
perchè il colane, prima di tingerlo, si sot** 
l om a t t e no* altra volta alle preparazioni 
di olio • dal OKirdenti , colle quali acqu- 
ali «■ color giallo. 

lei mfmnmaào oelT Appendice quo- 
ila don operazioni. 

Il metodo sopra descritto appartiene, 
c oma dieeauno, a Titalis , che lo fece 
guire in grande a Ronen per 
colla nùgfiore riuscita. FarcaM 
re, con questo dotto chimico, 
basta on* ecc el lente ricetta, m: 
porta condurre tntle le operazioni 

ira natii 

la di esse richiede oa 
«era di operare che iniaisoe sol 
tato e che non pnò 



lozione, un operaio rii 



I tintori 
qoelG che m applicano 



conoBoere ^ 



liquido tagredieoti che mettono in opera, che 



con un 1^00 per oniilo bene al sapone; serbano le esalte proponaont, seozspen- 
allora ri %i mette il cotone e si la bollire «are a damàmàrme la quantità ^er mift n 
a piccolo Aioco, finché spremendolo » tesa economia. HolU è indifereote in 
veda di un bel rosso tìto. D cotone io questa tintura: tutte le «'peraztooi sono 
tale stato si trae footi dalla csldsós, si talmente legate Tona afl^altra« che dal 
lafa ancor caldo e ti U seccare. concorso di tutte dipende la buona rto- 

Seguendo lo slesso metod<j ti tinge, in scita. Il cotone é dMe»\ì§iÀico a liog^e; 
rosso delle ftààim^ il lioo e la cauapa. ma a lorza di moltiplicare V uff^At<^aoQ€ 
purcLè sieoa solEciealemeiile imbm»- dei mordenti e òmt loro A uwi**» ^ pO' 
chxtf. nclrare il £>^.^ si {«mkne a raixgbr^^ in 
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qualche maniero^ la laa natura, e dargli 
la facoltà di rìceTere e ritenere il colore. 

Prima di termioar questo articolo non 
dobbiamo dimenticarsi con Vitalis che : 
la diseccaiione, essendo un oggetto dei 
più importanti, con?ien sempre terminar- 
la nella stufa riscaldata fino a 55 gradi 
Beaamur. 

a. li colore del rosso di Aodrinopoli 
ai migliora se dopo tinto si rinchiude il 
cotone, per un mese o due, in sacchi di 
tela alquanto fitta,e leggermente compres- 
si con legature vicinissime V una alP al- 
tra. Questa osser?azione venne da una 
lunga esperienza confermatai a prora 
quanto sia vantaggioso di non aolledtare 
•Qverchiamente le operazioni^ affinchè i 
mordenti obbiano il tempo di eaaurire la 
loro azione, air oggetto che meglio agi- 
scano le affinità esistenti tra essi e la so- 
stanza colorante. 

3. Avviene talvolta, aggiunge Titalis, 
che i cotoni riescono di tinta assai imper- 
fetta. Questi debbonsi trattare come non 
fossero tinti, cioè immergerli in nuovi 
bagni di olio, e continuare le operazioni : 
per avvirare questi colori non occorre 
toglierne il superfluo all' oggetto di ren- 
derne vivace la tinta. 

4* Il cotone tinto in rosso riesce tal- 
volta troppo carico di olio, che, col tem- 
po, viene alla superficie del cotone o 
delle sloflfe lavorate con esso. La super- 
ficie vedesi allora sparsa di piccoli punti 
bianchi. Si rimedia a questo inconve- 
niente tenendo immerso per qualche 
tempo il cotone in un bagno caldo con- 
tenente un decimo del suo peso di sa- 
pone disciollo. 

5. Il solfato di ferro talvolta contenu- 
to neir allume rende più o meno cupo il 
rosso di robbia; in vano si penserebbe di 
rimediarvi. Non si può, in tal caso, che 
far servire questo cotone ad un^ altra tio- 
tura^ per esempio il tìoIcUo di cui par- 
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leremo nella tavola alfiibetica dei colorii 

6. Per quanta diligenza si osservi neUe 
operazioni non si perviene od ottenere 
giammai una tinta assolutamente identica 
in tutte le matasse di cotone, tingendone 
io una sola volta, come si suole, un cen- 
tinaio di libbre. Le matasse variano aia 
nel tuono, sia aeir abbondanza della tin- 
ta. Questo effetto dipende da piccolissime 
irregolarità che sfuggono ali^ operaio aa- 
cbe più attento. 

Finora non si trovò altro rimedio che 
quello di cernire le matasse e metter in- 
sieme quelle che ai assomigliano maggior- 
mente. 

7. Finalmente devesi badare che »l 
cotone filalo per V ordito assume più 
difficilmente la tintura del cotone filato 
per la trama. Infatti quello che serve per 
r ordito ha un grado di torsione mag- 
giore. I mordenti e le parti coloranti deb- 
bono in consegnenia penetrarlo con mi- 
nore facilità. Perciò questo cotone tin- 
gendolo devesi itnpiegare un tempo più 
lungo nei bagni d* olio, di galla e d^ allu- 
me ; similmente devesi aumentare un po- 
co la forza e il numero di questi bagni, 
e sostenerne lungo tempo V azione. 

I dettagli nei quali ci siamo trattenuti 
parlando della tintura del cotone in rosso 
deirindie sono a dir vero moltissimi; ma, 
riflettendo attentamente^ si vedrà non 
esservene un solo cui manchi il carattere 
di reale utilità per ottenere un colore bello 
e solido quanto sì può desiderare. 

Capitolo IY. 

Dei colori gialli. 

Un infinità di sostanze forniscono il 
color giallo con cui si tinge la lana ser- 
vendosi di alcuni mordenti ; ma non è 
cosi del cotone : pochissime soatanit 
loraoti sono suscettibili di cr' 
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tolidamente. La reteda e il pioppo dilla fonnasione del ba^o di reseda ai to* 



Italia 9ono quelle che riescono meglio. 
Adoprasì anche il ferro per dare al co- 
loue qaetto colore. 

Alcuni tintori tingono il cotone in 
giallo, anche colla curcuma, col legno 
giallo, ec, ma queste sostanze danno sol- 
tanto dei colori fugaci, e non si perven- 
ne per anco a fissarle solidamente sul co- 
tone. Faremo tuttavia conoscere i mi- 
gliori metodi. 

\ 1/ uso della quercia gialla, introdotto 
da alcuni anni in tintura, produce dei co- 
lori gialli solidissimi. Faremo conoscere 
in tal proposito le belle esperiense di 
Bancroft. 

§. I . Del giallo colla reseda^ buona tinta. 

(4). Il metodo generalmente usato io 
Europa per tingere il cotone colla rese- 
da, consiste neli^ immerger la stoffa o il 
filo in un liquore conlenente un quarto 
del loro peso di allume. Tratto il cotona 
dal bagno si fa perfettamente seccare. Si 
sciacqua il cotona se ò secco e si tinge 
in un bagno di reseda, composto di una 
libbra e un quarto di reseda bollita nel- 
r acqua per ogni libbra di cotone. Quan- 
do Tedesi tinto bastantemente, si ritrae 
dal bagno, e si immerge per an' ora al 
più io una soluzione di solfato di rame, 
che ne contenga tre a quattro once per 
libbra di cotone. Togliesi da questo ba- 
gno e senza lavarlo si introduce in un^ 
acqua di sapone bollente, che ne conten- 
ga da tre a quattro once per libbra di 
materia; si rimesce in questo bagno per 
tre quarti d' ora al più^ poi si lava e si 
secca. Altre esperienze sovente ripetute 
provano che questo metodo di precipi- 
tare r ossido di rame sopra il giallo tinto 
colla reseda, con una base di allume, for- 
nii colore assai più durevole ben- 
taiuolopiù carila. Per 



da r Appendice al capo IX. 

§. a. Del giallo di reseda colf acetato di' 
allumina, gran tinta, 

(5). Adoperando V acetato di allnmina 
come mordente si ottiene una tinta gialla 
più bella e più durevole, senza che oc- 
corra alcuna altra spesa in sapone e ia 
solfato di rame ( Y. T Appendice per l'a- 
cetato di allumina). 

La miglior maniera di applicar il mor« 
dente di cui parliamo, per ottener dei 
gialli vivi e durevoli, consiste nelP ag- 
giungere air acetato di allumina una egua^' 
le quantità di acqua calda. Prendesi il 
lino o il cotone già imbianchiti,, si im-t 
mergono nel miscuglio, e si mantengono 
riscaldati per due ore, in modo di po« 
tervi tenere immersa la mano. Trattone 
fuori il filo o il cotone, si lascia colare, 
nel bagno, si spreme e si torce leggermen- 
te per estrarne il liquido sovrabbondante; 
poi si secca nella stufa, e si ripete Topo- 
razione coli' acetato di allumina coma 
prima ; si sciacqua poi la materia, si im- 
merge neli^ acqua di calce e si fa secca- 
re. Per ottenere un color giallo solido a 
durevolissimo , conviene adoperare no 
terzo bagno di acetato di allumina, enna 
seconda immersione nelP acqua di calce. 
Ad ogni modo, il filo od il cotone devonsi 
poi sciac(|uare in equa chiara, e spoglia- 
re delle ultime porzioni di mordente non 
combinate perchè nuocerebbero alla tin- 
tura. L^ acqua di calce serve a produrra 
un precipitato più abbondante di allumi- 
na; essa ha inoltre il vantaggio di ag- 
giunger un poco di base calcarea alla 
base alluminosa il che produce un effetto 
assai utile. 

Conviene osservare che, adoperando 
il liquore alluminoso ad un calore bol- 
leotei la tinta non riesce mai bella coma 
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quando la temperatura del liquore non 

eccede i trenta gradi. 

Così [preparalo il cotone, si accende 
an piccolo fuoco sotto la caldaia di tin- 
tura, e si mette nelP acqua della reseda, 
in quantità di i a5 libbre per loo di 
materia, variando le proporaioni secondo 
la intensità della tinta che raolsi ottene- 
re. Meltonsi le matasse sui parrucelli 
quando l'acqua è ancor fredda, si ligia uo 
per un ora e mezza* L^ acqua frattanto 
riscaldasi progressivamente fino a po- 
tervi tener immersa la mano. Dopo ciò 
aumentasi il fuoco^ si porta il calore a 
poco a poco fino a 70 gradi, e ali ebol- 
lizione finalmente. Allora non si lascia il 
cotone che per qualche minuto quando 
vogliasi avere un colore assai vivo ; re- 
stando di più nel bagno bollente oltcrreb- 
besi una tinta cupa. Tinto il cotone come 
si desidera, si ritrae dal bagno e ai fo sec- 
care coi soliti metodi. 

Quando il color giallo è prodotto len- 
tamente ad un color moderato, come di- 
cemmo, le molecole coloranti combinansi, 
a quanto sembra, pia esattamente, e più 
intimamente si uniscono colle molecole 
della base. Perciò ottiensi un colore più 
stabile che quando si accumulano que^ 
ste molecole, sollecitando la tinture col- 
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delle lane; egli riuscì del pari, con mor^ 
denti adattati, a fissare il color giallo di 
questa sostanza tintoria sul cotone e sul 
lino. Il suo metodo ò eslrenuimente sem- 
plice. 

(6). Si tratta il cotone in un bagno di 
galla, nelle proporzioni di due once per 
libbra 5 poi si mette in un bagno di idro- 
dorato di stagno a 5 gradi. 

Con questo mordente ottiensi un bel- 
liuimo giallo, quando si tiene il cotone 
immerso per un quarto d* ora nel bagno 
di pioppo. Si ripetono i bagni alPuopo. 

Il giallo di pioppo è più risplendente 
del giallo di reseda, ed è ugualmente sta- 
bile air aria aUa luce ed al sapone. 

§. 4- ^el giaìioy gran tinta^ colla 
guercia gialla. 

(7). Lo stesso metodo già descritfo 
nel §. I di questo capitolo, per tinger in 
giallo colla reseda, devesi nsare per tin- 
ger colla quercia gialla : la sola differen- 
u consiste nella proporzione di questa 
sosunza e nella maniera di estrania il 
colore. S'introduce nella caldaia riempita 
1 acqua bastantemente, la quercia gialla 
^ polvere, chiusa in on sacco, in quan 
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, ^'^^ di I a a 1 8 libbre per 100 di eoto- 

V ebollizione. Può anche darsi che in tal ne o di lino, variando le proporzioni se^ 
caso la combinazione rimanga alla su- condo V intensità del colore che vuoisi 
perficie delle sostanze tinte, anziché es- ottenere. Si opera pel rimanente come 
scrne il tessuto compenetrato come con- abbiamo indicato nella tintura colla re- 
tiensì. seda. 

Que^t'» è il metodo di fìancroft col Tutti i diversi tuoni del giallo si pas- 
quale si ottengono dei gialli brillantissimi, sono ottenere colla quercia gialla. Usan- 
e solidissimi. dola economicamente a un color mode- 

rato, continuando V operazione per mea« 
^. 5. Dei giallo., buona tìnta^ col pioppo ' t!* orn soltanto, si ottiene an giallo pallia 

j» r._f- i^ji.. ET: — :-:- do ; adoperando ona quantità maggiore 

e continoaodo per nn tempo più longo^ 
oltieiin m colore più intenso. Olfrepas« 
..lite i nanUni ndhi quantità nella du- 

*»tiara ai iocopiscooo le 



ci' Italia o della J^irginia, 



Vitalìs ripetè le esperienze di Dam- 
bo II rn ey sulP applicazione della 
e dei ramoscelli del pwpw ^ 



Tintore 
tinte. L' esperienEe serTÌrà di scorta al 
tintore. 

Bancroft,rui rkihhiamo r|ueato meludu, 
fece linciai por tante sperieiita che faremo 
conoscere. Preparò due peate di tela di 
cotone coir acetato di alluttiiiia, t colPa- 
equa di calce, poi le tioie l' una colla 
quercia gialla, Taltra colia reseda; ic tolse 
dai bagni, e ne tagliò un saggio da cia- 
acooa. Rioiise queste peaie nei loro ba- 
gni, nei quali wi a?ef a disciolto frattanto 
un^ oncia di TÌtcioI azcurro per ogni cin- 
que libbre di cotone; Accrebbe la teinpe» 
ratura dei bagni fin quasi al punto del' 
r ebolliftiona per circa i o miouli. Egli 
trof ò che il colore a vera acquistato aelle 
due pezze una tinta bronaslra ; ma e- 
sponendo queste stoffe al sole a air aria, 
unitamente ai saggi da esser tagliati, prima 
di aggiungerTi il f itriol aziurro, la tinta 
bruiiastra spariva, e dopo quattro setti- 
mane di esposisiotieera infinitamente pid 
bella di quella dei saggi senza vitriol aa* 
zurro. Quindi è dimostrato che V oso di 
esso contribuisce alla stabilità e alla bel- 
lezza dei colori gialli in filo e in cotone, 
trattati prima coir acetato di allumina e 
coir acqua di calce. 

Usando il mordente aUominoso senza 
acqua, basta immergervi il cotone una 
▼olla soltanto, poscia làr P immersione 
anche nell^ aequa di calce, indi sec«:arlo 
e, asciutto, sdacqoarlo e tingerlo come fu 
detto. Sembra per altro che si ottengano 
migliori risultati col mordente diluito, e 
facendone V applicazione in due tempi 
diversi ; anzi, non TÌetendoIo Peconomia, 
eonverrebbe aumentar il numero delle im- 
mersioni del cotone alternativamente nel 
mordente alluminoso diluito di acqua e 
DclT acqua di calce, diseccandolo ad ogni 
immersione. L^ esperienza dimostra che 
•d ognnna di queste ripetizioni si guada- 
gna nella solidità del colore. 

Bancroft indica un altro metodo, che 
hk.TecaolT.XIII. 
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poò esser vantaggioso per ottenere i co- 
lori gialli solidissimi colla quercia gialla. 
Eigli adopera per mordente una dissolu- 
zione alluminico-calcarea; il sao metodo 
è questo. 

Il miglior metodo, dice egli, di usar 
la gaUa di Aleppo, consiste nel farne bol- 
lire una libbra circa^ grossamente pesta, 
per nn* ora, in io a i3 piote d^ acqua 
dolce con mezza libbra di soda \ feltrar 
poi la decozione, e Carvi macerare il co- 
tone per UQ^ on o due ; la soda facilita 
lestrazione della materia astringente della 
galla ncir acqua, e ne aumenta la quan- 
tità. Inoltre, essendone il cotone imbe- 
vuto, cagiona un precipitato più abbon- 
dante di allumina, allorché si immerge 
nella dbsoluzione di allume. Questa, dis- 
solnzione ai prepara con otto libbre di 
allume, una libbra di creta e a4 piote 
di acqua. 

Il cotone trattato colla noce di galla 
mettesi a seccare, poi si immerge per due 
ore nella dissoioaione alluminico-calcarea, 
e si aecca di nuovo ; in appresso mettesi 
per alcuni minuti oell^ acqua di calce ; e 
seccasi ancora immergendolo una secon- 
da volta nella dissoluzione allnminico- 
calcarea; seccato di nuovo si sciacqua 
perfettamente. Da ultimo si immerge il 
cotone nel bagno di quercia gialla, pro- 
cedendo lentamente e colle stesse pre- 
cauzioni come dicemmo nell'altro me- 
todo. Si ottengono dei colorì solidissimi 
e vivacissimi, i quali resistono a ripetuti 
lavacri nell^ acqua di sapone, alP esposi- 
zione all^ aria, alP azione delP aceto più 
forte e perfino a quella del cloro. 

Facendo macerare il cotone in una so- 
luzione di mezza libbra di soda, ed una lib- 
bra e mezza di galla e di sommaco, poi sec- 
candolo e introducendulo nella soluzione 
alluminico-calcarea, e seguendo le opera- 
zioni sopra citate, si otterrà colla quercia 
gialla tia colore durevole quasi quanto 
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adoperaodo U lola pUat « ha il vaatag-ìtla iiiifa dei bagni più o maoo (orti, a 



gio cha aoa ti riiaiiiadi ioeapira la tinta. 

. g. 5. DéLgUah, buom ikUa, cèttm 

ruggùm* 

(8). lohiaiiGiM iOQO OMillo oadipati di 
^Mtta tpaoia di tiatiin. GlMptal diada 
OttflBMtodofMibblieatOBa^aQiiali di eU» 



fUlo, agli dioa, panando altarnatlva- 
■anta il eolon« da nn» ditsoloiiana di 
aoUilo di lam a Ira gradi in ona diaio- 
lariona di liioiva di potataa a dna gradi, 
anlla qoala siati rartata nna toluiona di 



tipatarli più o mano. La tinta dipanda 
ancha dal grado di ot tSd a aiona dà ma- 
lallo, par an prototoUato darà dalla 
tinta più ohiara dal danlo-aolfiito a dal trito 
toUito. Par b lirita più ohiara adopratt 
nn bagno abalnndiboiat Si pnòtopplira 
d bagno di potaHSraon .un bagno cU n« 
di 
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wtim, Todiu XXYL 8i ollianaqoattD E* &eila randar ragiona di quatta tpa« 



uno, ti tpranMi larati a ti fii taocaro 

. Yitafit diada nn akro malodoi aho è 
ilaagoanta. 

(9). Il cotona imbairato di aoqna aal* [capricci dtQa 
da^tipattaafiraddoinunbagnodiaollito ; «Io 



aia di tinta. Il solfato £ farro, di cui ti 

kpotMM ojyi*M^4iealM. Questi ■!- 
«di « tapateoMmmfc dcir aoido aolfo- 

n 

rieo» a y etthia di farro riaMOa daposto 



alnna fino alla satoraiiotta. Si fascia il ani «oCono dba hn /aaoltn affinila par 
ooUine par 4 a Sera nai bagno | siti* 
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(lo)^ Fin tati» Istttinla in giaBo ad in 
taggitto , il Hanlu»:è In.tinta pia In vo- 
ga, probabilaunlo lo < sarà atalgrado i 



dì farro a tra gradi, ravsolanMnla pr^po- qnatlo aaiont i»BÌMrio sstaipioaa sicuro, 

rato a linipido. Alcuni minuti battono par 

bau impragnama Uicotoné. Si sproma o 

si torcaa mano, .poi ri Immarga in'un 

bagno freddo di bota di potassa a tra 

gradi, n cotona assuma in qnasto bagno 

ou color Tarda lordo, ^a alP aria divìan 

pia o mano prontamanta color di ruggine. 

La dna oparaaiooi pracadanti bas ta - 
no per le Ilota obiara $ n» tajondoidalio 
tinte più forti, couriana ripatwa alterna 
tiramenta i bagni di yatriolo di pntiw 
aa, a r esposisione aU^ aria, dalla qnalo 
dBpende V appaririooe dal girilo. Dopo 
V ultimo bagno si torce 11 cotone ti Im 
e ri atciuga. Se il cotone deve restare di 
quatto colore, lo ri lare per due o tre 
miontt eoo un leggero bagno di tapooe. 
Ma te il color di ruggine deve tervir di 
piede ad un ritro colore, per esemplo 
air azzurro col prosiisto di potassa^ non 
usati più il tspooe. 

Per ottenere tutti i tuoni di gitilo ba- 
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a ottenero 



il tuono 
dri Varo lTankin> dallo Indiai aansa ado- 
prar la ruggibadi farro. 

-«r.Io ooarindìa daKllabianèhira il co- 
tone per metà, poi lo fo bollire per 
UMta* ora in nn bagno preparato colla 
aortaccia di quercia maninsN, nella pro« 
porsiona di 1 n 10 once par libbra di 
atateria; riaUndalnuntnoco la querela. 

i»'ll cofaMfit attuata in quatto bsgno 
con odor foìvo intansifrimo. Si lascia 
raffiraddare, pd ri lava bene a ri avviva 
con un leggero bagno di sapone tepido. 

99 Per darà al odora. naoJun V ombra 
rotisttra di quello delle India, aggiungo 
d bagno di querda un otntariuK» di rob- 
bia, del peto dd cotone i#. 

Si veda per tutti gli diri tuoni girili 
la tavola alfabetica dei colori. 



TllTTOBB 

Capitolo V. 

Dei colori auurri. 

Il tino a guado, adoperato per la tin- 
tara ìd lana, usatasi anche a tingere il 
coione in azzurro; ma siccome non ot- 
lenevansi belle tinte, si sostituirono altri 
metodi che fiiremo conoscere. 

§. I . Del lino <r Indaco a caldo. 



(li). Questo tino è lo stesso di quello 
usato a tinger la seta. Per eritare le ri- 
petizioni rimandiamo il lettore a questo 
articolo. 

Si tinge 11 cotone filato come la sela : 
lo si imbere prima di acqua tepida ; si 
torce fortemente per spremerne V a- 
cqua ; pongonsi le matasse sui parrucelli 
sopra gli orli del tino ; si seguono le 
stesse manipolazioni come per la seta ; 
si torce il cotone e si Tentila per alcuni 
minuti, per far passare il verde air az- 
zurro. 

Nelle tintorie ben stabilite V ha molli 
dì questi fini con diverse proporzioni di 
indaco, da due fino a quattro libbre. 

Le manipolazioni seguite per tingere 
con questo tino alla potassa sono quelle 
usate nella tintura col tino al ?itrioIo, 
che or passiamo a descrivere. 

§. a. Tino <r indaco a freddo. 



Questo tino che serre specialmente a 
tingere il tino ed il cotone si prepara nel 
modo seguente. 

Si riempie per metà di acqua, una 
botte di 5oo litri, si aggiungono tre lib- 
bre di calce spenta, una libbra di soda e 
di potassa, sei libbre dì riirioi rerde, 4 
a 5 libbre d^ indaco macinato. Si rime- 
sce per un quarto d* ora, e sì lascia in 
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quiete per due o tre ore. Divenuto il 
bagno di un verde giallastro, alPapperire 
delle vene azzurre alla superficie, delle 
macchie di rame e di un bel fiorito, si 
finisce di riempire il tino di acqua, si ri- 
mesce € si tinge, dopo averlo lasciato in 
quiete per tre ore. 

Usando T acqua % ^o gradi invece che 
(ìredday si guadagnano alcune ore. 

Questo è il metodo seguito a Rouen, 
insegnato da Titalis il quale continua nei 
seguenti termini. 

M li numero dei tini deve essere pro- 
porzionato al lavoro che deesi fsre. Pos- 
sono servire a tal uso delle botti senza 
un fondo, poste su dei travicelli, V una a 
canto r altra. Si distribuisce V indaco in 
questi tini in modo che i primi siano i 
più deboli, e proseguano rinforzandosi 
sempre più, conservando tra i tini una 
distanza bastante perchè Taria vi circo- 
li. Gli azzurri chiari si ottengono nei pri- 
mi tini, e le immersioni si fanno durare 
un tempo più breve. 

a II cotone lavato in acqua pura od 
al più in una lisciva debolissima di soda 
o di potassa, poi lavato ancora, seccale^ 
e imbevuto di acqua tepida, mettesi aa 
dei bastoni posti a traverso gli orli del 
tino, i quali si immergono del bagno, 
dopo averne separato il fiorito. Si fa 
scorrere allora il cotone da un^ estremità 
del tino alP altra colP attenzione di im- 
mergere nel tino quello che trovasi al di 
fuori, e immergesi più ugualmente che 
è possibile ciascuna metà delle matasse, 
per lo s lesso spazio di tempo. Si trae 
poi il cotone, si torce sulla caviglia so- 
pra una tinozza posta a canto del tido 
per non intorbidar il bagno di questo. 
Si ventila per alcuni minuti air oggetto 
di farlo passare alPazzurro, poi si asciuga. 

/> Gli azzurri assai carichi si ot tengo- 
no passando il cotone in tre a quattro 
tini di forza sempre maggiore, poi in 
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Ila tino naoTo fortenenle carico d^ ìn- 
daco. 

CI la tutti i casi, allorché il cotone 
secco è inaazurrato, conviene iomergerlo 
in un baglio di acqua inacidita eoa nn 
sessantetimo del suo peso di acido sol- 
forico, air oggetto di togliema la calce 
che imbratta la tinta. Poi si lava tosto il 
cotone ia acqua corrente, si torce e si fa 
seccare air aria libera. Tralasciando di 
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convitne attendere che sieno perfetta- 
mente seccati prima di usarli. E' inutile 
dire che debbono essere a tenuta di a- 
equa. 

La loro forma è quadrata^ di quattro 
piedi di lato. La profondità è ordinaria- 
mente di sei piedi ; ma non isporgono da 
terra che alPalteasa di appoggio, cioè 
la metà circa. 

Per la tintura delle tele occorre uo 



tingere, si mesce il tino e si lascia in certo numero di questi tini di differenti 



quiete. 

ti Quando il tino comincia a indebo- 
lirsi si aggiungono due o tre libbre di 
Titriol verde, e due libbre di calce spen- 
ta, alfine di ri disciogliere V indaco che si 
ossigenò pel contatto deiraria, come va- 
dasi alla super Gcie sotto forma di Borito, 
aggiungasi anche di tratto in tratto nno- 
To indaco in sostituzione di quello con- 
sumato colla tintura. 

n Ripeteremo ancora, aggiunge Yifa- 
lis, che il tino Rifreddo convien meglio 
che il lino a caldo pegli asznrri vivi e 
chiari sul notone ; e che questo cotone 
tinto poi in giallo diviene d^ un verde 
più brillante di quello che acquistò il co- 
tone tinto nel tino a caldo >/. 

T principali tuoni delP azzurro sono 
1' azzurro biancastro^ il celeste^ tazittr 
ro di re, f a%utrro carico. Fra questi 
tuoni v'ha un in6nito numero dì grndi 
distinti nelle tintorie col nome di io, i5. 
30, a 5, ec, soldi. 

Il cotone in natura non filato si tinge 
benissimo nel tino a freddo. Cardandolo 
con B!tro cotona bianco o con lana, e 
Blando poi il miscnglio, se ne fanno delle 
atoffe ricercatissime. 

Nel tino a freddo tingonsi anche la 
tele di lino, dì canapa e di eot^ae ; Ma 



forse; ognuno contiene circa sei mastelli 
di acqua. 

Dei cilindri mobili sol loro asse, posti 
a convenienti distanza, servono a far di- 
scender le tele nel tino, trarnele poi e 
trasportarle nel tino prossimo. 

Si attaccano le tele negli' orli sopra 
quadri guarniti di piccoli uncini, comin- 
ciando da un^estremità e terminando dal- 
r altra. Le bare superiori del quadro scur- 
rono in incastri per poterle fissare e ten- 
dere secondo la larghezza della tela. A 
tal modo, le pieghe della tela rimangono 
distanti Puna dalP altra circa un ptdlice, 
per cui la tintura può senza alcun osta* 
colo bagnare la superficie della tela quau- 
<lo si fa discendere verticalmente nel ba- 
gno, e vi si immerge totalmente. Qiie»ii 
quadri stino tmppo noti per dirne di piii. 

Si atterra il quadro a una corda roll.i 
quale, mediante una potenza e una cnr- 
ructila si innalza, si abbassa è si tra- 
sporta da un tino all' altro. Sette ail 
otto minuti per ogni immersione bastano, 
assumendo la tela tutto V azzurro di cui 
può impregnarsi. 

Ottenutasi la tinta desiderala, si innal- 
za il quadro, si lascia colar la pezza so- 
pra il tino, poi si distacca la tela, e si im- 
Aerge tosto in uo leggero bagno di a ci- 



i lini si costrniseono «Hoin non -mìIP • do aolfbrìeo per ispogliarla della pircf ila 
malta. Le lor« pnrfli 1191 M di nlce che pnò aderirvi. La- 

di aci pollici d| fepflMl fa «equa corrente e si asciuga. 

euara di b delle dimensiuni indicate: si 
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monla con 3u libbre di calce Tira, 36 
di Tetrioi verde e 1 8 circa d^ indaco roa- 
ceratOy per otto a dieci giorni in una li- 
•eira caustica di soda a a5 gradi circa 
dell* areometro ; V indaco deve estere in 
polvere, e aggioageji oel tÌQo faeeodolo 
passar^ per uno staccio. 

Si rimesce il tino 7 ad 8 volte il gior- 
no ; si lascia io quitte per circa 36 ore, 
poi si tinge. 

Questo tino si alimenta come dicemmo 
superiormente. Quando oun iscorgonsi 
più vene azzurra alla superjficie, vi si ag- 
giungono 4 libbre di vitriol verde, e due 
di calce, rimeseendo ogni cosa. $i conti- 
nua ad alimentarlo sempre però in quan- 
tità minori. Si cessa di tingere nel tino 
a freddo subito che il bagno comincia ad 
intorbidarsi; quapda ritorna chiaro tin- 
gasi di nuovo. A tal modo si esaurisce il 
tino di tutta la materia colorante. Le tin- 
te che divengono sempre più chiare, ser- 
vono per i colori più leggeri, o formano 
un piede di azzurro per altri colori più 
carichi. 

Quando traggonsi dal tino i fili e le 
sete vedonsi d** un colore giallastro ; ma 
ben tosto passa al verde, e finalmente 
air azzurro, perchè P indaco si ossigena 
nuufamente. 

Questo ariicolo sui colori azzurri è 
tratto quasi interamente da Vìtalis, il 
quale riuniva alla teoria una pratica con- 
sumata, ed ebbe la compiacenza di eru- 
dirmi io tale argomento. Sia questa una 
testimonianza della mia sincera gratitu- 
dine. 

(i3). Scheffer commentato da Berg- 
mann descrisse un lino per tinger il co- 
tone in azzurro solido, servendosi del- 
r orpimento per disossigenar V indaco. 
Bancroft chimico Inglese pensò di sosti- 
tuire lo zucchero all' orpimento, il cui 
odore è disaggradevole e di uso perico- 
loso. 
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§. 3. Color avburro col a%%nrro di 

Prussia, 

(i4). La bella applicazione che fece 
Raimond delF azzurro di Prussia alla 
tintura delle sete, venne seguita da Vita» 
lis a tingere il cotone in azzurri dilicatisr 
simi, che sarebbe impossibile ottenere in 
altra maniera. Le sue esperienze gli die- 
dero due metodi distinti di cui ofirircfn9 
UD^ idea. 

Primo meiodo. 

Prendesi dell* azzurro di Pmssìa ia 
polvere, della più bella qualità, si stem* 
pera in tre volte il suo peso di acido 
muriatico, si lascia digerire a freddo per 
a4 ore, agitandolo 5 a 6 volte in. que- 
sto frattempo. L* azzurro di Prussia de- 
posto dà una composizione d^un azzurro 
magnifico. Si procede eome segue. 

Si passa il cotone bianchissimo ael 
mordente di acetato di allumina a set 
gradi e tepido; si (a seccare il cotona e si 
lava per ispoglia rio deU^eccesso del nsor- 
dente ; si versa una carta quantità .delk 
composizione precedente in 90 vol- 
te il suo peso di acqua calda, meseeodo 
bene il miscuglio colla mano ; quando 
una goccia del bagno sospesa alfeslro- 
milà del dito, posta tra 1' occhio e. In 
luce, sembra di tinta conveniente, vi si 
immerge il cotone, si ligia dapprima per 
render uguale la tinta poi vi si latria 
immerso finché finisce di tingersi. Lo si 
ritrae, si torce, si ventila per un quarto 
d* ora, si lava e si fa seccare. Allora si 
immerge il cotone in un bagno di acqua 
inacidita con un sessantesimo di arido 
solforico ; si lava di nuovo, si torce e si 
asciuga. 
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Secondo metodo* 



Sì dà al cotone un piede più o meno 
fòrte di giallo di raggine, come dicemmo 
nel Capitolo IT, §. 5, poi ai paasa alter- 
natiTamente, due o tre Tolte, in una so- 
luiioDe di fitrioi di ferro a tre o quattro 
gradi, e in una liscifa di potaiia a due 
gradi. Si ritrae, ai spreme, si fa seccare e 
ai lata. D^ altra parte si stempera del 
prassiato di potassa nelP acqua calda, in 
quantità d^ un decimo del peso del coto- 
ne ; si aggiunge al bagno un centosessan- 
tesimo di acido solforico concentrato, si 
mesce bene, si passa in questo bagno il 
cotone col piede di ruggine, aggiungendo 
nuoTO prnssiato di potassa, e nuovo aci- 
do quanto abbisogna per T intensità del 
colore che si ricerca. Si ventila per un 
ora. Si lava e si fii seccare. 

£* evidente che in questa compositio- 
ne formasi un prnssiato di ferro che si 
precipita sul cotone e lo colorisce elegan- 
temente. 

U cotone con questo metodo acquista 
tinte sì belle e ti risplendenti, che i più 
bei colori di tino non reggono al loro 
confronto. Sgraziatamente la solidità del 
colore non corrisponde alla sua bellezza; 
gli alcali lo cancellano completamente 
senza lasciarne alcun vestigio. Impor- 
terebbe che qualche dotto chimico inve- 
stigasse i mezzi di render solide queste 
tinte. 

Capitolo TI. 

Dei colori fulvi* 

11 yii/i^o, colore tanto stimoto sulle lane 
ed anche sulla seta, non usasi sul cotone. 
Si eslrae dal mallo di noce, dalla noce di 
galla, dalla radice del noce, dalla cor- 
leccia di ontano, e da moltissime altre 
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Costanze; non usasi ohe a incupire le tinte 
del cotone. 

HJìaIvo serve a modificare i colori, a 
far le tinte più omeno cupe secondò le 
circostanze. Deyesi per altro usar que- 
sto metodo con precauzione. La maniera 
più facile e più sicura è quella di ferne 
un bagno, e ligiare in esso le matasse fin- 
che hanno acquistato il cupo voluto. Ag- 
giungendo al bagno di tintura la materia 
che serve a render cupa la tinta, non si 
sarebbe più in caso di ottener il grado 
di incupimento che si desidera. 

Le materìébstrittgenti usate in tal caso 
servono soltanto a modificare la tinta, 
mentre non si riuscirebbe altrimenti che 
con molta difficoltà, e a discapito della 
durata di essa. 

Basteranno queste semplici osserva- 
zioni rispetto ai colori fulvi. Parlando 
della tintura in $eta si troverà quanto è 
necessario a sapersi in tale argomento. I 
bagni si formano allo stesso modo e le 
manipolazioni sono le stesse. 

Tratteremo nel Capitolo seguente del 
nero che è V ultimo dei colori semplici 
su cui abbiamo promesso parlare. 

Capitolo VII. 

Del nero^ gran tinta. 

Il bel nero sul fotone è una dei colorì 
più difficili a ottenersi in modo che sia 
solido -, per questo colore v^ ha un gran- 
dissimo numero di ricette che non si fini- 
rebbe mai più se si volessero trascrivere. 
Offriremo alcuni metodi particolari nella 
Tavola alfabetica dei colori per metterà 
sotto gli occhi del lettore quÀito gli può 
esser utile a tal proposito^ noocliè Jffft 
fargli conoscere la somma 
questi e V eccellente 
scriveremo, del 
debitrice al < 
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. Talli quelli che haaoo qualche noli- 
sia deir arte della tintura a? ranno os* 
tettato che i cotoni tinti in nero coi me- 
lodi ordinarti, sonoiecohi, nitidi al tatto, 
poco resistenti, e ali aria acquistano una 
ombra fulva disaggradetoliuima, finché 
ditiene d' un brutto color pulce. Era 
«dunque di somma importanza trovar 
uà metodo col quale si potessero tingere 
O^otone, il lino, e la canapa in nero soli- 
do, brillante, fiicilmente e con econo- 
mia. Questi neri! sono di somma im* 
portanza per le stoffe di lutto, le quali 
dovetansi trarre altra volta dalP Olanda. 
Titalis scuopri questo metodo or prati- 
cato nelle buone tintorie, specialmente a 
Rouen. Quantunque sia stato pubblicato 
nel 1807, soltanto da due o tre anni te- 
desi praticare a Parigi. Si opera come 
segue. 

(i5). S' incomincia dall' impregnare il 
cotone soltanto bollito nelP acqua e non 
imbianchito con nn ottato del suo peso 
di buona galla. Adoperando la galla uni- 
tamente al sommacca e al legno d* India, 
si riesce meglio e ti diminuisce la spesa. 
Si tiene il cotone nel bagno di galla ad 
un grado di calore che appena si possa 
tenerti la mano, e si lascia per alcune 
ore. Togb'esi poi il cotone, si torce leg- 
germente, si fa seccare air aria libera o 
sotto una tettoia se il tempo è piovoso. 

Il cotone ben secco s^ immerge in un 
bagno d^acqua tiepida nella quale versa- 
si circa un decimo del suo peso di piroli- 
gnito di ferro e si mesce bene al liquido. 
yi n lascia il cotone alP incirca per una 
mezzora, nel qoal tempo si rimesce e si 
tentila ; poscia si trae il cotone e si ten- 
tib ancora per alcuni minuti. 

SMmpregna nuotamente di galla il 
cotone poi si passa in un bagno di piro- 
lignilo di ferro come la prima tolta, per 
altro diminuendo le proporzioni si della 
galla che del h^o» Si ripetono per la 
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terza volta queste due operazioni, senza 
lavare e senza seccare il cotone. Estratto 
dalP ultimo bagno, si lascia all' aria per 
un quarto d^ ora poi si lata e si ascinga. 

Dopo ohe il cotone ò tinto in ^nero ti 
rende il filo più dolce e la tinta più brii-* 
laute, passando il cotone a freddo in un 
bagno simile a quello usato pel rosso 
dell^ Indie, il qualosi prepara con qua- 
[ranta parti di acqua di soda ad un grado 
e una parte d^ olio, il che equitale ad nn 
oncia d' olio per libbra di cotone. Si tor« 
ce poscia il cotone e si fa Recare ; ktasi 
finalmente in acqua chiara, e il cotone 
tedesi di un nero perfetto e solido quanto 
si può mai desiderare. 

La Società d^iocoraggìamento perHn- 
dustria nazionale diede il più favorevole 
giudizio so tale scoperta, eon queste pa- 
role ; il nero si conserva lungamente e 
non si arrossa come i neri ordinarli. Le 
Accademie di Lione e di Caen, V Ateneo 
delle arti di Parigi, la Società libera di 
emulazione di Rouen, accordarono i mag- 
giori elogi a Yitalis per una scoperta di 
tale importanza. 

Capitolo TIII. 

Dei colori composti, — OsseriH»%ioni gè- 
nerali sulla tintura del Uno e della ca* 
napa, 

l colori composti risultano dai cobri 
semplici mesciuti tra loro a due a due, a 
tre a tre^ eo. Faremo conoscere il risul- 
tato di alcuni di questi miscugli. 

§. I. Miscuglio del rosso e delTavburro. 



Questo miscuglio dà U violetio^ il lilla , 
ec., d' ogni tuono, in gran tinta, buona 
tinta o tinta falsa, secondo il metodo ado- 
perato, come faremo conoscere nella ta- ' 
tob albbetica dei colorL 



9o8 



TlRTORft 



§. a. Miscuglio del giaUo e del ratso. 

Coi miscaglio del giallo e del'roiso si 
oltieoe r aurora^ T arancio^ il sueij il 
€arM€lite^ il mordorè^iX canntUaf il pi»' 
fonerò^ il mattone^ il capuccinoj ec. 

§. S. Miscuglio del giallo e delT aiAurro. 

I Terdi di tutti i taoiii, dal più chiaro 
al più carico, ti producono col giallo e 
colftEzarro, pneparati coi diversi me- 
todi fopra desorilti. Il tiao a freddo è il 
solo che riesca bene pei verdi brillanti; 
col tino a caldo si otteogooo dai verdi 
loschi. 

§. 4* MiscagUo del grigio e del giallo. 

I grigi non sono che tooni del nero ; 
se ne distinguono moltissioii. Il grigio e 
il giallo danno gli oliva di tutti i tuoni, e 
conviene spesso aggiunger V asaurro al 
giallo ad al grigio per certe tinte che non 
si otterrebbero diversamente. La Tavola 
alfabetica dei colori offrirà degli esempi 
di quanto abbiamo detto in questi pa- 
ragrafi. 

§. 5. Osserva%ioni generali enlla tintura 
del lino e della canapa. 

Abbiamo detto ripetutamente tht i 
■lalodi indicati per la tintura in cotone 
servono del pari alla tintura in lino e in 
canapa, e potersi in conseguenaa tingere 
questi filati in tinta Jabay in tinta buona^ 
€ in gran tinta al pari del cotone. 

Tuttavia questo genere di tintura do- 
manda alcune particolari attensioni che 
traggono da Tilalis indicate, a che noi 
qoi pensiamo di trascrìvere. 

I . Convien dare a questi filati dae 
bolliture di segnilo ed anche ilqoMito più 
forti che al cotone, facendoli bollire più 
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lungo tempo. I fili d^ un bianco per^rlto 
assumono colori più vivi. 

3. Tutti i mordenti si devono appli- 
care in maggior proporzione; la loro 
temperatura deve essere più elevata, la 
loro azione continuata più lungamente, 
ed anche ripetuta per alcuni colori. 

5. Quanto dicemmo devesi intendere 
particolarmente per la tintura della cnnapa 
e dei lino nel rosso d^ Aodrinopoli. In 
tal caso devesi preferire V operazione in 
oiallo ; moltiplicare i bagni d^ olio ed i 
«ali ; impiegare un tempo più lungo ; 
procurar apecialmente di ben impregnar- 
ne il filo e farlo seccare. E' anche neces- 
sario trattarlo pii^ volte colla galla. 

Palfrenedi Gambrai presentò alla So- 
cietà d* incoraggiamento di Parigi dei 
fazzoletti di solo filo di lino tinto in co- 
lori solidi . Egli pervenne a fissare i 
«colori sul filo, sul lino e solla canapa in 
maniera inalterabile. Board ne espose 
i campioni alle più forti prote, e i co- 
lori rimasero inalterati . Gli stessi cam- 
pioni esposti per un mese alP aria ed al 
sole non provarono alcun detrimento. 

Deloge tintore di Montpellieir riuscì a 
tingere i fili di Kno a di canapa in rosso 
violetto e color di prugne, della maggio- 
re solidità. I metodi di questi due artisti 
sono ancora sconosciuti. 

C 4 P IT OL o IX. 

Appendici. 

Metodo da seguire per la formatone di 
alcufù bagni coloranti permanenti^ 
per la /abbriea%ione di alcuni morden- 
ti usati nella tintura in cotone^ ed in 
filo di lino e di canapa. 

Affinchè il lettore posn trovsr fticil- 
mente gli articoli, gli abbiamo disposti 
par ordina albbatlco, a riuniti in que- 
sto capitolo. 
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Acetato di khhvmivà. Io 8 parti di 
acqua caldsi si fanno disciogliere 3 parti 
di allume e 5 parti e mezza di acetato di 
piombo. Si rimesce il miscuglio più vol- 
le per alcune ore ; si lascia in quiete per- 
chè deponga il sedimento di solfato di 
piombo, fi filtra e si raccoglie il liquor 
limpido. Questo liquore segna da 7 ad 8 
gradi areometrici. Il metodo è indicato da 
Titalìs. 

Acetato di fj»ro. (Tino in nero). Si 
espone alP aria, in una botte senza un 
fondo, della limatura di ferro sulla quale 
Tersasi delfaceto. Si lascia il ferro à cod- 
latto colPaceto per 8 giorni, poi si trae 
ogni giorno una certa quantità di liquo- 
re e lo si Tersa nel tino. Dopo Tenti 
giorni o poco pia) ti ottiene un liquore 
giallo rossastro, di odor particolare, che 
segna 5 a 6 gradi. 

Alcuni tintori ti aggiungono della cor- 
teccia di betulla. Questo liquido riesce 
meglio quanto è pia vecchio. 

Allume pueificato. Solfato di allumi- 
na e di potassa. Si troTaoo in commercio 
due sorta di allume, l'uno naturale, Pal- 
irp artificiale. Il naturale si estrae dalle 
ferra allaminifere, colle lisciTazioni e cri- 
stalliszaaioni. Tutti questi allumi, tratto- 
ne quello di Roma, contengono del fer- 
ro, la cui esistenza nuoce a molte tintu- 
re. Si può conoscere resistenza del ferro 
neir allume e si può anche spogliamelo. 

L^ esistenza del ferro si scuopre Ter- 
aando nella dissoluzione di allume alcune 
goccia di prussiato di potassa. Se l'ali u- 
me contiene ferro formasi un precipitato 
ozsarro più abbondante e più carico a 
proporzione del ferro contenutovi. 

Per parificar questo allume si fa di- 
sciogtiere neir acqua bollente: esso cri- 
fttallrzza col rafifreddamento ; allora si se- 
parano i cristalli dalle acque-madri, le 
qaali tengono in dissoluzione il solfato 
di ferro. 

2>«i. Tecnol T. XIIL 
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Si fanno seccare i cristalli sopra carta 
asciugante. 

Allomb SATURATO. E* necessario tal- 
Tolta correggere V eccesso di acido con- 
tenuto nell'allume. A tal oggetto si di- 
sciolgono 39 libbre di allume in 106 li- 
tri di acqua di pioggia; vi si versa a poco 
a poco una soluponedi soda, in quantità 
d^una sedicesima parte del peso delPallu- 
roe, due libbre perciò nel caso presente. 
Non si versa la seconda porzione del li- 
quido alcalino che dopo cessata V effer- 
vescenza, e così di seguito. Questo di- 
cesi allume saturato. Aggiungendo una 
maggior quantità di soda si decompor- 
rebbe Tallume, cioè se Qe precipiterebbe 
la base. 

Nelle tintorie si tengono dei tini per- 
manenti di queste due sorta di allume. 

Bagho di LBGifo brasile. Si riduce il 
legno in polrere e si fa bollire per due o 
tre ore in diciotto a Tenti volte il suo 
peso di acqua. Si versa questa prima de- 
cozione in un tino, si mette nuova acqua 
sul legno, si fa bollire due ore, e poi si 
mesce questa decouone alla prima. 

Questo bagno migliora a proporzione 
che invecchia : perciò nelle tintorie esso 
è un bagno permanente. 

E* necessario guarentirlo da tutte le 
esalazioni che alterano il suo colore. 

Nel nnm. aog del Bollettino deliaco- 
cietà d^ incoraggiamento si trova un me- 
todo semplice e facile per spogliare del 
color fulvo i bagni di legno Brasile di 
qualità inferiore, come sono i legni di 
Bimas, di Santa Marta, di Aniola, di 
Nicaragua, di Siam, di Sapan, ec, e so- 
stituirli al vero fernambucco. 

A tal nopo, propone Dingler. autore 
di questo metodo, se ne estrae coirebolli- 
zione tutto il colore, poi si evaporauo le 
decozioni ottenute, finche, per esempio, 
per una libbra di legno abbiansi 3 libbre 
[di. liquido. Raffreddato che sia, vi si vei- 

a; 
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SU) aloutie ore dopo, una libbra di lalle 
sburrato. Rimesciuto il miscuglio, si fa 
bollire per alcuni minuti, e ti passa per 
lina flanella. Il color fulvo rimane sepa- 
rato, unito colla mateiia caciosa^ mentre 
il color rosso passa purissimo, e senza 
perderne alcuna piccola parte. 

Per tingere in rosso si diluisce il li- 
quore in bastante quantità di acqua pu- 
ra, e vi si mettono le stoffe da tingere. 

Dissoluzione ▲mmo:iucale di rame. 

Mettesi in un fìascu con turacciolo 
smerigliato una libbra di ammoniaca li- 
quida saturata e un'' oncia di limatura 
fina di rame ; si agita di tratto iu tratto 
per 12 giorni. Dopo questo tempo Tarn* 
moniaca acquista un color azzurro in- 
tensissimo. Questo liquore adoprasi co 
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acido nitrico 8 \ acqua pura 8 ; stagno in 
grani 4 » sale di saturno i. Si liniscono 
in un vase di vetro gli acidi coIP acqua ; 
vi si aggiunge lo stagno per piccole porzio- 
ni, attendendo che V una sia disciolta 
prima di aggiungerne un^ altra. Termina- 
ta. la dissoluzione dello stagno si aggiunge 
il sale di saturno^ si rimesce bene e si 
decanta il liquor chiaro. Questa dissolu- 
zione serve specialmente pei gialli. 

Num. 5. Si fa disoiogliere il sàie di 
stagno Dell'acqua, e si aggiunge dalPaci- 
do nitrico quanto basta a render limpida 
la dissoluzione acquosa. 

Questa dissoluzione serve specialmente 
pei rossi di legno Brasile. 

Num. 6. Acido nitrico 4 libbre ; acido 
idroclorico 5 libbre ; stagno i4 once; 



me mordente nella tintura in cotone. Silsal di saturno 6 onde. Si fa disciogliere 



diluisce più o meno con acqua stillata, 
secondo le circostanze. 

Dissoluzione di stagno. La maniera 
di preparare * questo mordeate varia as- 
saissimo nelle tintorie. Vitalis, preferisce 
le seguenti per la tintura in cotone. 

Num. I. In una libbra di acido nitri- 
co a 24 8^3^') s^ disciolgono due oncie 
(li sai ammoniaco in polvere, poi succes- 
sivamente per piccole porzioni mettonsi 
due oncie di stagno puro in fdo o in 
grani minuti. Compita la dissoluzione, si 
lascia in quiete per alcune ore ; si de- 
canta il liquor chiaro e si aggiunge un 
quarto del suo peso di acqua pura. 

Num. 2. Si fanno disciogliere due on- 



lo stagno a poco a poco negli acidi me- 
sciuti insieme ; si decanta il liquore e si 
adopera a 6 gradi. 

Questa dissoluzione serve per la tin- 
tura dei legni di S. Marta, Nicaragua, ec. 

Olio grasso. L^ òlio d' uliva è il solo 
ohe convenga a formarci così detti bagni 
bianchi, asati nella tintura sul cotooe. Di- 
stinguonsi tre qualità d^ olio d'uliva : là 
prima è Y olio vergine, la seconda P oìlo 
comune ; questi due oli debbonsi riget- 
tare. Il terzo è quello che si trae dalle 
olive fermentate, il quale contiene diver- 
sa mucilaggiae. Serve quesf olio a fab- 
bricare il sapone^ e si preferisce anche 
nella tintura sul cotone. Ci viene da Gai- 



eie di stagno in una libbra di acqua regia 
o acido nitrico muriatico, composta con 5 
once di acido nitrico a 24 gradi, e 11 
once di acido idroclorico a 22 gradi. 

Num. 5. Si fa disciogliefe un*^ oncia di 
stagno neir acqua regia composta con 4 
oncie di acido nitrico e 5 once di acido 
idroclorico cui si aggiungono 2 oncie di 
acqua. 



lipoli sotto il nome di olio grasso. Esso 
deve avere le qualità seguenti. Prendonsi 
40 parti in peso di lisciva di soda a a 
gradi deir areometro e si versano sopra 
ana parte di questo olio. Si travasa il li- 
quido a più riprese per meglio mescere 
r olio coir alcali, e deve riuscire un li- 
quido omogeneo di un bel bianco assai 
spumoso. Si lascia questo bagno io quie- 



Num. 4* Acido idroclorico 6 oncie ^ lo per vealiquallro ore e se continua a 



Tintore 
mantenersi omogeneo, senza fiocchi, e 
senza che V olio siasi separalo, si giudica 
«sser di buona qualità. 

Gli oli ad uso dellu tintura debbono 
esser conservali in luogo fresco, perchè 
(ermeutandu si distruggerebbe il princi- 
pio mucilagginoso. 

NifRiTo DI allumìva. (Y. questa pa- 
rola nel presente Dizionario). 

Nitrato di febeo. Prendesi delf acido 
nitrico cui si aggiunge uu poco di acqua, 
si mette in un gran pallone di vetro, il 
quale immergesi nell^ acqua fredda, per 
moderare il calore che si svolge in que- 
sta operazione ; vi si introduce una pic- 
cola quanlità di limatura di ferro, o qual- 
che piccolo pezzetto di fil di ferro co- 
prendo il pallone con una fiala medici- 
nale ; si lascia che cessi la reazione del- 
V acido nitrico sul ferro e la dissoluzione 
«i faccia, prima di' aggioogerne nuova- 
mente ; così si continua fioche Pacido ni- 
trico ne può disciogliere. Si feltra il liquo- 
re, oppure si lascia in quiete quanto basta 
per decantarlo limpìdissiaio econservarlo 
in bocce con turacciolo smerigliato. 

NiTAATo DI NICHELIO. Si prepara come 
et è detto del nitrato di ferro. 

pAussiATO DI POTASSA o Idrocianoto di 
potassa. Trovasi questo sale comune- 
mente in commercio per cui tralasciamo 
di dare il metodo di preparazione. Lo si 
ottiene anche decomponendo, con una 
lisciva di potassa*, r azzurro di Prussia: 
si fa cristallizzare il liquore due volte per 
averlo puro. 

PiEOLiGiriTO DI FERRO. Questo salé 
trovasi presentemente assai comune in 
Francia. Tuttavia è importante farlo co- 
noscere. 

Si ottiene V acido pirolegnoso distil- 
lando aa legno qualunque; il faggio ne 
dà più degli altri. Presentemente è di- 
snoslmto n«n essere che acido acetico, o 
•ceto conteoente delP olio empire urna ti- 
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co, che è un altro prodotto della distilla- 
zione del legno. Si prepara il piro lignito 
di ferro facendo digerir V acido sopra il 
ferro irruginito, per otto a dieci ore, in 
una caldaia di ghisa mediocremente ri- 
scaldata. La dissoluzione assume un co- 
lor nero assai carico : si versa allora in 
bottiglie di vetro ,di gres, od anche in 
botti ove si conserva alP uopo. 

L^ acido pirolegnoso dicesi in Francia 
popolarmente aceto di MoìUrat. Esso è 
assai comune, nonché concentratissimo. 
Diluito eoo 5 volte dtreitanta acqua ò an- 
cora più forte dei migliori aceti di vino. 
Sale di stagno , mariato di stagno. 
Questo sale è un miscuglio di proto-idro- 
clorato , e di sotto-deuto-idroclorato. 
Quest^ ultimo più ossigenato del primo è 
insolubile neli'* acqua . L^ acqua discio- 
gliendolo si intorbida e depone un pre- 
cipitato più o meno abbondante. Si evita 
in parte questo inconveniente conservati* 
dolo, quanto è possibile, fuori del contat- 
to dell^ aria. 

Il sale di stagno si discioglie facilmen- 
te neir acqua stillata o purissima. La so* 
Inxione è d^ un bianco latteo e intorbi- 
data da ana piccola porzione di sotto- 
idroclorato dì stagno solubile. La si ren- 
de trasparente aggiungendovi alcune goc- 
ce di acido nitrico. 

Solfato di stagno. Questo sale, il cui 
uso venne introdotto da Bancroft, ncl- 
P arte tintoria, si prepara facilmente. 
Prendesi una parte di acido idroclorico 
le mezza parte di acido solforico concen- 
trato, aggiungendo questo a quello per 
piccolissime porzioni. Mettesi questo mi- 
scuglio in una cucurbita di vetro in un 
bagno di sabbia, e si aggiunge a poco n 
poco della limatura di stagno finche se 
ne può disciogliere. Si feltra la soluzio- 
ne, e si aggiunge alquanta acqua stil- 
lata. Questo liq^iido contiene il soU.ito 
di stagno. 
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Osservauoni sulla fissazione dei colori 

Jalsi . 

Non è molto cheKurrer, di Aagsburg 
pabblicò Del giornale politecnico di 
Vienna i metodi da luì scoperti per fis- 
sare, sul cotone, sul lino e sul canop e, 



TlITTOBE 

tutti i colori, anche i più fugaci, e rea 
derli stabili, servendosi del vapore del- 
V acqua bollente. Abbiamo inserita la 
traduzione della sua memoria nelParticolo 
impressione sulle stoffe di set«i. Questo 
metodo riesce perfettamente nella tintura 
dei cotoni, dei lini e del canape. 



TAVOLA ALFABETICA. 

Dei colori semplici o composti^ p. delle loro degr€ida%ioni. 



Abbiamo estesa questa Tavola per co- 
modo del lettore, affinchè egli possa fa- 
cilmente trovare il colore che desidera. 
Per render V uso di questa tavola intel- 
ligibile e utile, basterà esporre V ordine 
da noi seguito ; ma prima di tutto dob- 
biamo spiegare quello che noi intendìa- 
no per degradazione dei colori. Basterà 
UD esempio a farlo comprendere. 

Il bagno di giallo collo scotano dà un 
giallo-dorato gradevolissimo; esso an- 
che fornisce il nankin^ il chamois^ il co- 
ìor di carne il pistacchio^ il s^erde ame» 
ricano^ dei bellissimi tuoni di olis^a^ ec, 
aggiungendo dei sali, degli acidi, degli al- 
cali, che ne alterano il color primitivo. 
Questo è quello che uoi intendiamo per 
degradazione dei colori. 

Ecco r ordine che abbiamo seguito. 
I. Ogni articolo di questa tavola è 
numeralo progressivamente per poter 
con facilità trovar il colore che vuoisi in- 
dicare^ sia per esprimerne il tuono, sia 
per rammentare le manipolazioni, senza 
bisogno di tipeterle. 

a. Abbiamo inserito in ordine alfa- 
betico i nomi dei colori di cui vennero 
indicati i processi nella descrizione del- 
r arte. In tutti questi casi, in numero di 
quindici, non abbiamo ripetuti i metodi 
nella tavola rimandando invece ol capitolo 
cai paragrafo ove si trovano. Cosi, Cap. V, 



3. Dopo il numero progressivo viene 
il nome del colore* cui è aggiunta una 
lettera che è V iniziale del nome delP au- 
tore di esso. Per esempio, nel primo ar-» 
ticolo della lettera B si legge. 

4* Azzurro colP azzurro di Prussia. 
(V) V, capiV, §. 3 (n.^* i4). Ciò si- 
gnifica che questo metodo venne tratto 
da Vitalis. e che la sua descrizione si 
trova ai Cap. V, §. 5 sotto il n.^ 1 4* Lo 
%\t$so dicasi di tutti gli altri. 

Noi avremmo potuto estendere maggior- 
mente questa tavola, ma risiamo ristretti 
ad esporre soltanto i metodi sicuri, i 
quali vennero da noi riconosciuti, e pos- 
siamo assicurare che sono esatti. Dob- 
biamo avvertire il lettore che, quantun- 
que abbiamo proposto diversi metodi 
per un solo colore, non convien credere 
che si ottenga la medesima tinta, la quale 
anzi ha sempre qualche disparità. Que- 
sta tavola contiene i metodi di tutti i co- 
lori e di moltissime tinte particolari usate 
nella tintura in filo, in lino e in ca- 
nape. 

Gli autori indicati colla lettera iniziale 
sono i seguenti. 



B. vuol dire Bancroft. 

C Chaptal. 

F Favier. 

H Homassel. 



§. 3 (n.^ 1 4) farà trovare il processo peri A Rolland de la Platiere. 

tingere in azzurro ooU''aszarro di Prussia.! V^ Vitalis. 
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I . Amarahto. (Y.) piccola Unta i . S^im- 
pregoa fortemente di galla, si leeca e ti' 
lava ; a. «r passa il cotone in un ba^no 
•di acetato o meglio di piro lignite di fer- 
ro, finché abbia acquutato una tinta as- 
sai grigia; 3. bagno di acqua di calce; 4* 
mordente di dissoluzione di stagno nu- 
mero 6 ; 5. si tinge nella decozione di 
legno brasile o S. Marta ; 6. si ripetono 
le due ultime operazioni. 

3. Arancio. (Y.). Dopo aver tinto col 
legno brasile col rosso carico, si tinge 
nuovamente nel bagno di reseda. 

5. Aurora. (Y ). Bagno di Oriana. Si 
avviva colla dissoluzione di allume o con 
quella di stagno numero 6. Questo co* 
lore è di piccola tinta, 

4* Aurora (Y.). Si ottiene questo colore, 
di buona tinta^ degradando il rosso delle 
Indie colP acido nitrico diluito in modo 
che segni i6 gradi. Si lascia immerso il 
cotone a freddo in quest^ acido finché 
siasi ottenuta la tinta deiiderata : tolto il 
cotone, si lava diligentemente e si asciuga. 

5. Azzurro coWatAurro di Prussia. 
(Y.). Y. Cap. Y, §. 5 (n."" i4). 

6. Azzurro col tino' a freddo» (Y.) Y. 
Cap. Y, §. a. (n.o i a). 

7. Azzurro col tino Sindaco. (Y.) Y. 
Cap. Y, §. I (n.* II). 

8. Azzurro di Scheffen e Bergmann, 
(Y.) Y, Cap. Y, §. a (n.* i3). 
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9. Bronzo. (Y.). S' incomincia da tìn- 
ger in violetto più o meno intenso. (Y. 
violetto) e si finisce con un bagno giallo. 

10. Bruno. (Y.) Si dà prima al coto- 
ne un piede di grigio carico, poi si passa 
in un bagno di rosso di robbia. (Y. rosso 
di robbia.) 
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1 1 . Bruito. (R.) Il cotone tinto in 
robbia e lavato in acqua calda si immer- 
ge nella decozione di noce di galla, che 
si carica a grado a grado per giungere al 
tuono voluto. Si ligia il cotone in que- 
sto bagno e si rimesce per un quarto 
d'ora, spremendolo poi a mano e lascian- 
dolo asciugare. 

Io un bagno di acqua fredda si ag- 
giunge deUa dissoluzione di solfato di 
fertro io quantità proporzionata alla de- 
cozione di galla che entra nel primo ba- 
gno ; immergesi poi il cotone. Se la tinta 
non è bastantemente carica, si rimette il 
cotone nei due bagni precedenti coll'istei- 
se precauzioni. Si tratta una seconda 
volta colla robbia e si avviva in un ba- 
gno di soda ad un grado. 

la. Bruno. (R.) Si tinge in robbia, 
si torce e si rimesce nello stesso bagno, 
aggioDgendovi del solfato di ferro quanto 
basta, secondo la tinta che vuoisi otte- 
nere. Si lava diligentemente, si tinge e si 
asciuga. Questo colore é più carico del 
precedente. 

i3. Bruno di catfr'. (Y.) Si tinge 
prima il cotone in oliva chiaro, poi si 
passa in un bagno rosso di robbia. 

i4< Bruno di cannella. (B.). Trattasi 
prima il cotone in una soluzione di soda, 
poi mettesi in debole dissoluzione di ni- 
trato di nichelio : il cotone diviene verde, 
e mettendolo in un bagno di quercia 
gialla assume il color bruno cannella. 

i5. Bruno caniIblla. (B.). Il cotona 
mettesi in una soluzione di cobalto nel- 
V acido nitrico, o nelP acido idroclorìco 
diluito ; esso diviene verde, poi giallo. 
Passandolo in un bagno di quercia gialla, 
assume un cofor bruno cannella. 

16. Bruno NOCE MUSCHIATA. (B.). Som- 
merge il cotone in unasoluzione di man- 
ganese neir acido solforico diluito, ag- 
giuntavi deir acqua ; mettesi poi nelP ad- 
equa di calce, si lava e s^ immerge in un 
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bagno di quercia gialla. Qii€sln bruno 
trae leggermente air oliva ed è assai du- 
revole. 



1 7. GàMoscio. (R.) Sì tratta la stoffa 
per mezz^ ora in un bagno di acqua cal- 
daia dopo avervi aggiunto una certa quan- 
tità di bagno di Oriana. Si trae il cotone 
e ai aggiungono al bagno 3 a*4 pinte di 
decozione di sommacco, o la metà di de- 
cozione di noce di galla ; ti tiene kniner- 
ia la stoffa per circa mezz^ora, poi si 
lava. Si tratta poi di nuovo in un bagno 
di acqua calda con 4 pinle di bagno di 
reseda. 

18. Camoscio buona tinta. (H.) I ba- 
gni di camoscio buona tinta, continuano 
a servire quando sono montali, anzi in- 
vecchiando migliorano; a proporzione che 
si esauriscono aggiungesi del vitriol ver- 
de calcinato. 

Per far il camoscio giallo, maltesi del- 
l' acqua di calce in una barca e un ba- 
gno di vÌM*iol verde, in quantità di due 
libbre per secchio d^ acqua. 

Si immerge prima il cotone sui par- 
ffucelli neir acqua di calce ; si torce a 
mano ; si ligia nel bagno di vitriolo fin- 
ché si ottiene il colore costantemente ca- 
rico alternando i due bagni. Il cotone ap- 
parisce prima d^ un verde lordo e sem- 
bra macchiato di giallo, perche le parti 
esposte air aria divengono gialle. Quando 
il colore sembra bastantemente carico, si 
immergono le matasse in un^acqua nn po- 
co inacidita con acido solforico, che fini- 
sce di togliere al cotone la tinta verde. 
Si lava, si torce, e si fa seccare. 

19. Camoscio. (V.) Si versano alcune 
gocce di dissoluzione di stagno, nume- 
ro 4, in una decozione di scolano, finché 
siasi ottenuta la tinta desiderata. 
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come al n.^ 1 8, sostituendo al vitriol or- 
dinario il vitriol calcinato. 

31. Cahrrlla. (Y.) Si dà un piede di 
grigio chiaro, poi si passa in un bagno 
di rosso. 

aa. Carrri.la. (V.) Meltesi in un ba- 
gno di. reseda aggiungendo un puco di 
verde rame, poi si passa in unu dissolu- 
zione di ferro ; seccato il cotone si mette 
in un bagno di galla nelle pruporziuni 
di due once di galla per libbra; si asciu- 
ga, si allumina e si passa in robbia ; si 
lava e si avviva eoa un^ acqua di sapone 
caldissima. 

a3. Cavvocciro. (H.) S' impregnano i 
cotoni colla dissoluzione di stagno nume- 
ro 6; si ottengono dei bellissimi cappuc- 
cini con una libbra di robbia ed una di 
quercia gialla per libbra di cotone. 

34» Cappuccino. (Y.) Lo stesso metodo 
come pel mattorb {Color di}. 

a5. Cappuccipo. (V.) Si tinge prima 
coir Oriana (Y. rosso di Oriana) ; poi 
col rosso del legno brasile. (Y. rosso di 
legno brasile). 

a 6. Cappocciuo. (Y.) Si tinge il cotone 
in rosa, e si finisce in un bagno oliva 
chiaro. 

37. Carmclite. {Y.) Si tratta prima 
colla galla in proporzione di 4 ^^i^^^ F*^'' 
libbra di cotone ; si passa poi nel mor- 
dente ferrugginoso e si finisce in un bu- 
gno di Oriana. 

a8. Carmbmte. (Y.) Si tratta colla 
galla, si passa in nn bagno di oriana« e 
si termina in un bagno dì pirolignilo di 
ferro. 

39. Carhb (Color di). (Y.) Si olllene 
questo colore nel terzo bagno di carta- 
mo, mettesi un poco di sapone nel ba- 
gno, si lava, e poi si avviva in un bagno 
di color più carico. 

3o. Carice (Color di) (Y.). In una de- 
cozione di scotino si versano alcune g<ic- 



ao. Camoscio. (Y.) Lo stesso metodo ce di dissoluzione di carbonato di pò- 
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tatsa ; queste mutano U color natorale io in una leggero soluzione di solfalo o di 



color di carne. 

3x. CuBRMisiifo. (V.) Il cotone bollito 
e trattato colla galla, mettesi in un ba- 
gno di dissoluzione di stagno, numero 5, 
a sei gradi. Impregnato bene il cotone, 
si torce a mano, si Tentila per alcuni mi- 
nuti e si tinge col 4egno di Brasile (Y. 
rosso di brasile), dopo ararci versato 
qualche goccia di dissoloticmo di potassa. 

32. CBBiMisiiro. ^tl.) Si tiene per 
niezz^ora in un forte bagno di Oriana^ sf 
lava e si mette in un bagno di galla, co- 
me pel roKo di robbia. Si aprema tra le 
mM. Si prepara un bagno caldissimo con 
due terzi di legno brasile, ed un terzo 
di acqua pura, nel quale si tieàe per una 
ora ; poi se ne spreme il bagno. Si passa 
il cotone in un altro bagno di dissolu- 
zione di stagno a 5 gradi. Si ripetono 
tre volte questi due ultimi bagni. Final- 
mente si dà un ultimo bagno di legno 
brasile, col quale ai termina, se il colore 
•è bastantemente carico ; dÌTertamente si 
ripete V operasione. 

Pei chermisino violetto non adoprasi 
siriana né gaMa ; usasi alternatiTamente.'il 
legno brasile e la dissolocione di stagno. 

35. GaEBMisiiro mio buona tinta coUà 
cocciniglia. (y.)Inutt forte bagno di allu- 
me saturato con un* oncia di soda per 
libbra di tAlume, si immerge il cotone, 
quando il bagno è tepido, e vi si lascia 
per dieci a dodici ore. Sì torce il cotone 
a mano e si lava in acqua corrente. Cosi 
preparato, si Di bollire per 1 5 a ao mi- 
nuti in un bagno di cocciniglia in polve- 
re -fina, nella proporzione di un'oncia e 
meisa o più per IH)bra di cotone ; si 
TÌtrae, si lava e si fa seccare. 

Si rende più fisso questo colore im- 
mergendolo in uu bagno di aoqna calda 
dopo tinto» 

Uu bagno di galla avviva il colore. 
Si incupisce i cremisini immergendoli 



pirolignito di ferro» 

34- GiLiBOiA gran tinta. (V.) Il me- 
todo è lo stesso come pel color di rosa 
diminuendo un poco ^ì ingredienti quan« 
do si avvi vaia tinta. (V. I colori di rosa). 

35. Gim^coLKLto. (B.) Si fanno 4ue 
bagni, uno di vitri6l vérde calcinato,' ag- 
giungendo un ottavo di creta, V ritro eoa 
una decozione -di quercia gialla. Si ligia 
il cotone prima nel bagno di vitriolo^ poi 
in quello di quercia gialla, e così alterna- 
tivamente dall' uno alP altro, fincbi aiasf 
ottenuto il colore che si desidera. 



36. FoGMs voBTs. (Y.) Si tinge pri- 
ma in violetto chiaro (Y. violetto buona 
tinta), poi si passa in un bagno di qucfr^ 
eia gialla. 

37. Fulvo. (B.) S* immerge la tela, 9 
filo, il cotone nelPecqua di calce, aelPa- 
cido idrodorico diluito con ^ei volte al- 
trettanta acqua ; poi si secca la stotih A 
sciacqua e la si tinge colla quercia gialli , 
si ottiene un color fulvo solido. 

58. Fulvo. (B.) Ledifierekili propor'- 
zioni di vitriol verde, e di quercia giaNà 
danno tutte le tinte possibili. A lai og- 
getto si fanno due bagni, l^Elno di vlcridlo 
e r altro di quercia gialla con dn poco 
di creta ; si passa aHemàtivamentela stoffa 
da un bagno alP altro finché sfasi otte- 
nuta la tinta tbe si desidera. 



39. Giallo brillavtb solido. (V.) Si 
prepara il cotona tenendolo per un^ora 
e mezza in un bagno di acqua saturata 
di allume, alla temperatura di potervi te- 
nere la mano. Si secca poi, e si immerge 
neir acqua di calce ; si secca di nuovo, 
si lava e si sciacqua abbondantemente , 



a 1 6 TlITTORB 

per ultimo si tiage colla qaercia gialla 
come al numero 46. 

40. GiiLLo GBDBo. (Y.) Sì allumìoa e 
si tioge coB una libbra di reseda per lib- 
bra di cotone, e una dramma dì verde 
rame stemperato nel bagno. 

4l. G1U.LO GOL LBAIO GIALLO. (G.) 

Si segue lo stesso metodo come pel giallo 
che segue. Si rende solida la tinta usan- 
do r allume, il yerde rame, la dissula- 
sione di stagno, numero 4* 

Hendesi il colore più bello pgginogen- 
do alla decozione un poco di colla forte 
disciolta neir acqua . Questa separa il 
tannino dal legno giallo. 
* 4<* Giallo di rbsbda. (Y.) Y. Gap. 
lY, §: I (n.° 4). 

.43. Giallo nrTEirsissnio colla bbsbda. 
(Y.) Lo stesso metodo come al numero 
precedente ; non si allumina, si carica la 
quantità di reseda colla dissoluzione di 
potassa. 

43. Giallo colla eesbda scolla cdb- 
CUMA. (Y.) z. Mordente d^ acetato di a1- 
Jumina o mordente di allume, con verde 
rame ; a. dissoluzione di stagno nume- 
ro 5 ; 3. bagno di curcuma ; 4* b*gQO 
di reseda, con potassa disciolta in picco- 
la quantità. 

44* Giallo di rbsbda coll^ acetato 
ni ALLDirìirA, gran tinta : (Y.) Y. Gap. 
lY, §. a (n.o 5). 

45. Giallo col pioppo d^ iTAf^iA, buo- 
na tinta, (V.) Y. Gap. lY, §. 3 (n.o 6). 

46. Giallo colla qubrgia gulla, 
gran tinta. (B.) Y. Gap. lY, §. 4 (0.07). 

47. Giallo colla nuGGiirB, buona tin- 
ta. (CeY.).Y.Cap. IY,§.5. (n.o8. eg). 

48. Giallo dorato. (R.) Dopo T al- 
luminatura, I. bagno formato di due 
parti di acqua ed una di bagno di legno 
giallo ; 3. bagno di reseda ; 3. dissolu- 
zione leggera di vitriol verde ; 4* lava- 
cro e diseccazione. 

49' Giallo DORATO intenso. (Y.) i.Una 
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decoBione calda di scolano ; 2. una 
dissoluzione di allume ; 3. lavacro e di- 
seccazione. 

5o. GriALLo CUPO. (B.) Si tiene il co- 
tone per due ore in una dissoluzione di 
bismuto neli^ acqaa regia a 5 gradi, poi 
in an bagno dì acqua di calce : si secca, 
si sciacqua e si tinge neQa quercia gialla: 
il colore ò un bel giallo cupo solidissimo: 

5i. Giallo arahcio. (Y.) i. Si tinge 
in un bagno di Oriana \ a*, si finisce in 
an bagno di reseda. 

53. Giallo oscuro. (B). Si batte nna 
libbra di bianchi e di gialli d' ovo eoa 
no egual peso di zucchero greggio in 8 
litri dì acqua ; si tiene il cotone in que- 
sto bagno poi si secca ; . mettesi poi in 
un bagno alluminoso calcareo ; si fa sec- 
care \ si immerge nelP acqua di calce. Si 
immerge una seconda volta in nna disso- 
luzione di allume, si sciacqua perfetta- 
mente, e da ultimo lo si tìnge colla quer- 
cia gialla. Le muctlaggini animali e vege- 
tali producono dei buoni effetti ; lo stesso 
devesi dire delle colle animali. 

53. 'Giallo belussimo bjolidissimo. 
(B.) Il nitrato di allumina (Y. la sua 
preparazione nett^ appendice) disciolto 
in otto volte il suo peso di acqua, usasi 
invece 'dell^ allume ordinario^ e produce 
un colore infinitamente preferibile. Im- 
mergesi il filo in una soluzione di nitrato 
di allumina ; si secca ; poi si mette nel- 
r aequa di calcò; lavato, si tinge in un 
bagno di quercia gialla. 

54. Giallo verdastro (B.) Si fa ma- 
cerare per due ore il cotone in una solu- 
zione ammonicale di rame (Y. Tappendi- 
ce), si rimesce in essa e si fa seccare . 
Il cotone assume un bel color azzurro . 
che divien verde, immergesi allora in un 
bagno di quercia gialla, e si ottiene un co- 
lor verdastro. Lasciandolo più lungo tem- 
po si ottiene un color bruno giallastro; 
lavandolo in acqua di sapone, il colore 
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«liviene di giallo ^rdasiro^ il quale resi- 
Ite alfazioDe dell'aria e delia luce. 

55. Grigio. (H). I grigi io cotone ti 
fanno prima con no bagno di noce di 
galla o di legno d^fndia, o di segatura di 
quercia^ o di legno giallo, immergendolo 
poi io un altro bagno di Titriol verde, di 
Titriol di rame, secondo le tinte che sì 
desiderano. 

56. Gaifiio. (T.). La galla è indispen- 
sabile per qualunque grigio in filo o in 
cotone ; la foraa della galla deve Tariare 
secondo le tìnte che si desiderano. I ba- 
gni di galla alquanto esauriti bastano per 
le tinte chiare. 

Seccatisi i filati, sì passano nelP acqua 
fredda nella quale si Tersa una certa quan- 
tità di pirolignito di ferro. 

La corteccia di ontano, sostituita alla 
noce di galla, dà on grigio che trae al 
nocella. 

Il sommacco solo dà un grigio rossìgno, 
il quale dileguasi quando ìmmergesi il 
cotone in uu acqua inacidita con acido 
solforico. 

Rendonsi più solidi i grigi terminan- 
do con un bagno leggero di robbia. 

Tariando la dosi ottengonsi tutti i tuo- 
ni di grigio che sono in numero indc^ 
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boia di campeggio con un oncia di allu- 
me e meat^oocia di verde rame, per lib- 
bra di cotone. 

59. LiLLà, buona Unta, (Y.). i . S*im-> 
merge il cotone in un mordente di piro- 
lignito di ferro a on quarto di grado, « 
solfato di rame, tre libbre; per 1 00 lib- 
bre di cotone, a. Dopo ciò si tinge in 
un bagno di robbia e si aTTÌra come il 
solito. 

60. hiLLk gran tinta. (Y.). i. Bollitu- 
ra del cotone ; 3. bagno dì meta ; 3. dao 

bagni bianchi ; 4* ^"® ^^1' > ^' ^*^^** 
ero; 6. mordente di Lilla bnona tinta 
del numero precedente ; 7. bagno di 
robbia e arfiTamento. (Y. Rosso della 

Indie.) 
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6 1 . Mabeore. (R.). Y. i numeri 1 1 . a 
1 3 ; i metodi sono gli stessi per questo 
colore. 

63. Mabeorb. (Y.). Si tìnge prima in 
oliva carico.(Y. Oliva); poi s^immerge in 
un bagno di rosso e si finisce in on ba- 
gno giallo. 

65. Ma-erohb (Y.). Trattato il cotoiM 
colla galla si passa prima in un bagno 



terminato, nonché usando Tuna o Tal tra nero, poi in un bagno di verde rame ; ai 
delle sostanze astringenti di cui abbiamo immerge nel bagno di reseda e di legno 
parlato^ e dando anche al cotone tal voi- [giallo, mettendovi un poco di soda « di 



ta un piede di azBurro. 

L 
57. Lbgito ( color M). (V-J- Si tìnge 



I allume ; si sciacqua, si passa in un forte 
J bagno di robbia, poi in una leggera so* 
lozione di solfato di rame e fioalmenta 
nelfacqua di sapone. 

64* Mattoiib (color </i).(Y.). Si inco- 



prina in grigio chiaro (Y. il numero. miocìa dal mordente di acetato di allu- 
precedente , si immerge poi in un bagno mina , se adoprasi il legno Brasile o la 
di rosso (Y. Rosso di legno Brasile) e si ^ robbia, e si termina colla reseda. Questo 
termina tingendo in un bagno giallo. Si colore può farsi in diversi tuoni che dipen- 
passa alternativamente nelPuoo e neiral- dono dalle proporzioni degli iogredianti 
tro di questi bagni sinché siasi ottenuta secondo che Tono o Taltro predomina, 
la tinta che si desidera. 65. Mbts d'oca. (F.). Si da un pie- 

5S. LiLìsk/aUa tinta. (Y.). Bagno de- da d'auurro, poi si impregna di galla , 
Dii. Tecnol T. Xlll. a 8 
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Dcllii proporzione d^un^oacia per libbra 
di filo ;'si passa io un mordenle prepa- 
rato con sei once di aliamo, Ire once 
di sai marino e quattro once di aeetato 
di piombo si immerge il cotone nel ba- 
gno poi si tratta colla reteda e si Ia?a. 

66, IKIbta D*oeA. (Y.). i. Leggero 
piede d^axzarro ; a. calce, in quantità di 
un^oncia per libbra ; 3. aliuninatara, la 
flessa dose ; 4* bagno di reseda con an 
quarto di libbra di robbia ; 5. leggero 
avfivamento col sapone. 

67. MoRDOKB. (R0< Il cotone tinto in 
rosso di robbia (T. Rosso di robbia), si 
immerge in un bagno caldo di allume 
nella proporùone di un'oncia per libbra. 
Questo bagno deve^i comporre con un 
terzo di bagno di legno Brasile ; si lascia 
immersa la stoflfa per un*ora o due ; si 
lava bene e si asciuga. 

Si immerge la stoffa in un^ altro ba- 
gno composto di un terzo di acqua cal- 
da, e due terzi di legno Brasile; si tiene 
in esso per un^ora e mezza o due ore. 
Per avvivar questa tinta si versa nello 
stesso bagno un terzo di lisciva di po- 
tassa o di soda ad un grado ; tì si lascia 
ancora per un quarto d'iota, ti lava, e si 
fa seccare. 

68. ItfoRDOEB. (Y.). Tingesi prima in 
un bagno di oriana, poi in un bagno di 
giallo chiaro. 

69. MoRDOEB ciBiGO. (T). Si impre- 
gna prima il cotone di un mordente com- 
posto di parti eguali di acetato di allu- 
mina e di acetato di Cerro, poi si tinga in 
un bagno di robbia. 
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70. NiecàMA. (C). Si danno al cotona 
le preparasioni coom par liagario ia ro»- 
so d^Andmopofi; maltaii poi ui m 1m- 
gno dì galla dal quim ai paaM M iMbt- 
1 no di oilialii di in» C^ 
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diluito con metà del suo peso di acqua 
si tratta nnoTamenle colla galla indi coU 
V allume, poi colla robbia e lo si avviva 
nel solito modo. 

7 1 . Narkiv. (Y .). S*incomìocia dall'im- 
bianchir per metà il cotone, poi si (à 
bollire per una mezz^ora in un bagno di 
corteccia di quercia, chiusa io nn sacco, 
nelle proporzioni di otto a dieci once . 
Si aggiunge al bagno un centesimo del 
peso del cotone, di robbia. 

73. Nocella. (Y.). Il cotone tinto in 
color Nankin, si metta in un bagno di 
rosso chiaro, numero 89. 
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73. Oliva. (Y.). i. SMngalla. (Una o 
due once di galla o di sommaco per lib- 
bra di cotone) ; 3. bagno più o meno for- 
te di pirolignito di ferro, a due gradi pel 
primo sala e ad nn grado pel secondo ; 
5. bagno di reteda o ,di legno giallo, con 
una a due dramma di Tarde rame per 
libbra ; 4* I^^gg^fo avvivamento col sa- 
pone. 

Si modificano le tinte aggiungendo ai 
bagni di reseda delPallome, del rerde ra- 
me o della dbsoluzione di stagno, num. 4* 

74* Oaraasià. (Y.). Dopo ayer bolli- 
to il cotone gli si dà r. un bagno di me- 
ta; 3. un bagno bianco ; 5. an altro ba- 
gno bianco: 3o libbre di olio battano ai 
5 bagni per 100 libbre di cotone ; 4» ^^ 
tale a tre gradi ; 5. bagno di galla debo- 
lissimo, con un oncia di galla per libbra 
di cotone; 6. mordente di 18 libbre e 
13 once per too libbre di cotone, a 
libbra 4 once di tolfisto di (erro,*e 1 5o 
piote di acqua ; 7. bagno con ana libbra 
• mezaa di robbia ; 8. aTVÌTamento con 
%S libbr» di tapooe ; 9. altro avviva- 
saalo eoo %S libbra di aapoae e una lib- 
bn £ ada di aUgoo. H cotone è più 
plb, • aoa otolido . 
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yS, V KLUàCkT^ tinta Jalsa,(V.). i. ba- 
gno di galla ; 3. mordeole di diftoluzio- 
De di stagno, numero due; 5. bagno cal- 
do con due parli di decoiione di legno 
brasile e una parte di campeggio. 

76. Pallucat, buona tinta, (Y.). t. 
bagno di galla, di quattro once per lib- 
bra ; a. mordente di pirolignito di ferro, 
a tre quarti di grado e allume 5 libbre j 
5. aT%*ivamento con sapone e robbia. 

77. Pallucat , gran tinta . (V.). i. 
apparecchio oleoso, come pel violetto 
gran tinta. Si possono sopprimere i sali, 
ritenendo la galla ; a. mordente come 
nel paliacat, numero precedente 3 3. ay- 
vivamento e robbia. 

Yariando nel mordente del palliacat le 
proporzioni delPallume e del piroligni- 
to di ferro, e sostituendo il solfato di 
ferro, si ottiene un mordere o palliacat 
rossastro^ una tinta di ^r^no o pallia- 
cat violaceo. 

Il mordente pel palliacat rossastro^ 
componesi, per cento libbre di cotone , 
con 6 libbre di allume, 5 libbre di solfato 
di ferro , una libbra di solfato di rame. 

Pel palliacat violaceo si compone con 
8 libbre di allume, a 5 di solfato di ferro 
e 4 <1> acetato di piombo. 

78. Papavero bosso. (Y.). Lo stesso 
metodo come pel numero 64* 

79. Papaviso rosso, tinta falsa, (II.). 
Bagno fresco di oriana ; di galla ; di al- 
lume, di legno Brasile vecchio. Si fanno 
con questo metodo dei papaveri belli e 
vivi quanto Io scarlatto in lana. La disec- 
citiooe dee farsi alPombra. 

80. Papavero ROSSO buona tinta, {VL.). 
II cotone he più affinità della seta pel co- 
lor rosso di cartamo ; quindi è più faci- 
le a tingerlo. Non occorre che la metà 
4el cartamo naeessarìo per la seta; il me- 
todo è lo St«8IO. 
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8 1 . Ponsò. (Y.). Si da un picele di o- 
riana e si finisce con un bagno di car- 
tamo. 

8a. Porpora. (Y.). Il metodo àio stes- 
so come pel rosso di legno brasile, nu- 
mero 89. 

83. PRCGHA DI MOSSIBUR. (Y.). QoCStO 

colore non riesce che in tinta falsa, co- 
me segue: i. galla ; a. mordente di dis- 
soluzione di stagno a due gradi numero 
5 ; 3. bagni a parti uguali di decozione 
di campeggio e del brasile. 

84. Pulce. (Y.). i. alluminatura; 3. 
opordente a nero; 3. bagno di robbia. 



85. Rosa. (Y.). Il cotone allominato e 
lavato, s" impregna con un mordente di 
stagno, numero 6, a a gradi ; si termina 
poi in un bagno debolissimo di legno 
Brasile. 

86. Rosa, gran tinta, (Y.). Lo stesso 
namero come pel rosso ciliegia numero 
seguente. Del rosa, si aumenta oo po- 
co P avvivamento, e «doprasi un poco 
più di acido solforico, poi una maggior 
quantità di sapone. 

L'avvi vamento con Y acqua di Javellt 
è preferibile in questo caso, 

87. Rosso ciLixoio, gran tinta, (Y.). 
Si ottiene questo colore col metodo se- 
gnente. (Y. nomerò 90) i. Bollitura; a. 
bagno di meta; 5. bagni bianchi, ciascu- 
no con sei ad otto libbre di sapone ; 4 * 
un sale a due gradi ; 5. lavatura diligen- 
te ; 6 . decozione di 5 libbre di galla, e 
di ao libbre di sommacco; 7. allominatu- 
ra con 36 libbre di allume purissimo ; 
8. lavacro dilìgente; 9. decozione di rob- 
bia una libbra o più per libbra di coto- 
ne; io avvivamento con acqua di Ja* 
velie ad un grado ed a freddo, per alcu- 
ni fecondi ; 11. avvivamento con rob« 
bia. 



aao TiHTOiii 

Offriremo alcuni dettagli so qotsta o- 
perazione. Si fa prima bollire il cotone 
per mezx^ora in 600 litri di acqua, nel- 
la quale meltesi una libbra e mezza di 
tale di stagno, ed un litro di acido sol- 
forico a 3o gradi. Tratto il cotone dalla 
ealdaja si lare diligentemente, poi si fa 
bollire di nuovo per Ire quarti di ora 
io una soluzione di 1 5 a 1 6 libbre di 
sapone. 
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88. Rosso DI LE650 buasile. (V. )• 
y. Gap. Ili, §. I, (numero 1). 

89. Rosso DI aoBEiA. (V.). T. Gap. 
Ili, §. a, (numero 3). 

90. Rosso DBLLa Irdib, gran tinta. (T.). 
V. Gap. Ili; §. 5, (numero 5). 

Abbiamo detto di descrivere io que- 
sta appendice le due operazioni in gii- 
gio e in giallo. NelPona e nelPaltra daremo 
le proporzioni per 100 libbre di cotone. 



Operaziovi iir geigio. 



Ofeeizioiti ir gullo. 



f . Lavacro in un'acqua di soda ad 
no grado e mezzo. 

a. Bagno di mela^ con 3 5 libbre di 
meta e 6 libbre di olio; si secca in stoffa. 

Secondo bagno di meta. 

3. Bagno bianco^ con cinque libbre 
di olio e di acqua di soda ad un grado e 
mezzo o due gradi ; si asciuga. 

4* l^no o due sali ; il primo a due 
gradi ; il secondo a tre gradi ; si secca. 

5. Lavacro nelfacqua pura in estate 
e calda a 1 5 gradi in inverno. Si tiene 
il cotone nelP acqua per un^ora e più \ 
•i ritrae, si torce e si secca. 

6. Bagno di galla ^ con 7 libbre di 
galla ; si secca. 

Secondo bagno digalla^ con i4 libbre 
di sommacco^ caldissimo ; si secca. 

7. alluminatura, con 1 5 libbre di al- 
lume secco ; si lava e non si secca, 

•Seconda Alluminaluray con is libbre 
di allume si lava si torce, e non si secca. 



I. Lavacro come neiP operazione in 

8"gio. 

3. Due bagni di meta, ciascuno con 

5 a 6 libre d^ olio ; si secca. 

3. Dae bagni bianchi ^ ciascuno con 

6 a 8 libbre di olio; si secca. 

4. Due saU; ciascuno a a gradi. 

5. Lavacro àW ordinario ; si secca. 



6. Bagno di galla^ con 8 libbre di 
noce di galla ; si secca. 



7. Bagno di allume^ con i3 libbre di 
allume puro ; si lava senza seccare, poi 
si torce e si secca. 

Tre bagni bianchi.^ ciascuno con sei 
libbre di olio ; si secca. 

Due sali , ciascuno a d uè gradi ; si 
secca. 

Secondo bagno di galla con 4 libbre 
di galla e 1 3 di sommacco ; si secca. 

Seconda alluminatura^ con 1 5 libbre 
di allume; si secca. 

Lavacro dalVallume diligeutissimo ; si 
torce, si secca o no a volonù. 
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8. Bagno di rabbia^ con y quarti di 
libbra di rubbia di lavante per libbra dì 
cotone. 

9. Asrvvvamento^ con acqua di soda 
ad un grado e mexzo, o colP acqua ri- 
masta dopo il lavacro, cui si aggiungono 
tre a quattro libbre di sapon bianco. 

10. As^ivamento in rosso ^ come fu 
descritto al Gap. Ili, §. 3. Si ripete fin- 
ché si ottiene la tinta richiestaé 



TiRTOst a a I 

8. Bagno di rabbia^ con due libbre di 
robbia^ per due libbre di co tonc. 

g. As^ivamento come nell^ opcrationc 
in grigio. 



IO. Awivamenio in rosso come nel** 
Poperaaione in grigio. 



91. Rosso AFFuiiiCATo. (Y.). Qucsto è 
un rosso delle Indie fosco e senaa splen- 
dore, simile al rosso bruciato dei fazzo- 
letti indiani. Il processo di questa tintu- 
ra è il seguente : 

I. S^ìncomincia, come pel rosso del- 
rindie, seguendo ìa opera%ione in grigio^ 
fino al bagno di robbia indosivameote ; 
a. Il cotene lavato poscia e seccato, s^im- 
merge in un forte mordente di aceta- 
to di allumina a sei gradi, alla tempera- 
tura di 1 5 a 18 gradi ; si fa seccarei e 
dopo si lava . 5. Si immerge in un bagno 
più o meno forte di quercia gialla ; si fa 
seccare , e si lava bene ; indi si avviva 
con acqua di soda, e con acqua di sa- 
pone. 

92. Rosso DI CARTAMO. (Y.). Il Carta- 
mo è usatissimo nella tintura in seta i il 
cotone si tinge alla stessa maniera. Si 
ottengono dei bei colori rossi ma assai 
poco solidi. 

93. Rosso DI oRiARA. (S ,). L^ oriano 
migliore ci viene dalla Cajenna, in forma 
di pani avvolti in foglie di canna lun- 
ghissime. Per la tintura si taglia in pez- 
zi, si fa bollire nelPacqua per alcuni mo- 
menti, con un egual peso di potassa ; si 
lascia digerire per ventiqiiattr'^ore, si de- 
canta e ti feltra. Si fa bollire di nuovo il 
sedimento aggiungendo delPacqua finché 
questa cessi di colorirsi; si uniscono tut- 
ti i liquori e si conservano. 

Si immerge il cotone in un bagno cal- 



do più o meno carico di Oriana, secondo 
la tinta che vaolsi ottenere. Si avviva in 
una leggera dissoluzione di allume o di 
idroclorato di stagno. 

Non si tinge mai il cotone nei bagni 
di Oriana i quali servono soltanto a dar- 
gli un piede per altri colori ; per esem- 
pio, tinto in Oriana si passa in un bagno 
di reseda e si ottiene un giallo arancio . 
Si ottiene capuccino col piede di Oriana, 
tingendo poi nel bagno di legno brasile. 



94. Sato^edo. (Y.). I. Bpgno di gri- 
gio carico ; a. bagno di legno Brasile ; 
3. bagno di quercia gialla. 

95. Scarlatto. (B.). S^immergeil co- 
tone piima umettato per mezz'ora^ in 
una soluzione idro^cloro-solfoiica di sta- 
gno ( Y. Gap. IX, Appendice) a 5 gra- 
di. Si torce per trarne il superfluo della 
dissoluzione, e si immerge in un bagno 
di bella potassa bastante a neutralizzar 
Tacido ; la quantità si determina con una 
piccola sperienza se[iarata. A tal modo si 
decompone il sale di stagno per cui Tos- 
sido si depone e si fissa più abbondante- 
mente sulle fibre del cotone; lo si sciacqua 
poi in acqua chiara. A questo momenro 
si tinge in un bagno di cocciniglia e di 
quercia gialla nelle proporzioni di quat- 
tro libbre di cocciniglia e due a tre lib- 
bre di quercia giblla, secondo la tinlu ih«f 
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vuoisi ottenere. Si ottiene a tal modo 

un color scarlatto vivo e brillante , che 

resiste a un leggero lavacro col sapone , 

ed ad un^ esposizione alP aria per molto 

tempo. 



96. Verde. ^.). II color verde risal- 
ta, come abbiamo già detto, dalla combi- 
nazione delP azzurro col giallo . Non si 
pnò ottenere un verde solido e brillante 
sul lino e sul cotone, che servendosi del 
tino a freddo. 

SMncomincia dal lavar bene il cotone 
lacendolo bollire nelPacqua, e si tinge nel 
tino d^ azzurro a freddo. Poscia si tinge 
in uno o due bagni di reseda, nei quali 
mettesi un poco di lisciva di potassa o 
di verde rame. 

L** esperienza insegna le proporzioni 
del giallo e delP azzurro per ottener le 
differenti tinte di verde. Si avvivano i 
verdi solidi con un leggero bagno di sa- 
pone, dopo lavati ; si asciugano air om- 
bra. Daremo qualche esempio delle tin- 
te verdi. 

97. Verde ahitra. (T.). Per questo 
verde richiedesi pure un piede azzurro 
carico ; si tinge poi in un bagno giallo 
sinché siasi ottenuta la tinta desiderata . 

98. Verde bottiglia. (Y.). Per questa 
Unta occorre un piede azzurro carico. 

99. Verde nascente. (V.)« Si da un 
piede azzurro chiaro, poi un bagno giallo. 

1 00. Verde pappagallo. (V). Bagno az- 
zurro celeste e bagno di reseda. 

loi. Vigogna. (V.). i. Bagno leggero 
di galla e di piroiignito; a. bagno dilui- 
to di reseda con poca Oriana. 
• IO a. Violetto. (V.). Combinando di- 
rettamente Fazzurro col rosso ultengon- 
si dei bei colori cupi appanuati, e senza 
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alcuna solidità. Per tinger il cotone in 
violetto è necessario ricorrer a processi 
particolari. Parleremo soltanto dei vio- 
letti solidi. 

io3. Violetto buona tinta. (V.). i. 
Gralla in quantità di 1 8 a ao libbre per 
100 di cotone j a. mordente caldu, com- 
posto di allume io libbre, piroligoiio di 
ferro a mezzo grado, viirioi di rame 5 
a 6 libbre, acqua i5o littri. Si rimesce 
il cotone nel mordente e vi si lascia [»er 
un quarto d*ora; indi fi trae, si spreme, 
si ventila e s''immerge di nuovo ; togliesi 
poi, si spreme, si torce, filava ; 5.rob- 
bia in peso uguale al cotone ; 4* Avviva- 
mento col sapone. 

Avvivando con acqua di soda si ha un 
colore di prugna. 

Variando le dosi che compongono il 
mordente, si variano anche le tinte. 

io4* Violetto ^ro/i tinta. (Y.).l vio- 
letti di gran tinta si fanno ad imitazione 
dei rossi delle Indie gran tinta (V. nu- 
mero 90.), e del lilla gran tinta (V. nu- 
mero 60). 

I. Bollimento nelPacqua; a. bagno di 
meta; 3. dne bagni bianchi ; 4* ^"® ^^' 
li ; 5. lavacro ; 6. galla ; 7. mordente co- 
me pel violetto buona tinta; 8. rubbia, 
con una libbra e mezza di robbio per 
libbra di cotone ; 9, avvivamento^ con 
ao e più libbre di sapone per 100. 

Avvivando colPacqua di soda fi otter- 
rebbe il color prugna, 

IO 5. Violetto prugna. (V.). Il coto- 
ne trattato cogli oli, poi colla galltt, di- 
viene nero alluminandolo colP aggiunta 
di un ottavo di nitrato di ferro per lib- 
bra di cotone ; questo color nero si mu- 
ta in idioletto prugna in un bagno di rob- 
bia, avvivando poscia il colore. 

(L.) 



FINE della tavola ALPABBTICA DEI COLORI. 
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PARTE VI. 



DELLA TINTURA IN PELLE. 



Non faremo precedere a quanto dob- 
biamo dire suir erte di tinger le pelli 
nessuna considerazione teorica in gene- 
rale, avendone già esposti i principii este- 
samente al cominciare di questo articolo. 
Pertanto ci occuperemo immediatamen- 
te dell'applicazione di questi principii per 
tingere diverse specie di pelli. E siccome 
questi tessuti aoimali non sono per se 
stessi atti ad assumere le tinte che si de- 
siderano, se prima nomi fanno loro pro- 
vare altre preparazioni che gli dispon- 
gano alla tintura^ o modifichino la tintu- 
ra medesima, noi saremo obbligati di 
scorrere sommariamente queste medesi- 
me preparazioni, dipendenti dalle arti 
che costituiscono il complesso delle ope- 
razioni che or dobbiamo esaminare. O- 
gouna di esse trovasi in un articolo spe- 
ciale del presente Dizionario. E' neces- 
sario esporre in che consistano, per la 
tintura, le modificazioni cagionate dai 
metodi di queste arti, sia trasformando 
le pelli in sostanze la cui affinità per le 
materie coloranti si trova alterata , sia 
disponendo meccanicamente le pelli a im- 
pregnarsi più facilmente e uniformemen- 
te della tinta di cui voglionsi colorire. 

Qualunque siasi tessuto sottomesso 
air azione delle sostanze tintorie, ò do- 
lalo d^una organizzazione fisica sua pro- 
pria, la quale essendo indipendente dal- 
1 affinila chimica, influisce meccanica- 
mente, e rende più o meno facili le ope- 
razioni della tintura. Infatti non si do- 
vrebbe in certo modo dubitare che le 
pelli degli animali si tingessero colla stes- 
sa facilità con cui si tingono i loro pe- 
li. Invece la cosa è assai diversa, e spe- 



cialmente la ineguaglianza eon cui si im« 
pregnano le pelli rende maggiormente 
difficile il tingerle. Ciò dipende eviden- 
temente dalla particolare struttura fi- 
brosa del tessuto cutaneo. Perciò è ne- 
cessario con operazioni preliminari ren- 
der pieghevoli e molli le pelli. E per 
renderne la tintura uniforme, è neces- 
sario di ridurle dovunque di perfetta 
uguaglianza. 

Le pelli fresche, quali si tolgono dal 
corpo delPanimale , o quelle diseccata 
alParia ed al sole, non sono atte ad im- 
pregnarsi in modo solido e permanente, 
e meno poi con uniformità, dei principii 
coloranti. 

La concia delle pelli, detta presente- 
mente TARNAGGio, le trasforma in una so« 
stanza composta cui si da il nome di 
cnojo, la quale è una chimica combina- 
zione interna e permanente della gelati- 
na e deiralbumina, contenuta nella pel- 
le, col TAirniao della vallonea o delle so- 
stanze astringenti, in generale dette tan- 
no. Allora la pelle trasformasi in nn tes- 
suto fibroso le cui maglie sono impregna- 
te d^ un TARifiTO insolubile e imputre- 
scibile, il quale è anche suscettibilissimo 
di combinarsi con moltissime materie co- 
loranti, alterandone per altro la tinta se- 
condo la natura degli ingredienti adope- 
rati. Se adunque le preparazioni che si 
danno alle pelli non rendono uguale su 
tutta la superficie la distribuzione delle 
fibre, e non aprono le maglie del tes- 
suto, rintroduzione del tanno non potrà 
essere più uniforme. 11 tannato, come 
dicemmo, ehe impregnasi però copiosa- 
mente e più focilmente della materia 
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CDlorantr, mentre le fibre 1Ì GoloraDO (em- 
pr* atiiì menu dì esio; in CQDicguaati. 
p»r runirTRiilà iIcUb liala, è importanti 
che la lìiipoiiiiane delle Tibre )Ìa ovuii' 
ijiie iioiruraic, perchè allora loltaato naa 
nuuu'eranna all' effetto generali 
dovi (oluiionB dì continuità od colora- 
meotodi (ulte le iiarli. lafaiii 
l'>re. per quanto unifurmemeate ci lembrì 
Applicato, copre senza inlerrnllo la «uper- 
ficie totale del corpo tollumeiso alla tintu- 
ra. Se fi>tse dlveDimente, dìrerrebl>e i>*tai 
^ìRìcile spiegar I' elTalln dei colori coni- 
polli, <]tiiniIo ì loro iugredieati ntin lì 
combinaiiero chiinicameole per modiG- 
care l'aziune che eiercitaao, eietcuno «ul 
noilro occhio. Per eiempio, rialimo mi- 
icaBlio del giall'i e deir aimrru ci fa 
provar la *f maiione del rerde, sema che 
l'occhio ditlingtia alcuna inegiiaglianEa. 
Nuiiina chimica unione ti opera Irn que- 
lli dm corpi, lolranlo per un etitlo miicu- 
glìo cetsin>) essi di essere diilinguibiti «Ila 
vista ; si confondono insieme e il miico- 
glin apparisce di col<ir verde. 

Il tannalo di gelatinit o di albumina 
non k la siil.1 soilanta alta a tingerli. 
Tutte le pelli, qualunque ne lia la pre- 
parattone , poiiono ricerere la tintu- 
ra. Percorreremo rapidamente la serie 
delle diverse inanipnliiioni coi li atsoget- 
tano ordinariamente te pelli, prima dì tin- 
J.rl.. 

I . Tin:iAGOv>. Esso consiste in due 
operazioni principali cbe tono il gonfia- 
mento delle pelli e ìl tannaggio propria- 
menle detto : questo non può farsi aenia 
Si qneWo. St le pelli lono frtfchs 
raetlono nell'acqua per dissanguarle e 
nelinrie ; se sono secche i neceisaiio te- 
nerle in molle lungamente, ritraendoie 
ogni giorno dall' acqna por 
cavalleiio, e calcarle p«i~ 
mollimento. Q»»odu )• 
pieghcTuli e molli, si Uadiai 
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:qua finché si manifestano i primi 
di pulrefaiione. Allora si meltunu 
fusta ripiena di acqua di calce 
adoperata altra volta a sborrare aìtr* 
pelli. Comunemente sì tengono in questo 
bagno otto giorni, poi si stirano e si am- 
mucchiano le noe sopra le altre. La stei- 
operaiione si rinnova ad uguali inter- 
valli di tempo per due mesi circa, fiochi 
il pelo si stacca dalla pelle più facilmen- 
te. Dopo averle spelate ai mettono le 
pelli in un altro bagno di acqua di calce. 
Questa seconda volta 1' opersiìone di 
immergerle neir acqua di calce e poi 
esporla all'aria dura circa quattro meiì. 
Allora le pelli cominciarono a gonGarai, 
e li mettono in nn aeqaadicalce nuova. 
Le operatioiiì in qaeito bagno durano 
nitri quattro meli ; poi adoprasi un altro 
bagno nuovo ancor per due mesi. Allora 
le pelli li trovano fortemente gnnGale, e 
icia a iearaarle. Puicia si trat- 
tano le pelli, sul cavellello, cui coltella 
rotondo, il quale sprema I'* ecqna di cai- 
dalla pelle. Finalmente, mettonsi in 
fotta le pelli cosi nettale, disponendo 
si terna ti va meni e una pelle ed uno strato 
ili latino, cioè vallonea o corteccia di 
quercia polveriatala. I cuoi, secondo la 
ipeisesu e 1' oso cui si destinano, 
rimangono nelle fossa da a5 mesi sino a 
tre anni. 

3. Conciale la pelli è neeessario dar 
loro r ultimo apparecchio, che consiste 
iderle pieghevoli , appianarle , 
■ehiacciaroe le libre, ee. S'incomincia 
dalL'umellara la pelle pili volte con aiper- 
Dcqua, pni aTTolgesì intorno aè 
stessa, la queilu stalo l' operaio la calca 
piedi; poicia egh la ritolge in tolti 
niì per calcarla ad ogni maoiera. L'o- 
le rooiola iolorno ■ i4 Stessa 
Jtilivolga in sensi contrarli secondo 
rimarca inegiiagliania di eoniisten- 
di pi«Bh«uieii3. Dopo di questa 
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Operazione ti spiega e si stende bene la pel- 
le sopra un cavalletto, e con un coltello a 
due manichi poco alHIalo, V operaio fis- 
sandola tra il suo corpo e Testremità del 
cavalletto, finisce di toglierle qualunque 
portione di carne rimastale. Finalmente, 
verso le due gambe di dietro si fanno due 
buchi nei quali à* introduce una bac- 
chetta e si sospende la pelle in aria con 
uncini. Quando è per metà secca, la si 
umetta di nuovo, e la si calca ancora per 
due o tre ore, secondo che vi si osser- 
vano delle fossette o dei rialzi fioche si 
giunge a toglierle e ad appianarla do- 
vunque. In appresso si umettala pelle e si 
fa seccarejquesta volta si disecca completa- 
mente per calcarla a secco. Finalmente 
si lavora la pelle con un istruroento di 
legno, largo sei pollici e lungo circa an 
piede, piatto da un lato, rotondo dalPal- 
tro ; la superficie rotonda è solcata, nel 
senso della larghezza, di scanellature pa- 
rallele che formano altrettanti denti. Dal- 
la parte piatta lo strumento è guernito^ 
per poterlo maneggiare, di una strìscia 
di forte caoio. Quest^ istrnmento dicesi 
da «leoni pomeìla. La pelle posta sopra 
una tavola solida viene compressa colla 
pomella in tutti i %ensi per lungp e per 
largo, sulla carne e sul fiore. 

3. L' arte del conciator di pelli in al- 
luda è più semplice. Questi non prepara 
che pelli bianche che consistono per la 
più parte in pelli di agnello, di vecchie 
pecore e di capretti, le quali si dicono pelli 
in alluda. GP ingredienti usati dal concia- 
tore di queste pelli, sono Tallume, la cal- 
ce, il sale, la fermentazione e la pasta. 
Tutte le pelli si passano in allume, si cal- 
cano e ii battono: il fiore di esse è bello 
ed intero ; tono bianchissime, come è in- 
dispensabile per alcuni lavori. I metodi 
della concia in allada consistono a metter 
jprima le pdli in calce per gonfiarle e lavar- 
k in acqua corrente come si pratica nella 
/>». Tecnol T. XJIl 
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concia de* cuoi ; poscia si mettono a fer- 
mentare per dilatarne i pori e disporle 
ad esser penetrate dall' allume. Dopo il 
gonfiamento le peHi passano alla crusca^ 
poi al bianco^ che si dà con una disso- 
luzione di allume e sai marino, nella pro- 
porzione di un quarto del peso delfallu- 
me; segue finalmente T operazione di 
mettere in pasta. Questa pasto è compo- 
sta di allume, sale^ farina di frumento, 
ova ed olio. 

Il gonfiamento delle pelli si ottiene 
mettendo in una fossa, del diametro di 
tre piedi e della profondità di due piedi, 
circa sei staia di buona calce, la quale ai 
lascia spegnere dalla sera ali* indomani 
affinchè non sia troppo caustica. Questa 
quantità basta per Goo e più pelli di 
montone. Mettonsi le pelli in calce facen- 
do un fiocco di penerete d* accia, attac- 
candolo in cima un bastone e servendosi 
di esso come di uua granata per prender 
la calce e stenderla sulla pelle: quando la 
pelle ne è ben coperta, la si piega in due, 
carne contro carne dalla testa alla coda, 
colle gambe di dietro piegate interna- 
mente. Le pelli d* agnello, essendo assai 
più piccole, si piegano ventre contro ven- 
tre. Mettonsi in pila colla calce fino al- 
l' indomani, sì nelP eslate che nelPinver- 
no ; ma nelle seguenti operazioni convien 
badare alla stagione ) V inverno si arro- 
tolano a due a due senza spiegarle. Que- 
sti ruotoli mettonsi gli uni sugli altri, e si 
lasciano in tale stato per una o due set- 
timane. Frattanto la calce agisce come 
depilatorio, e cade il pelo dal lato oppo- 
sto. In estate convien prima tener le pelli 
immerse nell* acqna per otto giorni. 

Più tardi, si spiegano le pelli, s^ im- 
mergono in acqua corrente, si lavano so- 
pra una tavola, e si fanno colare ,* met- 
tonsi poi in fila piegandole lana sopra 
lana e cuoio sopra cuoio, per olio o 
quindici giurui) secondo i bisogni. 
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Dopo tutto ciò, si bagnano ancorai Siccume tono iccchc, il camuscittlore le 
r una dopo T altra in acqua corrente ;| getta in un tino pieno dì acqua alP og- 



poi si stendono sopra uno scanno, lano 
sopra cuoiO| 5o a So ^ poi due uomini 
armati di bastoni le battono V una dopo 
r altra y un ora basta a batterne So. 

Laforata le pelli dal conciatore, rimet- 
tonsi le pia perfette al camosciaio, che 
le prepara a modo delP arte sua. 

La camosciatura è una parte assai in- 
teressante deir arte del preparare le pelli 
degli animali ad uso delP uomo ; essa ci 
foruisce le pelli calde, dolci e morbide 
tanto piacefoli. Trae il suo nome dalla 
capra dei paesi freddi e montagnosi detta 
camoscio, la cui pelle è bella, calda e di 
ammirabile piegheTolessa quand' è pre- 
parata. Siccome i camosci sono rari trop- 
po per bastare ai consumi continui di 
«laeste pelli, si sostituiscono quelle di al- 
tri animali preparandole in guisa analo- 
ga al Tèro eamoseio. La calce e V olio, 
caloaado e fermentando le pelli, sono gli 
ingredienti della camosciatura. 

Le pelli di beoco e di castrato si pre- 



parano a questa foggia, e diconsi comu- 
nemente pelli di camoscio. 

La pelli di castrato possono adope- 
rarsi dal conciatore in allada per (arie 
bianche, e dal camosciatore per venir 
trattate coir olio. 

Quando si camosciano le pelli, non si 
cooftindono quella di montone eoo quelle 
di capra perchè il montone si riscalda dif- 
ficilmente, e quelle di capra assai presto ; 
queste rimarrebbero facilmente corrose. 

I camosciatori acquistano le pelli dai 
ooooiatori io alluda, dopoché questi ne 
haooo tratta la lana. La consarrano in 
fossa senza che soggiaceiano ad alteraiio- 
ne^fioahòne abbiano raccolto in quantità 
sofioieote per incominciare il loro lavoro. 

Poò anche darsi che il camosciaio 
debba comprare pelli col loro vello e 



getto di ammollirle sufficientemente; poi 
le lavora sopra un cavalletto servendosi 
di un coltello curvo senza taglio che ren- 
de le pelli pieghevoli e le dispone alle 
operazioni susseguenti. 

Queste pelli mettonsi ancora una volta 
nell'acqua^ e vi si lasciano due giorni ove 
Gniscono di ammollirsi, e ritornano come 
pelli fresche. Allora il camosciaio le pela 
servendosi della calce come dicemmo. 

Pelate che sieno si fanno gonfiare, in- 
tenerire, digrassare per passarle in olio. 

Si preparano pelli di camoscio col 
fiure e senza fiore; quelle senza fiore non 
acquistano giammai la pieghevolezza eia 
morbidezza delle peli col fiore. Questo 
conservano assai più forza, sono di più 
lunga durata, per cui in certi usi si dà loro 
la preferenza. Per le pelli col fiore si 
scelgono ordinariamente il castrato e il 
vitello il cui fiore è più resistente di 
quello del becco, della capra e del daino. 

Per toglier il fiora alle pelli, usasi un 
coltello corvo rientrante, detto coltello 



concavo. Nel mezzo questo coltello non 
deve quasi tagliare, mentre le estremità 
devono essere assai taglienti ; colle estre- 
mità tolgonsi le parti più dure delf epi- 
dermide o fior della pelle. 

Finita r operazione mettonsi le pelli 
in una tinozza piena di acqua, ove si la- 
sciano ammollire per qualche tempo, con- 
tinuamente calcandole con piccole massa 
di legno; si torcono poi le pelli per spre- 
merne r acqua, la quale deve uscire per* 
fettamente chiara e limpida, aa fu bene 
eiegulto il levoro. 

Le pelli senza fiore si tingono assai 
più facilmeqta di qudle col fiore. Leva« 
tona il fiore conviene anche scarnarle se 
occorra, cioè toglier loro tutto quello che 
dalla parte della carne vi foMC di superfluo; 
apecialmaalo pelU di bacoo • di oapra. ìq ^aito alito la palK si mettono io olio. 
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Altri camosciai non le paiiacoin olio che 
dopo estera atale lavorate in bianco al ano* 
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lino per due ore. In tal caso, pel primo ddla pelle. Sansa di esso V olio non si 



pra le altre. Il riscaldamento è Indispen* 
sabile e da etto dipende la buona qualità 



olio^ 9* incomincia dal mettere sulla tavo 
la dodici duxsine dì pelli ^ prendesi cia- 
scuna pelle separatamente; si acuotono e 
si stendono, V una sulP altra, sopra una 
tavola; V operaio unge i suoi diti oell* o- 
lio e li scuote sopra la pelle in diversi 
luoghi, in modo che V olio caduto basti 
ad ungere leggermente la stiperGcie in- 
fiera. La distribuzione di quest^ olio si 
fu culla palma della roano che si fa scor- 
rer per tutti i sensi sopra la pelle. Po- 
scia r operaio la piega sulla sua larghezza 
in quattro doppi, mantenendone tutta la 
lunghezza. L'olio si dà sul fiore ^quanto 
è possibile. Le pelli così unte metton* 
si nella pila della gualchiera per esser 
calcate. Una pila ne contiene ordinaria 
mente dodici ed anche venti dozzine. Si 
calcano per due ore, poi si tolgono dalla 
pila, e si stendono aopra corde tese a tal 
uopo per un quarto d^ ora. Subito dopo 
mettonsi di nuovo in pila, si calcano^ poi 
si stendono ancora ; la quale operazione 
si ripete talora sino a quattro volte ao- 
pra lo stesso olio ; piucchè le pelli tono 
naturalmente grasse più è necessario ri- 
peter V operazione. Se le pelli (ossero 
ben digrassate fin da principio e ben sec- 
che, potrebbesi ripetere V olio un altra 
rolla. Si ventilano le pelli tratte dal mo* 
lino mentre sono ancor calde per eva- 
porare parte delP olio rimasto alla super- 
ficie. 

Allorché le pelli, nella gualchiera e 
colla ventilazione rimasero profondamen- 
te impregnate d"* olio, si mettono in ro' 
lort. Si eccita in esse una fermenla- 
ftione moderata che dilata il tessuto della 
pelle, la fa enfiare e combina 1* olio mes- 
ao alla superficie. A tal uopo le pelli met- 



combinerebbe colla pelle, e ne uscirebbe 
nelle aussegoeoti operazioni cui si as- 
soggettano. 

Le pelli comindanò ordinariamente a 
fermentare poco dopo essersi messe in 
questo stanzino. Appena le pile trovansi 
riscaldate a segno di non potervi tener 
la mano si rivoltano le pèlli, e si ammuc« 
chiano con un altro ordine. Sovente è 
necessario ripeter T operazione più e più 
volte. 

La fermentazione cessa, e cessa in mo- 
do di non aver più a temere che le pelli 
deteriorino : da questo momento, si po- 
tranno conservare anche lungamente 
quanto ai vorrà, mentre non fiinno che 
migliorare col tempo. 

Dopo tutto ciò de veli togliere dalle 
pelli quella porzione di olio che vi fosso 
per avventura rimasta non combinata col 
tessuto. A tal nopo usasi un liquore leg- 
germente alcalino, ad une bassa tempera- 
tura ove immergonsi le pelli e vi si la- 
sciano per un^ ora agitandole continua- 
mente e rimeacendole a forza di braccia. 
Tolte da quel liquido si lavano io acqua 
chiara e si fanno seccare. 

Alcune specie di pelli, come quelle di 
cervo, di daino ed anche di becco e di 
capra, dopo tutte le operazioni prece- 
denti,hanno ancora bisogno che sia lor tol- 
to snl cavalletto, aervendosi del coltello da 
scarnare, un residuo di fiore o di epider- 
mide rimastovi tiella prima operazione. 
Si preferisce il eoUett& concavo pochis- 
almo tagliente che strappa piultoslorhè 
tagliar V epidermide : ai fii scorrere con 
forza e quasi perpendicolarmente, dì alto 
in basso, né s* inclina un poco che allV- 
strtmità della pelle per meglio estrarne 



ionsi in una piccola camera stretta e chiu-|r olio sovrabbondante. 

sa da tutti i lati; ove t'impilano le une ao-l Pensiamo che questa nntitie «olla 
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preparili lune cai ti aiioggcllano le pelli alla cocciniglia. Se fin qui non li per- 



prima di raelierlc in (intura foiteto in- 
dìspeniabili. Eite tpargeranao uo nuovo 



e «pi 



che I 



no Brere di adutl^re un metodo plutto- 
Ito che UD altro, io un tale o tal altro 
«io; e quando trattasi di queita o di 
quella tpecie di pelli preparate. QaeilV 
•poiiiioDC, riitrella nei limiti che. ci po- 
tata permettere il pretEnle articolo, ci 
lembra (ufficiente per le penone giudi- 
tioie la cui intelligcQia toppliiee ai detta- 
gli e ai metodi minuiiaii che mancano e 
che larebhe «tato imponibile offrire. 

Dei melodi della tintura. 

La liulura delle pelli è ana delle parti 
dcir arte lulla quale *Ì è meno tcritto e 
meno pubblicato. Abbiamo aoltaalo al- 
cune ricette ipane nelle reluiooì dei 

piaggiatoli, e qualche memoria panico 
Utb; eppure la tintura delle pelli costi 
laisce nu ramo assai esleso e impur 
tante dell'industria Europea. Amicameo' 
tft le pelli di marrocchlno, linle in di- 
Tersi colori, e masiime in rosso, si trae- 
cvante. A poco n poco qiie- 
li è trasporiatn io Eii 
ropa, in Francia a Marsiglia, eslenden 
dosi sempre pii'i, e prcsenleroenle anche 
a Venetia. Da queste fabbriche esconu 
dei msrrocchitii assai belli. 

Nella fabbrica di Marsiglia adoperarasi 
aallanlo la grana pel marrocchino rosso : 
•enbrn che al presente siasi losliluìla con 
vantaggio la coccinìglia. lofallo, la cocci- 
nìglia convenendo meglio della grana a 
tingere lo scarlatto in lana, doveva con- 
TC'nir anche meglio per la linlura dei 
marrncchini. Ma altri molivi di economia, 
a di ottenere una tinta più solida, 
e investìgaziiini all' og~ 
getto di toiiituire la robbia ali» 
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venas >d ultenerDe V intento, ■ 
r uso della robbia non diede per anco un 
roMO ugualmente vivace, si ebbe in com- 
penso una tinta assai più durei ole, meno 
soggetta ad offoicarsi ed a qualsiasi mu- 
tsiione. E già il rosso di robbia come 
abbiamo Teduto, rieice mai sempre più 
solido d' ogni allro. 

Ommetlendo le difficullà inerenti allo 
leifo soggetto, nonché le modiCcaiioni 
che la differenia del lesiiiln richiede, snrn 
facile applicare alla tintura delle pelli i 
principii che reggono le tinture di tutte 
le altre lotlanie. Perciò i principi! gene- 
rali dell'* arte potranno abbracciare la lin- 
lura di eue. Tuttavia, tratlandusi d' un 
argomenlo nuovo e non più trattalo da- 
gli autori di Tecnologìa, non eslendere- 
enca qualche timidità questi princi- 
>ggetli talvolta a fallire. Gli faremo 
IO precedere da alcune empiriche 
illuni, quali ci vengono dai viaggia' 
ornile, se anche i processi indicali 
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e metlonsi in Tasche di acqua per un ora 
ri mescendo vele fortemente. Si traspor- 
tano poscia in altri serbatoi di acqua per 
lavarle di nuovo, e sciacquarle calcando- 
le coi piedi per un ora o due, mutando 
r acqua di tratto in tratto. Quando Je 
pelli sono ben nette e bianche, si metto- 
no sa delle pertiche a colare. 

A Diarbekir, città della Turchia Asia- 
tica, mettonsi le pelli in calce air incirca 
come dai nostri conciatori in alluda. Si fan- 
no immergere le pelli di capra o di becco 
per a4 ore nelP acqua e se ne raschia 
via tutto il grasso ; quando sono ben 
nette, s^impregnano dal lato della carne 
di una poltiglia liquida di calce ; si pie- 
gano le pelli in due, e mettonsi in pila per 
tre giorni. In appresso si espongono al- 
r aria libera (alP ombra in eslate e al sole 
moderato in inverno). Si rivolgono di 
tempo in tempo, per seccarle meglio e 
più uniformemente. Quando le pelli sono 
secche, si toglie la carne e ì peli, poi si 
mettono nelP acqua di calce come presso 
di noi, lasciandole due otre giorni Testa- 
te, e i5 l'inverno. Si traggono fuori per 
rinnovare T acqua di calce nella quale si 
immergono, e si lavano cinque o sei vol- 
te, poi si fanno immergere e macerare un 
altra volta nelP acqua di calce per sei 
giorni. Si ripetono queste macerazioni 
cinque volte. Ad ogni nnova acqua di 
calce si lavano prima le pelli per toglier- 
vi qualunque traccia di calce. Dopo tutte 
queste immersioni, si mettono le pelli a 
sgocciare, e si lavorano dal lato del fiore 
con un coltello non tagliente finché sieno 
ben nette e pulite. 

Allora si fanno nuovamente immerge- 
re e macerare nelP acqua di calce cinque 
o sci giorni, rimescendole e sollevandole 
una dopo V altra ogni giorno. 

Dopo gli altri sei giorni d'^immersione, 
•i irsgsono le pelli e si lavano a più ri- 
ti* nett* acqua fresca, finché siano beo! 
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nette, così continuando per tre giorni di 
seguito ; in appresso si stendono per farle 
seccare per metà e passarle poscia in 
una materia fecale di cane. 

Mettonsi nelPacqua due secchi d^albo 
greco della tenuta ciascuno di 1 5 pinta : 
questa quantità basta per 8 dottine, di 
pelli; si stempera esattamente Palbo gre- 
co, riducendolo in poltiglia chiara. 

Le 8 dozaine di pelli mettonsi in que- 
sta composizione, nella quale si agitano 
per alcuni minuti, e ^i si lasciano poi per 
circa dodici ore. 

Si discusse lungamente in Europa sul- 
l'utilità della composizione di albo gre- 
co nel caso presente. Alcuni pretesero 
che disponesse la pelle a tingersi anima- 
lizzandola. Altri dissero che le fecce del 
cane fossero alcaline, e perciò servissero 
a nettare i pori della pelle, e a separar- 
ne il grasso. 

Comunque sia, in Europa non si sa 
che seguasi questo metodo, e si fabbri- 
cano tuttavia dei bellissimi marocchini. 
Sarebbe temerario per altro afiermare , 
che una pratica sia inutile quando Hm 
tempo immemorabile viene seguila dt 
popoli nemici delle novità ; e deesi piut- 
tosto ragionevolmente supporre che la 
pratica da essi adottala sia il fruito del- 
Pesperienza. Si potrebbe anche spiegare 
sino ad un certo punto Fazione delTalbo 
greco ammettendo che questa materia 
induca una specie di fermentazione che 
stenda le fibre della pelle, le renda più 
porose e più atte ad impregnarsi di tin- 
tura ; se cosi fosse potrcbbesi sostituire 
il letame di pecora, forse anche la gela- 
tina, ec. 

Secondo Granger la slessa composi- 
zione canina usasi ugualmente a Nicosia, 
alquanto diversamente : mentre le pelli 
si seccano, si riempiono delle grandi fos- 
se, scavate in terra, di quesla materia . 
Qaifi si mettono le pelli a macerare per 
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oW|ii»roi io esUte, e si calcano ogni 
(Kinio eoi piedi. Dopo questo tenpo si 
Inggooo le pelli dairecqoe slessa, e si 
iatoiergonu nella crusca stensperaU oel- 
raeqaa, oto restano sei giorni in infer- 
no, e tre soltanto in eslete. Durante le 
imasersioni, sì in iuTemo che in estate, 
ai ealcano frequentemente le pelli coi pie- 
di, e si rifolgono in lutti i sensi. Quan- 
do treggonsi dalla crusca si lafano dili* 
-genlemente in acqua fresca corrente poi 
ai fiinno seccare. 

ANicosia i fabbricatori di marocchini, 
dopo Tulli mo laTacro li mettono in una 
poltiglia di polTcre di foglie di sommaceo, 
o?e li tengono per circa So ore io serbato] 
quadrati, continuando costantemente a 
calcarli col piedi, e torcerli colle mani. 
In Francia si sostituì la noce di galla al- 
"le foglie di sommaceo. 

TroTansi a Nicosia anche osate delle 
ehré pratiche. Pei miirroccbini rossi la 
preparatione si compiè eoo un miscuglio 
dicmsca, di fichi secchi e di sai marino. 
Prendonsi So libbre di fichi per 4o pel- 
U , si fanno bollire in So piote di acqua 
finché siano ben coltre ridoni in pappa. 
In questa pappa di fichi mcttonsi a mace- 
rare le pelli per a 4 ®^* > quivi si ammol- 
Mscono, fi gonfiano, e manifeitasi un 
principio di fermeotasione. Allora si la- 
trino le pelli con hiolla ecqua fresca . 
'Quando sono nette e bene sgocciolate 
•prendonsi 1 5 libbre di sai marino fina- 
mente poUerixaatOj e te ne spol rerissa- 
no le 4e pelli che met tonai poi l'una so- 
pra V altra ; in tale stato si lasciano per 
1 5 giorni almeno, e nulla pie. S'immergo- 
no poi nell'acqua fresca, e calcandole set- 
te ad otto Tolte, si risciacquano compieta- 
niente. Si mettono poi sospese a colare, 
é finalmente si tingono come segue. 

Prendesi dapprima otto dosKÌne di 
pelli e dodici libbre di allume di Roma 
il quale si fa disciogliere in due secchi 
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di acqua ealde della tenuta di i5 a i6 
pinta. Per aDominare le pelli, si lascia 
rafircddar le diasóluaiooe finché si pos- 
se tenervi la meno. Si loreono le pelli, si 
piegano in due, cerne contro carne, af- 
finché non si allumini che il solo fiore , 
sanse impregnarne la carne ; in questo 
caso non basterebbe più la quantità di 
allume preKritto. 

Prendesi uni( pelle cosi piegata e si 
immerge nel begno di allume leggermen- 
te tepido. Si rimesce la pelle nel bagno 
e si spreme ; vi si lascia per messo mi- 
nuto soltanto ; traesi tosto la pelle e pò* 
nesi sopra un caralletto ove si lascia 
completamente oolàre, indi si torce col- 
la biglia espressamente costruita . In 
questa operaaione devesi evitare rigoro- 
samente il contatto del ferro perché vi 
cagionerebbe delle aaecdiie irreparabili. 
Per affrettare il lavoro ai torcono e due 
e due. Subito dopo, .prima di metterle 
a colare^ si sUrano sul cavalletto , per 
cancellare tolte le pieghe fiiltevt colla 
torsione. PinaloMRile sgocciolate si pie- 
gano carne contro carne. A questo mo- 
mento si mettono in tinte. Per ^o pelli 
di grandeaee media, prendonsi a 5 oncia 
delle piò bella grana ridotta in poi r ere 
finissime, e bollita in otto pinta di aequa 
la pia pura che poasa aversi, e preferi- 
bilmente V acque di pioggie. La dcco-^ 
aione delle grana si riduce GolPevapora- 
sione e sei pini e circa. 

Le intensité del colore dal marroc- 
chino tinto in grana dipende assai dalla 
più inlima alluminatura. Là meggior prò- 
porxione di allume lo rende di un tuono 
piò canon; al contrario, il isolore men 
carico riesce piò vivo, e si ottiene scar- 
seggiando rallume. 

Per tinger le pelli versasi la decosio* 
ne di grana in un va se ove si lascia in 
parte raffreddare e schiarire ; si decanta 
poi in un altro rase. 
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Ad una lempertlura poco supetìurea completamente le pelli senza più. Tolte da 



quella del sangue immergesi del cotone 
nel liquido e se ne stropiccia una pelle 
dal lato del fiore, poi la si torce legger- 
mente. 

Allorché le 4o pelli sono tutte tratta- 
te a tal modo, s' incomiocia di nuoTO 
dalla prima tingendola una seconda vol- 
ta poi la si torce. Queste applicaaiooi di 
colore, seguite ogni folta da una torci- 
tura, li ripetono cinque o sei folte. Po- 
scia si mettono quindici libbre di noce 
di galla ridotta in polvere finissima a di- 
gerire in sei piote di acqua fredda ; do- 
pò alcune ore di macerazione si trae. il 
liquido chiaro, e s^ immergono nel li- 
quore le pelli le une dopo le altre. Do- 
po i' immersione delle pelli nel bagno di 
galla, si lavano con acqua netta fino a 
dieci volte di seguito. Mettonsi insieme 
confusamente per calcarle coi piedi e col- 
le mani, e farne uscir tutta P acqua. In 
tale stato trasportansi in una stanza ove 
si stendono sopra un pavimento che sia 
ben netto. Qui si ungono colfolio di se- 
mi di sedano; se ne stroppicciano le pelli 
dal lato del fiore per addolcirle e pre- 
•ervarle dalle increspature. Si lasciano 
finalmante seccare alP ombra in luogo 
ventilato. Questo è il processo seguito a 
Nicosia per fabbricare i marocchini rossi. 

Processo pel marroechino giallo 
di Nico%ia. 

Pel marroechino giallo il gonfiamento 
e il bagno di fichi ec. sono gli stessi. 

Per 4o pelli si fanno infondere a fred- 
do, un giorno e una notte, diciotto lib- 
bre di noce di galla io i8 a 10 piote 
di acqua ptira. Decantato il liquore, vi 
s^ immergono le pelli dopo essere state 
trattate coir albo greco, lavate e ri- 
sciacquate per a 4 ^^^' Si osserva che il 



questa immersione, si lavano in acqua 
freica, si seccano alParia libera, poi nuo- 
vamente si lavano e seccano. Si fa una 
decozione a mite calore di seme d^Avi- 
gnone, e una libbra e mezza di beli' al- 
lume scevro di ferro, finissimamente pol- 
verizzato. Il liquore non deve bollire^ e 
questa quantità serve per 40 pelli. 

Pongonsi dapprima queste 40 pelli io 
una specie di stufa, ove si stendono sol 
pavimento le une sopra le altre: allora 
due opera) prendono ciascuno P estre* 
mite d^ una pelle ; uno di essi immerge 
sempre la mano nuda nella decozione 
decantata, senza servirsi di altro atro- 
mento, poi passa e ripassa la mano ba- 
gnata , sulla pelle dal lato del fiore . 
Quando ei la giudica bastantemente e u- 
niformemente impregnata di giallo la pie- 
ga in due nel senso della lunghezza; co- 
sì opera su tutte le rimanenti, e le mette 
in pila. Poco tempo dopo le rivolge, le 
cangia di luogo 5 a 6 volte di seguito, 
mettendole sempre P una sopra P altra 
onde il colore penetri meglio e più odì* 
formemente. Questa serie di operazioot 
di tintura si ripete un** altra volta ; final- 
mente s^ immergono le pelli nelP acqua 
fresca pura, e si fanno seccare assoluta- 
mente alP ombra. Mettonsi sul cavallet- 
to dalla parte della carne, e si lustrano 
con OD sottile bastone cilindrico pulito . 

Pcocesso del marroechino nero 
iU Nicosia, 

Pel nero non si adoperano né fichi né 
crusca, come pei due colori precedenti . 
Non adoprasi oeppor la noce di galla 
nella operazione preparatoria ; il solo 
sommacco basta ; la noce di galla ado- 
prasi io appresso. Prendonsi circa sei 
libbre d^uoe materia che gli autori dello 



liquore sia solo quanto basta a bagnare relaziooi chiaoiaoo terra vitriolica astrin 
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l^aDle (leir isola di Cìpro^ la qaale non 
è verosimilmente che TÌtrioI verde. Met- 
tesi questa s(5Stanza, con una maniiata di 
noce di gnlla in polvere, in 4^ pinte di 
acqua, a digerire per due o tre ore: ot- 
tiensì un liquido nero, che si lascia schia- 
rire. Con esso si stropicciano ad una ad 
una le pelli. AlP istante medesimo si lava 
ogni pelle diligentemente^ e si risciacqua 
ili acqua fresca ; poi si stende all'ombra 
per seccarle. 

I marrocchini neri dopo seccati si 
impregnano leggermente di olio di semi 
di sesamo dal lato del Gore. 

L'intensità del colore varia secondo la 
quantità delle materie adoperate. 

Lisciatura e lustro dei marrocchini. 

Per lisciare il marrocchino nero del Le- 
vante adoprasi una specie di pomello di 
vetro. Per tale operasione la pelle si 
stfende sopra una tavola leggermente in- 
clinata. 

Il marrocchino rosso si liscia con un 
matterello di legno pulitissimo, che si 
tiene alle due estremità colle due mani . 
La pelle stendesi sopra un cavalletto di 
quercia ricoperto di una linguetta puli- 
ta di legno duro di peso, prominente di 
qualche linea. Si sospende dal lato della 
pelle un peso che la trae verso il basso , 
mentre il lisciatore la ritiene e la lavora 
adoperando la coscia, sulla quale fa scor- 
rer la pelle a proporzione che la liscia. 

£i liscia due volte ogni pelle cioè, do- 
po averne percorsa tutta la superfìcie, la 
rimette al suo posto e si ripette di nuo- 
vo. Per facilitare lo scorrimento del li- 
tcialojo umettasi la superficie leggerissi- 
mamente con una spugna, nella prima 
lisciatura. 

II lisciatoio cancella dapprima la gra- 
na del marrocchino ; ma siccome questa 
grana costituisce una delle principali qua- 
lità dei marrocchini Io. si b riialire di nuor 
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vo servendosi di un pomello di sovero 
con cui si stropiccia la pelle. 

Pensiamo che in questa lunga serie di 
minuziose operazioni usate in Levante 
v^abbiano della inutilità, che si potrebbe- 
ro tralasciare senza alcun inconveni-ente. 
Ora verremo a dire come si fabbricano 
in Francia i marrocchini. 

Le pelli che debbono servire a que- 
sto uso vengone preparate , pelate e 
gonfiate con metodi assai analoghi a quel- 
li praticati in Levante. Trattasi di otte- 
ner nelle pelli un gonfiamento unifor- 
me, una distensione delle fibre, una uni- 
formità in tutte la sue parti per cui si 
rendono morbide e si dispongono a im- 
pregnarsi dei principi coloranti. Da ciò 
dipende Teguaglianza di tinta delle pelli. 
Un^altra condizione essenziale è quella 
che la calce usata nella preparazione di 
esse ne venga estratta totalmente, perchè 
la più piccola quantità altererebbe i tuo- 
ni e la vivacità dei colori. 

La cocciniglia venne, come dicemmo, 
sostituita alla grana con molto vantaggio 
per r economia e per la bellezza della 
tinta, contenendo essa assai più materia 
colorante. L^uso del sale di stagno (det- 
to cloruro) ci diede dei colori più vivi, 
più ricchi, appunto come nella tintura 
dello scarlatto in lana. Non discuteremo 
le cagioni di questo effetto ; alcuni pre- 
tendono che Possido di stagno bianchis- 
simo perse stesso contribuisca a rifletter 
meglio la luce. 

In Francia, per la tintura dei marroc- 
chini, usasi una caldaia di rame. Alcuni 
tintori credono che debba essere stagna- 
ta diligentemente, ma noi non ne ve- 
diamo la necessità. Non v^ha apparenza 
che r uso del rame ben netto possa in- 
fluire sfavorevolmente sulla tintura. Fat- 
to è che generalmente si prescrive di 
stagnar le caldaie di rame ad uso dei 
narroccbini. 
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E' diffìcile pretcriTert le proportionì 
degli iogredienli oecetsarì per an dato 
Damerò di pelli j ti oiterra il colore dei 
bagni di tiolura, e fi si aggiungono noo- 
▼i ingredienti a proporzione che si in- 
deboliscono. 

A Marsiglia metlesi delP acqua assai 
pura in una caldaia di rame stagnata ; 
nella caldaia s^immerge, fino Terso il cen^ 
tro della sua profunditè, ono staccio di 
tela sopra il quale pongonsi gPingredien- 
ti, affine d^evitare che cadano al fondo e 
non si attacchino alla caldaia. Adoperan- 
do la coccinìglia oppure la grana occor- 
rono sempre alcune ore di ebollitione 
per isciogliere tutta la materia colorante. 
Finita questa operazione si trayasa il li- 
quido in un^altra caldaia, facendolo pas- 
sare per uno staccio di tela finissima, 
attraverso la quale esso cola chiarissi- 
mo. Questa seconda caldaia si mantiene 
ad una bassa temperatura ma sempre 
uguale, affinchè il tuono della tinta di 
tutte le pelli sia uniforme quant^è pos- 
sibile. 11 calore del bagno in cui s^im- 
inergono, le pelli deve essere da 4o ^ 
5o gradi R. , per favorire il coloramene 
to ; un grado più elevato le farebbe in- 
crespare. 

Per tinger le pelli, prendesi la deco- 
zione in questa seconde caldaia con del- 
le schifetle dì stegno, e la si versa in ti- 
ootte poste in situazione comoda air o- 
peraio. Egli prende una sola pelle pie- 
gata ventre contro ventre e carne contro 
carne, mettendone il fiore al di fuori , 
con ambe le mani e la immerge nella ti- 
nozza di allo in basso, rimescendola 
cinque o sei volte. Poi la rivolta, sempre 
piegata carne contro carne; prende la 
testa colla mano destra e immerge Tal tra 
metà della pelle. Continua a tingere le 
pelli ad una ad una seguendo lo stesso 
metodo. Si fa in maniera che il colore 
tinga la superficie uniformemente al qual 
Di%. Teenol J. XIII. 
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oggetto si tiene il bagno costantemente 
meseiutto. 

Tinta la pelle la si posa sul cavallet* 
to. E* necessario porle tutte le une io- 
pra le altre in modo che non facciano 
elcnna piega, e in piano quanto è poi* 
sibilo. Se ne mettono sul catalletto fino 
ad otto dozzine, sopra una estremità e 
quattro snlP altra. Si rivoltano i mac- 
chi, mettendo al disotto le pelli che era- 
no al disopra. Allorché le pelli vennero 
immerse tre volte o Quattro nel colore ai 
immergono in acqua chiara, spiegate pef 
lavarle da tutte le parti; dopo ciò.met- 
tonsi di nuovo sul cavaletto ove si sten- 
dono le une sulle altre, fiore contro fio- 
re, e carne contro cerne. 

Per lavar le pelli si prendono per le 
due zampe di dietro , riuscendo V ope- 
razione più comoda. Si lasciano colare 
tutta la notte o almeno 5 a 6 ore, prima 
di conciarle colla noce di galla. 

Concia del marrocchino rosso. 

Le pelli tinte iersera, e colate tatta 
la notte, si procede come segue. 

Sì mette nell'acqua fredda una libbra 
di noce di galla per ogni pelle, polverii- 
zata e stacciata ; si rimesce per favorire 
la dissoluzione delle parti solubili. Si 
decanta il liquore, si rivolgono in esso 
le pelli. Per 96 pelli metlonsi cinquanta 
libbre dì noce di galla, e a proporzione 
che adoprasi il liquido se ne aggiungono 
altre ao libbre, e per ultimo il compi- 
mento delle 96 libbre. Quattro operai 
rivolgono continuamente, con una pala, le 
96 pelli, per laa 14 ore di seguito sen- 
za interruzione. Si pretende che il tino 
debba essere di abete e non di quercia , 
ma noi non crediamo per nulla fondata 
questa distinzione. Si lasciano le pelli 
tutta la notte nel liquido per meglio ot- 
tenere r effetto che si desidera. Tolgonsi 

3o 
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poi le pelli, si lavano in acqua corrente 
assai chiara, come quando si Colsero dal 
ba^o di tintura. Due operai le torcono 
a mano prendendo due pelli per volta . 
Sùbito dopo si sten<1ono quanto è pos- 
sibile sopra una tavola, ove si ungono , 
posto il Gore al di sopra e la carne al di 
sotto . Prendesi dell' olio in una schif- 
fetta e con una piccola spugna grossa 
come an ovo si unge la pelle dalla parte 
del fiore; questa operatione addolcisce 
il marrocchino e impedisce che V aria lo 
intacchi e lo indurì. Finalmente tutte le 
pelli si sospendono a degli uncini per le 
gambe di dietro fiore contro fiore, a pio 
cdle distanze, per lasciarle seccare airom- 
bra e fuori anche delle correnti di aria 
troppo forti che le indurirehbono. 

Quando i marrocchini sono ben sec- 
chi, si calcano coi piedi sopra un pavi- 
lìiento piano e assai netto ; si incomincia 
dal piegarle a due a due in piccoli ruo- 
toli fiore contro fiore, per scalpitarli ; 
r operaio ha a tal nopo delle scarpe ri- 
servate. L^ullima operazione cui si sot- 
topongono le pelli, si fa col pomello, ci- 
tato superiormente, alPoggetto di trarne 
fuori la grana. Finalmente si stropicciano 
i marocchini dalla parte della carne con 
creta bianca^ affine di evitare che il col- 
ettilo, detto luneta o ferro a mezza luna, 
rion entri troppo nella sostanza della 
pèlle. 

I diversi metodi di tingere i maroc- 
chini essendosi descritti parlando del ma- 
rocchino rosso, sarebbe inutile il tratte- 
nersi maggiormente sopra gli altri colo- 
ri, mentre i metodi sono uniformi. Os- 
serveremo soltanto che per le tinture in 
giallo, la galla si adopera prima del ba- 
gno di tintura. 

Marrocchino giallo. 

Si pi epaia in Fiuncia assai più sem- 
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pliceuenle e con minori precauzioni dui 
rosso. Si mettono le pelli nel bagno di 
galla , e li conservano anche senza la- 
varle fuorché al momento di tingerle. A 
questo momento si lavano le pelli , e st 
asciugano per melà^ si alluminano, poi 
si tingono. 

La tintura in giallo si prepara con 
una libbra e mezza di semi di Avignone 
in un secchio d*acqua, per ogni 4 dozzi- 
ne di pelli. Questo colore è almeno so- 
lido quanto il rosso non ancora passato 
in galla. 

A Marsiglia si prepara molto marroc- 
chino azzarro ed anche verde. Si ottie- 
ne l'azzurro col tornasole, ma si avreb- 
be un colore assai preferibile servendosi 
delPindaco. Siccome converrebbe discio- 
glier rindaco colla potassa, le pelli dive- 
rebbero crnde. Il verde è un miscuglio 
di giallo e di azzurro il quale non riesce 
mai solido nò bellissimo. 

Il marocchino nero ci prepara con una 
dissoluzione di ferro neir aceto . Si im- 
mergono le pelli in questa dissoluzione, 
dopo essersi tenute in un bagno di som- 
macco : prima di tingerle anzicchè dopo, 
si trattano col pomello. Il colore si appli- 
ca sulle pelli asciutte, tratte dal bagno di 
sommaco, con uno spazzettino ruvido che 
si bagna nella dissoluzione di ferro; se ne 
stropiccia la pelle doe volte dal lato del 
fiore ed anche tre e più, lasciandole sec- 
care ogni volta. Dopo V ultima volta si 
asciugano le pelli lasciandole seccare jper 
metà. In questo stato si stendono sulla 
tavola e si trattano col pomello per far- 
ne uscir la grana. Questa operazione si 
ripete più volte. Si dà poscia alle pelli, 
sul lato del fiore, uno strato di lustro, 
preparato con succo di spin cervino , 
aglio, limone, arancio, strofinandole for- 
temente. Finalmente si pongono sul ca- 
valietto per eguagliarle col ferro a mez- 
za luna, e si trattano col sovero per dar 
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loro una bella grana. Questa è V ultima 
preparazione. 

Nella tintura in nero delle. pelli non 
sì adopera il ?itriol verde perchè rende 
crudo il mairuccbino. La dissoluzione di 
ferro neli' aceto riesce migUoffr quani' è 
più vecchia, perchè il ferro trovali ad 
un maggior grado di ossidauone. 

DeìTuso dei sale di stagno nella tintura 
in rosso del marrocchino. 

Si dava a queslo sale il nome di com- 
jwsizioncy e te ne fabbricavano quantità 
considerabili specialmente a Rouen. Og* 
gidi se ne trova abbondantemente in 
commercio, regolarmente cristallizzato, il 
quale non costa niente più della disso- 
luzione di slagno che prepara lo stesso 
fabbricatore ; queslo sale conviene come 
mordente nella tintura e basta dìscio- 
glierlo nelfacqua 6no a saturazione e im- 
pregnarne la pelle dal Iato del fiore. Si im- 
merge completamente,poi si lava in acqua 
chiara; si asciuga di nuovo in parte la 
pelle e la si tinge colla coeciniglia come 
fu detto. La tinta risulla piò viva e più 
bella di quello che coll^ alluminatura. 

Le pelli convenientemente alluminate, 
se vengono tinte colla robbia, acquista- 
no un colore uniforme e durevole; ma 
fin qui non si ottenne una tinta uguale 
a quella che fornisce la cocciniglia e nem- 
meno la grana. Per osar la robbia con 
buona riuscita, convien prima spogliar- 
la, con ripetuti lavacri a freddo, del co- 
lor fulvo solubilissimo che contiene e 
maschera il color rosso, assai più difHci-| 
le ad estrarre ed il solo utile in tintura. 

Tintura delle pelli» 

Del rosso, — Comincerò da que- 
sto colore, perchè è il più prezioso e il 
-più difficile ad ottenere intenso e viva- 
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ce. Cr ingredienti che possono produr 
questa tinta non riescono, se la materia 
su cui voglionii fissare non venne pri- 
ma impregnata di mordente . Dipen- 
de in fatti dal mordente, il quale sicom- 
bina col tessuto per prepararlo ad una 
sopra combinazione colla materia colo- 
rante, Ift riuscita dei metodi di tintura . 
Qualunque sia il mordente adoperato, 
r effetto generale è quello che noi indi- 
chiamo. La natura però del mordente in- 
fluisce assai sulla stabilità del colore, e 
specialmente sul tuono e sulla vivacità 
di esso. Il mordente varia secondo t dif- 
ferenti tessuti e secondo la diflferente na- 
tura di essi. Pel color rosso sulle pelli 
degli animali, non ti può utilmente usar 
che r allume e lo stagno. Quanto alla 
materia rossa propriamente delta, rkve- 
si prenderla tra la grana, la ]ak-die^:la 
robbia e la cocciniglia. Abbiamo vedalo 
che i levantini usano a preferenza la gra- 
na. Alla China, sembra usata la lak-die; 
in questi ultimi tempi si preferì in Fran- 
cia r uso della cocciniglia, per la molta 
materia colorante che essa contiene^e 
per la vivacità e dolcezza della tinta «(io 
produce. 

Preparate adunque convenienleaMinle 
le pelli per tinger in rosso , si impregna- 
no di mordente; ma, prima di tutto, per 
risparmiare la cocciniglia, si cuciscono a 
due a due carne contro carne, perchè 
devesi tingere soltanto il fiore. 

Per 1 oo pelli adopransi circa i o Uh- 
bre di allume o più ; una maggior quan- 
I tità di allume rende più intensa la tinta, 
ma riesce meno vivace. L^ allume si di* 
scioglie in a5 litri di acqua bollente, e' 
nella dissoluzione raffreddala ma ancor 
lepida, si immergono ad uoa ad una le 
pelli. Basta che la pelle rimanga qualche 
istante nel bagno ; la si fn poi colare, si 
torce e si stende sul cavallctlo per ran- 
celiarne tutte le |jieglui. 
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Serrendosi «lei sale <]i slagno, col quale 
ottitosi una tìnta più risplendente e me- 
nu durevole, si discioglie a freddo questo 
sale, e vi si immergono le pelli come 
neir allume. Alcuni fabbricatori uniscono 
r allume e il sale di stagno insieme. 

Il bagno di cocciniglia si prepara ado- 
perando un oncia di cocciniglia poWerìz- 
Mia per ogni pelle, la quale si fa bollire 
in caldaia di rame contenente circa a 5 
▼ohe il suo peso di acqua, aggiuntavi pic- 
cola quantità di allume o di cremor di 
tartaro, per estrarne quanto è possibile 
la materia colorante. La decozione si pas- 
sa per una tela finissima, e ridotta chiara 
ai divide in due parti. La prima metà 
della decozione si pone in una botte at* 
traversala in parte da caviglie che ser- 
▼ono ad agitare le pelli pel moto di ro- 
tallone che si imprime alla botte so- 
stenuta da un asse. Ordinariamente si 
opera sopra loo pelli per volta. L'agita- 
fiione delle pelli nel bagno di tintura suo- 
le durare un' ora. Poscia si versa il primo 
bagno e vi si sostituisce la seconda parte 
della decozione. Si agitano allo stesso 
modo le pelli per untore, poi si mettono 
a colare e seccare all' ombra ; indi si la- 
Tane in acqua chiara, si colano e nuova- 
mente si seccano. 

Tinte le pelli, si mettono in un bagno 
astrìngente, al quale è preferibile la noce 
di falla ; alcuni per economia, usano il 
Bommocco di Sicilia nella proporzione di 
due a tre libbre per ogni pelle. Se si 
adopera la galla di Aleppo basta un quarto 
del peso del sommacco. La decozione si 
dell ano che deir altro devesi fare ad una 
bassa temperatura. 

Quest* operazione si fa in un lino di 
legno bianco assai grande a confronto del 
volume delle pelli. Queste si sospendono 
nel liquido in qualche maniera, e si ri- 
mescono entro di esso per tre ore alme* 
no. F bene trar le peUi dal bagno più 



TlRTOBE 

volte air Oggetto di esporle alParia. Final- 
mente si ritraggono le pelli si scucisco- 
nO) si sciacquano, si calcano a più riprese 
con grossi mazzapicchi piatti, e messe a 
colare sopra una tarola si stirano forte- 
mente per poi seccarle. 

Per le pelli nelle quali si ha in mira la 
vivacità e possono vendersi ad allo prez- 
zo, se ne aumenta lo splendore imbeven- 
dole per ultimo in una dissoluzione di 
carminio neir ammoniaca. Questa ricca 
e costosa tinta si applica colla spugna 
quando la pelle non è per anco del tutto 
asciugala. 

Talvolta si dà anche una tinta di fuo- 
co applicando il zaffrano ; ma questo co- 
lore di un bel giallo è poco durevole. 

Alcuni fabbricatori usano la galla in 
modo che la concia dura talvolta più d^un 
mese ; ciò contribuisce assai alla bellezza 
del rosso. 

Per tutti gli altri colori si conciano le 
pelli colla galla prima di tingerle. 

I limiti di questo articolo non ci per- 
mettono di esporre i dettagli di ogni tin- 
tura in particolare. Noi termineremo 
adunque indicando le diverse tinte usate 
per le pelli, e nominando gli ingredienti 
loro e le dosi. 

L* az%urro componesi comunemente 
coir indaco, si applica con un setolino ed 
a freddo. Adoprasi il liquore del tino dì 
indaco di cui si è parlato più volte. L'in- 
daco trattasi colla calce e col solfato di 
ferro, che lo rendono solubile. Si fa an- 
che un altro azzurro sulla pelle, più bel- 
lo a vedersi ma più alterabile, analogo a 
quello descritto sotto il uome di azzurro 
di Raymond, parlando della tintura in so- 
la. Si imbeve più ugualmente che si può, 
servendosi d^ una spugna, e il fiore delle 
pelle con una soluzione saturata di prus- 
sialo di potassa neutro, poi si lascia asciu- 
gare, e allora si bagna la pelle allo stesso 
modo con ona soluzione saturata ugual* 
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menle di nitrato dì ferro ; si secca al- 
l' ombra, ti sciacqua, si torce, si slira 
sulla tavola ec. II solfato di ferro in tal 
caso riesce meglio del nitrato. 

Il tornasole non dà alla pelle che un 
color fugace e fosco. 

Le pelli si possono generalmente tin- 
gere di tutti i colori composti come sa- 
rebbero ì Tioletti, i lilla, ec. Si tingono 
prima in aizurro coli' indaco, poi ai ba- 
gnano colla decozione di cocciniglia. 

In verde si tingono prima gialle collo 
spincervino, colla reseda, coi semi d'iTÌ- 
gnone, poi bagnandole colP indaco. Que- 
ste tinte possono variare all' infinito, co- 
me è evidente. 

Vi sono anche delle tinte che ol^en- 
gonsi con altre sostanze tintorie^ come il 
legno del brasile, il legno giallo, il cam- 
P«gg»o» ^a curcuma, ec, che producono, 
quando le pelli siano convenientemente 
alluminate o preparate con altri morden- 
ti, moltissime tinte più o meno durevoli. 

L' arte sì ristringe a ottenere i colori 
perfellamente uniformi, al che occorrono 
particolari precauzioni e metodi mec- 
canici. Le pelli si tingono con estrema 
facilità e prontezza ; perciò appunto è 
difficilissimo ottenere un' eguaglianza di 
tinta. L' attenzione principale delP ope- 
raio deve esser quella di mantenere il 
suo bagno colorante allo stesso grado dì 
forza dal principio al fine. In generale, 
si tingono le pelli a bassissima tempera- 
tura, perchè altrimenti si incresperebbe- 
ro, e adopransi a tingerle la spugna, il 
setolino od il fiocco. Tutto sta nel ri- 
partire uniformemente il colore sulla su- 
perficie della pelle. Convien fare in guisa 
che dove finisce il setolino il colore non 
sia più debole che nel mezzo ; poiché 
la pelle seccandosi più o meno ed essendo 
già combinata colla materia tintoria, al- 
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lorchè il setolino riloroerà nello slesso 
luogo^ Pefietto non sarà più il medesimo. 
Quelli che acquerellano piante e disegni 
dì architettura possono facilmente com- 
prendere la dìfiìcoltà delP operazione. 
NelPacquerello, il più difficile si è rimpa- 
sto dei tratti successivi del pennello. Trat- 
tasi air incirca della cosa stessa. A que« 
st* uniformità di tinta contribuisce anche 
assai il calcare le pelli prima di tingerle, 
col qual mezzo si comprimono, le fibre si 
aprono, e si eguaglia il tessuto retico- 
lare. Giova inoltre che la pelle sia ben 
stirata ed egualmente lesa quando si tin- 
ge. Per la qual cosa meglio sarebbe av- 
volger la pelle sopra un cilindro che gi- 
rando facesse spiegar la pelle a propor- 
zione che si tigne. 

Invece dell' allume o del sale dì sla- 
gno si possono usare altri mordenti colla 
spugna o col setolino, col quale si otten- 
gono nuove varietà di tinte. Per esem- 
pio, adoperando un sale di ferro come 
mordente e tingendo poscia col giallo di 
reseda o di quercia gialla si ottiene un 
bel colore detto Lavaliere o solitario. 

Il legno d' India ripetuto sulla pelle 
alluminala fornisce nn bel color pulce. , 

Sarebbe inutile e fastidioso dar una 
lista completa di tutti i colori di coi si 
possono impregnare le pelli. Basti sapere 
che in generale sono facilissime a tin- 
gersi. Per la specialità dei colori e delle 
tinte si possono consultare gli , articoli 

STAMPA DELLBTCLE, DELLE STOFFE DI Làl»A 
E DI SETA 5 TIWTURà DEL COBNO E DELL A- 
VOBIO, DEI LEGHI, 60. 

Devesi aver presente che qualunque 
sia il metodo di tinger le pelli, non si ot- 
tengono belle tinte che colP operazione 
susseguente di conciarle colla galla. 

(PBLOUZE.) 
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PARTE VII. 



TINTURA IN PEZ ZA. 



Anticamente dislinguevansi in Fran- 
cia i tintori in colori falsi dai tintori in 
buona ùnta. Prima della rÌToluzione vi- 
gevano i regolamenti di Golbert gran mi- 
nistro, che rendendo segnalati servigi al- 
r industria s^ ingannò in alcuni punti. 
Per assicurare il pubblico che le tinture 
avessero le richieste qualità, egli separò 



* TINTORIA. L^ officina o V arte dei 
tintori. 

* Tintoria cT arte maggiore. La tin- 
tura de^ panni fatta con ingredienti di 
caro prezzo e di colori più vivaci. 

* TiicToRu di pevha. Quella che si fa 
con ingredienti inferiori di prezzo e di 
bellezza. 

* TINTURA. Lo stesso che tinta. 

* Tintura. Operazione del tignere un 
diamante, e dicesi anche tìnta. 

* TIORBA. Strumento musicale si 
mìle al liuto d* invenzione non molto 
antica. 

TIPOGRAFIA. La tipografia oV arte 
iipograjica^ abbraccia tutte le parti che 
si riferiscono alla stampa dei libri. Essa 
c^ìsliluisce Parte dello stampatore. La ti- 
pografìa ha principalmente per oggetto 
l' intaglio dei punzoni , la fusione dei 
caratteri, e la loro unione per fare le ta- 
vole colle quali si stampa. L^ arte tipo- 
graGca cousiste nel comporre con ca- 
ratteri mobili qualsiasi scritto e moltipli- 
carne gli esemplari quanto si vuole colla 
stampa. 

Nel corso di questo Dizionario, abbia- 
mo trottalo sepiirolaaientc e secondo Tor- 
dine alfabetico delle oi)crazioni e dei più 
im^Mjrlanli strumenti «li quc>l' arie : a 



i tintori in colori falsi dagli altri, prescri- 
vendo le sostanze da adoperarsi nelle 
diverse tinture. Cosi facendo egli oppose 
nuovi ostacoli al perfezionamento delPar- 
te, che migliorò assai dopo che vennero 
abolite le corporazioni. I fabbricatori in 
colori falsi furono per disprezzo detti in 
francese Biseurs. (Y. tintoria), 

(L.) 

compiere quanto concerne Parte tipogra- 
fica ci resterà solo a dar alcune breii 
nozioni sulla sua origine ed i suoi avan- 
zamenti. 

La origine d^un^arte si utile e di cui 
vorressimo dare una storia esatta, è co- 
perta di un denso velo. Tre città, Ilar- 
lem, Strasburgo e Magonza^ si contra- 
strano a gara Ponore di aver veduto na- 
scere Parte tipografica. 

Interroghiamo a tal proposito la storia. 

>f Harlem, fonda le sue pretensioni 
sulPappoggio dei fatti seguenti: Giovan- 
ni Lorenzo Coster passeggiando un gior- 
no in un bosco vicincf ad Harlem, staccò 
pezzi di corteccia di faggio, e ne fece così 
per giuoco alcune lettere ; egli le stam- 
pava separatamente P una dopo P altra 
sopra la carta e ne faceva alcune righe 
scritte a rovescio per servir di esempla» 
re nelle lezioni ai snoi nipoti. Preparò 
insieme con suo genero Tommaso-Pie- 
tro un inchiostro più tenace e glutinoso 
di quello comune ; poscia fece alcune 
prove dei caratteri che aveva nniti ; e 
siccome stampavasi da un lato solo della 
carla^ si incollavano insieme due fogli 
per celare il bianco che era fra le pagine 
stampale. Poscia Lorenzo cangiò i suoi 
tipi di faggio in altri di piombo e posrìa 
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<)i slugno. rjalla sua scoperta ne Irassei/o sopra una lascia ad uso delle scuole ; 
UD ru«*io di commercio assai utile, e pre-la. Alexandri Galli doctrinale^ e Petri 
se UD domestico che fece suo %oQ.\o.(^\xt'\H Ispani logicales\ 3. Un vocabolario le- 



sto domestico di nome Giovanni, e che 
oredesi essere Fust^ avendo imparata 
r arte delia stampa, la notte del Natale 
rubò al suo padrone i tipi e tutti gli 
utensili e prese la fuga, dirigendosi ver- 
so Amsterdam e Cologna e rifuggissi a 
MagoDza ove trasse grandi vantaggi dal 
suo furto. Ivi stampò verso Tanno i44^ 
coi caratteri di Giovanni Lorenio Co- 
ster suo padrone, una grammatica allora 
molto in uso chiamata Docirinale Ale- 
xandri Galli. 

)) Tali sono i titoli di ilarlem. Ciò 
che ne rende dubbia la veracità si è il 
non essere quelli stati pubblicati che sol- 
tanto un secolo dopo la scoperta della 
slampa. In generale lu storia di questo 
Coster si reputa favolosa. 

tt I diritti di Strasburgo alF onore di 
tale scoperta sembrano meglio fondati. 
Giovanni Gultemberg, che si crede nato 
.1 Magonza verso Panno 1400, venne a 
Strasburgo nel 14^4 e forse anche pri- 
ma. Nel 1435 stabilì una società con 
Andrea Drizchennius o Drichn, Gio- 
vanni Riff ed Andrea Ileilman, cittadini 
Strasburghesi, impegnandosi di scoprir 
loro importanti secreti che avrebber for- 
mata la loro fortuna. 

» Andrea Drizchennius, in cui casa 
era Toilicina, morì. Guttemberg fece dire 
al di lui fratello che non lasciasse entrare 
nessuno nelP officina per timore che il 
secreto fosse scoperto, e le pagine e le 
forme che vi erano venissero derubate ; 
lua queste erano di già scomparse. Que- 
sta frode occasionò una lite che portò Io 
scioglimento della società. Nel i445 Gut- 
temberg tornò a Magonza e si occupò di 
bel nuovo della slampa, associandosi a 
(iiovanni Fust. Fra le prime opere da 



tino intitolato ; catholicon^ vale a dire 
universale, oppure Donaius seu gram- 
matica brevis in usum scholarum con' 
scripta. 

)> Yarii bibliografi asseriscono che 
queste opere vennero stampate con ca- 
ratteri stabili, intagliati in tavolette di 
legno. A questa stampa tenner dietro al- 
cuni saggi con caratteri staccati, e inta- 
gliati sopra pezzetti mobili di legno o di 
rame ; con questi caratteri stimano la 
maggior parte dei bibliografi essersi stam- 
pata la prima Bibbia -dal 14^0 al i455. 
Altri bibliografi contrastarono P esisten- 
za di questa Bibbia. 

Doveva riuscir lungo, difficilissimo, e 
oltre ogni dir faticoso Io scolpire a mano 
queste lettere in legno od in metallo ; 
quindi dopo ripetuti tentativi, Gnttem- 
berg e Fust trovarono la maniera di gel- 
tare nelle madri le forme di tutte le let- 
tere deir alfabeto latino. Allora videro 
eglino la possibilità di stampare la Bib- 
bia, e Fust somministrò i primi fondi 
necessarii a questa intrapresa, il a a ago- 
sto i45or A queir epoca può fissarsi 
r atto di società di Fust e Guttemberg 
e la vera invenzione della stampa. 

M Questi due socii non erano peranco 
giunti ad un terzo della Bibbia che ave- 
van già speso un capitale di quattromila 
fiorini d^ oro : oltre la spesa eccessiva, 
mille altri ostacoli si opposero alle loro 
operazioni. La imperfezione delle forme, 
del metallo, delP inchiostro, della carta, 
del torchio ; l' ineguaglianza e la spro- 
porzione delle lettere fuse, tutto si univa 
a frapporre ritardi ed impedimenti nella 
loro intrapresa^ allorché Pietro Schoeflfer, 
uno degli operai di Fust, uomo riflessivo 
e destro, imaginò una maniera più facile 



rssi stampale citansi: i. A I/ab età intaglia- di comporre i caratteri; e di farli di gran- 
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(lexza e Ggura più regolare e proportio" 
nata : trovò V intaglio dei punzoni ; fece 
nuove madri deiralfabeto, ed altri stru- 
menti che ridussero V arte tipografica a 
grande perfezione. 

tf Nel 14^3 Fast, per gratitudine ed 
affezione, diede a Schoeffer sua figlia in 
isposB, e lo associò nella sua impresa. 
Guttemberg, Fust e Schoeffer promisersi 
di tener secreto il loro trovato, e comin- 
ciarono la loro carriera colla stampa della 
Bibbia nello stesso anno 14^3. 

>f Nel 1455 la società venne sciolta in 
conseguenza d^una lite che Guttemberg 
perdette, e per la quale dovette cedere 
a Fust il suo corredo per istampare ; a 
quanto pare Guttemberg stabili un^altra 
stamperia separata, e Fust e Schoeffer 
rimasero sempre uniti. Nel i4^7 questi 
ultimi fecero un edizione del Salterio che 
slimasi il più bel monumento delP arte 
della stampa nascente, e sarà sempre 
oggetto di ammirazione per tutti gP in- 
telligenti. 

*f Dal 1457 fino al 1 460 Fust e Schoef- 
fer stamparono varie opere, e fra queste 
gli OlBzii di Cicerone/ che sono riputati 
uno dei loro capi-lavori. A quell' epoca, 
Fust recossi a Parigi, per esitarvi i libri 
ehe aveva stampato. Gabriele Naudè rac- 
conta che Fust recò a Parigi molti esem- 
plari della Bibbia de! i453, e li vendette 
prima come manoscritti a 60 corone 
Tnno (circa 55o franchi ) ; che poscia li 
ridusse a 4^ corone, e finalmente a 20 ; 
scopertasi poi la frode si ricorse ai tri- 
bunali ; Fust fuggi da Parigi^ tornò a 
Magonza ne credendovisl abbastanza si- 
curo ri tir ossi per qualche tempo a Stra- 
sburgo. 

>f La città di Magonza essendo stata 
presa neir ottobre del 1463 da Adolfo 
eonte di Nassau, Tolficina e la stamperia 
di Fust e Schoeffer ne rimasero distrutte, 
U maggior parte degli operai e coopera- 
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tori si dispersero e rifuggiaronsiaRoroa, 
a Napoli, a Milano, a Parigi, e beif pre- 
sto Parte tipografica stabilissi nelle prin- 
cipali città dell'Europa >f. 

Quanto alla descrizione dei metodi 
della stampa, veggansi gli articoli alfa- 
beto, caràttebi DÀ STAMPA, COMPOSITOIO, 
COMPOSITORE, CORRETTORE, GlUSTIFlCATO- 
RE^ VERIFICATORE, POLITIPIA, PROTO, RI- 

TiRAZioRB, STEREOTIPIA e infiniti altri vo- 
caboli relativi alParte tipografica sparsi 
nel resto delPopera. 

Quegli che bramasse conoscere più 
particolarmente Parte della stampa, po- 
trà consultare con vantaggio : i.^ il T. 
Ili delPEnciclopedia metodica, divisione 
delle ^rti e Mestieri meccanici^ alla pa- 
rola Imprimerie^ pag. 47^ 9 3.<^ il Ma- 
nuale dello stampatore di Geronval in 
18.^, stampato da Roret; 5.^ il Manuale 
pratico ed abbreviato della tipografia 
francese di Brun, stampato da Firmia 
Didot. Quest^oltima opera è il vero ma- 
nuale degli artieri. 

(L) 
Ci rimane solo a parlare dei torchi da 

stampa, la cui forma variossi notabil- 
mente in molte guise, ma la necessità di 
non descrivere che le macchine di somma 
utilità ci obbliga a limitarci a descrivere 
i torchi alla Stanhope e quelli meccani- 
ci ; quelli che si a doperavano un tempo 
nelle stamperie essendo oggi quasi gene- 
ralmente abbandonati, non meritano che 
se ne parli, tanto più che quelli i quali 
desiderassero conoscerli particolarmente 
potranno vederne la descrizione in molte 
opere e saranno al caso di intenderla 
perfettamente dopo quanto diremo. 

Il torchio da stampa alla Stanhope è 
costruito solidamente di ferro fuso. Nella 
Tav. LXYIII delle Arti meccaniche ne 
abbiamo dati due disegni prospettici ver- 
ticali alle fig. 7 e 8. La piastra HG di 
ferro fuso o carro è solidamente stabilita 
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in posizione orizzontale, e poò muo« 
versi innanzi e indietro mediante an ma- 
nubrio k e cordoni pasiati sopra paleg- 
gè di rinvio. Non abbiamo indicate nel 
disegno tutte queste parli, per non ren- 
derlo confuso, essendo facile ad ognuno 
supplire a tali omissioni. Sul carro HG 
è stabilmente fermata la forma RI, nella 
quale sono riuniti i caratteri che forma- 
no le pagine, i quali sono stretti con 
biette di legno in un telaio di ferro. Pri- 
ma di ogni stretta si intonacano i carat- 
teri con un inchiostro nero che vi si de- 
pone con ma%%i da stampatore o con ro- 
toli. Il carro si fa dare addietro girando 
il manubrio con coregge, come yedesi 
nella fig. 8, acciò rimanga scoperto^ per 
poter dar Tinchiostro alla forma. 

Ciò fatto abbassasi \ti fraschetta^ foglio 
di carta bianca traforato che lasciando 
scoperti i caratteri della forma, ne copre 
gli orli soltanto, per impedire che il nero 
onde sono caricati non lordi i fogli. Ha, e 
un telaio che si piega a cerniera in a ; la 
fraschetta e il foglio di carta bianca che 
vuoisi stampare sono posti sul telaio Ha, 
ed abbassati sul piano afr, il quale èma- 
terassato d^ un pannello (tessuto di lana) 
e di vari fogli di carta o difetti ; poscia 
calasi il piano ab sulla forma RI girando 
sulla cerniera 6, e la pressione agisce su 
questo piano. 

Si spigne innanzi il carro HG con un 
giro del manubrio Ar, per condurlo sotto 
air altra piastra DD^ la quale si fa scen- 
dere esattamente sopra RI, premendovi 
eoo forza tanto maggiore quanto più 
eiteia è la tuperfìcie della forma (V. prbs- 
iu»b). Si produce questa azione mediao- 
it^ma eoesbinazione di leve k.lyijì, 

lo Toperaio trae a sé la spran- 
j|il4M^tita ' ginf • fa camminare la le- 
IÌM la teata g della vite; quin- 
ci* g;ira nelle sua madre im- 
4.obUige le piulra D a dt- 
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scendere e premere sulla forma RI. Al- 
lora 1* operaio dà un colpo con forza al 
manico K della leva per produr la pres- 
sione. Alla manovra d'un torchio occor- 
rono due uomini, Tono fa agire la leva K, 
gira il manubrio e alza ed abbassa sulla 
forma i telai H e P ; l'altro stende V in- 
chiostro. Siccome il primo fatica di più, 
cosi cangia di tratto in tratto col ano 
garzone. Non si tirano che 2000 copie 
al giorno. 

Si fa retrocedere il carro quando il 
foglio è stampato da un lato per levarlo 
dai difetti, dar di nuovo T inchiostro ai 
caratteri, riporre un altro^foglio, spigner 
innanzi il carro, e premere nuovamente, 
e cosi via seguitando. Dopo che tutti i 
fogli sono stampati su d^ una faccia ed 
ammucchiati, cangiasi la forma, rovescia- 
si il mucchio dei fogli e si passa alla ri- 
tira%ione^ cioè stampasi Pallra faccia. 

Recentemente s^ introdussero in In- 
ghilterra altri torchi da stampa che dan- 
no la pressione con un eccentrico. Quello 
di Amadeo Durand è costruito su tale 
principio, e può vedersi descritto nei 
Bullettini della Società dMncornggiamen- 
to, T. XXI, anno i8aa e T. XXIII, 
1834. Il torchio colombiano di Clymer 
e quello di Ruthven agiscono con una 
leva a gomito ed a snodatura. Quello di 
Wells d'^Hartford, fondato sullo stesso me- 
todo di costruzione sembra dar ottimi rt- 
sultamenti ; lo si può vedere descritto 
nella meccanica di FergussoneBrewster. 
Ci si perdonerà se non entriamo in più 
minuti particolari su tale argomento che 
è si esleso da oltrepassare di motto i li- 
mili che ci prefiggemmo in questo Di- 
zionario riuscito già a questuerà più vo- 
luminoso che non avremmo voluto. 

Un grande perfezionamento introdot- 
tosi da vari anni nelfarte tipografica, so- 
no i torchi meccanici^ strumenti imagi- 
oati con si stupendo artifizio, che ogni 

3i 
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presso dalla leva g per far ingranire i 
settori. Quando sono passati tutù i deoli 
di questi settori, V ingranimeoto cessa e 
il contrappeso b riconduce il settore P. 
I fogli bianchi sono ammucchiali sulla 
tavoletta S" ; una donna ne prende uno 
e lo poggia in S fra due regoli. Quando 
i settori iograniscono la corda eterna p 
B\ mette in moto e porta innanzi il foglio 
che vien preso fra i due nastri sovrap- 
posti, come si è spiegato. Poscia quando 
i settori sono passati, la tavoletta S re- 
trocede e viene a ricevere un altro fiiglio 
e così via seguitando. 

SulPasse d'una delle grandi ruote den- 
tate vi è un eccentrico cinto d'un anello 
fissato ad un capo delle due spranghe G; 
queste spranghe pongono in moto il rotolo 
I, per distribuire Tiochiostro mediante due 
squadre IT e lunghe aste inclinale K'K'. 
]Nella fìg. 3 vedesi la macchina in pros- 
pettiva per farne intendere il modo di 
agire ; la fig. 3 è T alzata longitudinale 
del carro, la fìg. 4) ne è la sezione ; le 
fig. 5 e 6 mostrano i rotoli alimentari e 
dì scarico. La fig. 3 della Tuv. LXX 
mostra i rotoli distributori ^ la fig. 2 la 
doppia sega dentala che è sotto al carro; 
la Gg. 4 il serbatolo d' inchiostro g ed il 
suo rotolo G ; la fig. 5 il meccanismo 
che regola la ritirazione alzando o ab- 
bassando il cilindro M' della Cg. i. 

Questi cenni basteranno a dare una 
idea ^lel meccanismo della macchina di 
Cowper ; chi bramasse più eslesi parti- 
colari potrà vederi: nel già citato Bal- 
lettino della Società d* incoraggiamento 
non potendo noi estende.^'ci maggior- 
mente senza oltrepassare i Umili che ci 
siamo prefissi. (Fr.) 

TIRABUSCIONE. Piccola asta d'uc- 
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una qualche durezza senza però ridurla 
fragile. Introducendo questa vite nel tu-> 
racciolo d'una bottiglia, lo si leva. Spes- 
so il manico è di legno e foggiato a T 
acciò la mano lo prenda e lo tiri più fa- 
cilmente. Vi si adatta pure talvolta una 
piccola spazzola che serve a levare i pez- 
zetti di cera e di resina con cui s' into- 
nacano i turaccioli dei vini di pregio per 
impedire Tevaporazione. Molli coltelli da 
saccoccia hanno anche il tirabuscione.Si 
fanno pure tirabuscioui della figura d'un 
punteruolo ed il cui asse tiene uo verme, 
la cui larghezza va sempre scemandosi 
verso la punta. (Fr.) 

' ** Questo strumento si costruì negli 
ultimi anni in molte guise più elegante e 
comodo, per le quali divenne oggetto di 
una eslesa manifattura e di commercio 
non indiiTerenle. Procureremo di dare 
una idea di questi tirabuscioui inventali 
in Inghilterra. Un tubo che termina alla 
parte inferiore ad imbuto ed è della gros- 
sezza del collo delle bolliglie comuni 
poggiasi sulla bocca del vase da sturare. 
In questo primo tubo ve ne ha un altro 
con una scanalatura spirale esterna in cui 
entrano due denti (i^tsali neirinlcrno del 
tubo grosso ; si vede che girando que- 
sto tubo in un verso lo si fa uscire, 
e girandolo in verso opposto , Io sì 
fa rientrare. L^ inlerno di queslo secon- 
do tubo tiene una madrevite in cui gira 
un' asta a vite, alla cima inferiore delia 
quale vi è il filo a spira appuntito ed alla 
superiore la gruccia o maniqo a T colla 
spazzola. Si fa uscire Tasta a vite dai tu- 
bi, si presenta lo strumento alla boera 
della bottiglia, allora girando la gruccia 
l'asla a vile discende e la spira appuntita 
penetra nel turacciolo. Quando la vile è 



oiaio che si piega ad elice, e si foggù ad discesa alTutto si gira il tubo in cui è la 
«nello da un capo, riducendola a[)punU.- madre, allora la sua scanalatura spirale 
la dall'altro. Questa specie di vile senza lo sforza ad uscire e a sollevare il pezzo 
nocciolo temperasi alcun poco per da.le a vite che tiac seco il luiacciolo. Tal- 
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ToUa il fecondo tubo ÌQ?ec6 della spira, slro, e faceodo scorrere le punte sulla 
scanalala tiene una sega dentata e si fa caria, vi lasciano un segno la cui gros-> 



cammioare mediante un rocchello pian- 
tato in fianco del tubo maggiore. Pei 
liquori spumosi come lo sciampagna, la 
birra e simili, si fanno tirabuscioni che 
sono semplicemente una specie di vite a 
legno conica, sono questi forati lungo il 
loro asse e tengono un robinetto alla 
parte superiore, ore havvi una specie di 
serpe che serve di gruccia per far girare 
il tirabuscione e la cui bocca comunica 
col foro fatto nelP asse dello strumento. 
Cacciasi questo nel turacciolo, essendo 
chiuso il robinetto, quindi senza levar il 
turacciolo apresi il robinetto e il liquore 
compresso dal gas che si svolge esce per 
la bocca della serpe. In tal guisa evitasi 
la perdita di liquore che succede nello 
sturar le bottiglie senza una certa de- 
strezza. * (G.**M.) 

TIRAFONDI. Asta di ferro la coi 
parte superiore termina ad anello, e Tin- 



sezza dipende dalP ulluntanamente delle 
punte e può farsi finissimo. 

Le punte delle lame devono essere 
perfettamente uguali e paralelle, il loro 
urlo aiBlato ma non tagliente^ la cima 
un po^ rotondata, ec. Riducesi 1 acciaio 
a tal modo con una lima finissima e com* 
piesi r operazione sulla pietra da affilare* 
Le facce delle lamine poste di contro 
dovendo essere perfettamente piane, né 
potendosi facilmente passarle sulla pietra» 
i buoni tiralinee hanno una delle lamine 
posta sul manico a cerniera ; sicché le- 
vando la vite, le lame possono allonta- 
narsi quanto si vuole; in tal guisa la fac- 
cia interna può lavorarsi con tutta la ca- 
ra, dal che dipende in gran parte la buo^ 
na qualità dello strumento. 

Per fare una linea retta, basta caricarlo 
di inchiostro,)! quale rimane aderente fra 
le lame per l'azion capillare, e farlo scor- 



feriore a ^ile acuta, di cui servesi il bot-jrere lungo un regolo, facendo in guisa 
taio per tirare il fondo d^ una botte, le che le due punte poggino tutte e due sulla 



cui doghe sono uscite dalla capruggine 
per obbligarle a rientrarvi. (Fr.) 

TIRALINEE. Piccolo stromento di 
cui fanno grand^ uso i disegnatori e gli 
architetti per segnar colfinchiostro linee 
diritte o circolari sulla carta. E' fatto di 
due laminette d^ acciaio paralelle, uguali 
sottili alla cima e foggiale a punte smus- 
se. L** altro capo di queste laminette è 
assicurato ad un piccolo manico d'ollone, 
la cui estremità entra in mezzo ad esse 
per tenerle distanti Puna dalP altra. Alla 
metà della loro lunghezza queste lamine 
hanno un foro che nelP una è più largo 
neir altra lavoralo a vite ; una vite che 
passa liberamente nel foro più largo, en- 
tra nel secondo, sicché girandola si riav- 
vicinano più o meno le due lamine lo 
che cedano per la loro elasticità. Ponesi 
in mezzo ad tate una goccia d^nchio- 



carta, e che la mano scorra sempre pa- 
ralelle al regolo. Si hanno pure tiralinjee 
che adattansi ad una gamba del compas- 
so in maniera da segnare i circoli ( T. 
compasso). Tutte le cassette di compassi 
hanno tiralinee, sì col manico per segna- 
re le rette, che come punte dì ricambio 
dei compassi. (^r.) 

TIRAMENTO, TIRO. La forza che 
occorre per tirare checchessia. Non de- 
vesi però confondere il tiramento colla 
forza che trascina una vettura carica ; 
senza Pattrilo delle ruote sulP asse e sul 
suolo, il tiramento sarebbe nullo, ma sic- 
come rattrito cresce in proporzione del 
carico, così la forza pel tiro dipende dal 
peso della vettura e da quello che essa 
trasporta. Lo si misura csperimental- 
mente con un dikamometbo, attaccando 
il cavallo alla molla di questo strumc!:io 
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ed osservando qaal grado segni l'indice. 

Ecco 1 risultamenti d^alcune di tali prove. 

I carrettieri sogliono compatare il ca- 
rico dei carri da 700 a y5o chilogrammi 
per ogni cavallo non compreso il peso 
della vettura. Un buon cavallo da car- 
riaggio deve poter tirare circa i5o chi- 
logrammi ; percorrendo da 38 a 40 chi- 
lometri (presso a poco io leghe) sopra 
una buona strada orizzontale, in 8 a 9 
ore. Questa velocità può calcolarsi di 14 
decimetri al secondo. 

L^ azione del cavallo del carrettiere è 
quindi di 140 chilogrammi trascinati a 
40 chilometri al giorno, o di 5 600 chi- 
logrammi ad un metro. 

Altri esperimenti limitano il tiro dei 
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cavalli da yS a 100 chilogrammi quando 
vogliansi risparmiare ed ottenerne un 
luogo servizio. 

I cavalli delle diligenze, andando dì 
trotto e facendo 8 chilometri (a leghe) 
air ora, percorrono 54 a 58 chilometri 
al giorno con nn tiro di 90 chilogrammi 
ed una v^^locità di 23 decimetri al se- 
condo. Il peso che trascina ciascun ca- 
vallo è di circa io3o chilogrammi com- 
presovi quello della vettura. Questo è il 
termine medio di varie prove ripetute 
per cinque anni. 

Quando adoperansi robusti cavalli da 
tiro si trova che, oltre alla vettura, un 
cavallo trasporta 



Sopra un suolo orizzontale selciato . . 1 300 chi]. 
Sopra una strada di ferro orizzontale . 6000 chi]. 
Sopra un canale di acqua stagnante. . • 5o a 4^ tonnellate. 
(La tonnellata peso 1000 chilogrammi). 



Il lavoro giornaliero deir animale è di 
8 ore, andando di passo. 

Si vede che V effetto utile decresce di 
multo quando aumenta la velocità ; e di 
fatto il cavallo del carrettiere che va di 
passo fa un lavoro che sta a quello del 
carallu da diligenza come a8 a ly (Y. 
ciRno). (Fr.) 

* TIRANTE. Pezzo di legname che 
serve a tener saldi i puntoni del caval- 
letto di un tetto e chiamasi anche prima 
eorda. 

TIRA ORO, FILA L'ORO. Operaio 
che passa per trafila V oro o V argento 
per ridurli in una specie di filo che di- 
cesi oro od argento filato, che poscia si 
schiaccia come vedremo più innanzi quan- 
do parleremo delP uso che se ne fa. In 
Francia non vi sono filaloro che a Pa- 
rigi a Lione ed a Bordeaux, non essen- 
dovi argano che in queste sole città, ed 



essendo indispensabile di passare il me- 
tallo con esso come or ora diremo. 

La prima consiste nel ridur Inargento 
in verghe, e portarlo ad ARGAirARE. A 
questa parola abbiamo descritte le prime 
operazioni che si eseguiscono negli stabi- 
limenti nazionali istituiti a tal fine, i qua- 
li non solo servono agPinteressi del fisco, 
ma ben anche a guarentire la purezza 
della materia ; senza quindi ripetere le 
stesse cose, vedremo quai lavori si fac- 
ciano al filo dal punto in coi gì' impie- 
gati deirargano lo consegnano al filatore 
perchè lo termini nella sua officina. 

La verga portata aHVgano snpposesi 
del peso di 8 chilogrammi ; abbiamo ve- 
duto che per tirarla piiì facilmente la si 
era tagliata in due, allorché era giunta ad 
un diametro di 5 millimetri e ad una lun- 
ghezza di circa 40 metri. 

Prima di continuare la descrizione 
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che abbiamo intrapresa, giova osservare 
che l"* oro Glato non è che argento dorato 
che passasi per trafila e conserva la d^o- 
tatara qualunque sia la finezza cui Io si 
riduce. Non parleremo quindi che del- 
l' argento filato, poiché le operazioni so- 
no le medesime e basterà soltanto indi- 
care in qual guisa il filaloro dora la verga. 

Quando 1' arganatore ridusse la verga 
al diametro di circa 2 centimetri la si 
porta al filaloro acciò la dori. Per dispor- 
la a tale operazione, raschiasi con un col- 
tello curvo a due impugnature, fino a 
che non appaiano più alla superficie né 
sfaldature, né macchie nere od altri di- 
fetti che tolgano la perfetta aderenza del- 
l'* oro. Ponesi la verga in un braciere di 
carboni accesi che non abbiano veruna 
parte legnosa né diano punto di famo, 
e riscaldasi al rosso ciliegio, allora si leva 
spazzasi con una lunga frangia d^ un fa- 
scio di filo di canapa, per nettarla dalla 
cenere, e poi si liscia con un brpnitoio 
d^ acciaio fino a levarvi tutti i piccoli sol- 
chi longitudinali fattivi nella raschia- 
tura. 

Mentre la verga é ancora molto calda, 
il filaloro vi sovrappone in più volte la 
quantità necessaria di foglie d*oro secon- 
do la doratura più o men solida che si 
vuol darvi. Un mezzo chilogramma dWo 
basta a dorare una verga del peso di a 5 
chilogrammi. 

A mano a roano che si applica una fo- 
glia d^ oro, la si fissa strofinandola con 
forza in ogni punto con uo brunitoio di 
agata ben polito ; se ne applica alla stes- 
sa guisa una seconda poi una terza po- 
nendosene fino a a8 per la doratura 
bassa od inferiore^, e non mai più di 55 
per la doraturajina, L^operaio deve porre 
ogni cura per far la doratura ben uguale 
uè porre maggior grossezza in un punto 
<:he in un altro, senza di che la trafila 
K'\ crebbe queste iouguaglianze che ca- 
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gionercbbcro una perdita. Le foglie di 
oro compransi dai b4Ttilobo. 

La verga dorata deve passarsi per trafila 
con diligenza molto maggiore che V ar- 
gento non dorato ; i furi della filiera de- 
vono essere politi a perfezione, giacchò 
se uno di essi raschiasse il filo leverebbs 
r oro, la parte raschiata inybianchirebbe, 
e rimarrebbe scoperto V argento per tutta 
la lunghezza del filo, né vi ha riparo a 
tale difetto. 

Dopo il lavoro deir arganatore il fila- 
loro fa passare la verga per tre filiere 
consecotive, al qual oggetto servesi d^ua 
banco solido, assicurato nel muro cui di- 
cesi cisTELLETTo. Somiglia questo mol- 
tissimo ad un banco da legnaiuolo \ è 
lungo circa 3 metri t tiene da un capo 
un cilindro di legno duro i cui perni ben 
solidi girano in due pezzi di legno posti 
verticalmente ed assicurati stabilmente 
a vite sul banco. Un capo del cilindro 
sporge in fuori dal banco, ed è squadra- 
lo, entrando nel centro d^una gran ruota 
senza quarti i cui sei od otto raggi ser- 
vono di leva per far passare il filo attra- 
verso la filiera. Attaccasi sopra questuasse 
o cilindro di legno la cima d^ un» fortò 
coreggia di cuoio, che tiene alf altro ca- 
po un anello di ferro che abbraccia gli 
uncini d^ una tanaglia simile aqnella del- 
r organo, e tira il filo pei fori. 

Questo strumento è buono quando 
non debbansi tirare che fili lunghi quan- 
to il banco, ma non basterebbe ai filalo- 
ro. Ecco lo strumento ond^ essi servonsi 
e che chiamano naspo da tirar f oro. 

Yi é una grossa tavola lunga 3 metri 
e larga uno, due gambe della quale po- 
ste ad una della teste, innalzansi al di 
sopra della superficie di essa, essendo 
rafforzate con traverse e contrafforti. Le 
cime superiori di queste due gambe sonc^ 
biforcate per riceTcre nei loro incavi so- 
pra guancialetti posti al fondo, i due 
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pernii d^ un asse di ferro, ognuno dei ponto ti consegna alle donne che com- 

quali squadrato all^ estremità tiene un 



manubrio parimenti di ferro, di 3 deci- 
metri di raggio. Lo stesso asse tiene in 



piooo la tiratura nei vari fori delle ulti- 
me filiere, che diconsi y^rri di tirare il 
filo à* onde questo esce finalmente più 



quadrato un tamburo di legno a guisa di sottile d* un capello. 

rocchetto^ che dicesi tamburo da tirare^ Queste ultime filiere sono quasi tutte 



sul quale si attacca la cima del filo che 
fi Tool ridurre più fino. SulP altro capo 
della tavola è posto verticalmente sopra 
un piccolo asse fissato sulla tavola un al- 
tro tamburo simile al primo, coperto di 
un ponticello di ferro attaccato sulla ta- 
vola con quattro viti e sotto del quole 
può girare liberamente il secondo roc- 
chetto. Questo dicesi il tamburo da di- 
panare. Nel mezzo della tavola sono ai- 
aiouratt Con viti duo ganci di ferro sotto 
i quali pongonsi le filiere in firccia ai due 
tamburi e alla metà della loro distanza. 

Disposte così le cose passasi il filo pel 
fòro della filiera e lo si attacca sul tam- 
buro da tirare ; allora due uomini girano 
i manubri e avvolgono su di esso il filo 
che si vuol ridurre più fino, il quale era 
posto sul tamburo da dipanare, d^ onde 
ai volge a mano a mano per passare nei 
fori della filiera. Qnando il filo è passato 
da un tamburo sulP altro, cangiansi que- 
sto di luogo e così di seguito. 

Le filiere sonod^ acciaio fuso ed i loro 
fori perfettamente rotondi e politi, vanno 
sempre scemando insensibilmente di gros- 
sezza. Da alcuni anni però vi si fecero 
notabili perfezionamenti dei quali dare- 
mo conto. 

La prima filiera per cui passasi il filo 
è interamente d^ acciaio : si fa passare il 
filo per venticinque fori successivi, stro- 
picciandolo sempre con cera vergine che 
Io fa passarepiùagevolmente. Con questa 
il filo riducesi a 3 millimetri di grossezza. 
La seconda filiera è anch^ essa di ac- 
ciaio fuso: il filo vi passa in altri 25 furi 
successivamente e si riduce alla grossez- 
za iV uno spillo mezzano. Ridotto a tal 



d* acciaio fuso come le precedenti ; sono 
in gran numero (20 a 3o), le due ultime 
delle quali hanno fori fatti in rubini posti 
in piccole cavità alla stessa guisa come si 
pratica pei pernii degli orivuli da saccoc- 
cia. Dopo aver fatto nella filiera i fori un 
po^ più grandi del bisogno, vi si fa luogo 
pei rubini colPacceccatoio, e vi si attac- 
cano con gomma lacca, alla stessa guisa 
che quelli pei pernii degli oriuoli. 

Questi fori fatti nei rubini sono per- 
fettamente politi e allargali ad imbuto dal 
lato ove entra il filo. I rubini forali non 
si adoprano che pegli ultimi buchi. Si 
agevola sempre il passaggio del filo stro- 
picciandolo con cera vergine. 

Il filo d^ argento passa soltanto per 
t55 buchi di varie filiere per giungere 
alla sua maggiore finezza, ma quello do- 
rato deve passarsi per cento quaranta 
cinque a cento cinquanta fori per ridurlo 
d' ugual finezza, a motivo delle cautele 
necessarie per non guastare la doratura. 
Gallot celebre accademico arendo esa- 
minato a Lione tutte le operazioni del 
filaloro osservò che una verga di 1 y 
marchi produceva un filo d^argento lun- 
go 1,096,^04 piedi vale a dire una lun- 
ghezza di ^3 leghe. 

Il filo d'argento o d^oro in tale stato 
non potrebbe filarsi cioè adoprarsi a co- 
prire sottili fili di seta, e formare con 
questi un filo che si può tessere, e la- 
vorare coir ago o colla spuola : essendo 
cilindrico si consumerebbe troppa ma- 
teria. Il filo riuscirebbe troppo grosso e 
non abbastanza flessibile. Per ovviare 
a tutti questi inconvenienti fa d\iopo 
'schiacciarlo e ridurlo pieno. 
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Tale operatione ?i«a« megaita ptr lo 
pia «la iloQOt che !• passano fra i due 
cilinclri di un pìecolo lamioatoio, i cui 
cilindri sono d^accìaid temperato e per- 
fettamente polito, a ficini quanto si con- 
viene. Le donne a?Tolgono il filo so pic- 
coli rocchelli a misura che passa fra i ci- 
lindri. 

Il filo schiacciatQ atToIgesi poscia sul- 
la seta bianca se è d^argento e solla gial- 
la se è dorato, nella stessa guisa come si 
fasciano le grosse corde da chitarra ; la 
sola differenza si è che i fili sono mollo 
più sottili e che le macchine colle quali 
si fa tale operazione fasciano sedici fila ad 
un tratto. 

Il filo d^oro o d^argento falso, prepa- 
rasi alla stessa guisa del buono, ma in- 
vece d^una verga d* argento se ne pren- 
de una di rame rosetta che s'inargenta o 
si dora, e poscia passasi in tutti i fori del- 
sa filiera, come si disse per V argento 
Ibuono. Per V oro &lso si dora sulP ar- 
gento con cui si è coperta la verga di 
rame. 

L^oro e Targento falsi, filati si schiac- 
ciano, e si lavorano alla stessa guraa, che 
i buoni ; sennonché fasciaosi con essi 
fili di canapa o di lino perchè non si 
possa ingannare il compratore. La mag- 
gior parte dell' oro o delP argento falsi , 
tirati in filo o filati, viene dalPAlemagna 
e particolarmente da Norimberga. (L.) 

* TIRARE. Parlandosi d' alcun lavo- 
rio vale condurlo alla perfezione, pulirlo 
e darvi V ultima mano ; cosi dicesi tirare 
le canne (T archibusoy e simili. 

* TiBARB. Parlandosi di stampa, vale 
stampare, imprimere; cosi dicesi tirar 
miìle, due mila copie d* un opera^ ed è 
come a dire stamparne mille, dae mila 
esemplari. 

* Tirare, dicono i mercanti del pi- 
gliare nna somma di danaro in un luogo 
e farla pagare in un altro. 

Dii. Tecnol T. XIII. 
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TIRA-STIVALI. Ganci di ferro che 
servono a tirare la parte superiore d'uno 
stivale allorché si dura fatica ad intro- 
durvi il piede. (Fr.) 

* TIRATOIAIO. Quegli che stenda i 
panni nel tiratoio. 

TIRATOIO. Stramento che adopra- 
no i lanaiuoli per asciugare le pezze dei 
pannilani e tenderle riducendole cosi alla 
larghezza che avevan perduta col feltra* 
mento. Il tiratoio è fatto d^ un seguito 
di travi quadrate solidamente fissate m 
pietre vive sepolte nel suolo, e distanti 
almeno due metri P una dalP altra. Alla 
parte superiore, queste travi sono legate 
insieme con altre travi commessevi oris* 
zontalmente colle prime, con una calettato- 
re a forcella» Abbasso ed a conveniente 
distanza sonovi altre traverse simili cha 
scorrono nella grossezza dei ritti vertica- 
li. Le traverse sono guernite di uncinetti 
di ferro distanti cinque centimetri. La 
pezza attaccasi per le cimosse agli uncini 
della traversa superiore tendendola bene 
sulla sua lunghezza; la si attacca pari- 
menti coir altra cimossa agli uncini del 
vivagno inferiore, poscia con una leva 
auncinata dì ferro^ tendesi a poco a poco 
la pezza fino a che siasi ridotta alla to« 
luta larghezza. Ogni volta che si è ab- 
bassata alquanto la traversa inferiore la 
si fissa con pinoli di ferro, che entrano 
in fori praticati nelle travi verticali. Poi 
lasciasi asciugare. Questo strumento po- 
nesi air aria aperta, ed è lungo quanto 
la più lunga pezza di pannolano. Dicesi 
anche tiratoio il locale ove si è stabilito 
tale strumento. Le traverse orizzontali 
diconsi reste, (L.) 

* TIRATORE. Nelle stamperie è lo 
stesso che torcoliere. 

* Tiratori. Quelli che per mezzo 
della burbera e de^ secchioni cavano Ta* 
equa salsa da^ pozzi nelle moie. 

* Tiratore, chiamano i marinai una 

Sa 
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piflcola fune cbe terFe per sospenderà^ UR possa girare liberamente intorno slle 



o lirar già la barca o trozza de' pennoni 
di maestra e trinchettd nel ghiodargU o 
ansmainarli, per impedire che non s' at- 
tacchino alle trinche di detti alberi. 

TIHATDRà del ferro in lamine o 
Fabbricai»ione della lamiera. La lamie- 
ra è una lastra di ferro di grossezza uni- 
forme a superficie perfettamente liscia , 
ottenuta col maglio o col laminatoio. 
• Il lamierino serve ad infiniti usi ; al- 
cuni come la costruzione delle caldaie a 
▼apore esigono ohe il lamierino sia mol- 
to grosso, allora se gli dà il nome di 
ìabaUone, d anche lamierone. La la- 
mina invece con cui si prepara la latta 
dev' essere sottile, e dicesi lamierino ; 
tanto il labaldone che il lamierino si fan- 
no o con magli e diconsi allora lamiera 
a colpi e con laminatoi, colla sola dilfe- 
ren7.a che il labaldone esige focolari più 



spranghe e le riscaldi tutte ugualmente ; 
quando sono riscaldate come si convie- 
ne per esser lavorate, cioè alla tempera- 
tura rosso ciliegio, un operaio le prende 
con una tanaglia e la porla sotto al 
maglio. 

Battonsi prima in un verso sino a che 
quella dimensione sia divenuta il dop- 
pio di quello che era dapprima, riscal- 
dasi nuovamente la lama e la si ballo 
nelP altro verso. Quando lavorasi il la- 
mierino le lastre si addoppiano. 

Le spranghe o lastre doppiate riscal- 
densi di nuovo e si battono alla stessa 
guisa successivamente in tutti e due i 
versi riscaldandole nuovamente dopo 
battute in un verso . Le lame di fi^rro 
che si ottengono in questa secon.la ope- 
razione riunisconsi da sei a venti secon- 
do la grossezza della lamiera per farne 



grandi, e macchine capaci d^una maggior, de^asci, ed acciò non possano scaldarsi, 
fìrza di pressione. Ibagnansi le lame in un acqua torbida 

Del labaldone. — Per lungo tempo fatta con argilla, pietra calcare, e polve- 
la lamiera lavorossi a martello, 41 qual.re di carbone stemperati nelP acqua . 
metodo seguesi tuttora in alcuni paesi, I Allora riscaldansi i fasci e riduconsi in 



ma vonne g(;ner.ilmente abbandonato a- 
dottandosi i laminatoi, pel che non par- 
leremo che brevemente di questo vec 



lamiera battendoli. Per trarne un fascio 
se gli devono dare solitamente tre o quat- 
tro caldi. Poscia passansi sotto un mar- 



chio metodo. I martelli che si adopera- telto che agisce lentamente, e la cui pen- 
so pesano da 306 a 235 chilogrammi ; na, del pari che la tavola della incudine 
la loro pènna deve essere lunga 36 oen-'è assai larga, e riceve una posizione per- 
timetri, e larga a; la tavola delPincudi- fettamente orizzontale, 
ne è un po' convessa per rendere più Finita la riduzione in lamine, queste 
sollecita la tiratura, in generale la lamie-, battonsi ancora con un maglio di legno 
ra viene più bella quanto più è larga per renderle ancora più lisce , poi si 
r incudine. raflìlino riducendole della grandezza che 

Per far la lamiera prendesi il ferro in devono avere. Le lamiere sono di varie 



{spranghe schiacciate poco grosso, le cui 
dimensioni devono essere calcolale se- 
condo la grossezza della lamiera che si 
vuol ottenere ; queste spranghe riscal- 
dansi o ponendole sul focolare d^un for- 



misure : per ogni quintale metrico se ne 
contano da dieci fino a cento . Il lamie- 
rino costa più caro qunnto più è sottile. 
Lt fabbricazione delia lamiera coi cir 
lindri è di grande vantaggio per ogni 



nello a riverbero^ o sul piano d^ un for- conto, e tuttodì sostituisconsi laminntoi 
nello comune. latrecciaasi perchè la fiann-' ni migli. Questo lavoro distinguesi ia 
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doe operaiioDÌ e sodo il disgrossamene no un foro cilindrico diì%\\\ loro asse nrl 



io ed il Jinimento. Per ogoDoa di tali 
operazioni adopransi quasi sempre ci- 
lindri di forma diversa; quelli pel dis- 
grossamento SODO scaDDellati, ed il du- 
mero delle gole varia secondo la gros- 
sezza della lamiera che si fabbrica ; quaD- 
do esser deve molto grossa, adopraosi 
generalmente cilindri a due corone (fìg. 
I, Tav. LXXXII delle ^r/i chimiche)^ 
cui lunghezza varia dao"',i6a ©"",20. La 
corona A sotto di cui si fa passare dap- 
prima le spranghe k solcala eoo grandi 
incavi longitudinali, la seconda ^ è per- 
fettamente piana: il diametro delle due 
corone è alcun poco diverso. NelP offi- 
cina che abbiamo esaminato, il primo 
cilindro era largo o'",6o8 fra i due so- 
stegni il diametro delle corone era di 
o"*,4i, e la larghezza di o^'jiS. 

L^operaio ha la cura di porre le spran- 
ghe di ferro attraverso i cilindri in gui- 
sa che la loro larghezza formi la lun- 
ghezza delle lamiere ; passasi io tal guisa 
tre o quattro volte ogni spranga fra i 
cilindri, stringendo le viti come si con- 
viene. Dopo tale operazione il ferro si 
riscalda nuovamente per passarlo fra i 
cilmdri Jìnitori. Viììsconsì varie piastre 
in un fascio, dopo averle tufiate nel- 
r acqua torbida ; prima di passare i fa- 
sci ira i cilindri, battonsi <:on forza con- 
tro la piastra, per istaccarne l' ossido 
onde sono coperte, una parte del quale 
è sempre difficile a levarsi. 

Non si giunge mai a ridur la lamiera 
della conveniente grossezza in una solu 
volta : i fasci passansi ripetutamente fra 
i laminatoi riscaldandoli ad ogni pas- 
saggio. 

I cilindri sono perfettamente lisci ; il 
loro diametro varia da o'",35 a o'",/jo ; 
quelli che abbiamo disegnati nella fig. a 
Jinnno o'",377 *^' diametro, e o'",90 di 
lunghezza. Talvolta questi cilindfi hap- 



quale passa delP acqua fredda mentre la- 
vorano. Tale disposizione, che non è 
però adottata generalmente, impedisce 
che il cilindro si riscaldi troppo, e si raf^ 
(ìreddi rapidamente, e quindi prolunga 
la durata di esso. 

Si suol dare a questi cilindri una ve- 
locità di 2 5 a 5o giri al minuto ^ giova 
farli muovere adagio. 

Del lamierino. — Questo serve per 
lo più a fare la latta. In alcune officine 
del norte della Francia e della Slesia,* il 
lamerino fabbricasi tuttora a maglio, ma 
questo metodo venne generalmente ab- 
bandonato. Se r uso dei cilindri è utile 
pel labaldone lo è molto più pel lamie- 
rino ; non parleremo quindi che di que- 
st^ ultimo metodo. Il lavoro componesi 
di quattro operazioni distinte e sono il 
disgrossamenlo, lo stendimento, Tavviva- 
mento ed il finimento. 

I . Disgrossamento, — Il ferro desti- 
nalo a ridursi in lamierino è solitamcn* 
te in ispranghe larghe 4^ linee, grossa 
i3 a 1 4- Queste dimensioni variano se- 
condo le grossezze di lamierino che. ai 
vogliono ottenere, ma bisogna nempr/e 
calcolarne la grossezza io modo da otte- 
nere la maggior larghezza possibile per 
non dover passare fra i cilindri spran- 
ghe la cui troppa grossezza nuocesse al- 
la regolarità del lavoro. 

Tagliansi queste spranghe in pezzi 
lunghi 21 a 24 pollici, poi riscaldansi al 
rosso ciliegia in un fornello, allora si sot- 
tomettono air azione dei cilindri scan- 
nellati, i quali in tre passaggi le riduco- 
no alla grossezza di 5 linee. Le spran- 
ghe così ridotte tagliatisi in piastre, la cui 
larghezza dipende dulie dimensioni che 
si vuol dare al lamierino; per Io più pe- 
sansi queste piastre, avendosi in tal gui- 
sa dati più esatti che colle misure. Le 
piastre che servono a fare la lalla calco- 



aSs TlIATDAA 

lami in modo che ciascuna dia quattro 
latte. 

In I a ore di lavoro riducoosi di ipran- 
ghe in piastre 35oo chilogrammi; il 
consumo del combustibile per ogni looo 
chilogrammi di piastre varia da 1 4o a 
1 60 chilogrammi di carbon foiiile : il 
calo del ferro è piccolissimo, né supera 
mai il a per 100. 

I cilindri da disgrossare pel lamierino 
hanno un maggior numero di scannella- 
lure di quelli adoperati pel lamierino 
grosso ; questi cilindri sono quasi sem- 
pre a vite. 

a. Stendimento, — Operaaione che 
segue il disgrossamento. Le piastre che 
pesano per lo più in i a chilogrammi ri- 
Bcaldansi nuovamente. Quando adoprasi 
nn fornello comune se ne pongono quat- 
tro file in profondità ed otto file in lar- 
ghesta, ed ammuochiansì le une colle al- 
tre in guisa che poggino solo alle cime ; 
i mucchi si fanno di circa quaranta Puno. 
Allorchò le piastre sono giunte alla tem- 
peratura che si conviene, assoggettansi 
•d Dna per volta air azione dei cilindri , 
poscia stendonsi più che sia possibile e 
riauisconsi in pacchi o fasci a tre a tre. 
In la ore passansi fra i cilindri aSo 
chilogrammi di piastre col consumo di 
140 chilogrammi di carbon fossile. 

I fasci di tre lamine, vengono a mano 
a mano che si formano posti in un altro 
fornello vicino al primo, in cui si è pre- 
parato, acceso il fuoco ; quando i fasci 
aono giunti al color ciliegio si passano una 
altra volta sotto i cilindri, ma unendone 
tre ad un tratto, con che si stendono ri- 
ducendosi larghi circa So pollici. Il con- 
sumo del carbon fossile in questo terzo 
caldo varia da 100 a i io chilogrammi per 
ogni 100. 

3. AsHfivamento. •— Le laiira 001! al- 
longate, taglianti in dot» pél ai 
tnfindòlt in v» 
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settimo d* acido soliurico ; dopo averU 
fatte sgocciolare pongonsi fra i denti dal- 
ia grata (fig. 1 a) che ha la forma d' uq 
pettine e la cui parte inferiore è roton- 
data ; per ogni grata si pongono da a3o 
a 3oo lastre ; poscia cacciansi nel for- 
nello, di cui si cala la porta. La grata eie 
lamine, ond'^è caricata formano un peso 
notabilissimo che raffredda mollo il for- 
nello ; quindi occorrono bene spesso più 
di due ore prima che queste lamine siao 
giunte alla temperatura necessaria per 
ravvivamento. Questo nuovo caldo con- 
suma gran copia di combustibile ; per 
ogni 1000 chilogrammi di questi fasci 
occorrono 38o chilogrammi di carboa 
fossile, ed in alcune officine anche 4^0. 

Il calo è dal 5 alP 8 per 100. 

Le lamine di ferro quando escono dal 
forno sono coperte d^ uno strato diossi- 
do appena aderente : basta batterle una 
contro r altra o una ad una per istacca- 
re quest^ ossido e nettarne internamente 
le piastre. 

4. Finimento. -* Le lastre così ta- 
gliate riunisconsi in fasci di dodici Tuno, 
che pongonsi poscia sul focolare d^ un 
fornello a riverbero, o in fornelli a fuo- 
co applicato direttamente, acciò pQs^no 
acquistare la temperatura necessaria al 
finimento. I fasci devonsi passare ripe- 
tutamente pei cilindri, per ridur le la- 
mine olla conveniente grossezza: per Io 
più laminansi tre volte e ad ogni passag- 
gio è d* uopo riscaldare nuovamente , 
affinchè il ferro si possa stendere senza 
laoerarsi. Quesl* ultimo caldo consuma 
circa a 00 chilogrammi di carbone per 
ogni mille . Quattro nomini finiscono in 
la ore 1600 a 1700 chilogrammi di fer- 
ro per ottenere mille chilogrammi di 
lamine. 

Hes forneSU. — Per lavorare il la- 
•dopransi fornelli a riverbero e 
I fcjéfo mid0| i primi sono ado^ 
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tati universalmente nelle officine ingre&i ; 
|lt altri sono i soli che si conoscessero 
in Francia trent'anni fa, tono ancora qua- 
si i soli che si adoprÌDO nelle antiche 
fabbriche di lamierino francesi, e special- 
mente in quelle delP est della Francia . 
29on abbiamo sufficienti dati economici 
per decidere qnali siano da preferirsi , 
Dulladimeno crediamo che quelli a ri- 
Terbero riescano più utili per la Cabbri- 
■cexione del lamierone. 

I fornelli a riverbero nulla hanno di 
particolare, somigliano a quelli che si 
usano nelle fonderie, sono a volta molto 
abbassata ; per non esporre il ferro al- 
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e due sportelli di lamierino che chiudo- 
no il fornello. Il ritto è commesso nella 
soglia della porta con denti cilindrici . 
La fiamma esce per la porla, e passa ia 
un cammino J sostenuto esternamente 
da una fasciatura di ferro h. 

Anche il ceneraio è chiuso parimenti 
con una porta di lamierino a due ini* 
poste. 

Siccome pel lavoro occorre due forni^ 
soglionsi questi disporre appaiati a dna 
a due, sicché abbiano un muro ed 11 
cammino comune ; quest'ultimo è eiter* 
no e la corrente non si produce che per 
la grata ; le si dà un po^ di forza chiu- 



r immediata azione della fiamma si faldendo per metà i due battenti della por* 



molto alto il ponte che separa il focolare 
della grata. L*apertura interna del cam- 
mino ha una porta scorrevole che serve 
ad intercettare il passaggio deir aria do- 
rante il lavoro. La porta di questi for- 
nelli è larghissima, acciò vi si possa fa- 
cilmente introdurre il lamierino. Questa 
porla si alza o sì abbassa mediante un 
contrappeso , ed è sempre sul davanti 
del fornello. 

Del Jorntlìi ajuoconudo.'-^ìn que- 
sti fornelli il combustibile è posto in con- 
tatto col ferro, laddove invece in quelli a 
riverbero le due materie sono afiatto sa- 
parate. I fornelli a fuoco nudo compon- 
goDsi d^ uno spazio rettangolare ( fig. 8, 
9, IO e II) lungo da 5 piedi e mezzo a 
7, e largo da 3 a 4 ; al fondo sono chiu- 
si con un muro diritto, più largo ab- 
basso, per lasciarvi un orlo ò di a poi 



ta, nel qual caso la fiamma imbocca pi& 
direttamente il cammino. Moderasi la 
corrente chiodendo più o meno le porta 
del ceneraio. 

La grata è composta di spranghe di 
ferro distanti 6 linee Tona dall' altra, 
pongonsi nelle intaccature di una spe- 
cie di seghe dentate in modo da levarla 
facilmente o per cangiar quelle che oc- 
corre, o per nettare la grata. 

Postesi al loro luogo le spranghe della 
grata la si copre interamente di carbon 
fossile bagnato fino ad un piede dal fon- 
do ; lo spazio che si tiene scoperto ter* 
ve a produrre lo stesso efietto che il ca- 
lore d^ un fornello a riverbero. Questo 
strato che copre la grata fino al livello 
della pòrta calcasi accuratamente cob 
una pala ; stendasi il lamierino su que- 
sto strato di carbone cui dicesi il ma/e- 



lici, destinato a ricevere le seghe denta- jraijo ; lo si mantiene ben fitto accioc- 
te f, e ritenere il carbon fossile che pò- che V aria della grata non possa attra- 
teise sfuggire fra V ultima spranga e '1 versarlo ed ossidare il lamierino. Il ma- 



muro. 

Le dimensioni si in lunghezza the in 
profondità variano secondo la dimensio- 
ne del lamierino a due battenti. 



terasso non rinnovasi che tre o quat- 
tro volte al giorno ; maniiensì il fuoco 
col caibone fossile che giltesi ad ogni 
tratto nello spazio lasciato nel fondo il 



La porla è 4 pollici al di sopra della > quale, come dicemmo fa lo stesso offiziu 
grata, e componesi d^ un ritto di ghisa del caldano dei fornelli a rivcibero. 
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Quella parte del forno cht è sot- 
to alla grata è fatta di mattoai comn- 
ni ; quella che la copre de?^ essere di 
mattoni per metà refratlurii. 

Un fornello a fuoco nudo, simile a 
quello che abbiamo descritto, consuma 
da 53o a 600 chilogrammi di carbone 
fossile in a 4 ore. 

Dei cilindri . — I laminatoi che si 
adoperano nella tiratura del lamierino so- 
no di due sorta: i.^i cilindri da digros- 
sare ; a.^ i cilindri finitori. Si è già det- 
to che i cilindri digrossatori per la tira- 
tara del lamiero erano composti di due 
corone ed avevano diverse scannellatu- 
re quando dovevan servire al lavoro del 
lamierino ; i cilindri che si adopranoper 
Unire il lamierino sono sempre lisci ; in 
'alcuni laminatoi i due cilindri onde sono 
composti si toccano ; la pressione è pro- 
dotta soltanto dal peso del cilindro su- 
fieriore che viene sollevato dalla lamie- 
ra ; in alcuni altri fa d^uopo riavvicinare 
ì cilindri, a misura che scema la grossez- 
za del ferro ; il che ottiensi mediante 
alcune viti (fig. 3), come più general- 
mente accostumasi , o con cunei come si 
Tede nella fig. 5 e 6. 

Cilindri a vite. — La fig. 5 rappre- 
senta un sistema di cilindri a vite \ i due 
ritti BB tengono alla loro parte superio- 
*re una vite ed un galletto ; tre ruote 
•dentate M M' M'' poste abbasso delle vi- 
ti comunicano il moto da una vite airal- 
tra, sicché quando girasi il galletto T 
con una chiave, ambo le vili ricevono lo 
stesso molo ed il cilindro discende para- 
rello alPaltro. 

I cilindri de^ laminatoi pel ferro gira- 
no solitamente in guancialetti di ghi- 
sa , non di rame o di bronzo ; il 
gran peso dei cilindri distruggerebbe 
troppo presto il rame; movendosi es- 
si lentamente non temesi come nelle al- 
tre macchine il loro attrito sui perni . 
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Il cilindro superiore è sostenuto dal pez* 
zo A. 

Per consolidare tutto il sistema si fan 
terminare i ritti o colonne BB' con un 
tronco di piramide quadrata ; calzasi 
sotto il pezzo della base nn , in guisa 
che le colonne non possano cedere olla 
forza che fanno d^ alto in basso , senza 
obbligar anche a cedere la base nn\ fis- 
sata solidamente alle fondamenta con 
chiavarde indicale nella pianta (Gg. 4) 
in è, b\ b" e *'". 

De cilindri a cunei. — La fig. 5 rap- 
presenta Palzata verticale d^un sistema di 
cilindri a cunei visto di fianco, e la fig. 
6 ne mostra la pianta alla altezza della 
base. 

Questi cilindri sono montali in colon- 
ne di ferro fuso, il cui piede a coda di 
rondine o a tallone, è fissalo in una base 
di ghisa ove è fermato con cunei o 
chiavi. 

Il cilindro inferiore poggia sopra guan- 
cialetti impegnati e fissali nella base 
frammezzo alle due colonne ; il cilin- 
dro superiore è sostenuto al dissopra 
soltanto dal guancialetto superiore, nel 
quale v^ è un incavo di forma semicilin- 
drica per ricevere il pernio. Questo guan- 
cialetto tiene alla parte superiore un cor- 
done Z, destinato a ricevere la pressione 
nel senso verticale delP asse dei pernii ; 
questa pressione viene prodotta dal cap- 
pello e il quale ha tre fori, fra i quali pas- 
sano le due colonne, con abbastanza di 
gioco per iscorrere facilmente senza mai 
incepparsi. 

Lo spazio gh della scanalatura che ri- 
copre il cappello è riempiuto da due pez- 
zi di ferro ; P uno stabile dalla forma p 
(fig. 7) che poggia sul cappello e, e serve 
di appoggio alla chiave, pel qual mutivo 
dicesi soitO'.chiay^e. I denti mnì impedi- 
scono che questo pezzo ceda ai movi- 
menti della chiave. 
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L^ 3hro pezzo ^ è la chiave ■ conao ; 
r op<*raio la tpigae colla mano o colla ta- 
nuj^Iia. La parte saperiore del cuneo è 
inacciaiata, e quella della tcannellatura h 
è lavorata in guisa che il cuneo vi poggi 
quanto più esattamente è possibile. 

Logorandosi i cilindri tutto il sistema 
fi abbassa, la maggior lunghezza della 
scanalatura g supplisce a tale difetto che 
manifestasi ben tosto quando i cilindri 
non furono temperati. Io tal caso frap- 
pongonsi fra la chiave e la sotto-chiave 
due o tre pezzi di ferro dirizzati che 
fanno lo stesso effetto della chiave. 

11 sistema dei cilindri a cuneo è anco- 
ra poco diffuso, benché, a quanto ci disse 
il direttore di uno stabilimento ov^ essi 
tono in uso, e che ci somministrò i par- 
ticolari che abbiamo dato, siano tolidissi- 
mi. I riattamenti sono semplici e di poca 
spesa ; i laminatoi a viti ed a galletti al- 
r opposto sono soggetti a frequenti ri- 
stauri ; quando nasce un impedimento 
nei cilindri ; occorrono tutti gli operai 
d^ un^oiHcina per sollevare i cilindri col 
mezzo di leve, e in tale operazione spes- 
se volte le viti si fendono a si guastano. 

Nei cilindri a cuneo però le pressioni 
mal regolate sono da temersi vieppiù che 
in quelli a viti, ^d occorre che gli operai 
abbiano una certa abitudine. Quindi nel 
lavoro di lamiera alP inglese^ in cui non 
varia spesso la pressione, i laminatoi a -^i- 
te sembrano preferibili. 

* TIRELLA. Fune, striscia di cuoio 
od altro con che si tirano carrozze o si- 

BÌIÌ (V. SELLATO, FlHIllEirTO.) 

(D.) 
TISANA. Si diede questo nome ad 
alcune bibite che si danno abitualmente 
agli ammalati. Esse contengono piccolis- 
sime qaanlità di sostanze air oggetto di 
preparare 11 povero malato a subire V a- 
'zione più efficace dei medicamenti che 
si pensa di fargli ingoiare. 
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Le tisane amministrate prima dei me- 
dicamenti, lo sono anche insieme con 
essi, ma in tempi diversi del giorno o 
della notte ; allora le tisane sono gli aa- 
siliari o le scorte dei medicamenti me- 
desimi.Qoeste bibite dovendosi prendere 
di continuo, si procura che non siepe 
disaggradevoli, e si preparano limpide 
e chiare. Si suole anche correggerne 
P amarezza, T ingrato odore , la scipi- 
tezza, con materie zuccherine e con ar<H 
mi. Si chiarificano feltrandole, sia per 
stamigna, sia per carta. Negli ospitali 
preparansi le tisane a fiumi, né si pos- 
sono perciò feltrare. Quindi conviene 
contentarsi di decantarle, passate aea« 
plicemente per uno staccio ordinario di 
crini per separarne le parti più grosse ; 
poi si lascia deporre il liquido e se ne 
separa il sedimento. Per addolcirle e ren* 
derle mejao disaggradevoli con qualche 
buon odore, usansì lo zucchero, il mele, 
la regolizia, gli sciloppi e qualche aroma- 
to ; la dose della regolizia è comnnemen- 
te due dramme per ogni pinta di tisana. 
Prima di adoperarla se ne toglie P epi- 
dermide e si riduce in filamenti. La si 
mette nella tisana al momento di toglier- 
la dal fuoco, altrimenti lascia nelP acqua 
un principio acre irritante. 

Il metodo per la preparazione delle 
tisane dipende dalla natura delle sostan- 
ze che vi entrano. Sono sette le regole 
generali di prepararle. • 

I. Si fanno bollire, o meglio anche si 
mettono ad un calore assai prossimo al- 
r ebollizione, le sostanze verdi e inodo- 
rose, come la radice di bardana, di gra- 
migna, le foglie di cicorea, di lattuca, ec; 
si segue lo stesso metodo per V orzo, il 
riso, la vena mondata, ec. 
• 3. I fiori secchi e tutte le piante aro- 
matiche, sì mettono in infusione senza 
farli bollire. 

3. E' meglio preparar le tisane facen- 
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doni prima V iofuiion* delU tòitaoio, 

poicia la decoiionn. 

4. Allorché la lotUntB m poiiono 
tnltire templiceinf nte coll'acqui fredda, 
eamn l'allea, il rabarbaro, naaii la aeiD- 
plica iafaiione. 

5. Si teogono in rati neld • livati 10- 
▼•Dle. 

6. Non li mano mi di terra KOta 
Tomice, perchA difHdlneDle ai laTano a 
ai privano degli odori coolratti. 

y, Ni>n lì ntiDD le pentola eha ado- 
pranii pel broda. 

La tiitaa ai allerano più pretto in 
•fiala che in inverno, a più quelle per 
doODEÌona che per naceraaione. Conver- 
roUia dunqne che le liitae a^li ospitali 
li preparasiero tulle colla maocnaione. 

Le tifane di* tinga orni, diatro qaanlo 
abbiamo detto, in tiiana per maceratia- 
n«, per infuiione, a per infaii.one e ds- 
eosiooe. 

Si vada, per averne naggiofi detta- 
gli, il Dirionatio delle Droghe di Cbeva- 
lier, ee. 

Titano aperiliva (per infaiione a da- 
ensiane). Radice di ruico, di avparagi, 
di preziemolo, di petroselino, di Gnuc- 
chio, di ciascuni duedramme ; acqua 5G 
once. Si fa bollire la radica dì ruico, a 
dopo IO minuli ai aggiange qoella di 
aaparagi e it continna per nn quarto dì 
«ra ; qucato decotto li vena boli eale to- 
pn le altre radici conluM, io nn bagno- 
iaaria di «lagno ; ai copre il vaio, e do- 
po tra ore lì cola a li feltra. 

risana (Tonfano. Si pMp«T« p«c in- 
foiione come pure le tisane di cicorea, 
dì borraggine, di buglossa, ec. 

Tisana di eamomilla. Fiori di camo- 
milla due dramme, acqua comune 5i un 
ce. Si vena racqua bollenle copra i fio' 
ri, e si fa un' inliiiìoa* por ■» 

loppo. ABé 4 



la liisna M fiorì beehiehi, dei fiori dì 
tambuco, di tUlia, ec. 

Titajia di eajtihentre. CepìUencre del 
CanadiI dna dramma, acqna bolleate Sa 
li il iafuiìune per nn^ ora, pai ai 
li feltri, aggiungendavi dello suc- 
cherò. Si preparano allo ileiso modo 
le lìiane dì ceclrae, di/oglie di arancin, 
dì fiorì di maina, ec. 

Tisana di gramigna. Badiea di gra- 
migna mondata nn'oncia ; ti (» bollire in 
pocfaiiiima aeqna, la quale ii getta, e li 
lava poi la radice ; poicia la li fa bollire 
4" oiiC" ^' 'equa, finche tia ridotta a 
I once ; vario il fine aggiungati della 
regoliaìa, a quando il decotto è freddo lì 
cola e li feltra. 

Tisana di avena mondata. Avena di 
Hannover mondata 4 dramme, ad acqua 
40 once. Si bolle Tavena in 4 once d'a- 
cqua, la qnale ti getta, e melteiì poi cott 
lavata a bollire nell'acqua finehk tia cot- 
ta ; ti cola per nna ttamigna, a ti addol- 
cile e con qualche iciloppo. 

Tisana di lichene. Lichena d* Iilanda 
mondilo quattro dramme, li lava pìik 
volle, rigaltando le acqua di lavacro, po- 
icia matleii il lichene nelPacqua bollente 
dopo Biconi minuti di cbolliiìona lì rì- 
ae ; anche quell'acqua gallali tia ; al- 
lora lì fa bollire il lichene in due libbra 
li acqua e ti mantiene rebollicìone finché 
;•) ben cotto. Si cola per nna tata. 
{P-) 
* TIStE. Que* barili tfundali air«tra- 
mità più larga, de' quali ti fa ino per co- 
prire le leite dtgU alberi delle nari, quan- 
do quelli sono iguerniti. Io Toicana lì 
;ono eappellelli. 

TITOLO. Lega, grado di Cneaaa dol- 
KO e dell' argento (V. i.eci, Mann). 

(L.) 
- TIZZONAIO. Quel luogo donde 
e lì dì il fuoco alla 
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* TOCCA. Specie di drappo di Mia * TONICA della statua^ dlcooo i gei- 
t iV oro o d' argento. i latori di metallo quella* terra eoo che «i 

* TOCCALAPIS. Sorta di matitatoio, rìcuopre la forma di eiia. 



che serve per disegnare o per scrìvere, 
per mezto d* una pania di lapis piom- 
bino. 

* TOIOLETTA. V. tavoletta. 

* TOLDA. Tavolato che forma il pia- 
no d' un bastimento^ sul quale è pianta- 
ta la bali^ria, coma sopra una piattafor- 
ma o cassa. 

* Tolda. E' anche una specie di cassa 
o piattaforma che è nella sentina, in cui 
-i4 munitioniere fa le sue misure per la 
bevanda delP equipaggio. 

* TOLU* Pianta americana da cui 
stilla un balsamo più consistente degli al- 
tri che ci yien recato in aucchette da 
Oartagena. Il taffetà 'inglese ohe si ado- 
pera per le ferite è spalmato di questo 
balsamo. (L.) 

TOMAIO. La parte di cuoio, di seta 
o simile che è al di sopra della scarpa. 



* TONNARA. Tulle le reti e attrei^i 
che si stabiliscono in un detcrminato spa- 
zio di mare per prendere i tonni, e for- 
mano diversi recinti composti di varie 
reti che hanno diversi nomi, cioè i7 
grande^ il bordonaro^ la cantera di pO' 
nenie, la camera di levante^ la porta 
chiara, la me%%a porta e pedaU, 

* TONNAROTTO. Marinaio impie- 
gato alla pesca del tonno. 

♦TONNEGGIARE, tonneggio. Ti- 
rarsi verso un punto per mezzo di un 
cavo, il quale ò anche detto tonneggio, 
dato in terra o attaccalo ad un ancora, 

TONNEGGIO . Modo di risalire le 
correnti dei fiumi prendendo un ponto 
d^ appoggio sulla riva ed attaccandovi Ja 
corda che ritiene la barca ; poscia cqn 
una forza motrice ed un vericello pofti 
nella barca medesima si tira al punto di 



* TOMBACCO. Lega metallica i cui armeggio. Abbiamo descritto questo mp- 



principali componenti sono lo zinco ed il 
rame ; è una varietà di ottone (T.leghe). 
^ TONDARE. V. tosabe. 

* ToNDARB, dicono i corallai alPopera- 
zìone che fa il chianatore per attondare 
il corallo rhianato. 

^ TONDATORE. Quegli che tonda il 
corallo chinnato. 

* TONDINO. Membretto d' architet- 
tura negli ornamenti ch^ è nn cilindro di 
piccolo diametro, detto anche bastoncino, 

* TONDO. Ferrareccia della specie 
detta modello di distendìjut. 

* Tondo. Arnese piano e ritondo con- 
tornato per uso di tenervi sopra il fiasco 
ed i bicchieri in sulla tavola. 

^ TONELLATA, TONNELLATA. 
Sorla di peso che equivale a circa mille 
chilogrammi; con cui si determipa la por- 
tala delle navi, djceqdo che sono di cento, 
duecento toonellate. 

Dii. Teenol t. XIIL 



todo air articolo aiMDRCBi al quale riman- 
diamo il lettore. (Fr.) 

TONNELLATA. V. towellata. 

^TONNINA. Tonno taglialo a pezù e 
riposto ne* barili con sale. 

TONNO. Nome di un gran pe<ce del 
genere scombro {scomher tbynnus), che 
è comune nel Mediterraneo, sulle cosle 
di Spagna e di Provenza, del golfo di 
Guascogna . ec. Il tonno ha grandi squa- 
me, il muso grosso ed appuntilo, denti 
piccoli, fitti ed aguzzi, occhi grandi e il 
dorso nerastro. La prima pinna dorsale 
è composta di lunghi pungiglioni appun^ 
liti che il pesce drizza a volonlà, e gli 
servono d"* arma per attaccare o difen- 
dersi. 

I tonni sono voraci, aitivi, robusti ; 
vivono in gran truppe e sono di passag- 
gio come la maggior parte dei pesci del 
genere degli scombri ; 'hanno V usa di 
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sVanciarti faori d' ncqua in modo parlU 
colare, a baisi. La loro peica occapii 
molta gente, e si fa principalmente la 
ttale con immense reti che fi dicono ton- 
nare. Per la Provenza è una rendita no- 
tabilissima. Se ne prendono anche molti 
colla lenza, Pamo della quale attaccasi a 
fili di metallo, e tiene per esca un cen- 
cio cui si dà la forma d^ un pesciolino. 
Quando la pesca è abbondante, una scia- 
luppa può prenderne loo ed anche più 
in un giorno, e alcuni pesano fino a 3 
quintali (loo chilogrammi). 

Il tonno muore appena tratto a riva : 
•e lo vuota e tagliasi a pezzi, che arro- 
•tisconsi sopra grandi graticole di ferro, 
o friggonsi nelP olio d^ uliva. Si condisce 
poscia con sale e pepe, e chiudesi in pic- 
coli barili con altro olio d^ uliva. In tale 
•tato ponesi in commercio per tutte le 
parti del mondo, e forma uno de' più 
graditi accessori! delle nostre mense. Il 
gusto della sua carn« lomiglia molto a 
quello del vitello. (Fr.) 

TONTINA. Rendita vitalizia riversi- 
bile sui superstiti della società costituen- 
te la tontioa stessa. Alcune persone quasi 
della slessa età si associano, e ciascuna 
esborsa un capitale che dia la medesima 



TOVTIBA 

contrari. Io fatti colla speranza di arric- 
chirsi vivendo più lungamente dei suoi 
camerata, il censuaria si priva delP au- 
mento di rendila che egli otterrebbe in- 
l'estendo i suoi fondi vitaliziai mente : la 
fontina è una scomessa sopra chi vive di 
più. Ma tutti gli associati sperano gli sles- 
si accidenti, perchè tutti per le forze 
della propria costituzione credono avere 
dei fondamenti bastanti per presumere 
di sopravivere agli altri. Il progresso dei 
morti e da principio lentissimo eTaumeu- 
lo della rendita quasi nullo; e quando fi- 
nalmente in nn^ età più avanzata la mor- 
te colpisce un maggior numero di cen- 
suari, non resta ancora che poca vita per 
godere della eredità. La gran fortuna 
adunque ottenuta, per uno in mille az- 
zardi, non dura che un mese od anche 
meno. Quindi le tontine, islituzioni im- 
morali come la più parte di tutte asso- 
ciazioni vitalizie, sono frodi che punisco- 
no la stessa avidità dei contraenli. 
' La più celebre di tutte è la tonlina 
La JFarge^ la quale non fu che uno scan- 
dalo pubblicò che dimostrò la malafede 
degli amministratori e dei fondatori; non- 
ché r ignoranza degli uomini di stato che 
favorirono od approvarono questa intra- 



rendita. Il frutto che ne ritrae ciascuna presa. Da 5o anni in poi che esiste que- 
persona cessa colla sua morte, e questo sta tonlina vivono tuttavia molli aziona- 
frutto viene diviso tra tutti gli associati ri che non ebbero neppure un soldo dai 
•upersliti. Questa condizione continuasi loro fondi, quantunque le calamità dei 
ad eseguire fino airullimo superstite e al- tempi sembrino avere accresciuto i ri- 



r ultimo giorno della sua vita, nel qual 
gromo la società fondatrice o il governo 
succede. 

Le tontine offrono a primo aspetto 
apparenze seducenti per gli uomini poco 
avveduti : si spera di possedere un gior* 
DO, con piccolo esborso, delle gran ren- 
dite, appunto quando, divenuti vecchi, 
i doni della fortuna sono più cari e ne- 
cessari. 9fa queste belle lusinghe dile- 
guassi quando si pensa agli accidehli 



schi di morte. Con un* abile perfidia, gli 
inventori presero per base delle loro pro- 
messe le tavole pubbliche di mortalità ; 
ma queste tavole, che abbracciano V in- 
tera popolazione di un regno, non sono 
applicabili a persone di agiata esistenza, 
le qtiali non sono sottoposte alle influen- 
ze che colpiscono la moltitudine delLi 
bassa gente. 

Se parliamo del metodo per calcolar 
le basi di una tontina, si trova rurTsaassa 
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del capitale investilo da lutti gli azionisti, 
al quale si applicano poscia, per trovare 
ì pericoli ad ogni individuo^ le tavole di 
mortalità convenienti a questo genere di 
rendite, e si calcola il numero dei su- 
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* Tuffa, chiamano i legnaiuoli i cop- 
poni di legno. 

* TOPPALLACHIAVE. Facilor di 
toppe e chiavi (V. magitaho, rnuvAiroLo). 

* TOPPETTO. Pexxetto di pedale 



perstili per ciascuna età. Vedi gli articoli grosso di qualche albero atterrato. 
VITALIZIO^ ASsicuEAZioHa, ABiTMETicA. * TOPPO. Peiio di pedol grò 



(Fr.) 
* TONTURA. Arcatura di alcune 
parti delle navi e generalmente rilievo di 
lutto ciò che esce fuori del pianp di 

* TOPINARA. Buca o caverna ^atta 
dalle TALPE, du^ topi o altri simili anima- 
lucci (Y. quelle parole). 

* TOPO. V. GEISATOIO. 

* Topo matto. Fuoco ariiGtiale della 
specie di quelli che scoppiettano, detto 
anche da* razzai ra%%o matto. 

Topo bianco. Piccolo quadrupede ro- 
ditore che confondesi spesso col ghiro, 
e che danneggia i nostri giardini : é gri- 
gio al di sopra, biancastro al di tolto, 
con una fascia nera air occhio. Se gli dà 
la caccia con agguati , trappole, pallot- 
tole avvelenate, ec. Rode le noci^ le noc- 
ciuole, le pesche e tulle le frutta in ge- 
nerale^ quando cominciano a maturarsi. 
Il luogo del suo nascondiglio palesasi 
dair odore fetido che esala, e da* suoi e- 
scrementi. (Fr.) 

* TOPPA. Sorta di serratura fatta di 
piastra di ferro con ingegni corrispon- 
denti a quelli della chiave la quale per 
aprire e serrare si volge fra quegli or- 
digni. 

* Toppa. Ritaglio o pezzo di panno, 
drappo o simile che si cuce sulla rottura 
del vestimento. 

* Toppa, chiamano i sarti quella parte 
eh* è onita ai due davanti e s* affibbia alla 
aerra per coprire Io sparato de* calzoni . 

Toppa, ogni pezzo di legno, pietra, 
ferro o d* altro che si adatti a qualsivo- 
glia rottura. 



grosso di 
qualunque grosso albero atterrato, sola- 
mente riciso, e si dice anche di qualun- 
que pezzo di legno grosso e informe. 

TORBA. Sostanza combustibile nera- 
stra, leggera, spugnosa, intralciata di fi- 
bre vegetali bastantemente distinte ben- 
ché mesciute di terra a in parte decom- 
poste. 

Tra i combustibili che si possono osa- 
re nelle arti, e nella economia domestica, 
la torba è certamente una delle princi- 
pali , anche per la sua grande abbon* 
danza in alcuni luoghi. Essa è idipor* 
tante inoltre per la sua facile riproduzio- 
ne, che non è però bastantemente dimo- 
strata. 

La varietà che distinguesi col nome 
di torba delle paludi comprende le mas- 
se di maggior pregio ; essa trovasi ab- 
bondantissimamente in istrati più o me- 
no elevati nei terreni paludosi, che altre 
volte furono o sono anche al preaen* 
te il letto di alcuni laghi di acqua dolce : 
questi strati orizzontali sono talvolta sco- 
perti, e tal altra ricoperti da un letto di 
sabbia o di terra vegetale, la cui tytutt" 
za oltrepassa di rado qualche piede. 

La torba è talvolta divisa per istrati 
separati da sottili tedimenli di fango , 
di sabbia o di conchiglie fluviatili. L*e- 
stensione delle torbiere è assai varia, di- 
pendendo dalfestensione delle acque die 
vi diedero origine. Se ne trovano in Olan- 
da d* estesissime, mentre io alcune valli 
delle Alpi e dei Pirenei ve n*ha che non 
oltrepassano So piedi di diametro. La 
spessezza del letto di torba non è meno 
varia ; sovente è di tre a quattro piedi 
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sulianlo, mentre io Olaoda giunge fino 

a 3u piedi. 

La torba trae origine dalle alleraziuni 
riei vegetali accuioulali al fondo delle 
paludi e dei laghi, e confusamente f tra- 
tificati colla belletta, e colle piante acqua- 
tiche che allignavano in questi luoghi. 
Batta osservare i fitti cespugli di grami- 
nacee che nascono nelle paludi per com- 
prendere la formazione della torba. Ogni 
anno questi strati aumentano di spessez- 
sA, e i vegetali che crescono trovansi da 
ultimo ad una grande distanza dal ter- 
rcbo, separati da un grandi ammassi di 
radici intralciate. Simili masse, sommer- 
se e seppellite sotto un sedimento terro- 
so, colla loro lenta decomposizione die- 
dero origine alla torba. 

L^ escavazione delle torbiere si ese- 
guisce assai facilmente, perchè i loro 
strati sono assai superficiali , e quin- 
di se ne estrae la torba col metodo più 
adatto. 

Si distinguono le parti superiori de- 
gli strati da quelle che trovansi ad una 
certa profondità. Le prime sono fibro- 
sissime ; le altre sono più compatte per- 
chè ì vegetali sono pressocchè total- 
mente alterati, e si dicono torba limac- 
ciosa. Questa più compatta e più sti- 
mata, scavasi con maggior attenzione ; 
ordinariamente si riduce in pezzi ret- 
tangolari assai grandi per farla seccare 
airarìa ed a sole. 

In Francia la torba limacciosa si esca- 
la in altro modo. NelPatto slesso dellV 
icayazione la si taglia in pezzi rettango- 
lari mediante una vanga tagliente ad 
aogolo retto. Talvolta la yaoga taglia 
doe angoli retti, e tal altra la stessa van- 
ga è formala di una lamina di ferro la- 
gficnte della figura di una cassa rettan- 
golare con due lati aperti. Quando la 
torba è coperta d^acqua si adopera il ca- 
vafaDgo. Si estrae anche la torba molle 



Torba 
e si fa seccare sopra un terreno legger" 
mente inclinato. 

Questi sono i metodi generalmente 
seguili nelle torbiere delP Europa, tran- 
ne r Olanda ove la torba limacciosa si 
scava in un modo afiatlo particolare, co- 
me ora diremo. 

Si scopre il letto di torba ; si comio* 
eia a scavarla colla vanga poi col cava* 
fango. Il cavafango degli Olandesi è pre- 
feribile al nostro. Esso è formalo d** uà 
semplice anello di ferro ad orli taglien- 
ti, nel quale vi sono dei fori quanti ba- 
stano per cucirvi airintorno una specie 
di rete. L^operaio, con questo islruroen- 
to, scava più torba e meno acqua. La 
getta in un recipiente, ove viene impa> 
stata da un altro operaio che la spoglia 
con una forca delle fibre vegetali trop- 
po grosse } al tempo stesso vi aggiunge 
deir acqua per mantrugiarla fortemente 
e rimescerla con un rastrello. Ben formata 
la pasta, si stende sopra un arca di gran- 
dezza variabile, e se ne fa uno strato di 
1 5 pollici di spessezza, che si sostiene 
con tavole all' intorno. L'acqua sovrab-> 
bondante cola, o feltra nella terra, o si 
evapora. Perchè la torba non aderisca 
alla t'erra, s^impolvera prima Tarea di sab- 
bia. Questa torba stendesi con pale e si 
batte per renderla solida e di consisten- 
za uniforme. 

Dopo alcuni giorni la torba comincia 
a consolidarsi ; allora, donne e fanciulli 
la calpestano, mettendosi in piedi dei 
pezzi di tavola larghi sei pollici ed al- 
trettanto lunghi. A tal modo la torba si 
ispcssisce regolarmente, diviene compatta 
e senza fenditure. Si continua a scalpi- 
tarla finche è tanto solida da potervi 
camminar sopra colle scarpe ordinarie . 
Allora si continua a batterla con larghe 
pale finche la si riduce alla spessezza 
di 8 a 9 pollici. 

Sulla turba ridotta a tale stalo si se- 
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gtiaho con lunghi regoli dei quartali di 
4 a 5 pollici di lato ; quindi si ottengo- 
lìo dei pezzi di 8 pollici da un lato, e di 
4 a 5 pollici dagli altri due lati. 

Si tagliano questi pezzi, come sono 
disegnati, e si esamina in diversi looghi 
lo stato di diseccazione della torba ; a 
proporzione che si ta diseccando si con- 
tinuano le divisioni. Dopo ciò, ì pezzi di 
torba si vanno sempre più ristringendo 
e consolidando. Finalmente, gli operai 
colle mani coperte di pelle tolgono tutti 
i pezzi dei ranghi impari, e li mettono in 
piedi sopra queUi*dei ranghi pari. Dopo 
alcuni giorni si mettono in senso con- 
trario, cioè i pezzi dei ranghi pari si 
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mettono sopra quelli dei rangl^i impari . 
Cosi facendo, la diseccazione della torba 
si compie facilmente, ed è perfetta. La tor- 
ba seccata poncsi in magazzino ; se fbs* 
se anìcor umida potrebbe fermentare e 
riscaldarsi a segno di prender fuoco. 

Per acquistare un^idea esatta del va- 
lore relativo della torba e conoscere !• 
circostanze in cui meglio conviene Tuso 
di essa, devesi conoscere la sua chimica 
composizione. Colla distillazione si ot* 
tengono gli stessi prodotti che fornisce 
il legno in generale, ma in proporzioni 
differenti. Klaproth ottenne dalla tórba di 
Hansfeld 



40, 5 Prodotti solidi. 



43, o Prodotti liqpidi. 



ao, o carbone, 
a, 5 solfato di calce. 
I, o perossido di ferro. 
3, 5 allumina. 
4) o calce. 
9, 5 sabbia silice. 

• 

1 a, o acqua carica d'acido pirolegnoso. 
3o, o olio eropirenmatico bruno. 



f. p ^ . . ^ 5, 3 acido carbonico. 

^' ^ ' ( 1 3, 5 ossido di carbonio, e idrogeno carbonato. 



100,0 



200,0 



Oltre questi prodotti ottiensi anche 
qualche piccola quantità di acetato am- 
monico la cui origine può attribuirsi a 
rimasugli degli animali vissuti nelle stes- 
se paludi, oppure a malerie azotate di 
alcuni vegetali. 

Le ceneri sono un poco alcaline, o 
per dir meglio contengono della calce in 
luogo di potassa. I risultali per altro 
debbono Tarlare secondo le differenti spe- 
cie di torba. Prescindendo dulie ceneri 
provenienti in gran parte dal miscuglio 
del limo delle paludi ore la torba si pro- 



duce, la materia combustibile che ridoa* 
ne rappresenta airincirca la stessa quan- 
tità di carbone che contiensi nel legno. 

Le esperienze di Klaproth dimostraro- 
no che quasi tutta la materia combusti- 
bile della torba consiste in iiìmina ; lo 
slesso risulta dalle osservazioni più re- 
centi di Braconnot sulla torba di Francia. 
Questa ulmina verisimilmente esiste in 
parte allo slato di alluminato di calce . 
Questa materia combustibile della torba 
può estrarsi pressoché tolalmente, con 
soiozioni fredde di alcali caustici, e se 
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n% otlengooo delle soluzioni brune dì 

uluiioati alcalini. 

La torba ridotta io ^forma di mat- 
toni adoprasi sema più in alcuni pae- 
ai . Si accende con difficoltà da -prin- 
apio, ma accesa che sia continua ad ar* 
dare con molta fiamma • Essa ema- 
na un odore ingratissimo, per cui non 
può ser? ire negli usi domestici. Nei pac- 
ai OTO abbondano le legne e il carbon 
fossile, la torba si consuma soltanto dai 
poTCri, io alcune officine. La si usa 
ttiilouente Delle evaporazioni, nella cot- 
tura della calce, dei mattoni, delle te- 
gole, ed anche di alcune stoviglie yerni- 
ciate; questa richiedono talvolta un col- 
po di fuoco assai forte per fondere la 
▼ernice, al quale oggetto si abbrucia 
della legna. La torba ha inoltre rin- 
conveniente di Tarlare assai, e non po- 
tersi distinguere dalP aspetto esterno la 
sua qualità ; devesi per ultimo temere 
che si accenda spontaneamente, e cagio- 
ni degli incendii funesti. Pel suo grande 
volume ci TOgliono dei focolari auai am- 
pi e la cenere che produce sovente . in 
troppa quantità affoga il fuoco e la rende 
meno utile. 

Generalmente la torba tra tutti i com- 
bustibili è quello che produce una tem- 
peratura più eguale e più costante. Vero 
è che accesa una yolta continua ad ar- 
dere senza che occorra attizzarla come 
il carbon fossile, e senza dare una fiara- 
ikia si viva come quella della legna. Una 
maggior dimensione dei focolari contri- 
buisce a render la temperatura più e- 
gaale, a discapito per altro di una gran 
parte del calore. 

La torba di buonissima qualità dà lo 
atesso calore della legna, a peso uguale , 
cioè metà meno del carbon fossile. Se- 
condo Peclet il calore prodotto dalla buo- 
na torba è maggiore di quello che ot- 
tiensi dalla legna ; ma le torbe di qua 
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Illa inferiore ne danno certamente assai 
meno. 

La torba accordando anche tutti i suoi 
inconvenienti^ è un combustibile impor- 
tantissimo : pel suo bassissimo prezzo, i 
poveri possono profittarne assaissimo , 
anche nei paesi ove la legna non man- 
ca, è perciò tanto meglio ove bay vi 
penuria. 

Le principali torbiere di Europa tro? 
vansi in Olanda , nella Westfalia , ne} 
Ducato d* Hannover, in Prussia, in Sle- 
sia, in Iscozia, ove trovasi la torba do- 
vunque .e in quantità Sterminate. 

La Francia ne ha meno; le sue principa- 
li torbiere truvansi tra Amiense Abbevil- 
le nelle valli della Somma. Presentemen-* 
te si scava con più attività di prima, pel 
molto consumo del carbone di torba che 
si fa nel dipartimento della Senna. 

La torba non devesi confondere con 
alcune ligniti conosciute volgarmente sot- 
til nome di torbe piritose. 

Alcune note publicate nel numero a. 
degli annali delle miniere e d'Iona istru- 
zione inserita nel numero 6. dello stes- 
so giornale, contengono molti dettagli 
sulla carbonizzazione, sulla combustione, 
e sugli usi ecconomici della torba. (T. 

COUBUSTIBILI, CARBONE, CALOBB.) 

Carbone di torba. La più parte degli 
irtoonrenienti attribuiti alla torba si tol- 
gono colla sua carbonizzazione. Il car- 
bone che se ne ritrae serve a moltissimi 
usi cui la torba non potrebbe valere, e 
fra gli altri per riscaldare le nostre a- 
bitazioni, e per servire nei fornelli di cu' 
cina, e dei laboratoj, nonché in molti 
lavori metallurgici. Da quanto abbiamo 
detto sui prodotti ottenuti colla distilla- 
zione della torba, apparirebbe che la 
carbonizzazione della legna si potesse 
applicare ugualmente ad essa. Ma la tor- 
ba incarbonendosi si restringe eccessi- 
vamente e formansi dei vanì da tutte le 
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pBrtì, per cui continoa ad ardere loter- 
hameote e il carbone si eonsama. Tut- 
taTÌa segaesi questo metodo nel nord 
deir Europa. Si immaginò in Francia di 
perfezionarlo incarbonendo la torba in 
fosse circolari coperte di una lamiera 
rhe si abbassa e segue il ristringimento 
della massa. 

La dislillatione riesce aisar meglio , 
come provano i tentativi di iThitlayé- 
Platè, istituiti nel 1786, nei quali egli 
/Bveva messo a profitto, nel tempo stesso 
di Lebon, i gas combustibili prodotti 
dalla distillazione. Il suo apparato non 
differisce di molto da quelli che servono 
a incarbonire la legna in vasi chiusi . 
Esso era un cilindro di lamierino posto 
orizzontalmente in un fornello , munito 
d' un tubo che entrava in una botte 
chiusa, ove raccoglievansi i liquidi, men- 
tre i gas venivano condotti per un altro 
tubo nel focolare dello stesso fornello ed 
ajutavano alla combustione. La quantità 
di questi gas bastava a compiere la di- 
stillazione cominciata che fosse . Gli 
esperimenti vennero istituiti colle torba 
di Gournai. 

Blavier, ingegnere in capo delle mi- 
niere, riprese le stesse esperienze sopra 
le torbe della valle di Yesle presso Reims 
( Annali delle miniere T. IT.) L^appara- 
f o di Blavier era simile a quello che usa- 
si per la carbonizzazione del legno ; sol- 
tanto egli collocava la storta vertical- 
mente. 

La torba di Yesle, diede nelle espe- 
rienze eseguite in piccolo. 

Carbone e ceneri. 34* 7 

Catrame. 6, 8 

Acqua acida. Sg, 9 

Gas diversi, e perdita. 18, 6 



tuo, o 
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Questa torba in grande diede, distila 
landone 100 chilogrammi per volta, 40 
chilogrammi di carbone, la cui cenerà 
non venne determinata, e variava tecon- 
de le torbe. Questo carbone calcolato a 
volume, valeva lo stesso prezzo del cér- 
bone di legna ; ma sotto lo stesso vola<* 
me esso ha un maggior peso, e pródoeé 
più calore. La torba di Thillaye gli dava 

io grande da So a 40 P«' '®® ^*"** ^•'^" 
bone che lasciava da 1 5 a 16 parti di 
cenere eolla sua combustione. E' impcifu 
tantissimo lasciar raffreddare completa* 
mente il carbone ottenuto perchè riesce 
talvolta piroforico, e si accende sponCt* 
neamente a contatto delParia. Non v Ila 
in questa operazione che il solo carbone 
da potersi vendere ; il catrame ottenuto 
non può servire, pel suo fortissimo e 
disaggradevole odore, ed usasi come com- 
bustibile nella distillazione medesima. 

L*acqua acida contiene si poco aceta- 
to di ammoniaca da non farne alcun uiso. 

Risulta da tali esperienze non esservi 
alcun vantaggio a distillare le torbe fuor- 
ché nel caso che fossero di eccellente qua- 
lità. Te n* ba che danno metà del loro 
peso di cenere ; e queste con verrebbe eo* 
cettuarle totalmente. Soltanto quelle ella 
ne contengono circa un settimo potreb- 
bero a ciò servire. La troppa quantità 
di materie straniere assorbe il calore ina- 
tilmente e ingombra i fornelli ; lo atetto 
inconveniente hanno i carboni ottenuti^ 
perchè le graticole dei focolari si acce- 
cano prontamente per le molte ceneri 
che si ammassano. 

n vantaggio della carbonizzazione an- 
ticipata della torba, secondo gli speri- 
menti publicati da Blavier, non si posso- 
no metter in dubbio. Il carbone di tor- 
ba non è per nulla inferiore a quello di 
legna, e dà una maggior quantità di calore 
sotto lo stesso volume ; con esso si sal- 
darono delle spranghe di ferro assai groi- 
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99, e parve inche preferibile: al carbon 
folttle ; si adoperò aacbe eoa baoaa riu- 
scita Dei (ornelli di assaggio e nei for- 
nelli dì fusione, tenendo per altro più 
brghe le aperture delle graticole, per 
dare un passaggio facile alla ceneri, che 
sono seoipre abbondanti. (Y. ciasoaB di 

LBAVA, CAaBONlIZiZlOaBi COMBUSTIBILI.) 

. (P.) 

• TORCERE la seta V. torcitoio. 

TORCHIO. Si dà questo nome a 
qnatsiasi macchina che abbia V oggetto di 
ràrvTÌcinare senza percusaione le molecule 
M corpi. Alla parola fbessiobb esponeoa- 
no iprincipiisui quali è fondato questa 
f pacie di sforzo; i torchi sono i varii mezzi 
che si adoperano- per trasmettere alla re- 
sistenza l' effetto d^ una forza continuata. 
Le molecule dei corpi riavvicinansi anche 
colla FBRCOssiuerB, come nel caso in cui 
a* incrudisse un metallo ; ma siccome la 
forza viva che allora s^ impiega è di tut- 
l*altra specie che quella adoparata nei tor- 
chi, non ne faremo qui parola. La mag- 
gior parte dei corpi che si vogliono com- 
prìmere sono dotati d^una forza elastica, 
la quale restituisce ai corpi una parte del 
loro volume primitivo, neirintervallo che 
w* ha fra un impulso ed il seguente ; a 
questa forza di restituzione opponesi un 
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un limite a cui la poteuza non ha più 
effetto. Questo termine dipende dalla 
composizione della macchina a dalla na- 
tura dei corpi oompressi; si vede che se- 
condo i casi sarà più utile servirsi di una 
tal macchina che di nna tal altra. La for- 
za avendo alcuni momenti di riposo la 
sua azione è intermittente; T attrito è 
quasi sempre il mezzo adoperato per so- 
stenere la pressione negr intervalli della 
potenza ; quindi questa ad ogni suo sfor- 
zo deve vincere questo attrito. Inoltre 
se si vuole spigner molto innanzi V azio- 
ne e ridurre il volume assai minore, bi- 
sogna in pari tempo che la potenza agi- 
sca lentamente, e ciò pel generale prin- 
cipio di meccanica (T. macchiba) o vice- 
versa : quindi una data forza comprime- 
rà poco e presto o molto e adagio. Quin- 
di convien scegliere i torchi più conve- 
nienti alPuopo. Daremo una rapida ri- 
vista dei principali meccanismi di tal 
fatta. 

Dìstingnonsi sei sorta di torchii, i 
principali agenti dei quali sono le leve, 
i cilindri, gli eccentrici, i cunei, le vili e 
V acqua. Spesso però queste varie sorta 
d^ azione combinansi fra loro in modo 
che questa distinzione è più teorica che 
reale. La sostanza da comprimersi è per 



azione continuata, ed è perciò che per lo più stretta fra due tavoloni paralelli 
diminuire i volumi la pressione si pre-jCE (fig. 4 T^y, LXVI delle ^rii mec- 
lerisce ai colpi ; inoltre lo scuotimento ca/t/cAe) ; P uno E è slabile, l' altro C è 
cagionato dai colpi cagionala distruzione mobile e viene spinto dal motore; que- 
dei corpi e delle macchine. La percus- sto conservasi paralello col mezzo di 
sione però si suol preferire allorché è guide fatte nelle colonne DE o cosce del 
forte abbastanza per distruggere V elì- torchio. 
STiciTÀ dei corpi (V. questa parola), come 
sì pratica nelP incrudimento dei metalli. 
In tutti gli altri casi, rinnunziasi alla per- 
cussione, e si adopera i torchi. 

Questi stromenti %'ariano infinitamente 
di forza e di potere. La resistenza dei 
t:«>rpi crescendo con grande rapidità a 
misura che cadono ala n 



I. Torchio a lewi. 



Imaginisi un corpo collocato vicino al 
punto d* appoggio d** una leva ; la poten- 
za si trasmetterà ad esso, ed il rapporto 
di questa forza alla pressione che pro- 
durrà sarà quella delle loro braccia 
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èì leva. Supponendo che queste braccia 
siano 10 per la polenta ed i per la re- 
sìstenta, questa forca sarà decuplicata: nn 
peso di 70 chilogrammi posto alla cima 
del lungo braccio di lera dare una pres- 
sione di 700 chilogrammi (Y. ìtebttoio 
a casia). 

Qàesta macchina impiegasi assai di so- 
vente per la sua semplicità ; ma non può 
produrre grandi effetti^ ed abbisogna di 
iin locale abbastanza esteso per far agire 
la leva. L' abbiamo veduta impiegarsi con 
grande vautaggio per ispremere Polio dai 
Semi oleaginosi. Questi semi macinati pri- 
ma in mulini, chiudeva in sacchi di 
grossa tela (Y. strettoio), poneva la 
sostanza preparata in tal guisa sopra un 
pancone vicino ad an punto fisso, sotto 
la cima d* una lunga spranga ; il peso di 
bssa cominciava hi pressione. Alla cima 
libera era sospesa una cassa di lamierino 
della capacità di circa un metro* cubico, 
nella quale si facera giungere V acqua 
d' un ruscello. Quel vase quando era 
pieno pesava circa mille chilogrammi, 
premendo sui semi con pi& di 30 mila 
chilogrammi di forza . Quando qaesta 
pressione aveva cacciato V olio dai sac- 
chi, una cateratta che apriyasi sui fondo 
della cassa lasciava uscir V acqua, alleg- 
geriva la spranga che si sollevava col 
mezzo di cunei per levare i sacchi sot- 
topostivi. 

Occupandoja sostanza da comprimersi 
più o meno di sdazio sotto la leva, la di- 
stanza da ogni punto di essa alP asse fisso 
varia, ed alcune parti sono più compres- 
se delle altre ; questo è uno dei difetti del 
torchio a leva ; quindi fa d^ uopo levare 
la sostanza dal torchio, riporvela di nuo- 
vo pet varie volte in diverse posizioni il 
the prolunga Ta dorata della operazione. 

a. Torchio a cilindro. 

Questa macchina è «fttto limile ad un 
Di%. Tecnol T. XIII 
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LAMiaitoio, composto di due cilindri i cai 
assi sono paralejli e le superfiòie corre 
vicine fra loro. Comunicasi con un in- 
granaggio uu movimento rotatorio ai ci- 
lindri in senso opposto, e presentasi in 
mezzo ad essi il corpo da comprimersi. 
L^ attrito fa aderire la sostanza alle sa- 
perficie del cilindro, : quali girando k 
fanno passare d* una parte air altra. In 
questo passaggio, il corpo deve qoindi 
prendere la figura d^ una lamal, la coi 
grossezza varia secondo la distanza degU 
assi. In generale questa distanza devesi 
poter variare come si vuole, per graduar 
la pressione. Quindi i guancialetti dei per* 
nii de^ cilindri devono esser mobili, senta 
che gli assi cessino d^ essere paralelli. 
Questa parte del meccanismo esige molta 
esattezza; gli assi devono però essere 
fissati solidamente, giacché tutta la forza 
della pressione si esercita sui guancia- 
letti. 

Il vantaggio di questa macchina con- 
siste nel limitarsi la pressione a piccola 
superficie, il che rende tanto più possen- 
te la forza. Questo torchio altro non è 
spesse volta che due rotoli d'olmo, posti 
orizzontalmente Fon presso Paltro : me 
quando si vuole che ei possa dare molta 
resistenza si fa V uno o tutti e due ì cK* 
lindrì di ghisa e Passe di ferro battuto, 
facendo girare quest* ultimo in guancia- 
letti di ottone fissati alP intelaiatura della 
macchina. In tal guisa sono costruiti: il tor* 
chio per estrarre il succo delle barbabie- 
tole di Lavergoat (Y. la Meccanica di 
Christian, Tav. XLII, pag. 66) 5 il tor- 
chio da cilindrare le carte da stampa, per 
far le veci della battitura ; la gramoh 
meccanica descrìtta alP articolo madia 
(Y. T. YIII, pag. 100) ; il torchio da co- 
piar lettere (Y. pag. 5o del Bullettino del- 
la Società d'incoraggiamento, del 1818); 
ec. Stimiamo inutile di dare una figura 
di quatto meccanismo la cut costruzione 

34 
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e danno un moto rotatorio ai dae eceea- 
trici D, portati dagli assi paralelli B dello 
ruote C. Questi eccentrici sono pezù 
elittici di ghisa, che spingono le piastra 
di ghisa paralelle E. Si fissa i] tutto io 
un ceppo d* olmo, scavato per riceverò 
gli eccentrici ed i guancialetti degli assi. 
La sostanza da comprimersi disponesi 
fra le piastre di ghisa ed il ceppo. 

Anche il torchio tipografico di Darand, 
che può vedersi descritto a pag. 386 del 
BuUetlino della Società d'incoraggiamen- 
to del iSaa, opera mediante un eccen- 
trico. Questo meccanismo usasi di fre* 
quante : crediamo inutile estenderci mag- 
giormente sulle varie forme che gli si 
daono^ secondo i casi. Quanto più corto 
è V eccentrìcO| e maggiore la mota dea- 
tata io proporzione del rocchetto con 
cui ingranisce, maggiore è V effetto della 
macchina. 

• 

4. Torchio a cuneo, 

n torchio a cuneo è il più possente di 
tutti ricevendo esso il movimento da una 
forza viva che caccia il cuneo nello spa- 
zio che deve occupare per comprimere 
la sostanza. Imagioisi che questa sostan- 
za sia fra due piastre di ghisa, ed il tutto 
posto sulla traversa orizzontale del tor- 
chio, che un^ altra traversa paralella o 
fissata air intelaiatura della macchina so- 
lidamente quanto la prima, sia vicina alla 
piastra superiore ; suppongasi finalmen- 
te che fra questa ed il tavolone si cacci- 
no caneidi ferro o di legno : questa for- 
za viva farà entrare i cunei e riavvicinaro 
le piastre. In tal guisa [la sostanza sarà 
compressa con gran forza* 

In tal guisa spianasi il coeno (Y. que- 
sta parola) col quale si fanno poi pettini, 
girare la grande ruota dentata G, le ruote jlastre pei fanali ed altro. Preparato il 
di ghisa C una delle quali ò montata sul- 'coi nu a caldo, levatovi il nocciuolo, e 
Tasse di 6; girano in direzione oppoita feisa sulla sua lunghezza la parta inca- 
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è si semplice che si comprende dalla 

•ola descrizione. 

5. Torchio a eccentrico^ 

Suppongasi un cilindro G (fig. t, Tav. 
LXTI delle jirti mecconiche) coperto di 
un involucro di forma spirale e che vi- 
cino alla superficie di esso v'abbia un 
pancone mobile AB^ paralello ad un ai- 
Aro stabile CD. Quando ti farà girare il 
cilindro sul proprio tue, la superficie 
spirale premura il pancone AB e lo riav- 
^cinerà all^ altro CD. Se nello spazio che 
aepara questi due panconi, frappongasi 
una sostanza e con un manubrio, con 
un ingranaggio, o in qual si voglia altro 
snodo, si faccia girare il cilindro, la ma- 
teria rimarrà compressa in quello spazio 
che andrà sempre più diminuendo. Tale 
ai è il torchio ad eccentrico, la cui- forma 
od i cui effetti variansi in molte guise. 
Talvolta V eccentrico non occupa che una 
parte della circonferenza del cilindro ; 
oppure questo eccentrico agisce sul pan- 
eonp mobile, mediante una vite che lo ùl 
girare, o similmente. 

I metodi ad azione continuata si ap- 
plicano facilmente a questo torchio, e 
quando ò passato il punto più sagliente 
di esso, se si vuol ripetere la pressio- 
ne, frapponesi una lamina di metallo od 
una tavola che occupi il luogo lasciato 
vuoto dair effetto della prima pressione, 
"o sulle quali viene a premere V eccentri- 
co. I difetti di questo torchio sono di 
non dare che leggere diminuzioni di vo- 
lume, e di perdere molta forza pegli at- 
triti. 

II torchio mulo {presse muelte) di Ha- 
lette (fig. 2) è costruito su tale princi- 
pio^ a movimento continuato. Facendo 
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lo si stendtf fra due piaitre 
npikhiN : fra le cosce verticali e 
paralelle del torchio dispongonsi pare 
piastre di ghisa alternate con altre di 
corno. Finalmente cacciansi de^ cunei.fra 
1' nllima piastra e la traTcrsa saperiore ; 
con questa forca aiatata dal calore che vi 
mantiene il fuoco accesovi al di sotto il 
corno spianasi e stendesi ; dopo qualche 
tempo se lo leva per ridarlo in lamine 
sodili, segarlo e farne i lavori che si wiole. 
(T. coavo). 

La furia grandissima che trasmette il 
cuneo, e 1' attrito che lo ritiene fermo, 
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di do di levare le stiacciate, per compri* 
oaerle nuovamente o gettarla quando se 
ne è tratto tutto Polio. 



5. Torchio a vite* 

Questa macchina ò quella d^ oso più 
generale, benché Tenorme attrito che Ja 
forza deve superare ne consumi in pertt 
razione ; ma questo attrito serve a con- 
tinuare a lungo la pressione senza con- 
somare nuova forza, lasciando le so- 
stanze compresse, ed inoltre il torchio a 
vite è facilissimo a maneggiarsi ed ocoo" 



dipendono dairaogolo del prisma, dalnu- pa poco spazio. Potendosi dare ai pani 
mero e dalla forza dei colpi, ec. Questo della vite tali proporzioni che la reat^ 



apparato è si energico che riesce poi 
molto difficile ritrarne i cunei. Quindi 
conviene prepararsi il modo di levarli* 
con facilità. A tal effetto dispongonsi sul- 
la traversa inferiore del torchio altri cu- 
nei posti in direzione opposta dei primi, 
sicché cacciati questi, gli altri cunei più 
non premono ed escono agevolmente. 

Tali sono i mezzi impiegati 6el torchio 
di Canning, descritto a pag. i4o del Bol- 
lettino della Società d^ incoraggiamento, 
deiranno i85o. Quest* apparato molto 
possente ha il vantaggio di essere facile 
a stabilirsi e poco costoso. 

Lo stesso accade pel torchio ad olio 
disegnato nelPopera di Christian. I semi 
oleaginosi, macinati e chiusi in sacchi di 
crine, sono posti fra piastre di ghisa pa- 
ralelle, nello spazio che separa le due 
traverse immovibilì del torchio. I cunei 
cacciansi col mezzo di pestelli sollevati 
da aocciuoLi e che ricadono sulla testa 
de* cunei col loro peso. Si sono antici- 
patamente disposti altri cunei colla testa 
air ingiù ^ e quando la pressione é ginn* 
ta al punto corrispondente si sospende 
razione dei pestelli. Allora degli altri pe- 
stelli mossi dalla stessa forza dei primi 
cacciano qoest' ultimi cunei dando il mo- 



stenza abbia pochissima velocità, ed al* 
r opposto la potenza ne abbia molta, si 
vede per le teotiche delle vaccbirb che 
il torchio a vite può fare grandi sforai. 
Se, per esempio, i pani della vite hanno 
un millimetro d* intervallo, ed H circolo 
descritto dalla potenza che agisce aulla 
leva é di un metro, si vede che, senza 
Tattrìto, una forza di ao chilogrammi 
darebbe lo sforzo di ao mila. 

Sopra una base solida A (fig. 3) aooo 
piantale due colonne B,D ed un cappel- 
lo C, legato il tolto con chiavarde o vi- 
le, acciò queste parti rimangono fiatato 
alla distanze cui sono formando V inte- 
laiatura del torchio. Sotto al cappello 
fissasi una madrevite d'ottone io cui gi- 
ra la vite G di ferro a pani quadri. Allo 
parie superiore di questa vite vi é una 
testa H, con due fori ad angolo retto, nei 
quali s* introducono spranghe o leve per 
&r girare la vite nella sua madre. 

La cima inferiore é lavorata a pernio 
e poggia sul fondo d^una bronzina fissa- 
ta nel centro della piastra scorrevole I. 
Si vede che facendo girare la vite come 
conviensi, la piastra I scende e compri- 
me la sostanza posta al di sotto di està. 
Quando si voole spremere il succo d*una 
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•ostanza lasciasi odia travarsa A un lui- 
oa ed uQ iacsavo per lasciar colare il li- 
quido. La vite si Ca so?enta di legno 
coi paui triangolari. 

Quando si tuoI far una pressione no- 
tabile col torchio a vite, vi si adattano 
looghe lave, e si (anno anche tirar que- 
ste leve da una fune aTvolta sopra un 
argano. In tal guisa agiscono i torchi de- 
stinali a comprimere la carta da stampa 
(T. fig. 9), 

Quando la pressione ha durato abba- 
atansa, si gira la yite in senso opposto 
per tornare in libertà la sostanza : per 
oiò fare non occorre gran forse, ma tì si 
perde del tempo. Lavorando 1* albero 
» vite da ambo i capi in senso opposto 
ed applicando la forza nel mezao, il tor- 
ehio agisce altematÌTam0bte da ambo le 
partii sicché comprime a sinistra mentre 
toglie la pressione a destra, il che in 
asolli casi risparmia del tempo. 

Invece di far girare la vite in una ma- 
dre stabile, si può far muover quest^ ul- 
fiaa fissando la vite. Se ne ha un esem- 
pio nel modo come si-fà muovere la ga- 
nascia d^ una morsa : anche il. torchio a 
due viti e due galletti mòbili che si fan- 
no girare sulle due viti. Questo appara- 
to non si usa che colle viti di legno, 
avendo il vantaggio di compartire la for- 
za sulla fibre di ciascuna di esse. 

Quando però si vuol rendere mobile 
h madre d^ un torchio ad una sola vite, 
e die questa gira sul proprio asse, si fa 
MI guisa che la madre spinga la piastra 
di pressione. Siccome la vite non ha mo- 
to di traslazione, cosi adoperasi questa 
disposizione quando il motore è inanima- 
to ; ma in tal caso, bisogna poter can- 
giar il moto per far girare la vite io dire- 
zione opposta quando si è fatta la pres- 
sione. 

I torchi a vite si adoperano in aiille 
fogge e con molle modificazioni, secondo 
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le circostanze, a troppo lung^ sarebbe. 
1' -esaminare tutti i particolari della loro 
costruzione. Crediamo aver detto quanto 
basta perchè ognuno possa supplire a 
quanto siamo costretti d^ omettere. Al-, 
r articolo sraBTToio abbiamo dato altro 
sorta di torchi a vite (Y. le fig. 8 e 9). 

Il più semplice torchio a vite è fatto, 
in piccolo come la macchina da forare 
(fig. 6, Tav. XXI delle Ài rii meccaniche}. 
Quando un corpo è posto Ira la rima I 
della vite eia parte inferiore del telaio,, 
basta far girare la gruccia mn per far 
avanzare la vite nella sua madre, e slrin« 
gere il corpo. U torchio portatile degli 
ebanisti, dei liutai, dei legatori, ec. è 
di tal fatta : questi operai lo adoprano. 
per stringere V un contro Peltro pezzi di 
poca grossezza che vogliono incollare a 
tenere uniti insieme. 



6. Torchio idraulico» 

L^ invenzione di qoest^ utile macchi- 
na devesi a Pascal, avendo egli scoperto il 
principio sul quale è fondata ; è certo pe- 
rò che fino a'giorni nostri questo teorema 
era rimasto senza applicazioni alla mecca* 
nica usuale, non essendosi trovato il modo 
di comprimere fortemente un liquido in 
un vase chiuso d^ogni parte mediante uno 
stantuffo ; il liquido aprivasi una strada 
fra le pareti della tromba e lo stantuffo, 
ed usciva. Il vero inventore dd torchio 
idraulico, il primo a ridurlo una macchi'^ 
na utile, fu Bramah, il quale riuscì a chiu^i- 
dere ogni uscita al liquido per quante 
grande fosse la pressione. Pascal è quin<» 
di il genio che scoperse la legge di na- 
tura dietro cui tras maltesi la pressione 
attraverso i liquidi ; Bramah V artefice 
intelligente che ne seppe trarre profitto 
per applicarla ai bisogni delle arti, ima- 
ginando la scatola di cuoio che ò di un 
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MIO ti g|Ui«rtlt ogni qii«l volta 1190 tlia- 
tufib opera con ooergia aopra un fluido. 

Ricordiamoci il taorema di Pascal (T. 
FLOiDu). Quando un Tata è aKiuto crma- 
ticamenta e pieno d* acqoa^ ae vi ti pra- 
ticano doe apertnre circolari nelle tne 
pareti per introdurvi due ttantoffi a bati 
ditugoali ed i cui atti abbiano qualtivo- 
glia dìreaione , due Iona che agitcano 
tu quatti ttanluffi taranno in aquilibrìo 
fra loro quando abbiano lo ttetto rap- 
porto die le bati di* quelli. Se il vate 
tiene cento ttanhiffi. ugnali, tpintida cen- 
to forte uguali, T equilibrio tuttitterà pa- 
rimenti ; in modo che una tola di qua- 
tte forse batta per far equilibrio alle al- 
tre novantaoove, e te tutte qnette ti ri- 
ducono ad una tola fctraa uguale aUa 
loro tomma, ed i loro ttantnffi ad uno 
tolo la cui beta tia h aomma delle bati 
loro^ la prima forxa retitterà a qpett* ul- 
tima a farà equilibrio ad unia potenaa 99 
volte maggiore, che operi topra una bete 
99 volte più etteta. 

Ciò potto,te un peto di aoebilograo- 
mi tpinga uno ttantuffo d* nn centimetro 
di diametro, quatto iarà equililuio ad un 

^ cha agitca 



peto di 3O00 

aopra un altro ttanto& di un 
di diametro ; giacché la bati tono come i 
quadrali, cioè come i t roo, a quindi 
nn chilogramma tnl piccolo ne tottiene 
100 tol grande, a ao aa tottengono a 
mila. Quatto rapporto può aumentarti 
contidcrevolmenta diminuendo l'una del- 
la bati ed aumentando T^Ura, ed anche 
tacendo agire il peto che comprime il pie- 
colo ttantoffo con nn gran braccio di le- 
va ; ciò che verrà tpiegato più ionanti. 

Soppongati adetto ohe V atta del gran- 
de stantuffo tollevi una piattm tu cui 
siasi potto un corpo, e che al di topra di 
qaesto corpo siavi un altra piattra irre- 
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lograatarf ti Iratinetta alla piattra ^d al 
corpo frappoito, *e quatta t ratm ia t io>= 
ne aegoìrà la leggi dalla mpwBàt^ quale 
rabbiamo data alla parola paattioHB. Sup» 
posando adnaqua dia V area occupala 
dal corpo aoUa piattra mobile equivalgu 
ad un quadrato di S decimetri (i piade) 
di lato, la tuperfieia aarà di 9 dedaBaUl 
quadrali, a ciateun eentimalro quadrali 
porterà àpaao dal 900.** di a nnla chi^ 
logrammi,otaia 9-^ ohilogramaai. Le pria* 
tioni prodotta dal torchio idraulico m^ 
tendo eòomi, per avlfara i numeri tvbp<^ 
pò alti, ai accottuma miturarla in al^ìl* 
tfera, di un ohilògramma per centimatrar 
quadralo di abparfieie ) Nd nottro aaaaiH 
pio la prattione tarebbe di a atmorfana 
a -l* (Y. VEicaaioin). 

Tadiaolo ora «orna aia ootlrnitofl lar^ 
chio idraulico. Quelli che bram a t a a r m 
più atleta partioolarità an quetta atUit 
macchina, la troveranno ndl* opera di 
Molard il giovine a di Leblanc toHa Ahi» 
tura del ootone ingleti a particolarmanla 
nelle tavole 1 1 a la della raccolta di Lab»» 
lana dalla maachina d* agricoltura. 

EEfiD (fig. 4) è l'intelaiatura M 
torahio atabilmanta eooncata ; il aolfto 
da comprimerai poneti tulle ptaatraCi 
la quale, coma in ogni aorta di torahio^ 
è guidata dalla eàsc& inehiavardala DD 
a riavviriaaai al aappdla £ par* tfc tW 
delia fona aaolriaai Paaioaa di quatta 
trataBelteti par lo atantuftì B cha mmt 
dal corpo di tromba A. - 

La fig. 5 rappretenta il aMccaniaaio 
per cui accada quetta tratmistrona daUt 
Ibraa il quale ben totto tpieghcrento. - 

F^ (fig. 4*) à un piccolo corpo di 
tromba, il cui ttantoffo e è motto a va-a- 
vieni dalla lava 6 che ha il tuo puntò 
d' appoggio in d tol ritto d I, il quali 
tiene in I un occhio ove entra Pasta òtU 



muTibile. La pressione, cha abbiam va- lo tfantuffo. Quett^ occhio serve di gui- 
duio nell^ esempio ettan di a mila ahi* da.aH^atla par tenerla io positione ver- 
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licalt quaodo si fa agire la Ie?a G. Il 
meocaniimo F dicesì tromba (Tinieuone ; 
è qoesta uoa tromba premente ed aspi- 
nate (Y. TmoMaà) « prende V acqua dal 
aerbatoio I. "Vedremo che piccolissima 
quantità d' acqua occorre pel torchio* 

Quando il tutto è pieno V acqua ri- 
apinta nel corpo di tromba A pel tubo 
'%^ produce una pressione sulla base del- 
lo stantuffo B^ e la potenza trasmessa 
aegue come si disse il rapporto delle ba- 
ai. Per meglio spiegarci supponiamo che 
le braccia di leva G siano il decimo Tuno 
delPaltro e che la forza applicata in G 
•io di 3o chilogrammi ; lo stantuffo della 
tromba d* injeziooe comprimerà il liqui- 
do come se la sua asta fosse caricata di 
300 chilogrammi. Ora se 1 due stan- 
tuffi hanno i diametri da i a 4 centime- 
tri, le basi circolari sono fra loro come 
i a i6, ed ogni chilogrammo posto sul 
•piccolo stantuffo fa equilibrio a 1 6 chi- 
Jogrammi posti sul grande. Quindi il pe- 
?ao che abbiamo trovato essere di 300 
<^ilogrammi produce 3 200 chilogrammi 
di pressione sulla piastra superiore del- 
la macchina o sulla base del grande stan- 
tuffo. Questa base ha la superficie di 
13,566 centimetri quadrati ; dividendo 
5 300 per questo numero, il quoziente 
355 è il numero di chilogrammi porta- 
.ti da ogni centimetro quadralo. Quindi 
la pressione interna della tromba è di 3 55 
4itinosfere (a). 



(a) Ecco la formula generale che serve 
• lare questi calcoli. Eiseoclo a il rapporto 
fra il gran braccio dì leva e<l il piccolo, o 
SI numero di volte che il primo contiene il 
secondo, e P la forza che agisce sul gran 
braccio di leva, lo slanluflb della tromba 
^^ iaiezione porta il peso a P siano d il 
diametro della, sua base e D quello della 
base del graude stantuffo, X la forza che 
«gisce su quesl^ uUiuio stantuffo a produrre 
Tequilibrio : il teorena di Pascal di la pro- 
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Per valutare e limitare questa pres- 
sione interna adattasi alla macchina una 
valvula di sicurezza L, che vedesi dise- 
gnala nella fig. 6. Il pesoy, agisce me- 
diante la leva L solla testa dello stan- 
tuffo ^, foggiato a cono tronco alla sua 
parte inferiore, colla quale chiude un foro 
di figura e grandezza affatto simile alla sua. 
Conoscendosi il piccolo diametro di que- 
sto cono, del pari che il peso L ed il 
braccio di leva y sì sa qual' è la pressio- 
ne interna, allontanando il peso^j fino a 
che r acqua sollevi la valvola. In questo 
caso il calcolo è il medesimo che quello 
sovraccennato. Un uomo può mediante 
la leva d' un torchio idraulico far uoa 
forza di 3 a 5 centomila chilogrammi 
con ano sforzo non maggiore di 70 chi- 
logrammi. 

Passiamo ora a descrivere la costru- 
zione del torchio. Gli stantuffi H e 6 
(fig. 5) chiudono ermeticamente i corpi 
di tromba, che sono di ferro o di bron- 
zo, costruiti con grande solidità per re- 
sistere alla pressione. Per diminuire Tat- 
trito, sono adattati per modo che non 
toccano che piccola parte del cilindro, il 
rimanente di questo avendo un diametro 
maggiore dello stantuffo. In a vi è una 

porzione a P d * : : X : D * , d' onde 

«PD * 
X = . questa è la pressione che prova 

il corpo collocato sulla piastra della mac- 
china o quella base del grande stantuffo 

Parca del quale è i*rD* , oppure o,785'<D*. 
Dividendo quindi X per questo , sì ha il 

«P i,a73«P , 

quoziente = pel peso por- 

0,785^* d* 

tMto da ogni unita quadrala di superfìcie 
della base dello stantuffo. Se V noilà linea- 
re è il centimetro, ed i pesi siano ridotti 
in chilogrammi , questo risoltaroeuto darà 
quanti chilogrammi porti un centimetro 
quadrato, o il numero d* atmosfere di prea- 
siooe della macchina. 
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cavità anulare, in cui si adatta un cuoio 
impermeabile alP acqua stozzandolo co* 
me iodica la fig. 7, acciò la pressione 
non faccia uscire il liquido. Questo cuo- 
io è disposto per guisa che quanto più 
forte è la pressione, tanto maggiormente 
il cuoio viene premuto contro il cilindro 
interno e sul fondo della cavità a. 

Questa ingegnosa invenzione della scg" 
toìa a cuoio la che la macchina possa 
reggere alla pressione. 

Gli stantuifi devono essere esattamen- 
te calibrali sul diametro dei tubi. Nella 
fig. 5 vedesi la disposizione della valvu^ 
b aspirante O e della bronzina P che 
comunica colla vaschetta d^ per evitare 
che penetrino corpi estranei insieme al 
liquido ; Q è OD turacciolo a vite, la cui 
cima inferiore riceve due dischi di cuoio 
separati da una rotella di ottone ; in / 
vi è la valvola di unione del tubo d' in- 
iezione ; N è una vite che ne limita il 
moto. La vite M serve a togliere la pres- 
sione, trovandovi Tacque un*nfcita per 
cui ricade nella vaschetta. 

E* d*uopo osservare, come in tutte le 
MAccHiifE (T. questa parola), che te una 
piccola potenza resiste ad una grande , 
gli spazii che esse percorrono tono in 
ragione inversa delle forze, non tenendo- 
si conto degli attriti. Quindi abbiamo 
veduto come allorché ponesi un peso di 
no chilogrammi sul piccolo stantuffo di 
un decimetro di diametro , questo fa 
equilibrio a aooo chilogrammi posti so- 
pra uno stantuffo di un decimetro, vale 
a dire una forza cento volte maggiore ; 
ma quando si giugne a vincere qnest^ ul- 
tima la strada che elsa percorre non è 
che la centesima parte di quella percor- 
sa dair asta del piccolo stantuffo. La le- 
va che accrescerebbe il peso e lo rende- 
febba decuplo, renderebbe anche dieci 
Tolte maggiore lo spazio percorsp della 
potenza. 
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Ne segue che per dar un piccolo mo* 
to colla piastra del torchio occorono va- 
rie stantuffale e ciò tanto più quanto pi& 
forte è il torchio. Ecco per quel motivo 
Passe d della leva G (fig. 4) può cao«* 
giarsi a volontà : al principio della com-< 
pressione b sostanza cede facilmente , 
né fa d^ uopo sviluppare gran forza , • 
quindi si può agire più rapidamente ; 
quindi ponesi V asse d più lungi da e ; 
Ma a misura che si comprime convien» 
riavvicinar Tasse €/ a e per dar maggiora 
intensità alla potenza che agisce sulla leva; 

Saulnier, abile meccanico della Zeccar 
di Parigi, imaginò di fare lo stantuffo di 
aspirazione. doppio in modo da poter lar 
operare ciascuno di essi solo o tutti dn# 
insieme, nelYa steua direzione o in dif#^ 
zione opposta. Se le basi di questi stai»* 
tuffi sono r una di 3 T altra di a centi- 
metri, si veda ehe le loro ozioni produ^ 
cono 3 quando operano insieme oppun» 
operando in senso opposto. Quindi 0I-' 
tengonsi effetti misurati successi vamentar 
da I, a, 3, 5 e variando i numeri si può; 
ottenere dalla potenza la progressione 
crescente, che si conviene al grado di 
compressione che si vuol ottenere. 

7.^ Torchio a votante. 

Il torchio da comàBi monete diede* 
V idea a Revillon d^ adoperare la fora* 
viva nel torchio a vite. SnlP albero delbr 
vite G ^g. 3), fissasi un volante , cioè 
una ruota orizsontale pesante, od anche 
una spranga armata di due masse alle 
cime come quella usata pel torchio di 
batter monete (Y. la fig. 4^ della Tav. 
XTII delle Jlrti meccaniche) . Questo 
volante può girare liberamente sulT al- 
bero della vite, dal quale è affatto sepa- 
rato ; ma tiene al di sotto un dente 
molto solido e V albero della vite ne 
tiene un' altro, collocati in modo , che 
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V aoo ti puQlella contro V altro quando 

U rotatiune del volante li conduce a 

eontatto. 

Per tale disposisione si vede potersi 
serri re del Totante come d^nna le?a per 
obbligare la Tile a girar sul suo aste, il che 
fa oamoainare la piastra mobile I e co- 
vinola la compressione dei corpi assog- 
gettati atPaxione della macchina. Ma 
qnaado la (braa non può più fiir girare 
k file, la resistenxa essendo divenuta 
Iroppo considerevole, si fa retrocedere il 
Tolanto, girandolo per una porzione di 
etreonferensa ; da quella parte il moto è 
Iberfisimo, né occorre che pocliissima 
l^rta ; poscia si agisce sul volante con 
•a^axione vivace ohe gli comunica una 
eertà velocità e conduce il dente di 
tsfo ad urtare quello della vite con tut- 
te hi quantità di moto che risulta da que- 
a^e velocità e dalla massa da questa ani- 
mala. Allora il volante dà un colpo alla 
vile obbligandola a girare. Si ripete que- 
•I* azione fino a che la vile ricusa di 
I^ù ataàcare. 

' Questa macchina è molto possente 
l^diè la massa del volante opera con 
un braccio di leva considerevole ed è 
facile dar a questa massa una grande ve- 
locità, facendo percorrere al volante un 
grand' arco di circolo. Reveillon applicò 
qiteiU macchina a comprimere le Vinàc- 
ta^ e cbm'are medaglie, ec. E* poco co- 
•tXIsb, occupa poco luogo e merita di te- 
géce un posto importatale nelle appli- 
takioni alle arti. (Y. il Bnllettino della 
Società d' inooraggiemento del i8a8 a 
|%g. i5). 

8.® Tòrchio pel bollo a tteco, 

. Picoola ikiacchinucoia a vite della for- 
ala di quella che si vede nella fig. 5 
ma tenta la piastra nobile I. La cima [lettori 
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della vite tiene una gruccia, che muo' 
vesi a mano, come nella macchiaa da fo- 
rare (6g. 6, Tav. XXI delle Arti mecca- 
niche) o con una leva a chiare che abbrac- 
cia Talbero quadrato della vite. Quando 
si vuol fare l' impronta del conio sopra 
un foglio di carta, lo si pone sul pezzo L 
con un guancialetto di pannelli o di car- 
ta al disotto e si fa girare la vite. Il 
conio preme con tei forza, sai foglio 
che vi rimane distintamente P impronto 
in rilievo. I diplomi e le copie degli alti 
notarili hanno questa specie di marca di 
autenticità. Si ha cura di bagnare un^ o- 
stia, d^ incollarla sulf atto, e di porvi so^ 
pra una carta bianca. Quindi si assog- 
getta il tutto al torchio che vi lascia bea 
distidguere la impronta del conio. 



9. Torchio a martinetto. 

Invece della vite G (fig. 5, Tav.LXYI 
delle J^rti meccaniche)^ ponesi sulla tra- 
ve L, e sotto alla piastra scarrevole, I, 
fra le cosce BD, un martinetto simile a 
quello delle fig. 3 e 4, della Tav. XXXI V 
delle JÉrti meccaniche. Il manubrio ed il 
rocchetto, facendo salire la sega dentata, 
spigneranno la piastra scorrevole I, e la 
sostanza postavi sopra verrà compressa 
fra questa piastra ed il cappello G. Que* 
sto torchio si adopera in molte filature, 
per imballare i fili di cotone ed in vari 
altri casi. 

IO. Torchio tipografico. 

Laerte della stampa dei libri fece ai 
nostri giorni sì grandi progressi, che si 
abbandonarono del tutto gli antichi tor- 
chi, sostituendovi quelli detti alla Sta- 
nhope dal nome del suo inventore, e 
quelli meccanici. Vennero questi descritti 
alP articolo tipografia cui rimandiamo i 
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di qouUtaM altra tosta nx», qaeito fa forti 
per distorcersi j questa fona ■ dicetì dì 
torcimtnto. Sia^ per esempio, 0p (Gg. 3 a 
La iua deterixigoe trovati all'^articol^ Ta?. XVIII della é4rU fisiche) ur filo di 



1 1 . Térchio ÌUogrofico, 



LITOARAVU. 

Oltre ai torchi che abbiamo rapida- 
mente passati in riTÌsta, ve n^ ha molti 
Altri adattati ai dir ersi usi che ne devo» 
no fare le arti ; tatti questi meccanisitoi 
possono però facilmente ridursi alle for- 
me da noi descritte, ed i loro effetti spie- 
ganst dietro gli stessi prìqclpli. L^ esten- 



sione che coarerrebbe dare alla deaeri- ;^to bilancia di torcimento^ adoprasi 



ziooe di tutte queste macchine non può' 
convenire el piano del noaUo Diuoii^- 
rio, e siamo obbligati di limitarci a quelli 
che abbiamo esposti io addietro. Tari 
torchi Tennero pure descritti airartioolo 
sTiiETTuio il quale può riguardarsi co- 
me un supplemento del presente. 

(Fr.) 

* To&CHio de* cartai. Specie di mor- 
setto a file di legno in cui si strìngono i 
iubzkì delle etrte per poterli pìaMMT* ai- 
r uscire dalla stufa. 

* ToBCBio dè^ pettina gnoìi, V. faica. 
ToBCHio. Lo strettoio in cui si pon- 
gono i libri per potergli tondare. Y. bef- 

FILABE. 

- Toaciio. Langa candela dì cera od 
pò* conica che ponesi sopra un can* 
delabro e accendesi innanzi gli altari, 
nelle cerimonie religiose. Lavorasi dal 
CBBAiuoLo. (V. questa parola). 

(L.) 

* TORCIA. V. TOBcmo. 
TORCIMENTO. I fenomeni che pre- 

aenta il torcimento appartengono sì stret- 
lifllente alla natora delle sostanze, e al 
modo d* unione delle loro molecole, che 
lutti gli effetti fisiài ne provano Tinfluen- 
sa; dobbiamo quindi esamiixarnt diligen- 
temente te*caaae, pel qual motivo ne da- 
vem qni ^janaliai. 
cdtè 



metallo fermato in e in una pinzetta stret- 
ta con una ?itei« e teso de an corpo ci- 
lindrico P sospeso a questo filo in modo 
che il filo a egua V aste del cilindro, sup- 
pongasi che alla base del cilindro riabbia 
un indice Po che segni i gredi sopra uà 
circolo no concentrico al cilindro. Qua- 
tto istrumento imaginato da Coulomb, e 



spesso in fisica per misurare forze picco- 
litaime, con melodi che ^eriaosi secondo 
la loro Aatura, ma analoghi a quanto ora 
tpiegheremo. 

Mentre il peso p k in quiete facciati 
girare il cilindro intorno al suo asse, fii- 
cendo percorrere air indice Po un arco 
on ; il filo di metallo in tal guisa sarà tor- 
to, e se lo ti lascia in libertà la tendenza 
elastica delle sue particelle a riprendere 
la tilaazione di prima lo farà storcere ; 
r indice Po tornerà Terso la posizione dì 
prima, passerà oltre per la velocità acqui- 
etata, ad allontanerassi da! lato oppo- 
sto a Po, fino a che il torcimento del filo' 
in senso opposto, resistendo a tale azione 
la distrugga a poco a poco. Allora V In- 
dice starà un momento in quiete^ dalla 
quale si rimooTerà per retrocedere Tcrta 
o, cedendo alla (orza di torcimento^ per 
un effetto simile a quello prodottosi dap- 
prima, sarà ricondotto ino, poi continue- 
rà a muoversi verso n, e cosi di seguito. 
In tal guisa V indice oscillerà dalP una e 
dall' altra parte delle punte o doTC tro* 
vavasi dapprima, a guisa d^ un pendulo, 
fino a che le sue corse scemando a grado 
a grado per la resistenza delP aria, e la 
imperfetta elasticità del metallo , tomi 
alfine io quiete. L^ angolo <7P/j al qunle 
si spinse dapprincipio P in'lice girando il 



■JJIaccoè.» YT^ un filo di lueUUo Gufilo. diceai T angolo di torcimeniOy e Fa- 
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none Am ptoduea 1 
/ona di toreiimenlo. 

5< It dailicilà del filo £ oMtallo finte 
peritila, e V apcrìBenta n boene nd 
▼nolo, il eiUndro otdlltreblM coniìiiua- 
■MoU a la con* larebbeni Va archi miB' 
pre Dgoali dd priaitiTo, ai ina Iati del 
poDta o. 5m) TerificandoH però Ufi or 
4MlsiMe, OMerraiMla la KaiBaraili gran- 
in» della otcilbiìoni, « caleolaodo (E 



«Setti della rawriansa ddT «ria, npoiao- 
no itabifira b Icgp ddla fiwxa daitica di 
tordncDto cotaa ora Tedreno. 

GB aaperìaMiUi di Coulomb per Uora- 
re qactte Icsgi TCnaera falle eoa In fili 
di &ITO o cttrda da piano-rorle e tre fili 
di ottone pretto a poco delle iteM* di- 
■aenuoni; la taTola teiDente indica gB 
demenli, dietra ai quali ti faccrp qociti 
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Quelli Gli Tennero fiinli P no dopo 
riltro talla biUnda di lordaenlo, che 
rapprewDta Ja Gg. as, e vi ti loipetero 
▼ari peti dlindrici tulli del diametro di 



ig linee. La tavola tagoent* iodica I* 
cireotlMua ed i liiDltanwoli dello esp** 
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- Io quatti et perimenti V angolo di tor- 
cimento non è tale da alterare V elattieità 
del metallo, e V indice ritorna tempre in 
quiete al punto o, nella primitiva tua 
posizione ; lo che più non accade quando 
quatti angoli oltrepattino un certo li- 
mite. 

Arendoti veduto in quatta prove at- 
tere le otcillaxiooi tentibilmente itocro- 
ne, può contiderarsi come una legge che 
in ogni filo di metallo, quando gli angoli 
di torcimento non tiano molto grandi, 
la fona di rea%ione prodotta dal tor^ 
cimento è quasi Esattamente proponio' 
nata aW angolo di torcimento. 

Chiamando I la durata di una otcilla- 
tione, M il peto del cilindro, a il suo 
v^SS*^) '* "° fattore cottante che dipende 
dalla qualità, lunghexxa e grottetza del 
filo dimetello, Coulomb forma la formala 
che tegue. 

n T» zrMa» 

Questa equazione ti ottenne parago- 
nando il movimento dell' indice a quello 
d^uu pendalo : non potremmo darne qui 
la dimostrazione tenza entrare in attesi 
particolari d^anelisi; rimanderemo quin- 
di alla Meccanica di Francoeor (aotore 
di questo articolo) nom. 1 94 ed a quella 
di Poissoo, nom. a53. 

Essendosi fatti tutti gli esperimenti coi 
pesi -^ e a dello stesso diametro, è chia- 
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ta%iòni sonojra loro come le radici qua* 
drate dei pesi che tendono ijili. 

Quindi una tensione più o meno gran* 
de non ha sensibile influenza sulla forse 
di torcimento. Con esperimenti però ri- 
petuti, con tensioni nttai grandi relati- 
vamente alla forza del filo, Coulomb ri- 
conobbe che queste tensioni scemavano 
alcun poco la forza di torcimento. la 
fatto col crescere della tensione il filo ti 
allunga, e il tuo diametro acema; quindi 
anche le otcillazioni devono diminuire. 

Otservando come la forza di torci- 
mento dipenda dalla lunghezza del filo, 
è chiaro che quanto maggiore è questa 
lunghezza, più grande è il numero di 
giri per lo stesso grado di torcimento. 
Quindi a numero oguale di giri, la forzi 
di reazione prodotta dal torcimento è ia 
ragione inversa della lunghezza del filo. 
Per un peso oguale, la formula che ab- 
biamo data prova che T è proporziona- 
to a t/^~i sicché sa n, come c^ iodi- 
ca la teoria, è in ragione inversa della 
lunghezza del filo, T è proporzionato alla 
radice quadrata di questa lunghezza.P»- 
ragonando gli esperimenti io e i5 ti 
vede che i fili tono lunghi coma 1*4 



M 



quando le durate delle oscillazioni aooo 

I e a. Ne segue che t tempi imptegaii a 

fare lo stesso numero di osciUa%ionip 

to che la cottanta is è proj^rzìon9Ìe\quando gli stessi fili sono tesi dal meàC' 

sima peso^ sono come le ràdici quadrata 
delle ìunghe%%e dei filiy come abbiaoaò 
annunciato! 
Paragonando intieme le prove tea, Se center? iamo i fili d^ogunl lunghez- 
B a 4) 7 ad 8, gè i o, vedesi che col me- sa a tensione cangiandone le dimensio- 
detimo filo il peto di a libbre compie le ni, vediemo che le durate delle oscilla^ 
aae otcillazioni in un tempo doppio del %ioni sono reciproche al peso dei fili. la 
petodii>Kbbra. Quindia4^'f 85'', 44^' ▼ero, negli etperimenti topra fili di ferro 
• 100, tono pretto a poco il doppio di tirati dal peto a, quette durate tono 24^ ^ 
lao^ 4S'; aao^ a Sf\ e poiché i/^ i85" a aS", pesando i fili 5, i4 e 56 
« |/^a aooo nello stesso rapporto che! grani. Ora a4iX5=:iaio, 85X^4 
1 ea^ ao aagiwaha la dmrmèm détta ofal^lnTf 190 « a3 x5^=>388 prodotti o 
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me dalla coesione, foraa costante diver- 
M affotto dairelastlcità. Pei primi gradi 
«li torcimento le parli integranti cangia- 
no forma e si allangano o si comprimo- 
no senza ?eran cangiamento di luogo nei 
ponti pei quali aderiscono, poiché la 
forza necessaria a produrre questi pri- 
mi gradi di torcimento è minore della 
forza di coesione ; ma quando V angolo 
di torcimento è tale che la forza, da cui 
la parli sono compresse o dilatate, sia 
Ugnale alla coesione che unisce queste 
parli integranti, allora queste devono se- 
parprsi a scorrere le une suiraltre. Qua- 
tta specie di sdrucciolamento avviene 
io tutti i corpi duttili; ma te, atteso que- 
sto scorrere delle parti 'fona sulP altra , 
Il corpo viene compresso, la grandezza 
dei punti in contatto, e Pestensione del- 
Talasticitè divengono maggiori. Siccome 
fperò queste parti integranti hanno ooa 
Agora determinata, cosi V astensione dei 
.pooti di contatto non poò crescere che 
t^tìo ad oo certo ponto, passato il quale 
li corpo si rompe. Questa differenza fra 
le eéuse della elasticità e della coesione 
venne comprovalo da un esperimento 
Aal quale Coulomb variava a suo talen- 
.to la coesione aénza cangiare V elaslici- 
.U: arroventava a bianchezza un filo di 
jrame nel quel modo la sua coesione sce- 
ma vasi in guisa che appena poteva so- 
altnere la a 14 libbre invece di a 9 che 
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portava al momento di rompersi pel suo 
stato ordinario; e benché la coesione fos- 
se in tal guisa diminuita di quasi la me- 
tà, a che la ampiezza dell'elasticità fos- 
se diminuita presso a poco in ugual 
proporzione ; pure, nella reazione ela- 
stica che rimaneva , V elasticità era la 
stessa ad angolo di torcimento ugnala 
che quando il filo non era riscaldato, • 
colla tensione del peso uguale il numero 
delle oscillazioni in tempi uguali era il 
medesimo. Me viene da ciò che modifi' 
cando la coesione e F elasticità dei fili ^ 
non alterasi la loro fona di torcimene 
£0, quando i slonlanamenti non oltre- 
passino i limiti della reazione ; l'ampiez- 
za delle oscillazioni è però maggiore 
quanto più elastico è il filo. 

Per confermare tali principii. Con- 
lomb assoggettò agli esperimenti lamine 
d^ acciaio io no apparato simile* a quello 
che indica la fig. a 3. Fissata nna cima 
A della lamina fra due piastre d^oltone E 
mediante nn barletto CO e la vile T. La 
lama era larga 1 1 linee, grossa mezza li* 
nea, e la sua lunghezza da a in B, ov'^era 
attaccato no peso era di 7 pollici. Si 
misurava la quantità che rendeva la ci- 
ma per effetto del peso P, mediante una 
scala graduata. 

Quando la lama d^ acciaio era arro- 
ventata a bianchezza e temperata duris- 
sima, la caricava dei pesi seguenti : 



P ZZ -2- libbra, la cima B abbassavasi di S linee 
I . i5 -1- 

I i.' . . . . . a3. 



Poscia riscaldava la lama fino a darle 
la tempera violetta, il chela rendeva una 
molla eccellente, e quando V assoggetta- 
TB neir apparato agli stessi pesi la cima 
B calava allo slesso modo. Poi V erro- 
ventova a bianchezza e lasciava freddare 
molto lentamente; gli slessi pesi davano i 
medesimi effetti. 



. In queste tre prove i primi gradi del- 
la forza deir elasticità non avevano su- 
bito verun cangiamento ; gli stessi pesi 
producevano gli slesti gradi di flessione, 
e levandovi il peso la lama tornava ad 
essere orizzontale. 

Per determinare la forza delle lame 
in questi varj slati Coalomb tagliò tre 
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Urna in une piastra di acciaio inglese 
eaattamente simili a quellfi che arava pro- 
vato^ ed aTcodooe temperato due, l^una 
ai calor bianco, l^altra al violetto, e lascia- 
ta raffreddare lentamente la terza dal ca- 
lor rovenle ; pose queste lame V una do- 
po Taltra nelPapparMto ed attaccò i pesi 
in B, a pollici e metxo distante da a. 
La prima lama si ruppe allorché fu ca- 
ricata di 6 libbre, ma qualunque fosse 
l'angolo cui la si piegava caricandula 
con pesi minori tornava sempre a ri- 
prendere la direaione orissontale. Per 
rompere la seconda lama accorsero i8 
Lbbre di peso, ed essa era giunta ad un 
angolo presso a poco proporzionato alla 
forza che aveva agito ; la terza lama per 
un peso di 5 a 6 libbre curvavasi pro- 
porzionatamente ella forza, e sotto un 
angolo esaltamente uguale pelle medesi- 
ma forza a quello cui riducevasi ne* due 
primi casi ; ma poscia applicando la for- 
za parpendicolarmeote alla lama per con- 
servare ugual lunghezza alla leva, una 
forza di 7 libbre bastava per curvarla sot- 
to qualsiasi angolo, e quando levavasi 
il peso tornava solo di tanto di quanto 
avevala curvata il peso di 6 libbre ; 
sicché V angolo di reazione della flessio- 
ne era cangiato in un altro sotto il qua- 
le, erasi prodotta la curvatura con ona 
Iprza maggiore di 7 libbre. 

Questi ultimi esperimenti danno la 
slessa conseguenza dei primi. E* chiaro 
che per farsi una idea di ciò che avvie- 
ne nel caso della flessione dei metalli, 
bisogna distinguere la forza elastica delle 
particelle integranti, dalla coesione che 
le lega insieme. Questa forza elastica di- 
pende come abbiamo veduto dalla com- 
pressione e dalla dilatazione che sono 
gli elementi delPesperrenza, ed é sempre 
proporzionata alle forze comprimenti e 
dilatanti; queste particelle integranti non 
vengono «lUrale colla tempera, giacebè 
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nei varj stali la elasticità é la medcsim» 
pegli stessi gradi di flessione. 

Ma queste particelle non sono onit#: 
che da un certo grado di coesione , il . 
quale probabilmente dipende dalle lo< 
ro figure e dei vari fluidi onde sono em-^ • 
pioti i loro pori, e i quali variano se» . 
condo lo stato della tempera. Neirecciaio 
temperalo duro e nelle buone molle, le 
particelle non possono sdrucciolare l'osa 
sulPaltra, né spostarsi menomamente senr>r 
za che il corpo si rompa ; ma nei oorpii 
duttili o nei metalli non temperati, qatt** 
sta particelle possono scorrere e spo** 
starsi senza che la coesione rimanga al«< 
tarata sensibilmente. 

Quanto dicemmo sui metalli può ap*' 
plicarsi a tulli i corpi ; le loro molecola; 
hanno sempre una perfetta elasticità, om 
la sostanza é dura, molla o fluida seooiif 
do il grado di coesione. Se nei corpi 
duri possono scorrere Tana sniraltr»- 
senza che le loro rispettive distanze vti^ 
gano alterate, b sosUnza sarà duttile ^ 
malleabile ; nel .caso opposto , il corpo al 
rompe quando la forza che lo comprioi» 
o lo dilata é uguale o maggiore dalb^ 
coesione. 

Servendo la bilancia di torcimento •• 
molti esperimenti delical issimi, le ai dà 
una forma alquanto diversa da quella 
della figi aa ; r indice 6 ( fig. a4 ) é so* 
speso al filo ab di metallo, di lino, di seta 
o di qualsiasi altra materia, secondo la 
condizioni dello sperimento che si vuol 
fare. Questo filo é sospeso con un pio- 
colo peso 6 alla base superiore d^un ciliow 
dro a, la quale può girare intorno alinea* 
se del filo, e una gradazione fatta solla 
circonferenza indica V asse di rotazio- 
ne ; un cilindro di vetro guarentisea 
l' apparato dall^ agitazione delP aria , ^ 
tiene un altro arco graduato air altezza 
deir indice. Prendendo fili lunghi e fini, 
poaspnsi mìiorare eoo questa bilancia 
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f#rte di attrazioDe o ropultione debolif- 
fime; poiché opponondo questa forza 
alla cima delP ago, si Teda di qaanto si 
pa& far girar V indice del dlÌDdro supe* 
riore, per porre io equilibrio le forse di 
cui si tratta. Gli eapeiimeuti suirelellri- 
cita, auU» deoeilà della terra si fecero 
COD questo iogegooto apparato. (Fr.) 

TORCITOIO, TOaCITORE. Nel- 
Tarte del filatore^ toreoosi le sosiaoae 
fiiameDtose per uaime le fibre io fili ; 
ma per lo pia accodo che questi fili che 
devono adoprarsi per V ordito dei tessu- 
ti, Doa sono torli abbaalaoia, o die fa 
d''aopo,-seeondo la nalova S, alcuni drap- 
pi, riunire insieme due o tra fili forenan- 
dooe un solo, pel che ocoorra un nuovo 
tordoBooto ad oggetto d^aairli in «n solo 
ùscetto, atcchè non si poasaoo più dis- 
gioBgere. • 

Il celebra Vaocaiisoa 1» il primo, per 
<}oaato sappiamo, che imagiaò «n mec* 
oanismo a tal uopo, ohe Tedesi nel Con- 
aarvatorio delle Arti a mestieri. Da quel 
ponto BBolti artefici destri luventaróno 
altri stromenti siniK, che annovereremo 
alla fine di questo articolo : osa quello 
che sembraci il meglio combinato è queilo 
di Deepian, e venne venduto a Ch. Vi- 
gneron a Parigi, che nel 1 8 1 1 oltenoe 
per esso un privilegio di dieci anni. 

Abbiamo veduto questa macchina a 
Glermont (dipartimento delPHeraut) per- 
iisionata dalP inventore, che appoggiò 
Imiti i fabbricatori di pannilani che ab- 
bondano in quella città. SicoooiO nel pri- 
vilegio di Tigneron non era descritta 
perfettamente, cosi la daremo quale Tab-^ 
hiamo veduta. 

Questa maoehina serve ad un ponto 
di orditoio e di torcitoio ^Tor di loio ven- 
ne descritto alla parola oedìtoio, con 
figure. 

La fig. I Tav. LYU della Tecnolo- 
gia^ mostra il profilo del torcitoio, posto 
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alla destra deir orditoio, del quale ctit%* 
servammo nella presente figura solo Ho- 
telaiatura che porla la graia dd che sale 
e scende lungo T orditoio^ per fissare il 
luogo che devono occupare i fili. 

La fig. a mostra la pianta della stessa 
macchina. 

La fig. S ne rappresenta V als&ata dal 
capo che è di faccia air orditoio. 

La fig. 4 mostra la dispirtizione dai 
fusi a dei roochelli, in graodeiza mag- 
giore. 

Le steste lettere indioano i medesimi 
ogg^ti io ialite le figure. 

La graia d^ è un doppio telaio a sca- 
nalature, che serve di guida ai fili e del- 
r ordito, a separa questi fili in due par- 
ti, quando si è giunto in alto e abbasso 
deir orditdo. 

Tedesi inyil fusto del torcitoio ; in 
g^ la gran puleggia a gola, il cui asse di 
ferro A, ha no oiaoubrio che le poue in 
moto. 

fluttuasse Addi» ruota g. Ti ò una pu- 
leggia ^ che conioBÌca il moto ad un^ al- 
tra jf, il cui asse k (fig. a) tiene alla cima 
una raota d^ angolo /, di ottone (Y. fig. 
3) che comunica il moto ad una delle 
due ruota ad angolo oritiontali mm^ 
montate sullo stesso asse verticale n. L^al- 
bero k è posto io modo da poterd aka* 
re o abbassare come si vuole, affinchè la 
ruota angolare l ingaani colf una o col- 
roltra delle ruote m, secondo che Tordi- 
toio deve girare a destra o a sinistra. 

Una puleggia oriarootale o fissala neU 
IVmc n serve, mediante la gran puleggia 
posta sotto deir orditoio e la corda 9, a 
porre in moto V orditoio. 

Sulla luoghezsa dd tamburo orizzon- 
tale r, sono venti gule profonde tre li- 
nee, nelle quali passano le corde s (fig. 
5 ) che danno il muto ai venti fusi I, 
dei quali se ne veggono dieci soltanto, 
[avendosi omesse nella &}^. a le due filech» 
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sono à diritta e a sioittra del tambaro r 
per renderla meno complicata. I fusi i ve- 
donsi sopra una scala maggiore nella 
fig. 4) che presenta fusi doppi o tripli, 
quando si vogliono addoppiare o tripli- 
care i fili. 

La gran mota a manubrio ^comuni- 
ca il. moto a tutta la macchina come di- 
cemmo. Indicammo che questa macchina 
poteva fare ad un punto tre operazioni 
diverse o separate : primo, essa addoppia, 
turca ed ordisce ad un tratto; secondo, 
essa . addoppia e dipana sopra volanti 
che pongonsi alla parte superiore in B 
(fig. 5), e potendosi costruirla di mag- 
gior dimensione, senza molto aumentare 
la resistenza, si può raddoppiare il nu- 
mero dei fusi ; ma non occorrendo si 
gran numero di fili per fare una painola 
deir orditura \ dipanansi sui volanti i fili 
dei quali non si vuol valersi in allora per 
serbarli ad un^altra orditura; terzo, nel ca- 
so che TOgliansi ordire i fili già dipanati 
sui volanti, e che sono torli, nasce uno di 
questi due casi : o vi sono volanti abba- 
stanza, per dare il numero di fili neces- 
sari ad una paiuola, oppure ne mancano; 
allora pongonsi sempre tutti i fusi ed i vo- 
lanti, ricevonsi nella ^raia i fili che man- 
cano, e vi si riuniscono quelli dei fusi ne- 
cessari per compiere la paiuola delP or- 
ditura. 

I volanti sono disposti alla parte su- 
periore del fusto in B, in modo da po- 
terne levare uno o vari senza arrestare 
il movimento trasmesso alP asse che li 
porta tutti, mediante puleggia e coreg- 
ge o funi. Ognuno conosce abbastanza le 
maniere di ottener tale effetto perchè non 
ci sia d'uopo descriverle. 

Quando adopransi i volanti per ordi- 
re, si traggono dal loro asse sostituendovi 
tosto volanti vuoti, cioè senza filo, per* 
che durante il lavoro, possano rivestir- 
sene, né venga ritardato il iorcìmeoto. 
Di%, TecnoL T. XIII. 
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1 volanti carichi di filo che si vogliono 
adoprare per r ordimento, pongonsi in 
piano sopra Un leggero favolalo fatto ab- 
basso della parte À (fig. i e 3), sopra 
piccoli assi di legno disposti sul tavolato 
in modo chei volanti rimangano orizzon- 
tali né possan girarvi. Ponesi di sopra 
una croce di legno (fig. 6) con un cer- 
chio di filo di ferro grosso tre linee, bea 
unito alle cime, ridotte cipscuna a mezza 
grossezza, poi incavigliato o ben saldato 
a forte, limato e lisciato sicché non pre- 
senti veruna punta od altro che possa 
rompere il filo. Il filo di ferro entra ia 
intaccature fatte alla cima d^ ogni braccio 
della croce, a risalta esternamente della 
metà di sua grossezza. In tal guisa viene 
fissato molto*kolidamente sulla crociera a 
ritenuto al suo luogo dalla caviglia di le- 
gno che è nel suo centro. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, pas- 
sansi i fili in piccoli anelli di vetro, che 
sono sulle traverse a (fig. i e 3) riuni- 
sconsi nella grata dd e fissansi alP ordi- 
toio. E' facile concepire V eflelto di tale 
invenzione che noi crediamo originale. Il 
filo essendo tiralo nella direzione del een- 
tro A (fig. 5 ) dipanasi facilmente dal 
volante, a misura che gira, appoggiandosi 
sempre sul cerchio di filo di ferro, senza 
far veruuo sforzo, meno che se lo si ti- 
rasse orizsontalmente facendo girare il 
volante che esigerebbe uno sforzo gran- 
de abbastanza per farlo, lo che fa spes- 
so rompere ifili; quando invece ado- 
perando questo mezzo non vedemmo 
giammai rompersi i fili, per quanto si fos- 
sero sottili e deboli. 

Adoprasi lo stesso mezzo per dì[>aaare 
i fusi nel torcimento. Gopresi a tal uopo 
il fuso d' un cappello sagliente, come si 
vede in bb (fig. 4) « ^ ^li ▼ì girano ivk* 
torno. 

Questo strumento torce la lana, il co- 
tone, il lino, la canapa o la atta al gradto 
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che si vuole, mentre che ordisce io pari 
tempo, come vedemmo, senza rallentar 
punto il suo moto. Gol di lui meito si 
può fare buonissimo ordito con filo già 
altre volte tessuto e riunire due o tre fili, 
torcendoli insieme nel tempo stesso che 
ordisconsi: inoltre il filo non ha bisogno 
che di essere incannato come suol farsi. 
Ponesi allora il rocchetto orizzontalmen- 
V9 sul torcitoio, e regolatane la torcitura, 
lo che si fa facilmente, si prepara Tordito 
senza tema di mescer le fila. In tal guisa la 
torcitura non costa nulla, giacché queste 
due operazioni si fanno ad un tratto, e colla 
stessa forza motrice. Si può torcere a 
destra o a sinistra comesi vuole, bastan- 
do a tal uopo incrociare o no una sola 
fune. 

Ogni fuso torce circa quattro libbre 
di lana al giorno e nel modo come il filo 
è disposto sui volanti un solo operaio 
ordisce fino ad otto orditure di panne al 
giorno. 

' I porta-rocchelli sono di più sorta ; 
alcuni formano lo sprone (Y. ce, fig. 4)) 
con un pernio posto orizzontalmente 
ove si pongono i rocchelli ; e come al- 
cuni fili si addoppiano o si triplicano 
cosi ve ne sono a due e a tre rocchetti. 

Un' altra sorla di rocchello è una pia- 
stra rotonda d^ ottone sostenuta da un 
pezzo di legno e posta in moto dalla 
.spira so cui è fissata. Su questa piastra 
siinovi punte poste verticalmente, su cui 
f^infila il cotone quale esce dai roccheHi 
delle filature. 

I lettori che amassero conoscere i pri- 
vilegi accordati per torcitoi possono ve- 
dere gli articoli seguenti, nei volumi dei 
privilegii spirati e pubblicati in Francia. 

Macchina dajare i cavi e torcere^ di 
Dussordet a Drcux(Eura eLuira) Tom. 
YI, pag. 119. 

Macchina per preparare ifiìi da cu- 
cire^ colla quale si può torcere a un tratto 
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quella quantità di filo che si vuole, di 
Daniel padre e figlio, e Guingamp (Guo- 
ste del Norte ). Questo privilegio spira 
solo nel 1834* 

Macchina per cardare^ filare conti- 
nuatamente e torcere la lana^ il cotone 
ed altre sostarne filamentose^ di Privai 
a Lodéve (Herault). Tom. X. pag. 190. 

Macchine per addoppiare e torcere x 

fili di cotone e d* altre materie filamene 

t e, di J. B. Gombert. Spira nel i835. 

Si possono anche vedere le descrizioni 
di vare macchine imaginale a tal uopo, 
nella collezione del Bullettino della So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi. 

Quelle ohe lavorano di maglie a mano 
adoprano nn torcitoio ohe fanno muove- 
re fra le dita. Il loro strumento è una 
specie di fuso simile affitto a quello della 
filatrice alla rocca ; la sola aggiunta fat- 
tasi ad esso, è nn uncino di fil di ferro, 
posto verticalmente alla cima superiore 
terminato da nna piccola intaccatura a 
spirale: alP altro capo vi è un peso largo 
e rotondo che fa Pofficio di volante. L^o- 
peraio svolge dal suo gomitolo che tiene 
colla sinistra, un tratto di filo lungo quan- 
to glielo concede V estensione del suo 
braccio destro che innalza quanto mai 
può, dando al fuso o torcitoio un moto 
rotatorio, prendendolo fra due dita^ al- 
lora innalza il braccio e lascia girare il 
fuso in aria fino a che stimi il filo torto 
abbastanza. Spesse volte sale sopra una 
seggiola o sopra una' tavola, per avere 
maggior lunghezza di filo. 

Il FUNAinoLO ed il PAssAMAitAio ado- 
perano anch^ essi il torcitoio. (Y. questa 
parola.) 

(L.) 
♦ T0RC0L4RE , TORCOLO. V. 
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TORELLO. Le prima tavola del 
fasciame, che s^ intesta nella ruota di 
poppa, verso il calcagnuoló e si prolunga 
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verso il corpo della nave accanto alla 
cliij^liii o primo. 

♦TORNALETTO. Parie del corlinag- 
gio, con che da piede li fascia o adorna 
il letto. 

TORNARROSTO, GIRARROSTO, 
MENARROSTO. Tatti e tre questi no- 
lui, e più spesso i due ultimi, ti danno ad 
una macchina grossolana che fa girare 
lentamente lo spiedo sopra se medesimo, 
ad oggetto di presentar saccessivamente 
al fuoco le superficie esterne d^ un pollo 
o di qualsiasi altro pezto di carname che 
si è infilato sullo spiedo il quale è soste- 
nuto dagli alari in posizione orizsontale. 
La forma di questa macchina varia se- 
condo le circostanze in cui si adopera ; 
descriveremo soltanto quella concepita 
più arlifiziosamenle, e che con un pie* 
colo volume, e senza recare verun im- 
paccio adoprasi in molto cucine dome- 
stiche. 

Yedesi questa macchinuccia nella fig. i 
Tav. LXXI delle jérii mecchaniche, h 
è un cilindro o tamburo in cui vi è una 
molla d^ acciaio ravvolta a spira, simile a 
quella che poiie in moto gli orinoli da 
tavolino. Caricasi questo tamburo giran- 
do il suo asse quadrato D con una chia- 
ve, alla stessa guisa che gli oriuoli (Y. 
oBiuoLo, tamburo). SulPasse quadrato D 
è montata una roota a seca O, tenuta 
ferma da un hottoliro, premuto di con- 
tinuo dalla molla R ; allorché si carica la 
macchina la ruota O gira colf asse, pas- 
sando r un dopo r altro i snoi denti 
sotto al nottolino, che impedisce alP asse 
di retrocedere ; fino a che si fa questo 
movimento il ^ tutto resta immobile; la 
molla del tamburo si serra sempre più 
intorno alPasse che gira, e quindi facen- 
do forza per svolgersi non può farlo che 
girando il tamburo poiché il tuo ati« al- 
lora é ritenuto dalla caricatura e rimane 
lermo ; si comprende che la molla & ad 
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il nottolino sono attaccati non già al tam- 
buro, ma al castello della macchina per 
rimanervi immobilmente fissati. 

Il tamburo é legato alla ruota N, che 
conduce il rocchetto E della ruota D ; 
questa fa muovere il rocchetto G della 
ruota F, la quale ingranisce nella vite V 
a quattro spire, e fa girare V asse VH 
che é verticale. Questo tiene un volar- 
TB a quattro braccia orizzontali, ciascuno 
terminato da una pallottola di ottone MM 
il cui esso serve a regolare la rotazione 
ed a rallentarla. 

Adoprasi questo rotismo per rallenta^ 
re lo svoglimento della molla dal tambu- 
ro. Ecco il numero dei denti che si suol 
dare alle ruote : N ne ha 84, il rocchetto 
E I a ; quindi la ruota D gira 7 volte più 
veloce di B. La ruota D ha 71 denti ed 
il rocchetto G, 8: quindi la ruota F gira 
nove volte più presto di D e fa 65 giri 
mentre B ne fa un solo. Finalmente fa- 
cendo F di 40 denti, siccome ognuno di 
questi il volante fa un giro, si vede che 
quest^ ultimo (a 40 volte 63 giri ossia 
a5ao mentre che il tamburo ne fa 
uno solo ; e siccome la resistenza dell^ a- 
ria opponesi alquanto al moto rapido 
delle massa MM> si vede che in fatto il 
tamburo gira assai lentamente. 

Questo rotismo é rinchiuso in an ca-* 
stello di lamierino, uno dei cui Iati qua- 
drangolari pnò aprirsi per ognere gli assi 
quando occorre. Quattro pilastrini orìt- 
zontali sostengono le due cartelle e la 
chiusure air intomo ; le cartelle portano 
gli assi delle ruota alla stessa guisa àie 
negli oriuoli : Tassa TH del volante, te- 
nuto verticale nel foro I, gira sol sno 
pernio d'^aceiaio L|Cbaéiosteiiiito lopra 
an paaia a vita P dia dieaai pcmimOo* 

n eaildlo ▲ è aoatamita da am 
piada aha ai poRpa tm 
porrà in aol»!' 
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Sulla porre posteriore del tamharo B 
(ftg. a), è attaccato un disco sporgente 
ul di fuori, con due spraoghette <i,ò per- 
pendicolari alla sua superfìcie; Io spiedo 
ff^ tiene da un capo un disco rr con due 
fori 0,0, nei quali si fanno entrare le 
fprangbette àb\ quando il tamburo gira, 
trae seco il disco e quindi anche Io spie- 
do^ sostenuto oriizontalmente su due 
appoggi, r asta essendo cilindrica nella 
parte che poggia su questi sostegni essa 
ik tanti giri quanti il tamburo. 

Siccome la molla svolgendosi ra sce- 
mando di forza, cosi giunge il punto in 
cui lo spiedo lascia di girare. Giova d'es- 
serne avrerlito, poiché se si dimenticasse 
di caricare, l' arrosto si abbrucerebbe 
da quel lato che rimanesse sempre esposto 
al fuoco ; adattasi alla macchina uu sem- 
plicissimo sistema di soneria che si fa 
udire per dar avviso che occorre carica- 
re la molla. Alle braccia del volante sono 
sppessi con fili pezzetti d^ ottone aa, e 
ogni qual volta uno di questi giunge ad 
un campanello T (fig. i) invitato pel suo 
centro sul castello, vi batte sopra e (a 
udire un suono. Allorché il volante gi- 
ra velocemente, la forza centrifuga al- 
lontana i pezzi d^ ottone Hai campanello; 
ma allorché il moto rallentasi quelli ri- 
cadono e passando vengono a battere il 
campanello. 

Questo piccolo tornarrosto é assai dif- 
fuso nel commercio, e lo si lavora in 
grande nelle fabbriche d^ orinoli. I grandi 
girarrosti delle trattorie son fatti sullo 
stesso principio, sennonché le loro parti 
sono più solide per muovere uno spiedo 
curicato d^un peso maggiore. Il cilindro 
B invece di girare per la forza d^una molla, 
vien mosso da un peso sospeso ad una 
fune ravvoltavi sopra. Per rallentare la 
discesa del peso e fare che la macchina 
caiDmini più a lungo senza essere carica- 
ta, raddoppiasi il peso motore e lo si so- 
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spende alP asse d^ una carrucola mobtU 
su cui passa la fune ; un capo di qoesU 
é attaccata al cielo della cucina, (T. car- 
rucola MOBiLe) r altro al cilindro. Il tor- 
narrosto é piantato nel muro con lame 
appuntate di ferro. 

(Fr.) 

TORNASOLE. Si distinguono eoo 
questo nome due sostanze commerciali, 
r una detta tornasole in pani^ e V altra 
tornasole in pevua. 

Il tornasole in pani ai prepara in al- 
cuni paesi montuosi delP Europa come 
neirAovergne ove allignano certe specie 
di licheni tintori!, come il lichen pareU 
lus^ L., e la patellaria parelio^ D.C. 
Questi licheni trovansi sotto forma di 
croste bianche o grigiastre, tanto aderenti 
alle roccie che conviene raschiarle per 
istaccarnele. 

I licheni coti raccolti e seccati si pol- 
verizzano, e si mettono in dei truogoli 
di legno colla metà del lor peso di ceneri 
clavellate,cuisi aggiunge dell'urina quan- 
ta basta per farne una molle pohiglia. 
La massa fermenta, e a proporzione die 
si asciuga aggiongesi nuova arine, finché 
abbia la pasta acquistato un color por- 
porino, e in appresso una tinta azzurra 
carica. 

•A questo momento si aggiunge alla 
massa del carbonato di calce secco ia 
polvere quanto basta per darle una con- 
sistenza plastica ; la si riduce in paralle- 
lepipedi rettangoli che ti fanno seccare 
ali ombre. 

Questo tornasole io pani è una specie 
di lacca a base di carbonato di calce 
combinato col cglore naturalmente rosso, 
ridotto azzurro per la reazione alcalina 
della potassa e della ammoniaca dell' u- 
rina. 

Mettendo nelfacqua qualche pezzo di 
questo tornasole, Tacque si carica di ma- 
teria colorante e forma una tintura cRa' 
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fisnii come metto probaliro sensibilissi- 
mo per iscoprire la reatione d'un acido. 
GVì acidi liberi combinandosi colf alcali 
del tornasole ripristinano il color rosso 
primitivo 

Questa tintara di tornasole data so- 
pra dei fogli di carta, che poi si seccano 
alPombra, ci fornisce un reagente como- 
dissimo per manifestare V esistenza di 
qualche acido ; a tal uopo basta sem- 
plicemente porne una goccia sopra una 
simile carta attorra, per Teder sobito 
formarsi una macchia roMa, se V acido 
esiste. 

Si scopriranno a tal modo le più pic- 
cole tracce di acido libero, a propor- 
zione che la carta sarà meno càrica, per- 
chè vi avrà una minor quantità di alcali 
da saturare. 

Per la stessa reazione una carta di 
tornasole tenuta per qualche tempo im- 
mersa, in un liquido potrà essere tras- 
formata in color rosso, mentre una sola 
goccia dello stesso liquido non avrebbe 
prodotto solla stessa carta lo stesso ef- 
fetto. 

Finalmente si otterrebbe un effetto 
encor piò sensibile versando alcune goc- 
ce della tintura nel liquido da provare, 
nel caso che sia diafano e di un volume 
considerevole. Con questo tornasole in 
pani si coloriscono le corde azzurre delle 
chitarre. 

// tornasole in pe%%e formasi appunto 
con pezze di tela tinte io azzurro-violetto 
co] succo d'una pianta che raccogliesi 
nel mezzodì dell' Europa. Nei diparti- 
menti meridionali della Francia questa 
pianta è il croton tiHctorium^ h. Spetta 
alia famiglia delle eufbrbiacee. I suoi fo- 
sh ramosi sono lunghi circa un piede 
guerniti di foglie alterne, ovali, romboi- 
dali, piegate e ondulate agli orli, molli e 
cotonarie come lo è la pianta. I suoi fiorii 
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semi sono composti di tre follicoli ne- 
rastri. 

Si pestano le sommità di questa pian- 
ta e nel succo spremutone si immergono 
delle pezze che poi si mettono in dei ti- 
ni contenenti un miscuglio di calce e dì 
urina putrefatta. Per effetto dello svilup- 
po deir ammoniaca, le pezze che erano 
verdi assumono una tinta azzurro-vio- 
letta, la quale si fa sempre più intensa 
con nuove immersioni nel succo ed espo« 
sizioni al vapore ammoniacale. 

Questo colore si adopera per tingere 
azzurra la carta da zucchero, la crosta 
dei formaggi di Olanda, ec. Si dice che 
gli olandesi, che possedono il commercio 
del tornasole in pezza, disciolgano la ma- 
teria colorante di esso, la uniscano eoa 
del carbonato calcareo, e preparino cosi 
una sorta di tornasole in pani astai di* 
versa da quella di cui parlammo. 

* TORNAVIRA. Cavo piano le cui 
estremità sono impiombate insieme , il 
quale avvolto all'argano scorre in coverta 
lungo i due lati del vascello, e serve a 
salpar T ancore legando ad ase la gome- 
na con sulma e paterne. 

* TORNIÀIO. Quegli che lavora al 
tornio. 

TORNIO TORNO. V. TOBWiToaB. 

* TORNITA. Gli oriuolai dicono li- 
ma tornita una rolellina dentata a sega 
che serve per far V incassatura al luogo 
ov^ è attaccata la catenuzza della pi- 
ramide. 

TORNITORE. Qnest' arte è al cer- 
to una delle più utili e di cui si ha più 
spesso di bisogno. Oltre ai tornitori di 
mestiere, alcuni dei quali torniscono il 
legno soltanto, altri il bronzo, altri fi- 
nalmente il ferro e V acciaio, vi è una 
quantità d* artieri d^ ogni sorta pei qua- 
li il tornio è un utensile di cui fanno 
uso spessissimo , come l' oriolaio , 11 
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fieri aggiufigaofi i uuAù dtletUati eper* 
flofie (lettre che se ne occopaoo, m ve- 
drai qoaoCo geocTiU «a ruio del Iotbìo. 

Distiogooofi Ttrie f orU di tomi : cioè 
a fmnU^ in aria, da o^aìij a di$€gm, ce. 
il INI pcriBctteiidoci il aottro piafio di da- 
ferif ere questi Tari stmaesti, ci lioiit*- 
Temo ad indicarne la diSereiiaa lira i dna 
primi dia aosa qaeDi pi& in mo 

11 tornio a punte è qoeUo nel qoale 
I* oggetto dia n Tool tornirà fi fitta fra 
due punte acuta d* acciaio solidamente 
aostenote ed ugnale alteasa da dna cosce 
che si possono a??icioara od allontanare 
-neir apertura fatta in meato alla lon* 
gbexaa del banco, sul qoale il lomilore 
lavora. 

Pochi sono gli utensili che occorrono 
per lavorare su questo tornio ; bastano 
due sgorbie di differente loogheasa, due 
scalpelli r uno diritto V altro a sghim- 
bescio ; due o Ire ugnetti di Tarie gros- 
aexse, e due o tre grani d'orto di direr- 
te forme. Qualunque sia il tornio che si 
edopera, gli utensili devono tenersi ben 
Itrmi suir appoggiatoio. 

Il tornio in aria così chiamato perchè 
il petto da tornirsi non poggia che da 
un capo sul braccio della coppaia il coi 
aite è fissato sopra due cosce. Questuas- 
se ha un moto circolare, olire al quale 
può anche riceverne uno, di va-e-vie- 
tie per flire sai petto che si tornisce 
alcuni pani di fite. 

Gli 11 tentili che adopr'ansi col tornio 
in aria tono molti, che lungo sarebbe il 
qui annoverarli e più ancora detcrirerli. 

L^atte del tornio termina a vite sullo 
quale invitanti le coppaie. Fatte queste 
il [)iù delle volte eli legno tervono a con- 
tenere a tfregamento o qualsiasi altra gui- 
sa, come vedremo in seguito, Toggetto 
fin tornirsi che adottasi tulio coppaia me- 
diante il tornio n punte per maggior re- 
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BBelalli eiigono utensili appositi. cio« 
scalpelli dirìlli , e corvi fatti d^otliaso 
acciaio e teaiperati. Si fanno rinvenire 
più o aacno, secondo la doreaxa ad 
petto da tornire. (Y. Acauo a tes- 
rsEA.) 

Il tornitore abbisogna ad ogni mo- 
asento d* afilare i suoi Cerri, pel die tie« 
ne ndl* ottcina una cole di gres. Lo ec- 
citiamo a leggere T articolo Aauomo , 
ove troverà indicato il modo d^impcdire 
che la eote cangi di fiinna^ e Cu e che ri- 
asanga sempre rotonda. 

Non descriveremo il tornio da ovali 
né quello a disegni, e meno ancora poi 
r immensa quantità d^ oggetti che ese- 
guiscono i tornitori con somma destrex- 
aa ed intelligenta ; i diversi trattati che 
si hanno di quest' arte e che sono fra le 
mani di tntti ce ne dispensano ; ne da- 
remo nna nota, limitandosi quindi a de- 
scrìvere gli atromenti più importanti 
imaginati dopo la stampa dali^ ultima di 
queste opere. 

I . L^ Enciclopedia metodica ; divisio- 
ne delle Arti e mestieri meccanici T. 
TIII, pag. a 30 ha riportato quasi per 
intero il trattato del P. Plomier religioso 
de' frati minori, la coi ediùone era da 
gran tempo esaurita. L^autore vi aggiun- 
se tutto quello che erasi fatto di più ioir 
portante fino al 1791- A questo tratta- 
to sono unite 44 gr>D<lì tavole incise a 
bulino. 

a. lì Mannaie del tornitore, diBerge- 
ron ; 5 volumi in 4*^9 il torto dei quali 
è un atlante di un gran numero di ta- 
vole . 

5. h* Arte del tornitore, di Paolino 



la/ 



con 



Désormeauz ; a volumi in 
grande atlante in 4-^ 

4. Il Manuale del tornitore, di Des- 
sables ; a volumi in 1 8.°, con moltissime 
figure. 



goiarìtà. e che vi si fa entrare a forta. Ij I due strumenti che seguono sono 
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quelli ifiìoginati più di recuoU, ed ulilis- 
simi per qh tornitore. 

I . Nuovo tornio d* oriuolaio pei pernii . 

Uà baoo tornio da pernii è uno stru- 
mento pregiabilissimo in un tempo in cui 
l^arte delforiuolaio giunse ad incredibile 
perfezione.! fori fatti nelle due cosce per 
ricevere le punte, devono essere perfetta- 
mente Tuno dirimpetto airaltro, ed in e- 
satta linea retta su tuttala loro lunghezza^ 
per modo che se si volesse far passare una 
punta dalfuna coscia altra, questa possa 
scorrervi colla stessa facilità che se P un 
dei fori non foroaasse ehe la continuazione 
dello stesso cilindro. Inoltre, la punta del 
tornio che riceve Testremità delFasse op- 
posta a quella che tien« il pernio sul 
qoule si deve lavorare , ha da essere 
esattamente in linea retta colla piccola 
intaccatura fatta alla cima delPaltra pun- 
ta, paralella air asse di questa fpunla ; 
giacché altrimenti o il pernio è troncato 
alla base o è conico ^ sa è troncato alla 
base si rompe mentre lo si tornisce. 

Vallet oriuolaio riosediò a tale incon- 
veniente inventando il tornio che ora de- 
scriveremo. 

La fig. I della Tav. LYI della Tecno- 
iogia^ mostra questo strumento veduto 
in prospettiva, fissalo in una morsa pel 
dente A. Le due cosce BC sono simili a 
quelle dei comuni torni da pernii dWiuo- 
lo ; tengono esse le due punte DE , 
che si fissano nella posizione convenien- 
te colle viti GG, che poggiano sopra i 
guancialetti HH come nei torni comuni. 
Ogni coscia tiene un braccio IR di cui 
ora vedremo V oso. Ogni punta del tor- 
nio tiene una specie di ruota L,I divisa 
in 1 a grandi denti, e le dup braccia I,K 
entrano esattamente nellu spazio volo 
lasciato dai turo denti, per fissare per- 
fieltamente la punta dei tornio in guisa 
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che non possa più girare sovra se stessa, 
mentre la vite superiore F o G le vieta 
d^ avanzare o retrocedere. 

La punta D termina dai lato interno 
del tornio con una rotella di acciaio &I 
fissata con una forte vite alla cima di que- 
sta punta. Questa piastra H ha un foro 
verso r estremità d^ uno de^ suoi diame- 
tri. Questo foro che è perfettamente ci- 
lindrico e paralello all' asse riceve una 
caviglia P che serve primieramente a se- 
gnare i fori corrispondenti nella rotella 
N di cui or ora parleremo, e quindi a so- 
stenere una delle cime dell^ asse dall' al- 
tro capo del quale sono i pernii che si 
vogliono tornire. 

La caviglia P entra aggiustatamente 
nel foro cilindrico della rotella M, la par- 
te esterna di essa è conica e a punta 
molto aguzza ^ è temperata e finita dopo 
averla temperala e fatta rinvenire azzur- 
ra. Dopo che ha servilo a segnare sulla 
rotella N i dodici fori, onde parleremo 
fra poco, limasi leggermente la punta e 
vi si fa nel centro un piccolo foro poco 
profondo, hi cui entra poscia T estremità 
deir asse del pezzo che tiene all^altra sua 
cima il pernio che si vuole tornire. 

L^ altra punta £ tiene, fra le due co- 
sce due pezzi N,0, dei quali importa co- 
noscere la forma. Quella parte della pun- 
ta occupala dai due pezzi N,0, è tornila 
cilindrica come un pernio piò piccolo 
della punta, ma grosso abbastanza per 
ricevere un foro lavorato a madrevite ed 
una forte vite. La rotella O è un mani- 
cotto che cuopre interamente la specie 
di pernio onde si è parlato. La rotella N 
ha soltanto an foro della grossezza «Iella 
vite che consolida il tutto, e la cui ca- 
pocchia è accecata nella grossezza di que- 
sta rotella medesima, giacché io alceui 
casi se supravanzasse sarebbe d^ imba- 
razzo. 

La rotella N ha nel suo contorno do- 
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dici iataccalare più o meno profoade, fe- 
condo la grossetu dei pernii che si de- 
vono tornire. Qaette intaccatare derono 
hrn diligentemente , paraldle alTasfe 
della punta e perfettamento acmi-circo- 
lari. 

Per far qoette intaccatare in gmsa che 
alano etatlamente di contro alla cayiglia 
P, conTiene rammentarsi che, come ab- 
biamo detto, questa caviglia è prima ap- 
puntita ed aguzza. La punta D impegnasi 
nel braccio I con un dente della ruota J. 
Parimenti la punta E impegnasi in un 
dente della ruota L, col braccio K.; bat* 
,tesi sulla testa della punta D, la cui vite 
di pressione non è stretta, e si segna un 
punto sulla rotella If: cangiasi di luogo 
la ruota L, il che facendo la punta E gi- 
ra d^ un dodicesimo ; segnasi un altro 
punto, e cosi di seguito fino a che siansi 
segnati i dodici punti. Ad ogni punto si 
pratica un furo ben paralello all^ asse con 
foratoi proporzionati alla grossezza dei 
pernii che vi si voglion lavorare. Fatti 
questi fori, limasi la rotella N a faccette, 
itt guisa da levare la metà del cilindro 
che ha formato questo foro, sicché il piano 
d^ ogni faccetta sia perpendicolare al pia- 
no verticale che passaste per V asse della 
punta , e V intaccatura che formò il 
foro divida la faccetta io due parti ugua- 
li. Si vede qnante precauzioni sian ne- 
cessarie per giungere ad una esecuzione 
perfetta, nulladimeno questa è indispen- 
sabile se si vogliono perfetti risultamenti. 

La rotella O è limata a faccette para- 
lelle air asse della punta ; essa tiene do- 
dici faccette, più o m^no distanti dalPas- 
se, quanto più o men grosso è il pernio 
da tornirsi. Il mezzo d^ ogni faccetta de- 
ve corrispondere alla metà delP intacca- 
tura dinanzi alla quale si trova. Queste 
faccette servono a sostenere la lima da 
pernii o brunitoio, che vi si deve ap- 
poggiare perfettamente , in guisa che 
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quando il pernio è finito riesca esatta- 
mente cilindrìco e la lima sia paralella 
ali^ asse. 

a. Nuova coppaia detta universale, per 
Jissare sul tornio i peui da lavorarsi, 

Bell 4Ì propose, col perfezionamento 
che ora descriveremo, dì risparmiare ana 
gran parte del tempo che si perde a fis- 
sare i pezzi sulle coppaie comuni e porli 
in centro. In vero un pezzo qualunque 
non può tornirsi senza che il suo asse non 
sia il medesimo che quello del tornio, e 
senza essera stabilmente assicurato per 
resistere alla forza dei ferri ed agli, orti 
esterni. La coppaia in ventata da Bell sod- 
disfo a questo doppio oggetto. Le fig. 3,5, 
4, 5, 6, 7 e 8 della Tav. LYI della Te- 
enologia che rappresentano questo inge- 
gnoso stromento basteranno a farlo ia« 
tendere perfettamente. 

Fig. a: Lo strumento veduto di profilo. 

Fig. 3. Teduto di facciata. 

Fig. 4* Spaccato dello strumento con 
tutte le sue parti. 

Fig. 5. Yeduta interna di facciata, cioè 
veduta del pezzo della fig. 3^ dalla faccia 
opposta a quella rappresentata nella fig. 3. 

Fig. 6, Spaccato dei pezzi A e B stac- 
cati dal resto della coppaia. 

Fig. 7. Spaccato del pezzo G, fig. a, 
5 e 4. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte le sette figure. 

La madrevite a (fig. 3 e 6), fatta nella 
coppaia serve a fissarla suU^ albero del 
tornio. 

Il sostegno h (fig. 5,4)5 e 6) è unito 
al pezzo A ed entra nel collare del pez- 
zo B. 

Le viti c^c (fig. 5) servono a fissare il 
pezzo B su quello A. 

I perni d^d^d (fig. 5 e 6) formano i 
centri del moto d"* un ugual numero di 
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hracGin le cui cime lavarale a vite por- 'legno lungo e ritondo il quale nello av- 



taoo e fifsano V oggetto che fi tqoI tor- 
nir!;. 

Le acanalaturey^/?/*(fig. 5 e 7) fono 
fatte nel pezzo C, e fcqrrono in eiie le 
estremila delle braccia lavorate a vile. 
Attesa questa disposizione delle scanala- 
ture le tre viti taglienti tono sempre agli 
angoli di ao triangolo equilatero inscritto 
in un circolo il eoi centro è V asse del 
tornio. 

Nella piastre C (6g. y) vi è un foro 
g che riceve il dente 6. Unii vite hh falla 
a guisa di collare alla parte superiore del 
pezzo C (V. la stessa figura) serve a ri- 
cevere il collo li del pezzo D (Gg. 8) an- 
ch^ esso lavorato a vite, per tener ferme 
le braccia che stringono Poggetto da tor- 
nirsi. 

Un foro k fatto nelP anello del pezzo 
^ i^S' 3) riceve la cima d' una leva colla 
quale si allenta o fi stringe la vite. 

Per fissare un pezzo sul tornio con 
questa coppaia, si può adoperare una 
coscia del tornio a punte, V asse della 
punta del quale sia una continuazione 
deir asse delP albero del tornio in aria : 
questa punta avvicinasi in guisa da farla 
entrare nel punto segnato nel centro del 
pezzo da tornirsi, avvicinansi allora le 
tre braccia eee, e sì stringe la vite che 
le ù$gB, 

Uno strumento si semplice e comodo 
per tale oggetto mancava,, e la Società di 
incoraggiamento di Londra, valutando 
tutti i vantaggi di questo strumento, ac- 
cordò air inventore una medaglia d^ ar- 
gento e ne fece stampare la descrizione 
con figure nelle sue transazioni, di dove 
noi la traducemmo, 

TORNO, V. Toano. 

* Tonvo^ è anche strumento da stri- 
gnere. Y. stbbttoio. 

* TORNO^ dicono i tintori di lana un 

Dit.TecnolT.XIIl 



volgervi e svolgerne i panni gira. 

TORO o BASTONE. Membro roton- 
do in forma di grosso anello che ponesi 
alle basi delle colonne. (L.) 

* TORSELLO. Un certo piccolissi- 
mo guancialino di panno o di drappo, 
nel quale conservansi gli aghi e gli 8pi(-> 
letti ficcandovegli dentro per la punta. 

* ToaszLLO. Il conio o punzone, con 
che s^ improntan le monete. 

TORSIONE y. TQRCIMBIITO. 

* TORTELLAIO. Colui che fa o 
vende tortelli. 

* TORTORO. Paglia o fieno ritorto 
insieme con cui si stropiccia un cavallo 
quand^ è sudato. 

* TOSARE. Tagliar la lana alle pt* 
core, i capelli o simili. 

TOSARE. Alla parola pobbigi abbia- 
mo descritto gli strumenti che si adopra* 
no nelle più piccole fabbriche, e della 
quali facevasi uso in generale fino al 
principio di questo secolo per tosava i 
pannìlani ed altri tessuti di tal fatta. 

Terso la fine del 1 8oa Wathier di 
Charle ville (nelle Ardenne) ebbe un pri- 
vilegio per una macchina da tosare i pan- 
nilani, nella quale le fobbici comuni agi- 
scono con un moto continuato ; la si pnò 
vedere descritta con figure, nel T. U dei 
privilegi spirati, a pag. 56. 

Due anni dopo Leblanc-Paroissien a 
Reims ne prese uno per una macchina 
da tosare i pannilani,che vedesi nel T. II 
4ei privilegi spirati, a pag. a56. Questa 
macchina agisce anch* essa ponendo in 
moto le stesse forbici. Nel 18 io lo 
stesso fabbricatore prese un altro privi- 
legio per una nuova macchina da tosare 
i pannilani, che trovasi descritta nel T. 
TI dei privilegi esclusivi, a pag. 4o. Que- 
sta macchina non è che un perfeziona- 
mento della precedente. 

Nel 1810 Pian di Louviers ottenne 

57 
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un privilegio per una maniera di far agi- 
re le forbici da tosare i panni con uo 
moto di rotazione continuato. Yedesi 
descritta nel T. TI dei privilegi i£>irati, 
a pag. Sa. 

Nel i8i5 filateline di Garcassona, 
prese un privilegio per una macchina da 
tosare colle forbici comuni. YedesL de- 
scritto nel T. TI, pag. 667. 

Nel i8aa Gionata Ellis, dimorante a 
Parigi, prese un privilegio per una mac- 
china d.i tosare i panni lani detta mac- 
china a forbici elicoidi. L^ epoca in cui 
si è cominciato in Francia a far uso di 
forbici elicoidi per tal oggetto è fissata 
da questo privilegio. Si può vederlo nel 
T. XIV deir opera più volte citata a 
pag. 336. 

Oltre ai privilegi di cui abbiamo par* 
lato, trovansene inoltre nei primi 1 8 vo- 
lumi di quell'opera altri aa per lo stesso 
oggetto, che non analizzeremo. Era solo 
Dostro scopo di fiiiar Tepoca d^ un pctr- 
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tà d«l lavoro di essa. Il Giurì accordò a 
Collier una medaglia d'uro i>. 

Nel i8a3 John Collier espose due 
macchine dette cimatrici^ V una era già 
stata premiata nel 1819 di cui abbiamo 
parlato ; Taltra che è uo perfezionamento 
della prima. Ecco il giudizio del giuri. 

« La cimatrice presentata nel 1819, 
agiva solla lunghezza dei pannilani ; Col- 
lier modificò questa macchina e ne di- 
minuì il prezzo. Poscia costruì una ci- 
matrice verticale che fu accolta più fa- 
vorevolmente, perchè il pan nolano pre- 
sentasi alPazione delle lame, nella stessa 
guisa che alle forbici solite, vale a dire, 
dall^uo air altro vivagno. 

1/ Collier io società di Poupart di Ncu- 
flize e Seveone, ottenne nel 181 9, una 
medaglia d^ oro per la prima cimatrice ; 
ma siccome in oggi presenta grandi mi- 
glioramenti a questa macchina impor- 
tante, il Giurì gli accorda un^ altra me- 
daglia d^ oro i>. 



manifatture francesi. 

Fra questi ventidue privilegi notere- 
mo soltanto le due belle macchine di 
John Collier, da lui chiamate cimatrici 



fesionamento di tale importanza per le Citeremo anche V opinione del Giurì 



intorno ad una di tali macchine presen- 
tata da Abramo Poupart alla stessa espo- 
sizione del i8a5, perchè da essa rile- 
vansi i vantaggi di simili stromenti. 



Lo prima comparve alP esposizione del a Questa macchina tosa i pannilani 
1819, ed ecco il giudizio dato dal giurì sulla larghezza d^ un vivagno alP altro. 



sul merito di quelP invenzione. 

*t Questa macchina vien fatta agire da 
un motore applicalo ^d un manubrio : 
quindi può muoversi a braccia, da un 
ravallo^ dalPacqua corrente o dal vapore. 
Il paonolano viene tosato con un^ azioni 
continuata e senza interruzione. L^ope* 
razione della tosatura si fa con istraor- 
dinaria celerilà. 

» Il Giurì ha sott^ occhio le dichiara- 
zioni rilasciate da dieci manifattori d*El- 
hoeof che V adoprano nelle loro fabbri- 
che. Dacché conoscono questa macchina 
linunziarono ad ogni altra sorta di to- 
satura } e fanno elogi della celerità e boa- 



L^ inventore la chiama cimatrice a moto 
oscillatorio od a doppio effetto^ perchè 
la lama mobile taglia il pelo andando e 
venendo. La tosatura si regola come si 
vuole, secondo la natura e la qualità dei 
tessuti. Il panno non è esposto, come 
nella tosatura a mano, agli sforzi reiterati 
d^un auncinamento ; non rimane punto 
alterato né perde panto della sua lun- 
ghezza. I vivagni sono guarentiti dalP a- 
zione dei coltelli, mediante scanalature 
che li ritengono facendo P effetto d^ una 
serie continua d^ oncini, senza averne gli 
inconvenienti. Si può applicare a questa 
cimatrice qualsiasi motore, e si può col- 
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locarla nello spazio di due taToIe dà (o* 
•are. Il inerito di quello macchina es- 
aendo stato comprovalo dall'esperienza 
il giurì gli accordò lina medaglia d^oro *», 

Nel 1837, il giuri accordò on^ altra 
medaglia d''oro a John Collier, che ave- 
va esposto una nuova macchina da to- 
sare, che egli chiamava uUimatrice, sta- 
bilita sullo stesso principio che la tosa* 
Irice trasversale da lui presentala nel 
1835. 

ce Qoest^ultima tosatrice, disse il giuri, 
è destinata ad ultimare i pannilani più 
fini : è molto più larga della prima : ha 
un cilindro armato di diciotto lame mol- 
to vicine }). 

Per far acquistare nn^ idea delPeffetto 
dì questa macchina, osserveremo ch^essa 
è formata di una lama diritta che posa 
sul panno come una delle braccia delle 
forbici, mentre le lamine elicoidi taglienti 
sono montate su di un cilindro che vi gi- 
ra al di sopra e tosano quanto vicino si 
vuole il panno che passa nel punto ove 
i due tagli si unbcono. I principii di que- 
»iB invenzione possono vedersi nel T. 
XIV dei privilegi spirati, a pag. 3a6. I 
privilegi di John Collier non sono anco- 
ra spirati. 

Quesra macchina ingegnosa è troppo 
diOusa in tutte le manifatture perchè ne 
sia d^uopo darne una più parlicolar de- 
scrizione ; Io che non poiressimo fare in 
modo intelligibile senza tre o quattro 
grandi tavole, dalle quali si può util- 
mente far a meno esaminando invece le 
macchine nelle manifatture o presso gli 
autori che compiacentissimi le fanno ve- 
dere a chi lo desidera. (L) 

* TosABB, dicesi per similitudine del 
ritondare, tagliare sulP estremità in giro 
ugualmente. 

Tosare, dicono pure i lanaiuoli il ta 
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que^ pannilani che le hanno strette. Tal« 
operazione si fa ai panni bianchi prima 
della tintnra, negli altri solo dopo averle 
lasciate neUo strettoio. Questo lavoro ci 
fa da^ ragasxi che apprendono l'arie del 
lanaiuolo. (L.) 

TOSATURA degli alberi Operacio^ 
ne di orticultura della maggior impor- 
tanza, essendosi riconosciuto colP espe- 
rienza, che le fratta che vengono sopra 
un ramo del quale siasi levata una par- 
te sono più bella e più sicure, e che i 
succhi che si portavano sopra il ramo 
che si è levato vanno a vantaggio degli 
altri rami. Inoltre la tosatura serve a da- 
re agli alberi la forma che loro convien* 
si per agevolarne la coltivazione e lo svi- 
luppo . 

Gli alberi che si coHivano alfaria 
aperta esigono poche cure per tal mo« 
tiyo, eccetto che nei primi unni , per 
foggiare la testa, sopprimere i rami de- 
formi, acconciare i rimesticci che non mo- 
strano vigor sufficiente, ec. Poscia ab- 
bandonasi r albero a se atesso, tagliando 
solamente i rami secchi verso V autnn^ 
no. Anche gli alberi d^ ornamento si de- 
vono roTABB per impedir loro di crescer 
troppo e formare un cespo dì bratta 
apparenza. 

Non è questo il luogo d* indicare la 
varie pratiche della tosatura degli alberi 
da frutto, secondo che si voglion Toggia- 
re a rocca, a vasi, a spalliere, ec. che 
ciò potrebbe formare P oggetto di ano 
speciale trattato. Ci limiteremo a parla- 
re della tosatura del pesco di spalliera , 
quest^ albero essendo quello che presen- 
ta le maggiori difficoltà giacché i rami 
tagliati male di rado gettano nuovamen- 
te , ed inoltre la tosatura io fa durare 
molto pia a lungo, e dà alle frutta una 
grossezza ed un sapore che non avreb* 



gliare coi forbicioni que^ peli che sopra- hero senza tale operazione. 

vansano alP orlo delle cimosst in tttttij II primo anno che è piantato an pc^ 
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SCO, lo li tronca lascieodoTi dat a tre 
occhi sopra del soolo: ne escono due 
rami vigorosi che stendonsi sul muro in 
figura di T, ognuno dei quali è inclina* 
to di 45 gradi al terreno. L^ anno do- 
po si troncano questi medesimi rami la* 
sciandovi da quattro a cinque occhi se- 
condo il loro vigore. 

Un principio da non perdersi mai di 
vista si è quello che quanto più corto 
tagliasi un ramo vieppiù di forza han- 
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interessa principalmente di conicmri 
sono gP inferiori) giacché questi gittaa* 
do nuovamente si possono sostituire ai 
superiori che perissero ; quando invece 
questi non potrebbero venir sostituiti ai 
primi. 

Levansi pure i rami che sporgono ia<- 
nanzi o alP indietro i quali non si po« 
trebberò ridurre a spalliera senza defor- 
mar V albero. Ma soprattutto sono da 
levarsi i rami ingordi, cioè quelli» delti 



DO i germogli che esso produce : sicché etnche poppaioni^ la cui vegetazione vigo- 



si devono tagliar lunghi i rami vigorosi 
• corti i deboli. In tal modo si ristabi- 
lisce r equilibrio (jra i due lati deir al- 
bero : dovendo il giardiniere invigilare 
perchè ambo le parti siano d^egual for- 
u, né un lato cresca a danno delfaltro. 
Si può anche alEevolire un ramo fissan- 
dolo oritfton talmente od anche curvan- 



rosa Dun darebbe che legno e foglie as- 
sorbendo il succhio a detrimento del ri-» 
manente dell* albero. Talvolta però si 
trae partito dai poppaioni e tosami per 
riprodur V albero allorché sia questo 
perito per qualsiasi cagione. Allora bi- 
sogna curvar questo ramo e tosarlo luogo 
Tali sono le norme che dirigono la 



dolo ; air opposto se gli dà foria lascian- tosatura e si possono applicare ai peri^ 



dogli la direzione verticale. 



agli albicocchi^ ai meli, ai ciliegi, ai prii- 



Ogni anno tosaosi i rami del pesco igni, alberi più facili assai a governarsi in 
dietro gli slessi princit)!. Il ramo princi-j quanto che danno germogli quasi seni- 
fiale lasciaci il più lungo, ed i ramuscclli pre dai rami vecchi. 



ohe esso tiene sono inclinati di circa 4^ 
gradi, alcuni salendo verticalmente altri 
•tendendosi orizzontali. Questi produco* 
no altri rimessiticci i quali si taglieranno 
■neh* essi più corti dei primi ; finalmen- 
te i raioi devono esser tanto più luoghi 
quanto più son vicini alP asse del Y e 
|iiù corti quanto più son presso alle ci- 
jne delle braccia. Un albero così dispo- 
sto deve avere ciascuna delle sue metà 
•tese sul muro in modo da coprirlo in- 
teramente, vale a dire formar due qua- 
drati, dei quali i rami principali siano le 
diagonali, evitando sempre che altri ra- 
mi eccetto quei due acquistino grande 
lunghezza. 

Levansi pure tutti i fiorì aireslremiià 



La tosatura della vile si riduce a 
tagliare ogni germoglio delPanno ad uno 
o due occhi, e la si pratica nel verno o 
al cominciare di primavera. Lo stesso 
deve dirsi degli alberi da frutto ; la sfol» 
LOHATUAA e la riduzione a spallieea ai 
fanno airavvicinare della state. 

I rami degli alberi si tagliano con una 
roncola ed ò faeile evitare le gravi ferito 
che i poco esperti si fanno con tale stro- 
mento. La mano che é esposta è la sinistra, 
giacché la destra tiene il manico, basta 
quindi aver la cura di poggiar la sinistra 
più che é possibile contro il dorso del' a 
roncola, lo che sempre può farsi. 

II tagliatore é una specie di tanaglin , 
oggidì mollo adoperata per tosare i ra- 



dei rami che sposserebbero Talbero sen- mi, poiché non esige veruna pratica, né 
za riuscir bene, • ne apogliercbbero il si corre rìschio di ferirsi. Ma quesfo 
centro attraendo il •occhio. 1 raaii che •tmmeoto oltre ali* esser pesante ed ìq- 
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comodo a portarti ha rincooTenienle di 
comprìmere i rami che etto taglia, e di 
non potersi avTicinare quanto si Mole 
airocchio che rimane. (^r*) 

TOSATURA. La lama che ottiensi 
tosando i pannilani ; lo sì adopera nella 
labbricazione delle carte colorate e Tel- 
lutate. Air articolo carte colorate ab- 
biamo descritto il modo di prepararle e 
fuso che se ne fa. (L.) 

* Tosatura. Il tosare e la materia che 
si leva nel tosare. 

* TOSETTO. Grano di due specie 
cioè biaoco e rosso che è una Tarielà 
del gentile, detto altrove iosello^ quasi 
si dicesse tosato ed in alcuni luoghi an- 
che %ucco dall' essere senza reste. 

TOTA GLIA. Gran pezzo di tela di 
xefe o di cotone onde si cuoprono le 
tavole su cui si desina. Ne abbiamo 
parlato alla parola tela. 

Tovaglia, dicono gli uccellatori una 
gran rete le cui maglie sono trapezoida- 
li e che servono a pigliare le allodole, 
gli ortolani e spesso ancora le anitre 
selvatiche. Ha la forma d^un rettangolo. 

* TOVAGLIUOLO , TOVAGLIO- 
LINO. Salvietta più lunga che larga per 
uso di asciugarsi le roani, e più partico- 
larmente quella piccola tovagliuola che 
a mensa leniam dinanzi per nettarci la 
meni e la bocca. 

* TOZZETTO. Sorta di legno corto 
e grosso. 

* TRABACCO , TRABACCOLO . 
Specie di nave che porta due o tre al- 
beri con vele quadre o a tarchie e non 

. può bordeggiare , perchè ha il fondo 
chiatto o come dicesi da'* costruttori , a 
rombo tondo. 

TRABICCOLO. Arnese composto 
di alcuni legni curvali, che si mette so- 
pra il fuoco per porvi su panni a scal- 
dare. 
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' TRABOCCAMENTO. Quel difetto 
degli ori voli da tasca che ha luogo quan- 
do i circoli descritti dal tempo , sono 
troppo estesi di maniera che portando 
le palette delF asta troppo lontano la 
serpertina non può comnnicar loro il 
suo movimento. 

* TRABOCCARE. Il non combinar- 
si delle palette colla serpentina pel tra« 

B0CCAME3IT0. 

* TRACIMARE, dicesi dell'acqua cha 
trabocca soverchiando raltezza o cresta 
degli argini, o delle pescaie. 

* TRACIMAZIONE il tracimare. 

* TRACOLLA. Striscia per lo più 
di cuoio che girando in sulle spalle sot- 
to air opposto braccio serve comune- 
mente per oso di aosteuere la spada o 
limile. 

* TRAENTE, presso i negozianti è 
quegli che fa le tratte o sia le cambiali. 

TRAFILA. Il filo di ferro, d'ottonfr 
diaccialo ec. si fanno passando sprangl • 
metalliche in filiere sempre decresrenti, 
per ridurre quel filo alla grossezza che 
si vuole. All'articolo argarare abbiamo 
già data qualche idea di questa sorta 
d** industria di cui diamo ora i metodi . 
(V. fig. i3, Tav. II. delle j4rti mee^ 
eaniche.) 

Provvedesi primieramente, il ferro^ 
Toltone, ec. di buona qualità, seoza par- 
ti solforose che renderebbero fragile il 
metallo ; giacché la duttilità deve esser 
la maggiore possibile, massime per otte- 
nere fili fini. Assoggettasi prima il me- 
tallo air azione di martelli del peso di 
So a 100 chilogrammi per ridurli in 
ispranghe del diametro conveniente alla 
filiera. Questi martelli o magli sono mos- 
si per lo più dalPacqua ; talvolta passasi 
invece la spranga per un lamivatoio a 
gola cilindrica. 

Per preparare il ferro a passare nella 
filiera! lo ti riscalda a 6 oppure 8 pollici 
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•p«ci6co <]i queito metallo \ x::zzpv h il 
peso del Tolume v espresfo in gramme, 
V essendolo in centimetri cabici. Ora un 
filo di metallo lungo / metri k an cilin- 
dro il cui diametro è d millimetri, il vo- 
lume w è -^Tti^i Quindi xzuz-^d^L 

Noi preoderemo la densità del ferro 
f7lZ!7,783, il peso xim^o^Sg^i gram- 
me ZZI I oncia ; e la lunghezza / d^ un 
filo del diametro di d millimetri che pesi 
Qo oncia sarà. 



133^1764 5,o344 
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formula che darà la lunghezza del filo 
quando si conosca la sua grossezza o ri- 
ceversa : si ha log 5,0344=0,7019517. 

Fabbricansi pure fili mollo fini, ad 
Qio delle crestaie per far le corde fascia- 
te degli strumenti musicali, ec. Questi 
fili seguono un altro ordine di numeri da 
8 a 3o, scemando dì diametro. 

I fili d^ acciaio esigono meno forza* a 
passansi per trafila di quelli di ferro, ma 
hanno minor resistenza e costano più 
ceri. Adopransi ad infiniti usi : si fanno 
con essi aghi da ricamo, lesine da calzo- 
lai, aghi da cucire, corde da piano-forte 
pei suoni acuti, eardi da lana, ec. I fili 
di ferro servono a fare ingraticolati, gab- 
bie, tele metalliche, ec. Biunisconsi a gui- 
sa di corde per le macchine che tirano 
con gran forza, per sospendere i corpi 
molto pessanti, ec. 

La roaccanica ha spesso bisogno di va* 
lutare la resistenza dei fili e la loro^ ela- 
aticità. Air articolo cordi abbiamo trat- 
tato della forza necefsaria per piegarle, 
tU^ articolo tobcuuhto di quella che oc- 
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'corre per torcere ifili d'un tal numero di 
'grado, e di quella che fanno per distor- 
cersi, ec. ', ma interessa principalmente 
di saper calcolare se uno o vari fili di 
ferro possano sostenere un dato peso . 
Gli esperimenti di Seguin sui ponti so- 
spesi con funi di fili di ferro, gli fecero 
conoscere che ogni filo resiste ad una 
tensione di circa 60 chilogrammi per 
millimetro quadrato di sezione, ed anche 
di 80 chilogrammi pei fili più fini ; tale 
li è la tenacità del.ferro onde sono fatti 
quando lo si abbia scelto della qualità 
conveniente per sostenere la trafilatura. 
Un facile calcolo dà la resistenza di qual- 
siasi altro filo di ferro, poiché questa for- 
za varia in proporzione delle superficie 
di sezione, vale a dire dei quadrati dei 
diametri. Quindi una corda composta di 
3o fili ognuno dei quali abbia per sezio- 
ne a millimetri, sostiene 3o volle il peso 
che può sostenere uno di questi fili *, e 
questi portando i 0,3 di 60 chilogrammi, 
o 33 chilogrammi, la corda caricata di 
13 volte 3o, o sia 36o chilogrammi, sa- 
rà per rompersi senza però che ciò ao- 
cada. S^ intende non doversi caricare la 
corda che di un terzo o un quarto di 
questo peso acciò non v* abbia pericolo 
che si rompa ; massime pel riflesso che 
non tutti i fili essendo senza difetti, quelli 
più deboli si spezzerebbero, né dovreb- 
bersi più contare cogli altri. 

Il filo che ha la sezione di un mil- 
limetro quadrato ha il diametro di i"*'*, 
138379, t sostiene 60 chilogrammi. Un 
altro filo il cui diametro sia d^ un mili- 
metro sosterrà quindi un peso x e si 
avrà la proporziona 



(1,138374)' : d* :: 60 chil. x=: 



60 rf» 



(1, 138579)» 

Si può quindi caricar questo filo senza romperlo, del numero di chilogrammi. 
xziki^ , k easendo z=55^i 73741 log. fcz: 1,7 3 56963. 
Di%.TécnoLT.XIII. ' 38 
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Quasta formula servirà a sciogliere 
tutte le quislionì relative alia risìsteoza 
dei fili di ferro. 

Quando uà filo di metallo è caricato 
d"* uD peso p, e che la lunghezsa di que- 
sto filo prima di tenderlo era /, la teosione 

io allunga della quantità yZH — -^ a è una 

qujanlità costante che dipende dalla na- 
tura del filo, e r esperienza fa conoscere 
questo numero in ciascun caso partico- 
lare, / è indicata in metri, p inchilogram- 
iDt. Questa equazione ammette che il pe- 
so p uon si avvicini al limite cui si rom- 
perebbe il filo, giacché in allora le cir- 
costanze fisiche sono cangiate* 

(Fr.) 

* Trafila. Banco da trafila. Y. ca- 
stelletto. 

* TRAFORARE , TRAFORATO . 
Oli scultori dicono traforare queir in- 
cavare che fanno intorno a^ muscoli e 
panni delie figure, più o meno secondo 
1' altezza del luogo nel quale devono es- 
sere cullucate ; e chiamano trci/orati qatì 
•ottosquadri così profondi che sembrano 
quasi spiccar le cose dal marmo. 

* TRAFUSOLA. Unione di più ma- 
Cassette di seta mesce insieme per nettar- 
le e ravviarle alla caviglia o per tignerle. 
(V. faldella.) 

* TRAGUARDO. V. alidada. 

* TRAINARE. Strascinare per terra, 
tirare il traino. 

TRAINO. Specie di piccolo carro 
senza ruote con cui trasportasi chec- 
chessia. Le slitte sono anche essa una 
specie di traini che si adoperano per 
viaggiare sul ghiaccio e sulla neve indu- 
rita, ed armansi al di sotto di lame di 
ferro che servono a farle sdrucciolare 
viemmeglio ed a rompere le inugoaglian- 
Ke. Questa sorla di vetture è molto usata 
nei paesi setleotrionali. Vi si trasporta- 
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no viaggiatori, merci ed nitro, facendo 
tirare que* traini da'* cavalli, renne od 
anche cani. La resistenza essendo debo- 
lissima il trasporto si fa con molta cele- 
rità e pochissima spesa. (Fr.) 

* Traiao, dicesi per fodero di legna- 
me. (V. quella parola.) 

* Tkaiiio. Misura dì legname e simili. 
TRALICCIO. Grossa tela cruda di 

canapa o di lino molto rada, tessuta re- 
golarmente a piccoli quadrali, sopra un 
telaio a due calcola. ( V. tessitore ) A- 
doprasi per Io più questa tela per farne 
sacchi, o hunatti da farina. (L.) 

TRALICCIO. E' pur una tela gros- 
solana talora interamente di refe, ma og- 
gi per lo più di refe e cotone, che si 
adopera per fare i letti di penna, i guan- 
ciali, i capezzali e simili. Questo tessuto 
è incrociato (Y. tessitore.) Una volta i 
più belli di questi tralicci lavoravansi a 
Brusselles ; oggi le fabbriche francesi ga- 
reggiano se pur non vincono i prodotti 
stranieri. Nelle esposizioni del 1798, 
1801, i8oa e 1806 si notarono bei 
prodotti di Buzot Dubourg ad Evreux, 
Visser a Turnhout, e Gultier. Neil' c- 
sposizione del 1819 si distinse partico- 
larmente Adriano Thirouin. Questo ra- 
mo d^ industria mostrò sempre nuovi 
progressi nelle esposizioni successive, e 
la Francia nulla ha più da invidiare alle 
altre nazioni per tale rapporto. Alla pa- 
rola tessitore abbiamo fatto conoscerò 
la maniera di fare queste tele senza cu- 
citure pei letti di penna, capezzali e si- 
mili. (L.) 

* TRALICE. In tralice palo obbli- 
quo a schiancio. 

* TRALINGAGGIO. Cavo a più 
branche, il quale serve a vari usi in ma- 
rineria. 

* TRAMA. Quel filo che serve per 
riempir le tele dello perciò anziché W- 
pieno^ a differenza dell' altro che serve 
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per ordire e dicesi ordito, od orsoio se 
è di tetfl. 

Trama. Filo di trama j dicefi quel fi- 
lo che lascia la spuola da un tìvagno 
air allro in qualunque tessuto. I nastrai 
che fanno tessuti assai stretti chiamano 
a neh* estìjilo di trama le fila trasversa- 
li che legan 1' ordito. (L.) 

*TRAMAGLIO,TREMAGLIO. Sor- 
la di rete da pescare e da uccellare, la 
quale è composta di tre teli di relè so- 
vrapposti r uno air altro. La maglia del 
telo di mezzo non eccede la larghezza di 
un pollice, e quella dei teli laterali è lar- 
ga circa mezzo piede, talché il pesce o 
Tuccello che dà nella rete spingendo il 
telo di mezzo ne* vani di uno de^laterali 
Tiene a formare in esso una specie di 
borsa in cui resta preso. Gol tramaglio, 
che altre Tolte chiamatasi traversaria^ 
si prendono triglie, sogliole, scorpenne, 
capponi, naselli ed altri pesci. 

' TRAMEZZO e TRAMEZZA. Siri- 
scia di cuoio che si cuce tra 'I suolo e ^1 
tomaio della scarpa. 

TRAMEZZO. Per dividere una 
stanza vi si dispongono tramezzi e so- 
no di tre sorta : i.* gli uni, che diconsi 
assiti^ sono fatti di assi riunite insieme a 
scanalatura e Itnguella, fìssale sopra un 
travicello quadrato e sostenuto in alto da 
un allro simile ; a.° i tramezzi leggeri 
grossi 3 a 4 pollici, stabilisconsi allo 
stesso modo sopra un pavimento ammat- 
tonato ; dispongonsi in alto ed abbasso 
correntini di 4 & 5 pollici di squadratu- 
ra, e vi si fa uno seanolatura in cui pon- 
goost tavole che si lasciano a qualche 
dtttaiixa, e sulle qyali adattami pan- 
concelli, e s"* intonacano con malta o ges- 
so; 3.^ finalmente i traasezzì^he si fan- 
no di legname, uniti al rimanente delPe- 
difizio, poggiano sopra correnti, e sono 
legati colle altre parli dell' edifizio : ì le- 
gnami vi sono riuniti nella stessa roanie- 



Tramoggii 399 

ra dei cavalietti d"* un tetto, per iscari- 
carne V intero peso sui muri più grossi. 
Occorrendo vi si adattano chiavi di fer- 
ro, e tutto ciò che può giovare a ren- 
derli più solidi : poscia copresi il tutto 
d*un iptonaco di gesso. Le porte di co- 
municazione ai stabiliscono mediante tra*> 
vicelli. (Fr.) 

Anche le canne dei cammini dividonsi 
con trammetzi o riducendole di una o 
due o più, o ristringendole se troppo 
ampie. Questi si ftnno con pietre poste 
in malta o gesso lungo tutta la canna. 

(L.) 

* TRAMEZZUOLO, dicono gli scar- 
pellini il primo filare, lerato il quale si 
arriva al sereno. 

TRAMOGGIA. Chiamasi in tal gulsd 
on grande imboto quadrangolare in for* 
ma di piramide rovesciata, per lo piò 
fatta di legno e stabilita al di sopra d'*un 
vaso che deve ricevere alcune sostanze. 
In tal guisa il grano da macinarsi cada 
nel occhio della macina che girn d* mi 
mulino (V. mulino). Questa tramoggia 6 
sostenuta da due pezzi di legname le- 
gati insieme con cavalietti. La tramog- 
gia serve ancora a far cadere il sale nelle 
misure ; ec. 

Diconsi pure tramoggie le piccole cas- 
sette di legno in cui si pone il grano pei 
piccioni, e d^ onde cade poco a poco sul 
fondo per una fessura longitudinale i pic- 
cioni vengono a prendere il grano che 
loro serve di cibo, passando il capo nelle 
aperture circolari fatte sopra di qnesto 
fondo : questa tramoggia è chiusa con 
un coperchio. 

* Tbamoggìa , chiamano i muratori 
queir unione di fasce di ferro che ser- 
vono a sostenere le capanne, e le canne 
de** cammini. (Fr.) 

* Tramoggia. Nelle miniere dicesi I.» 
grnn tramoggia P arnese in cui %i l.«\:i 
I oro. 
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TRAMPOLI. Bastooi lunghi 5 a 6 
piedi, che ad una certa altezza hanoo an 
braccio corto, sul quale si ascende per 
tenersi alti dal suolo. ColP abitudine si 
impara a tener?Ì8Ì sopra ed anche a va- 
lersene per camminare e correre in luo* 
ghi ove non si potrebbe senza tale aiuto. 

(Fr.) 

TRANSITO. Termine doganale ed in- 
dica il diritto di passare i posti senza pa- 
gare veruna tassa, ed anche senza assog- 
gettarsi a nessuna visita. Il vetturale che 
ottiene una lettera dì transito dà una 
pieggieria di riportare o presentare le mer- 
l^^nzie ad un posto d^ uscita ; in modo 
che gli oggetti attraversano i paesi senza 
rimanervi, e quindi senza pagare veruna 
lassa. Le mercanzie sono visitate alP en- 
trare, indicate in un processo verbale, 
pesate, suggellate, ec. : alPuscita i bulli e 
le legature devono essere ben conservate 
per verificare se gli oggetti sono tqttora 
nello stato di prima. (Fr.) 

TRAPANATOIO, TRAPANO. ( V. 
Macchine da forare. ) 

Trafaro a mano. Specie di porta-fo- 
retto molto usalo in varie arti. £' questo 
formato di quattro parti, non compreso 
il foretto, il quale cangiasi secondo la gros- 
sezza del foro che si vuol fare. La parte 
principale è un^asta cilindrica di ferro o 
di acciaio^ grossa 3 a 4 \\^te da A fino 
al peso B ( Tav. XXII della Tecnologia, 
^g. i4 ); nel rimanente è quadrata per 
tutta la lunghezza del peso B, il quale è 
per lo più di bronzo o di piombo, e de- 
ve essere stabilmente fissato all' asta. Al 
di sotto in C Pasta è più grona e cilin- 
drica ed incavata nel suo asse d^un foro 
quadro, in cui entra il manico del foretto 
che vi s^ introduce e vi si ferma con una 
vite o con una caviglia E. 

In A Pasta è forata d^un intaglio lon- 
gitudinale perpendicolare alPasse del ci- 
lindro, nella quale s^ infila una corda di 
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minugia od aoa coreggia di pelle d^ aiH 
guilla, che attaccasi al pezzo di legno di 
cai or ora parleremo. 

Il pezzo di legno D è Inngo circa on 
piede, tornito ed ha un foro D nel mez- 
zo i« cui passa liberamente P asta cilin- 
drica A. Alle due cime di questo pezzo 
di legno, sono due buchi GG,io cui pas- 
sono i due capi della corda di minuggia 
G,A,G, infilata nelP intaglio A. Poscia 
poggiansi le mani sui due Iati del legno 
D^ e Io si fa scendere rapidamente. Al- 
lora Pasta A gira e trascinala dalla furz» 
centrifuga del peso B, seguila a girare 
anche dopo svoltala corda ravvolgendola 
in senso opposto il qoal efifetto continuasi 
premendo sulla corda D quando la fona 
si svolge e allentando la mano quando 
ravvolgesi. Il foretto mosso da questa: 
forza, opera direttamente e rapidamenta 
sulle parti che si vogliono forare. (L.) 

* TRAPASSETTO, dicono i lana- 
iuoli per lo stesso che scaccbiiio. 

* TRAPELO. Sorla di canapo con 
uncini che serve per trainar pesi. 

* Trapelo, dicesi nelP uso anche il 
terzo cavallo da tiro. 

* TRAPEZIO. Qualsiasi figura irre- 
golare che consta di più angoli e lati, ma 
non Ira sé pari. 

"^ TRAPEZZOIDE. Specie di trape- 
zio ed è una figura quadrilatera che non 
ha che lati paralelli. 

TRAPPOLA. I topi ed i sorci fanno 
tali guasti nelle case e ne"* granai, cha 
tutti fan loro guerra. L* uso del veleno 
è spesso pericoloso, né dà sempre la sicu- 
rezza di riuscire. Gli agguati, muniti di 
un^ esca conveniente, non sono punto 
pericolosi, e il loro efietto è sicuro pia 
di quello del veleno. Non descriveremo 
tutti i mezzi che si sono impiegati per 
distruggere questi animali devastatori, 
ma ci limiteremo ai più facili e conosciuti 
come più sicuri. 
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L« 6g. 7,Tav.LYIIdella'7Vcitoib^ia,'rintaccalara b al di sopra, ti ai suTrap^ 
nostra il profilo d^ una trappola pronta ne il pesto B puntellandone la cima m 
a scoccare ; la fig. 8 mostra in piano i' cuneo </, sulP intaccatura, e questo pet- 
vari pexii ond^essa è formata, ad ogget-|zo B sostìensi coli* altro G, la cui cima 
to di lar vedere le intaccature che si de- augnata poggia nelPintaccatura/ del pes« 
Tono farvi per unirli insieme. I tre pezzi 'zo B, Si fa entrare il pezzo C nelP in- 



A,B,C sono per lo più di un legno leg- 
gero, come il salcio, il pioppo, V abete, 
quantunque si possano fare senza incon- 
Teniente con un legno più duro. Ciò che 
importa si è che non siano più grossi di 
5 a 7 millimetri (a a 3 linee), e larghi 
da i4 a i8 millimetri (9 a 8 linee), se- 
condo che desliuansi particolarmente ai 
sorci o ai grossi topi, benché quella de- 
stinata a questi ultimi serra anche pei 
sorci. 

Un centimetro circa distante dal pez- 
fto A, praticasi una intaccatura 6, pro- 
fonda la metà della grossezza del legno, 
e su tutta la sua larghezza ; essa è per- 
pendicolare alla grossezza delPassicella dal 
lato vicino alla cima di quelle ed a piano 
inclinato dalPallra parte. A 81 millimetri 
(circa 5 pollici), si fa un^allra intaccatu- 
ra a sulla sua grossezza, di cui vedesi la 
forma nella fig. A, che indica ad un tem- 
po anche la forma delP intaccatura ò. 
Questo pezzo è lungo in tutto per le 
trappole più grandi 18 a ao pollici; la 
sua cima e termina io punta, e sovra di 
essa attaccasi fortemente con grosso filo 
P esca che per lo più è un pezzo di 
lardo. 

Il pezzo B ha soltanto una intaccatura 
in y sulla sua grossezza due centimetri 
distante da una cima; P altra sua cima d 
è tagliata a cuneo. Questo pezzo, la cui 
grossezza vedesi nella fig. By è largo co- 
me il pezzo A, del pari che il pezto C. 
Questo non ha intaccatura, ma solo è 
augnato da un capo. 

Ecco il modo di montar questa trap- 
pola. Attaccasi prima stabilmente P esca 
sulla cima appuntila del pezzo A, col- 



taccatura a del pezzo A, poggiasi sulla 
cima superiore del pezzo B la cima d''on 
macigno quadrato. Peltro capo del quale 
poggia in terra o sul tavolato. 

Si vede che i legnetti sostengono il 
macigno; ma quando il topo od il sorcio 
vanno a rodere P esca, al mìnimo scuo* 
timento questi puntelli vacillano, la pie* 
tra cade e li stiaccia. 

Una trappola simile ma più semplice 
di cui mi servo da gran tempo dà pure 
ottimo effetto. Componesi questa di due 
soli legnetti d*ugual grossezza e larghete 
za dei precedenti. La fig. 9 mostra 
la trappola montata ; il pezzo a tiene 
una sola intaccatura sulla sua grossezza 
simile a quella fóeì pezzo B (fig. 8) ; 
il pezzo B b (fig. 9) è simile a quel- 
lo C della fig. 8. Il pezzo a ( fig. 
9) ha un foro in e/, in cui si pas- 
sa un grosso filo doppio fermato con un 
grosso nodo, o con una cavicchietta ia« 
filatavi di traverso ; questo filo passe 
doppio in un foro e fatto abbasso del 
pezzo b ed abbraccia un pezzo di noce 
o di mandorla che tiene appoggiato eoa** 
tro al legnetto b. Anche questo ingegno 
come il precedente sostiene un macigno 
D, il quale appoggiandosi sulla parte su* 
periore del legnetto a tende il filo o, che 
tien ferma Pesca sul pezzo b. Il sorcio 
viene e roder P esca ma quando la ha 
rosicchiata in modo che il filo la rompe 
il pezzo a spinto dal peso del macigno 
D, si bilica, il pezzo ò, va alP indietro, 
e P animale rimane schiaccialo. 

Una specie di trnppola, che produre 
buonissimi efietli e merita, di esser quivi 
descritta è la seguente. £^ desso iutere^ 
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mente costrutta di fil di ferro, tenuta 
sopra una tavola quadrata più o nien 
grande secondo V uso cui si destina. Ha 
la forma d* una campana cilindrica chiu- 
sa d^uQ coperchio a conio. Le pareti del 
cilindro hanno 4^6 fori rotondi, abba- 
stanza grandi per lasciar passare libera- 
mente r animale che si vuol prendere : 
io alto del cono ti è un foro simile. Tut- 
ti questi fori sono guerniti di fili di fer- 
ro, non uniti alle cime, ma che si pro- 
lungano neir interno del cilindro, riav- 
vicinandosi fra loro per rendere il foro 
più angusto. Questi fili essendo liberi 
«He cime, sono abbastanza elastici per 
cedere allo sforzo che fa T animale per 
entrare, e andar a roder 1* esca che yi 
fi è posta ; entra questo facilmente, ma 
sppena è passato, le cime si riavvicina- 
oo, ed essendo appuntite, il sorcio non 
può aprirle per uscirne. La fig. io mo- 
itra questa trappola che sì compren- 
de senza altra descrizione. 

La trappola che Tedesi nella fig. 1 1 
è notissima. E' un grosso pezzo di le- 
gno, lungo quanto si vuole ; sopra una 
faccia di esso si fanno molli incavi cilin- 
drici di un pollice circa di diametro, e 
diciotlo linee di profondità. Sulla faccia 
superiore dal Iato opposto alPingresso dei 
fori è fissato un grosso filo di ferro. L^altra 
cima di questo filo è piegala, ad anello nel 
quale sospende niun anello di fil di ferro, 
che si fa entrare in un incastro fatto a 
tre linee distinte dulPorlo del foro, e che 
attraversa 1" altra superficie diametral- 
mente opposta. Un po' più indietro del- 
l'" incastro si fanno due piccoli fori V uno 
accanto delP altro , che dividono in tre 
parti quasi uguali il diametro orizzonta- 
le del foro. Disposta così ogni cosa si 
passa un filo nei due fori con un lungo 
ego, facendolo poscia passare pel <tecon- 
do foro, e uscirne nuovamente alla su- 
perficie superiore. Si fa scendere P onel- 
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lo che fissasi per di sotto con uoa gros- 
sa spilla, e legasi fortemente questo filo 
nlla molla con due buoni nodi vicino 
air anello ; levasi la spilla,, e quando si 
è gettata un po^ di farina in fondo a 
ciascun incavo Ta trappola è apparec- 
chiata. 

Il sorcio viene per mangiar la fari- 
na ; trovasi arrestato dal filo teso e lo 
rosica ; allora la molla tesa con forza si 
allenta^ e fanello stringe con forza PaDÌ- 
male pel collo e lo strangola. 

Bisogna aver cura^ appena levati i 
sorci che si sono presi, di nettare il luo- 
go ove sonosi pigliati questi animali, ed 
ove rimasero alcun poco, esponendolo 
al fumo ed alla fiamma d^ uoa carta ac- 
cesa ; altrimenti vi sarebbe pericolo di 
non prenderne altri, essendo essi di o- 
dorato assai fino, né avvicinandosi ad 
una trappola quando sentono Podore di 
un altro sorcio. 

Vi è altra specie di trappola colla qua- 
le si può prendere un gran numero di 
sorci o di topi ad un punto ; non essen- 
do questa abbastanza conosciuta, stimia- 
mo utile descriverla massime a vantaggio 
delP agricoltura, essendoci riuscito utilis- 
sima. 

Prendesi un vaso A (fig. 1 3 e 1 3) verni- 
ciato almeno internamente e della capacità 
di circa un secchio d'acqua ed a bocca as- 
sai larga. Otturasi questa con una ta- 
vola in cui si pratica un'^apertura ret- 
tangolare circa d^on pollice e lunga da 
quattro a cinque. Gopresi questa con 
un^ assicella B che vi entra liberamente 
ma con poco giuoco. Alla metà deUa 
lunghezza di questa assicella, si fissano 
lateralmente due perni in direzione d^una 
linea retta paralella ai due capi, e que- 
sti si fan girare liberissimi nei fori farri 
in due lamine d^ ottone, fissate ai dne 
lati più lunghi delPapertura della tavo?;i. 
Si comprende che questa assicella gire*. 
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rà liberameola sui suoi perni senza toc- 
care le pareti del foro. 

Attaccasi slabilmente sulla tavola un 
pollice al di là delP assicella, un piccolo 
castelletto C con pareti di tavole soUtili 
che arrivano fino quasi ai perni delP as- 
sicella, e adatlavisi pure un coperto, ac- 
ciò r animale sia costretto passare sulla 
assicella per giungere al fondo del ca- 
stelletto C ove sospeodesi V esca D. Il 
vaso si empie per mela d* acqua, e col- 
locavìsi dinanzi una tavola E inclinata 
per la quale il sorcio possa salire. Allora 
la trappola è allestita. 

Il topo vi sale sopra e corre verso il 
castelletto per prendere V esca ; ma ap- 
pena ha passato la metà deir assicella 
questa fa bilico, si abbassa, e V animale 
cade neir acqua e vi si annega, non po- 
tendo risalire lungo una superficie ver- 
niciata. Tosto che egli è caduto Passi- 
cella rialiasi avendosi avuta la cara di 
rendere il capo opposto alquanto più 
grave (a). Una striscia di legno impedi* 
sce che T assicella si abbassi troppo, al 
di ditttro ne liane la superficie foperio- 
re al dritto della tavola. Queito arnese 
ci giovò moltissimo alla campagna, ove 
distruggemmo con euo ì topi : ne abbiam 
preso fino a dodici a un tratto. 

(L.) 
* TRATTA, chiamano i mereadanti 
il trarne o cavarne denaro dal negozio 
proprio o delPamico corrispondente. 
TRATTURA dettasela, Abbraece^ 



{a) Poiché V e£btto sia più sicuro , at- 
teso ^ il poco peso dei piccoli sorci, giova 
mefrlio iiBpemiare ratticella oon fìà nel 
aarua, web verso odo de^cspi: allora agen- 
da il pos» M sorcio sopra una leva più 
lunga, lo sbilancio è msfrgiore a più sensi- 
bile^ inoltre V assieella s' inclina di più e il 
sorelli eade più presto né ha tempo di a^- 
ffMliparBt alla pareti deirsperlara od al- 

r. ^ (Cr M.) 
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remo sotto questo nome tutte le opera-^ 
sioni che si fanno a questa sostanza, dal 
punto in cui la si tregge dal boxzolo che 
forma il filugello fino airimbianchimento 
o tintura adattata ali* uso che si vuol 
farne. 

La seta somministrata dal bombice a 
filugello^ o ravvolta dalP insetto che la 
produce in figura d' un uovo che dieesi 
bot%oìo nel quale si chiude quasi per 
nascondersi al punto di trasformarsi in 
crisalide. Questa è a cosi dire la tomba 
deir insetto. Questo filo di seta è lungo 
da aa7,'"388 a 357,'"3a3 (700 a iioo 
piedi), secondo le circostanze. I giri di 
questo filo sono incollati gli uni sugli al- 
tri con una specie di gomma che bisogna 
disciogliere, per potere svolger il filo iia 
tutta la sua lunghezza. Questa operazio- 
ne è quella che propriamente dicesi trat- 
tura ed è la prima da cui parleremo. 

La trattura detta seta si fa col calore, 
e colPacqua. Meltonsi i bozzoli in un ba- 
cino di rame piatto pieno d* acqua ri- 
scaldata o con un focolare chiuso nel 
fornello ov' è costruita, o col vapore del- 
r acqua bollente. L^ acqua del bacino si 
riduca alla temperatura necessaria par 
sciorre la gomma che lega i fili di seta, o 
con ano granatino le cui punte sono ta* 
gliele a spazzola, la operaia 'giunge a tro- 
vare i bandoli della seta che porta sopra 
un guindolo, detto valico^ ove la seta dis- 
ponesi in matasse, mentre la agguindo- 
latrice gira il manubrio. 

Questa preparazione è più difficile che 
a primo aspetto non sembri. Per ben va- 
lutare r abilità che deve avere T operaia, 
è d' uopo considerare, che si usa trarre 
tre sorta di seta, che diconsi orsoioy tra- 
ma e manetta. 

ti* operaia deve sapere : i . che V or- 
solo serve per P ordimento delle stofie ; 
che vi si deve impiegare la seta più bel- 
la } che ogni filo formasi di 6 a 7 od 8 
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riuoili ; ehi lo si torce più degli altri fili 
acciò faccia meno calaggioe t relitta vttin- 
meglio alla graa tensione che prova nel 
lavoro. 

a. Che la trama per coi adoperasi la 
seta di seconda qualità componesi di zo 
m I a fili ; e deve essere meno torta 
deir ordito od orsoio. 

3. Che per la manetta si adoperano 
ugaalmente tutte le sete d^ inferi or qua- 
lità, e la si torce presso a poco come la 
trama. 

4. Che si fa pare seta da 4 ^"^ a So 
fili e la si torce più o meno, secondo Tog- 
getto cut si destina. 

5. La operaia deve sapere che ogni 
filo di seta va sempre insensibilmente 
scemando di grossezza dal principio al 
fine per ciascun bozzolo, lo che nasce 
dal successivo indebolirsi del baco, il 
quale siccome cessa di cibarsi dal mo- 
aaento in cui comincia a filare, va perden- 
do le forze e consumando la materia che 
forma la seta. Allora quando P operaia 
vede che il filo scema di grossezza deve 
aggiungerne un altro per dargli a nn di 
presso la stessa fona in tutta la sua lun- 
ghezza. 

6. Che deve adoperare, per la trat- 
tura un aequa leggera e dolce, qaanto 
più pura si può, e rigettare V acqua cru- 
da e che non iscioglie il sapone, giacché 
i sali calcarei che contiene iformano colla 
gomma che si vogliono disciorre alcuni 
eomposti che impediscono la intera riu- 
sdta. 

7. Deve saper conoscere perfettamen- 
te la qualità della seta dell* aspetto dei 
bozzoli, per adattare a ciascuno il lavoro 
ehc se gli conviene, secondo V oso cui 
li destina. 

Non è quindi sì facile trovare una abi- 
le operaia per trarre la seta, né si deve 
ammettere come tale la prima che si pre- 
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destrezza ad una esperienza che acquistasi 
soltanto con un garzonato di otto a dieci 
anni, impiegati prima a girare il manu- 
brio, poi come assistente^ indi in via di 
pratica o discepola. Quando in una trat- 
tura si é giunti a proccurarsi una buona 
operaia, convien fare di tutto per con- 
servarsela , giacché da essa dipende la 
buona qualità dei lavori susseguenti. 

Il capo deir officina sorveglia e dirige 
il tutto colla maggior diligenza; primiera- 
mente fa scernire sotto i soci occhi i boz- 
zoli che gli si recano, per lo più mesco- 
lati ; bisogna separarli in tre qualità, se- 
condo le tre sorta di seta che si devono 
fare, gettandoli in tre ceste di vinchi. Spes- 
so avviene però che gettansi inavverte- 
mente bozzoli d* una qualità con quelli 
d' un^ altra ; allora la operaia li rigetta 
per porli nella cesta loro destinata. 

L^ arte di trarre la seta che fa la pri- 
ma parte di quella del setaiuolo^ venne 
ottimamente descritta nelP Enciclopedia 
metodica, che oggimai é fra le mani di 
tutti ed eccitiamo il lettore a consultarla. 
Lo stesso diremo della doppiatura e tor- 
citura della seta. Queste arti, che ne for- 
mano una sola, trovansi nella parte delle 
Arti e manifatture, T. IH. Sez. Ili, da 
pag. 19 a 47 con a a tavole. Il tutto Teo- 
ne descritto da Orlando de la Platiere, 
antico ispettore delle manifatture, il qua- 
le osservò con attenzione grandissima i 
più minuti particolari di quest^ arte im- 
portante. 

Non ci rimane quindi che compiere 
questa descrizione facendo conoscere ciò 
che si fece dopo la pubblicazione diqnel- 
P opera, per giungere alla perfezione di 
un* arte che interessa si davvicino Pagri- 
coltura, il commercio e P industria fran- 
cese in generale. 

Il 3 settembre 1 796 Tabarin, fabbri- 
catore di sete a Parigi, avendo conosciuti 



senta. Deve riunire la intdligeDta a la vari difetti nelP apparato piemontese, gè- 
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neralmeote adoperato dalP operaio per la 
trattura della seta, difetti che ì* ingegno- 
so Yaucanson aveva lasciati sassistere 
nelP apparato che propose di sostituirvi, 
e che poco dopo venne abbandonato per 
ripigliar quello piemontese, ne imagioò 
un altro da cui ritrasse grandi vantaggi. 
Lo adoperò quasi esclusi tamente pel 
corso di i5 anni che durò il suo privi- 
legio. Dopo il 1 8 1 1 che questo è spira- 
to, i fobbricatori di Parigi lo adoprano, 
ed il suo uso si comincia a diffondere 
nei dipartimenti. 

QuelPapparato componesi: i . d' un for- 
nello ; 3. d* un bacino ; 5. d^una crocie- 
ra ; 4* ^^ "°^ B'po ^ valico ; 5. d^ un vo- 
e-vieni. 

lìJbrneUoy fatto di cotto o di lamieri- 
no, presenta il vantaggio di porre a pro- 
fitto la maggior parte del calore, e quin- 
di economizzare il combustibile. 

Il bacino è di rame, di forma rettan- 
golare ad angoli rotondati» assicuralo sul 
fornello in modo da non lasciar passare 
la menoma parte di fumo. Ha il fondo 
piatto; è largo 4^7 milimetri (i8 polli- 
ci), lungo 596 (a a pollici) e profondo 
54 (a pollici). Ai tre quarti circa della 
sua lunghezza è diviso in due parti dis- 
uguali da un diaframma diagonale di ra- 
me, che è diretto verso 1* angolo a de- 
stra dell' operaia, e divide in due parti 
uguali Torifiziodi un tubo, saldato al fon- 
do del bacino verso quest^angolo, il quale 
serve a vuotar Tacque ogni volta che oc- 
corre. La metà di questo diaframma e 
saldata sul fondo, V altra metà è mobile 
a cerniera sopra una copiglia che la uni- 
sce alla metà stabile. La parte mobile è 
dal lato della operaia, che V apre e la 
chiude senza muoversi dalla seggiola ov^è 
seduta, per farne uscire i bozzoli che vi 
ha posto. 

Per la disposizione del fornello, la 
parte più grande del bacino è sempre più 
Dii. Tecnol T. XIIL 
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riscaldata della piccola ; il che è necessa- 
rio essendo in essa che si pongono i boz- 
zoli che r operaia dipana, senza fatica e 
con tutto V agio standosi seduta. 

La crociera è diversa da quella di 
Yaucanson per due oggetti importanti: 
I. perchè stabilisce invariabilmente il 
numero dei giri, non lasciando in arbi- 
trio deir operaia di caricarla più o me- 
no. La lunetta ha quasi la stessa ,forma 
che quella di Yaucanson ; è di legno so- 
spesa con una fune esterna ad una pu- 
leggia sostenuta da due ritti, posti ver- 
ticali e paralelli. Ciascuno di questi ritti 
ha una scanalatura sulla sua lunghezza 
che riceve dai due lati gli orli della lu- 
netta che non può bilicarsi \ ma solo può 
girare facilmente. 

La costruzione del vaìico è diversa 
da quella di Vaacanson vi sono due ruo- 
te dentate che agevolano e rendono più 
regolare il moto circolare delPaspo. 

Il va-e-vieni è quasi simile a quel- 
lo del Piemonte, perfezionato da Yau- 
canson. 

I particolari di tale apparato sono de* 
scritti in una Memoria delP autore inti- 
tolata : Riflessioni sutta trattura delle se* 
te in Francia^ stampata a Parigi nel 1 783. 
11 privilegio può vedersi descritto con fi- 
gure nel T. lY dei privilegi spirati a pa- 
gine 19. 

L^applicazione del vapore al riscalda- 
mento, aveva già cominciato a diffon- 
dersi, quando nel i8o5 Gensool, cele- 
bre fabbricatore di Lione, cui si devono 
vari miglioramenti nel lavoro delle sete 
imaginò un apparato in cui applicò il ri- 
scaldamento al vapore alla trattura della 
seta. Ecco la descrizione di questo ap- 
parato che non è ancora comune quanto 
il dovrebbe, e che daremo qui coi per- 
fezionamenti aggiuntivi dairaulore. Yc- 
desi esso rappresentato nelle fìg. 1,2, 5, 
4, 5, 6, 7 e 8 della Tav. LYIII della 
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Tecnologia, Le steise lettere iodicanu i 

medesimi oggetti in tutte le figure. 

La fig. I mostra la sezione verticale e 
longitudinale d^una gran uiBciaa di trat- 
tura di seta, in cui sono i f baciai ; ne 
nbbiamo rappreiCDlato solo la metà es* 
sendochè V altra metà è esattamente la 
•tessa da a fino io 6. 

Fig. 9. Sezione trasversale della stessa 
oftivinti. Il tubo a di ghisa, è adattato 
alla caldaia, ed attraversa il maro otto 
piedi (a*",559) al dissopra del suolo, co- 
me vedesi sopra una scala maggiore nella 

H 7 

Un lungo tubo quadrato di legno hh 

ronduce il vapore, e le sue cime sono 

65o miliimelri (i piedi) più alto che il 

mezzo, acciò il vapore condensato possa 

ricadere nella caldaia. Questo tubo ve» 

desi dal lato della sua lunghesaa in p fii^. 

5 e trasversalmente in u della stessa 

figura. 

Quattordici tubi o ramificazioni e, otto 
«lei quali soltanto veggonsi nella fig. i ; 
scendono verticalmente dal lungo tabo 
hb^ per condurre il vapora nelle vasche 
CI bacini d^ fino a 9 millimetri (4 linee) 
distante dal fondo. La forma di queste 
vasche vedesi nella fig. 4* Questi tubi 
sono di rame di io millimetri (9 linee) 
di diametro, risalgono di 14 millimetri 
(G linee) nelP interno del tubo 6, affinchè 
r acqua prodotta dalla condensazione del 
vapore tornando nella caldaia non possa 
ricader nei bacini. Ogni tubo o ramifica- 
tione ha una diiave, fig. S. Si pud dare 
a questi (uhi la forma indicata dalla fig. 3 
«» quella della fig. 6 ; la prima è un T 
arrovesciato, chiuso alle estremità inferio- 
ri, e pertugiato di piccoli forellini nella par- 
te orizzontale; la seconda tiene un disco di 
rame alla parte inferiore che impedisce il 
gorgogliamenlu delP acqua 

1 bacini d tono di nhct<!. grosso 4<* 
millimetri (i 8 liuee)^ lunghi 97 j millimc- 
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tri {i piedi) e larghi 488 milliiuetri (■& 
pollici). Sono poggiati sopra sostegni di- 
Icgnoy, e fissati con viti. Sul fondo è at' 
taccato ugualmente con viti un tassello di 
legno io cui entra la cima del fid^o acciò 
non possa vacillare. 

La caldaia g è posta sotto una tettoia 
esternamente alla metà delP edificio; essa 
è formata di doghe di quercia grossa 8 1 
millimetri (5 pollici) e legata con cerchi 
di ferro. 

L» tioa h piena d"* acqua serve a ri- 
porne nella caldaia a misura che quella 
in essa contenuta consumasi per P ebol- 
lizione. Qoesta lina è posta sulla caldaia 
g nel modo indicato dalla fig. a, e sopra 
una scala maggiore dalla fig. 7 che fa me- 
glio vedere le parti accessorie che stiamo 
per descrivere. 

Vedesi in q il valico, che è quel me- 
desimo che descrìvemmo più addietro 
immaginato da Tabarin, ed in # la seggiola 
so cui sta r operaia mentre lavora. 

La fig. 8 rappresenta la sezione orix<« 
toniate della caldaia presa poco al di so- 
pra del tubo ìsk che conduce il fumo. 
Questo tubo è a serpentino ; s^ionalui 
nel centro della caldaia attraversa nel 
centro la tina A, esce superiormente in i, 
e porta il fumo nella canna del cammino. 
La tina h tiene abbasso un piccolo 
tubo munito d^ un rubinetto /, che si 
apre quando occorre ripor acqua in cal- 
daia. Il tubo di vetro t indica sempre la 
altezza delPacqua nella caldaia, e quando 
si vede che il sno livello si abbassa trop- 
po allora apresi il rubinetto Z, che si 
chiude di nuovo quando si è introdotta 
la quantità d' acqua che occorre. 

E' inutile il dire che la caldaia^ dev'*es- 
Ker chiusa ermeticamente con un huon 
coperchio di legno, solidamente ritenuto 
da robuste traverse di legno, e chiavar- 
de di ferro a vite r. 

Il fornello nulla hi di partirolarc : in 
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#71 v«ile»i il focubre, iii n la purta delce- 
ueraiu, ed in o la porla d«l fgcularc per 
la (|uale si carica il combustibile. 

In X vedesi la TaUula di sicurezia ; io 
3 V osta di un^aitra?alTula posta nell'in* 
terno della caldaia, e sempre spinta con- 
tro il r.opercliid da una oiolla spirale ; 
«{uesta ultima si tiene aperta caricandone 
r asta con nn peso ca?o al disotto, per 
lasciar entrar V aria quando nasce la con- 
densazione. Per evitare ogni accidente, 
tutte la sere, finito che sia il lavoro, iV 
peraio incaricato di attendere al fuoco 
apre questa valvula j, e la lascia aperta 
lino al di seguente quando va ad accen- 
dere il fuoco. 

J. Lacombe, manifattore ad Alais, nel 
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condo le varie operazioni cui venne as- 
soggettala, o lo \tatu in cui era dappri- 
ma. Oltre ai tre nomi che abbiamo ve- 
dalo che le si danno di orsoio^ trama e 
manetta per distinguerne la qualità e Tuso 
cui si destina, in ognuna di (|uesle tre 
sorta distinguoDsi i. la seta gr ma o 
greggia che è quella cui non si fece altra 
lavoro che b trattura ; 3. in seta cruda 
per indicar quella che senza essersi bol- 
lila, venne torta; 3. in setta colta u bol- 
lita, ad eifetto di sciorre la gumoia che 
potrebbe tenere alcuni fili appiccicati, e 
in tal mudo agevolare la dipanai tira ; /§. 
in seta sgommata cioè quella che venite 
bollita col sapone preparazione indi- 
spensabile air imbianchimento ed allii 
tintura. 



lìipartimento del Gard, prese un privi- 
legio nel i8ao, che vedesi descritto uell ?^el Tomoli, delle Manifatture ed Ar- 
T. XII dei privilegii spirali, a pag. 78, ti dclf Enciclopedia melodica, cui riman- 
per una ruota a tamburo, che chiama! dammo i lettori, si può vedere descritto 
nttovo motore^ la quale pone in moto grau accuratami'Ule il torcitoio piemontese per 
numero di valichi, per ii«naspure b seta, iloici re la seta e preparare Torsoio secondo 

Un uomo che camminava in un gran i varii Usi cui si destina. Al Conservatorio 
tamburo e lo faceva girar col suo peso, delle arti e meslieri di Parigi vedesi unu 
del quale si pretendeva accrescer b fbrta di lali macchine dair infaticabile Vaucuu- 
cun pesi fissali alla cima di leve adattale ion , che i lìmiti di quest' Of>4>ra non oi 
a cerniera sulla circonferenza estema permettono descrivere attesa la gran e» 
della ruota, le quali e si riavvicinavano pia di tavole che occorrerebbero per 
ol centro dalla parte opposta a quella in renderla intelligibile. Questa macchi- 
cui camminava l' uomo. Questa ruota uà non conviene che a' grandi stabili^ 
trasmetteva il moto a molti valichi con menti . 
gran numero di ruote dentate. 1 Ci limiteremo a descrivere una di que* 

Questa invenzione chimerica, quanto! sle macchine, eseguita a Lione dal meo- 



air accrescimento preteso di forza, dan- 
nosa e pel peso del meccanismo, per 
r attrito degr ingranaggi, non venne pe- 



canico Belly, e che è generalmente adoi» 
tata in quella città mauibttriie e nella 
maggior parte dvllc pircile fabbriche dei 



rò, come era ben naturale, adottata dal dipartimenti meridionali della Francia. 
nessuno. L^ autore, considerando cbo nelle fub- 

Le altre operazioni che susseguono la briche di seta fianrcsi, si adoperavano 
//*a//iir<f propriamente della, riduconsi da due sorla di mulinelli , P uno a quatti <> 
ulliuio air addop|>iatura o torcitura dei guindoli} e T altro di j6.a4 *^ ^^ guin- 



fili (V.PoppuToio, torcitoio). Prima pe- 
lò «li parlare bisogna iotentlersi bene 
circa ai varii nomi che prende la scia se- 



doli, dis|>osti ili una o due lile, osservo 
i:lie nel piccolo mulinello l'operaia lavoi:t 
ititU'lo seduta j che il pro<l<»!fo r buon'i 
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La fig. la è una sezione orizzontale 
presa immediatamente al di sotto della 
piastra o porta guindoli. 

11 fusto o castello a in forma di T (fig. 
9, IO e 12), poggia sul suolo e sostiene 
tutta la macchina. 

Due ritti b riuniti al fusto con una 
cbiaTarda ricevono a cerniera il telaio 
e, sul quale Toperaia poggia il piede per 
porre in moto la macchina. 

L^albero verticale d di ferro a doppio 
gomito tiene la principal ruota d^ ingra- 
naggio e, ed il volanteya tre lenti. 

Il cannone di legno g (fìg. 9) serv« 
d^ asse verticale alla ruota dentata h ed 
alla puleggia i a otto gole ; questo can- 
none infilato suir albero / di ferro, ter- 
mina alla parte superiore, con una vite 
eterna ^, che ingrana colla prima ruota 
del va-e-vieni, di cui parleremo più in- 
nanzi, e tiene un volante / a tre lenti . 
(6g. 9 e 12.) 

Il secondo fusto m (fig. 9.) è formato, 
alla sua parte inferiore d'un cerchio, e 
alla parte superiore d' una tavola roton- 
da. Questo cerchio e questa tavola sono 
uniti con otto mensole o contrafforti, e 
girano intorno all'albero j (fìg. 9 e io) , 
che è infilato nel cerchio che ha la par- 
te inferiore di questo fusto, e la cui e- 
stremità superiore ha un foro conico , 
che riceve un pernio fissato al di sotto 
e nel centro della tavola rotonda. 

Il pezzo di legno n (Gg. 9 e 1 1) ri- 
tenuto a cerniera , in alto d^ ognuno 
dei contrafTorli e tiene alla parte inferio- 
re due pulegge a gola o (Gg. 9, io 
e la). 

Sulla tavola p (Gg. 9 e 1 1) sono di- 
sposti a cerniera, sedici ritti o cosce </ 
per sostenere i guindoli r. Ogni cernie- 
to della base dei guindoli, e sul Iato de- ra delle cosce ha due fermi , V uno che 
stro della fig. 9. ritiene il guindolo inclinato al di den- 

La fig. 1 1 è la pianta della macchina tro, nella sua posizione ordinaria, e TaU 
veduta per di sopra. tro destinato a portarlo al di fuori nella 
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ma si scarso, che appena basta a dar da 

vivere alPoperaio. 

Il gran mulinello all' opposto, dà più 
lavoro, ma esige un vasto locale, che 
non sempre può aversi, molta luce, ed 
obbliga le operaie a lavorare in piedi, il 
che le stanca molto ; inoltre occorre uno 
che giri, sicché le operaie devono dipen- 
dere da questo. Un altro grave incon- 
veniente si è l'aversi notato che la seta 
vi è lavorata troppo soda, che non può 
unirsi al lavoro del mulino a quattro 
guindoli, e che per lo più, la seta pre- 
parata con esso nuoce moltissimo per la 
sua rigidezza alla fabbricazione delle stof- 
fe lustrate. 

Il mulinello diBelly ripara a tutti que- 
sti inconvenienti : i. procura un lavoro 
fitto o lasco come si vuole, secondo la 
grossezza dei Gli della seta, la loro qua- 
lità, e Tuso cui devono servire ; 3. non 
abbisogna di tanta luce ^ 5. dà due ter- 
zi di più di lavoro che il mulino a quat- 
tro guindoli, ed un terzo di più, sempre 
a numero uguale, che i gran mulinelli 
di cui abbiamo parlato ^ 4* ^^ operaia 
seduta fa tutto da sé, né abbisogna di un 
uomo che giri; 5. vi sono 16 guindoli, 
che é il maggior numero che un operaia 
possa sorvegliare ; ma si possono ridurre 
• 1 4) > 2, IO ed 8 secondo Io spazio 
che si può dargli o Pentita della fabbri- 
cazione ; 6. serve egualmente per tutte 
le sostanze filamentose di qualsiasi natu- 
ra ; 7. è d'un uso più generale, e quin- 
di entra nel piano della nostra opera . 
Eccone la descrizione. (T. le fig. 9, io, 
1 1, e 12.) 

La fig. 9 presenta P alzata di tutta la 
macchina. 

La fig. IO è un^alzata presa al di sot- 
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posizione punteggiala nella fig. 9, allor- 
ché vogliasi caricare con una matassa. 

Alla circonferenza e sul campo ester^ 
no della tavola p (fig. i a), sono fissate 
orizzontalmente sedici piccole cosce 8 
delle quali veggonsi indicale colla lette- 
ra 5 ed altre 8 con quella t Le cosce s 
sono incavate e ricevono una puleggia 
di legno, il cui asse d^ ottona poggia su 
due punte. Nelle gole di queste puleggie 
passano le fonicelle u (tìg. 9), che giun- 
gono dal basso per comunicar loro un 
moto di rotazione. Le facce di que- 
ste puleggie sono obblique a trovaosi in 
contattò con una faccia obbliqna simile , 
guernita di pann ulano, attaccata alla spi- 
na porta-rocchelli. La pressione, rego- 
lata da una vite rende T attrito più o 
meno forte come si vuole. Le spine por- 
ta-rocchelli, poste fra due cosce sono as- 
si di ferro che terminano a pernio da 
ambo le cime : il rocchello vi si infila 
ed è ritenuto fra. due turaccioli T uno 
slabile 1' altro mobile. Il turacciolo sta- 
*bile si prolunga e tiene la faccia obbli- 
qua guernita di panno del cui si è par- 
lato . 

11 va-e-vieni i^ (fig. 11), che ha Pog- 
getto di distribuire i fili della seta sui 
fusi in modo uguale e regolare, compo- 
nesi : i. della vite eterna k (fig. 9), che 
fa camminar P ingranaggio formato del- 
la ruota a , delPasse h' , del rocchetto a 
quattro alie e (fig. 9 e io), della ruota 
«f di 35 denti, del suo rocchetto t' di 
tre, che conduce un altra ruota ^ di 35 
denti ; 3. della carrucola a varie gole i 
(fig* 9) colle sue funi. 

Tutti questi pezzi combinati danno 
un moto di va-e-vieni ad un cerchio di 
ugual diametro di quello della tavola p , 
che gira sopra ruotine e su cui sono 
pezzetti di canna di vetro posti in faccia 
a ciascun guindolo, per ricevere il filo di 
seta che va dalla matassa al rocchello. 
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L^ operaia seduta, ponendo in moto 
la calcola, fa girare la ruota e (fig. 9 o 
io) che comunica il suo movimento a 
tutte le altre parti. Le corde eterne 11 
fanno camminare i porta-rocchelli, e il 
filo di seta, che da ciascuna matassa 
s^ avvolge sul rocchello . 11 va-e-vieni 
agisce in pari tempo, acciò la seta si di- 
stribuisca regolarmente. 

Se qualche matassa ha i fili aggavi- 
gliati r operaia fa girare la tavola colla 
mano per condursela dinanzi, e mentre 
che essa la disbriga gli altri guindoli 
continuano a lavorare. 

Finiremo questo articolo, che è uno 
dei più importanti per le nostre mani- 
fatture di seta, colle riflessioni di alcuni 
abili fabbricatori sulParte di cui trattia- 
mo. Questi particolari che abbiamo riu- 
niti tendono a perfezionare il lavoro del- 
la seta, e sodo il risaltamento della loro 
pratica. 

I fratelli Dugaz di Saint-Ghamand e 
Beauvais di Lione, sostituiscono ai fusi 
che ricevono la seta piccoli as^i di 3 a 
6 pollici (14 a 16 centimetri) di diame- 
tro, e lunghi 889 pollici (3 3 a 34 cen- 
timetri). Tre di questi aspi infilati so- 
pra lo stesso asse che gira su perni di 
ferro, corrispondono a 6 fusi che girino 
sempre con moto uguale e regolare e ri- 
cevono la seta sempre torta ugualmente 
poiché la matassa che vi si forma, non 
cresce gran fatto di diametro. 

Quando gli aspi sono abbastanza ca- 
ricati, levansi sostituendone degli altri , 
e si fa passare la seta sui fusi. Questo 
lavoro esige a dir vero una operazione 
di più, ma se ne è compensali abbondan- 
temente dalla perfezione maggiore della 
seta. Questo metodo è utile principal- 
mente per la fabbricuzione del crep di 
seta greggia o cotta, o con un filo cru- 
do ed un cottOyda un capo fìno a venti. 
Poidcbard il maggiore, nonché i 
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fralelli Dugaz^ a Saint-Ghiiinond, otten- 
gono sul mulinello la seta onJata, die 
tuoi farsi sul filatoio j a tal uopo un 
capo deve esser grosso V altro fino . 
n capo grosso riceve on primo appa- 
recchio) a destra o a sinistra come si 
Tuole. La cima fina è coH^ apparecchio 
o senza, notando che allorchò v"* abbia 
apparecchio questo €ev* esser sempre in 
direzione opposta a quella della cima 
più grossa. 

Al Conservatorio delle Arti e Mestieri 
di Parigi vedasi un pioeulo modello be- 
nissimo eseguito d*un grande meccanismo 
per ridurre le sete in ursoio con un si- 
stema particolare, che consiste nel fiir 
incrociare le sete sugli aspi in un mo- 
do semplicissimo , che sembra essere 
stalo adottato da tutti i fabbricatori Ita- 
liani! Questo perfezionamento è dovuto 
R Giuseppe Amaretti di Yercelli , nel 
Piemonte. 

Varie altre importanti invenzioni sul- 
la trattura della seta sono in piena atti- 
vitJ nelle grandi manifatture francesi ; 
ina i privilegi presi dagli inventori ne 
Qssicurano loro la proprietà. Questi pri- 
\ilcgii non essendo ancora spirati non 
possiamo farli conoscere. Il lettore che 
Ila interesse di approfittare di questi 
perfezionameuti, potrà chiederne conto 
oi privilegiati, i cui nomi ed indirizzi tro- 
verà, nelPopera pubblicata per ordine del 
ministro, intitolata : Catalogo di tulli i 
'princìpii e melodi pei quali vennero ac- 
t:ordaliprivilegii^ dal primo luglio 1791 
a tulC oggi . Alla parola seta si trove- 
ranno tutte le indicazioni dei privilegi! 
accordati relativi » tale argomento. 

L' arte di imballare e conservare le 
sete non si conoscc%'a nel secolo scorso, 
-e la Enciclopedia meto«lica ore tratta 
delle sete nel T. II, della classe ^rli e 
Mani/allure che (a stampata nel 1784 
non ne fa verun cenno. Qucst* arte in- 
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teressa troppo i manifattori e fabbrica- 
tori di seterie, [>er non cogliere V orca- 
sione di parlarne in questo articolo. 

Si conobbe essere la seta multo igro- 
metrica, e suscettibile di attrarre molla 
più umidità che non si credesse, la qual 
carica d^ umidità può giugnere fino ad 
un dieci per cento. Si vede quanto la 
fraudolenza possano approfittarsi di tale 
proprietà per alterare una sostanza sì co- 
stosa. I commercianti di Lione, eccitati 
dai reclami che movevansi d' ogni parte, 
incaricarono Rast-Maupas di cercare il 
modo di scoprire queste frodi. La soluzio- 
ne di questo problema presentava molte 
difficoltà; bisognava seccare la seta senza 
alterarla menomamente, e assicurare il 
venditore e V acquirente che questa seta 
non potrebbe venir cangiata, né alterata 
durante questa oi>erazione che talvolta 
dura più giorni. 

I mezzi proposti da Maopas furono 
approvati unanimamente. Consistono in 
armadii chiusi con ingraticolali di forte 
filo di ferro, sui cui sportelli quelli che 
hanno interesse app<ingono i loro sug- 
gelli. Questi iirmadii pongonsi in una 
vasta stufa. Si può vederne lu descriziti- 
ne molto curiosa ed importante nel \I 
T. dei privilegii spirati, pag. 4^ ì ecci- 
tiamo i lettori a consultarla. 

(L.) 

* TRAVAGLIO. Ordigno nel quale i 
manescalchi mettono le bestie fastidiose 
e intrattabili per medicarle o ferrarle. 

* TRAVATA. Unione di travi conge- 
gnate insieme per riparo, o per reggere 
gagliardamente checché sia. 

* TRAVATURA. Gli ordini delle tra- 
vi nella impalcatura (V. palco). 

* TRAVE. Legno grosso e lungo che 
si adatta negli edificii per reggere i pal- 
chi e i tetti; dicesi anche trave P all>ert> 
di che si cava. 

* Trave acconciata^ i legnaiuoli cost 
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ciiiaraano quella che è riquadrata colla 
scure e dalla quale cavarono la schegge. 

* TnàTE. Quella lunga fune del pala> 
MITE (T. questa parola) cui sono an- 
nodati i bracciuoli. 

TRAVERSA. Trave che ponesi tras* 
versalmente sotto ai correnti d* una im- 
palcatura, e sostiene le cime dei correnti 
più corti ove questi devono lasciare nna 
apertura . Nella ordinaria costruzione 
delle impalcature^ i correnti sono para- 
lelli, vanno da un muro alPaltro ed han- 
no le loro due cime appoggiate so que- 
sti muri ; o sopra travi disposte kingh^es- 
si : nei luoghi però dove passano canne 
di cammino, i correnti non possono con- 
tinuarsi fino ai muri che vi sarebbe 
pericolo d^ incendio ; quindi è d^oopo 
accorciare questi correnti e fame soste- 
nere un capo da una traversa ; questa 
poggia sui correnti vicini sui quali è ca- 
lettata, e che per tal motivo sono più 
forti degli altri. Nello spazio vuoto ret- 
tangolare che rimane verso il muro pas- 
sano la nappa e la canna del camino. 
Così pure si adattano traverse ai caval- 
ietti del tetto nel ponto ove passano le 
canne <li cammino, e nei solai ove si vo- 
glia fare una ribalta, una scaletta, od al- 
tro mezto di porre in oomunicasione da 
un piano alP altro per un angusta aper- 
tura. 

Le traverse Cannosi talvolta di ferro ; 
allora sono nna spranga di ferro, quadra 
o piatta, le cui cime sono piegate a squa- 
dra o diritte secondo i casi, e poggiano 
sulle due travi prossime; questa spranga 
riceve e sostiene le travi accorciate per la- 
sciar passare il cammino. (l^r-) 

* TsàvsBSà dei timone o mezzaluna 
dicesi in marineria un legno curvo che 
è fissato nella lunghezza della coverta 
della Santa Barbara, sul quale scorre la 
estremità della barra del timone nel cor- 
rer dair uno alP altro bordo (V. timore). 
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*" Traversa delle bilie. Pezzi di le- 
gname lungl>i 5 a 6 piedi, ne^quali sono 
incassate le bitte della scotta. 

* Traverse delle %fase. Que^ pezzi di 
ferro o di legno che posti per traverso 
tengono unite le vase allorché, s' invasa 
un vascello per vararlo. 

* TRAVERSINO. Pezzo di legname 
posto a traverso in alcune parti delle na- 
vi. I traversini de^ boccaporti sono al* 
cune traverse inchiodate negli orli late- 
rali de^ boccaporti che sono molto lunghi. 

TRAVERSOtl^^cfiffo). V. flauto. 

* TRAVERSONE, dicono i carrozzai 
quel grosso pezzo di legno che regge Ì« 
stanghe per traverso. 

* TRAVERTINO. Pietra calcari^, 
detta anche marmo tufaceo^ perchè ò 
leggera e porosa, sebbene ve ne sia di 
quella che è dura e pesante. Ve n* ha di 
color bianco, grigio, giallastro, giallo, 
rosseggiante variegato, e nasce dalle de- 
posizioni delle acque precipitate ed in- 
durite. 

* TRAVITO. Steccato, luogo circon- 
dato e chiuso di travi. 

TRERBIA, TRERRIARE, TRER- 
RIATURA. La trebbiatura dei grani è 
tina operazione faticosa, ma di grande 
importanza pei coltivatori. E* questo l'ul- 
timo de^ loro lavori ano«i»lì, e quello che 
riduce i loro raccolti nello stato io cui si 
mettono in vendita. 

Ciascun paese ha una maniera parti- 
colare di trebbiare i cereali. In Egitto e 
nei paesi meridionali d* Europa, si fanno 
calpestare da^i animali al momento stes- 
so del raccolto, sopra un aia circolare^ 
preparata come si conviene a tal uopo. 
In alcuni altri rmpiegansi del pari gliani* 
mali cui si fanno trascinare su tutti i 
punii deir aia circolare tamburi conici 
lunghi da ^ B G o(ì ^ piedi, fatti di sei 
regoli di legno fissati ad esagono soprn 
una specie di razze; io tal giii^H i gr.mi 
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trebbiansi doppiamente co^ pie degli ani- 
mali e coi tamburi. Nel mezzodì della 
Francia adopransi questi tamburi, ma in- 
vece di tirarli direttamente, gli animali 
li fan rotolare mediante una gran leva 
che gira orizzontalmente intorno ad un 
punto cume le ruote a cavallo. La biada 
ponesi solo nello spazio che percorre il 
tamburo. la tal caso non si trae verun 
profitto dai piedi degli animali, ma in 
compenso la biada e la paglia sono più 
nette. E' d' uopo notare che in quei paesi 
le biade si tagliano alla metà della loro 
altezza^ n% si ha da battere che metà della 
paglia soltanto. 

Trebbiatura coi coreggiate. 

Nel nostro paese adoperasi tuttora per 
trebbiare le biade ed altri cereali il coreg- 
giato. E' questo un utensile semplicissi- 
mo fatto di due bastoni di legno di dif- 
rente lunghezza e grossezza riuniti cima 
a cima con una coreggia di cuoio che li 
lascia snodare in ogni verso. II legiio più 
lungo serve di manico, e dicesi manfa- 
nile^ il più corto serve a batter le biade, 
e si dice vetta. La trebbiatura si fa a 
compito, e la quantità di biada che loro 
si assegna agli operai, da battere varia 
secondo i luoghi e il prezzo di questa der- 
rata. Per lo più è un decimo. Si calcola che 
un trebbiatore batta nella saa giornata cin- 
quanta covoni di biada, che danno circa 
no sacco del peso di 120 chilogrammi, 
o un ettolitro e mezzo giacché un ettoli- 
tro di buona biada pesa 80 chilogrammi; 
resta sempre molto grauo nella paglia, 
massime se siasi mietuto io tempo pio- 

TOSO. 

Trebbiatura colle pertiche. 

In alcune parti della Francia, e spe- 
cialmcnle nell' Angiò , nel Poitù , ed 
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anche nella Bretagna, adopransi in luo- 
go di coreggiati grandi pertiche flessibili. 
Sono queste giovani querce spogliate di 
tutti i loro rami, e lunghe almeno i a a 
i5 piedi. I trebbiatori disposti sopra una 
stessa linea perpendicolare alla lunghez- 
za della fila de^ covoni battono tutti ad 
una Yolta in un punto, ecosìpercurrono 
tutta la fila dei covoni. Battuti questi una 
prima volta, rivoltano sossopra le biade, 
come si fa col coreggiato, e battono dal 
secondo lato come sul primo. 

Ad ogni battuta levasi la paglia che sì 
ha cura di scuotere con una forca, e cac- 
ciasi la biada da parte ove i crivellatori 
la prendono per passarla nel teittilato- 
EE. Le reste ond^ è armato ogni grano di 
orzo, non si rompono tutte colla treb- 
biatura. Al termine della giornata sten- 
desi uno strato sottile, e lo si batte alla 
stessa maniera che la biada, col coreg- 
giato o colla pertica, fino a che le spi- 
che non abbiano piò grani. 

Trebbiatura delle biade sulla botte. 

Il coreggiato del pari che la pertica, 
rompe, acciacca, e aggavìglia notabilmen- 
te la paglia; allora non può questa servire 
che di cibo ai bestiami, di strame o si- 
mili. Ma in alcuni paesi la si usa per co« 
prire le capanne ; ne occorre d' intera 
per impagliare le seggiole, farne cappelli 
e molti altri lavori ; allora battesi la se- 
gala sul contorno d^ una botte. A tale ef- 
fetto un uomo posto in piedi innanzi ad 
una botte stesa per terra, la batte con un 
grosso manipolo di biada che ei tiene 
per la testa, fino a che sia sgranellata la 
maggior parte delle spiche : allora pren- 
dendo questo stesso .manipolo di paglia 
dal lato delle spiche, ne passa la te- 
sta in un EASTEEf.Lo i cui denti di ferro 
o di legno sono più lunghi e distanti del 
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salilo. Finita questa pettioatara si riuoi- 
si:ooo farti manipoli per fame Hd fascio 
vhe si lega come al soììtO) e di cai si spo- 
glia la testa con una specie di scotola, 
battendo sopra un ceppo. 

I coUi?atori che bramano avere bei se- 
mi, li fanno battere in tal guisa; ad onta 
di ciò però questa biada si batte di nuo- 
vo col coreggiato, perchè rimane molto 
grano nelle spiche. 

Trebbiatura détte biade con macchine. 

Da gran tempo cercavasi di sostituire 
n questa operazione manuale faticosa, 
poco sana e molto costosa, meaai mecca- 
nici mossi da quabiasi motore. Yarii col- 
tiratori presentarono diverse invenaioni 
piò o meno ingegnosa per tale oggetto. 
Se ne vede un gran numero nella sala di 
agricoltura del Conservatorio d* arti e 
mestieri di Parigi ; ma la migliore di tut- 
te queste macchine, è sensa dubbio quel- 
la scotzese di Meikle. Il suo buon esito 
è confermato dalPuso generale che se ne 
fa in Inghilterra, da venti e piò anni. 
Molli proprietarii firancesi se la sono di 
gii procacciata. La descriveremo con fi- 
gore (Y. Tav. LXXII delle ^rti mecca- 
niche ). 

Consiste principalmente in un tam- 
buro del diametro di un metro, « di ugual 
longhetza fatto di dodici regoli di legno 
ugualmente distanti, e fortemente attac- 
cati paralelli fra loro con chiavarde, so- 
pra due cerchi di ferro fuso ; il qua! tam- 
buro girando rapidamente sul proprio 
asse con una velocità di circa aSo giri al 
minuto, batte la biada che se gli presen- 
ta regolarmente nella direziona della sua 
lungliezza, colla spica all^innaozi, median- 
te un paio di grossi cilindri di ghisa, nella 
slessa gnisa che si fa del cotone o della 
lana nelle macchine da scardassare. Non 
avendo questi cilindri che o^,a di dia- 
VìM, TecnoL T. XIU. 
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metro, e un sesto soltanto della velocità 
del tamburo ne segue che essi tengono 
la biada esposta alPasione viva e ripetu- 
ta delle spranghe del tamburo, q;ianto 
basta perchè sia battuta. La paglia ed il 
grano vengono gettati dietro alla macchi- 
na, ma a distanze proporzionate al loro 
peso. Cosi questa macchina ha il vantag- 
gio che non solamente trebbia le biade, 
ma ancora ne separa le varie qualità. 

Fig. I e a, pianta e sezione delb mac- 
china. 

A, intelaiatura di legno di quercia uni- 
ta con chiavarde : i fianchi sono chiusi 
con tavolati che vengono al diritto nel- 
r intorno. 

B, tavola su cui stendesi la biade, coHe 
spiche innanzi quanto più regolarmente 
permette la rapidità del lavoro. 

C, cilindri scannellati alimentatori del- 
la macchina ; questi sono di ghisa e cavi. 
Le forchette che li legano tra loro sono 
pure di ghisa, e possono mediante viti di 
richiamo, avvicinarsi od allontanarsi dal 
tamburo-battitore secondo la qualità del 
grano da trebbiarsi. 

D^ gran tamburo della macchina ; com- 
ponesi *. I . d' nn asse di ferro di ao linee 
in quadrato che poggia su due guancia- 
letti di legno di guaiaco ^ a. di due cer- 
chi di ghisa a sei raggi di Sa pollici di 
diametro ; 3. di dodici regoli di legno 
armati di strisce di, ferro dal lato ove 
battono il grano. 

E, ruota d* ingranaggio di ferro fuso, 
di 4 piedi di diametro e lao denti : è 
questa montata sopra un asse di ferro di 
a pollici in quadrato, che riceve il moto 
dalla rotazione che comunica un cavallo 
alla leva della fig. 5 e 4) di cui parlere- 
mo più innanzi. 

F, rocchetto con 19 denti, montato 
suir asse del tamburo D e condotto dalla 
ruota E. 

GG, due pulegge uguali poste nello 

40 
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itesso piano ferticale, Tana soU^aue della 
ruota E, Pallra solFaiSC del ciliodro f can- 
nellato inferiore. La prima comooica il 
moto air altra, mediante una coreggia;, 
che tendesi come ti vaole mediante una 
puleggia di pressione H. 

I, parte del cilindro concavo a denti 
armati di lame di ferro che vien dopo i 
cilindri scannellati ed abbraocia una parte 
iiif«!riure del tamburo, cui si può ria? vi- 
cinare pia o meno mediante due piccole 
biette a lumaca JJ, poste sopra uno stes- 
so asse a destra e a sinistra sotto le cor* 
reK. 

L, (avola inclinata per impedire che 
la f)iiglia cada sotto la macchina. 

M, coperchio di legno del tamburo, che 
chiude ugualmente da ambo i lati ; nella 
fig. I si ommise per lai clar vedere l' in- 
terno della macchina. 

N, punto cui si applica la forse mo- 
trice alP estremità delP asse della ruota 
dentata E. Ti si pone una snodatura di 
Cardano, perchè non oecorra porre gli 
atsi esattamente soli» stessa linea. 

Uno dei gran vantaggi di questa mac- 
china è il poterla portare di podere in 
ftodere: ma allora occorre anche una 
ruòta a cavallo portatile^ Quella che si 
adopera a tal uopo può vedersi disegnata 
nella stessa tavola. 

Componesi d^un intelaiatura, afforuta 
con varie traverse di legname, e di 4 
ruote dentiate di ferro fuso 0,P,Q,R, i 
cui diametri sono tali^ che ógni giro del 
cavallo ne produce i a,deirasse di ferro S 
che porta il moto alla macchina da battere, 
passando tatto al tavolato T posto a li- 
vello del terreno in cui girano i cavalli 
nella direzione indicata dalla freccia X. 

La costruzione di questa ruota a ca- 
vallo, che dicesi di campagna^ è abba- 
stranza indicala dal disegno per abbiso* 
gn:ire di ulteriore spiegazione. Direoio 
s «Itaalu che il terreno su cui la si piun- 
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ta deve essere di circa messo metro più 
alto che quello ov^ è collocala la macchi- 
na, acciò la spranga Y che trasmette il 
moto dalPona all'^altra, non sia molto in- 
clinata. 

Il servigio di questa macchina esige 
quattro uomini ed almeno due cavalli ; il 
suo prodotto varia secondo la lunghezza 
delb paglia delle biade. Nel mezzogiorno, 
ove tagliansi corte, dà fino a 8o ettolitri 
al giorno ; ma in quei paesi ove lasciasi 
alla paglia tutta la sua hioghezza di 4 • 
5 piedi, ne dà 4^ * ^^ soltanto. Quando 
si può lasciare im tratto di S' a i o ineiri 
dietro alla macchina, i due terzi dei gra- 
ni escono puri. 

Tutte le piante cereali possono treb- 
biarsi con questa macchina, allontanan- 
do più o meno i cilindri alimentatori C, 
e il cilindro concavo I del tamburo bat- 
titore D. Si fanno pure dietro lo stesso 
principio piccole macchine mosse a brac- 
cia, ma queste non sono utili che quan- 
do la paglia è cortissima. 



Macchina per trebbiare il trifoglio. 

La coìti vazìone in grande del trifoglio, 
e di tutte le piante di foraggio in gene- 
rale, fece studiare i mezzi di trarne i se- 
mi. Fellemberg aveva proposto e fatto 
eseguire una macchina composta d^ uà 
cilindro di legno e d^una tela che lo in- 
viluppava in parte. Introduccvansi le te- 
ste di trifoglio che portano i semi, fra la 
tela e il cilindro, mentre quest'ultimo gi- 
rava sul proprio asse, in tal guisa lo sfre- 
gamento faceva cadere i semi che sepa* 
ravaosi dalla polvere ed altre sostanze 
con una semplice crivcllatura ; in segui- 
to si trovò che questa trebbiatura si fa- 
ceva meglio con una macchina simile a 
quella con cui si rompe la corteccia per 
fare il tannino (V. taviiibo). 
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Battitura della canapuccia ed allri semi 

oleaginosi. 

La canapuccia balleti sulla botte alb 
stessa guisa che abbiamo spiegato pel 
grano. Il culxa, il lino, ec. battolisi so- 
pra uQ ceppo eoo uo battitoio simile a 
quello con cui le lavandaie battono la 
biancheria. 

Battitura del cotone e della lana. 

Questa si (a con bacchette, sopra gra- 
ticci u reti molto tese, oppure con una 
macchina in?entata di recente ( Y. pila- 
torà del cotone). 

(F.E.M.) 

* TRECCA. Rivendugliolo di fruita, 
erbe, legumi e simili. 

* TRECCIA. Tutto quel cheòintrec- 
trecciato, ma specialmente i cappelli da 
donna. 

TRECCIUOLA. I &bbrìcatori di for- 
me da far la carta, dicono irecciuola un 
fìlod^uttone fino che lega di tratto in trat- 
to i fili onde è fatta la forma^ i quali per 
la loro sottigliezza non potrebbero reg- 
gersi nello stesso piano né ad ogual distan- 
za fra loro, senza questo rinforzo. Quan- 
do guardasi un foglio di carta comune con- 
tro il chiaro^ vedonsi molte minute righe 
pa rateile, nella maggior larghezza del fo- 
glio ; risultano queste dalla pasta che si 
accumula in maggior copia fra i fili det- 
tone ond^è fatta la forma. Yedonsi pure 
segni perpendicolari a quei primi fili, più 
bianchi, paralelli'e distanti circa 37 mil 
limetri (un pollice) Tono dalPaltro. Que- 
sti segni diconsi verga ture, e risultano 
dalle treccinole che inviluppano i fili del- 
la forma, li sostengono e dan loro la ne- 
cessaria consistenza. Le vergature pre- 
sentano quindi un risalto, il quale ben- 
ché per la finezza della treccinola sìa 
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piccolissimo, pure impedisce che riuni- 
scasi in quel punto la stessa quantità di 
pasta che altrove, e rende la carta più 
sottile. La carta velina non ha vergature 

(Y. CABTA velina). 

* TRECCONE. Lo stesso che TRECCA. 

* TREPANG. Ciascuna di queUe cor- 
de sottili che compongono la fune. 

* TREFOLO. Filo attorto, del quale 
preso a più doppi si compone la fune. 

* TREGGIA. Arnese, ossia veicolo^ 
rustico senza ruote per uso di portare 
paglia, legne, ec. facendolo strascinare 
dai buoi (Y. trai a o). 

* TREGGIATA. Quanto può porta- 
re in una volta la treggia. • 

* TREGUO, dicesi in marina la vela 
maestra, e per tregui s*intendono le vette 
dette la maestra • il trinche Ito, 

* Treguo. Yela quadra che si adopera 
talvolta sulle galere, tartane e simili. 

* TREMAGLIO. Y. TaAMAGLio. 
TREMENTINE. Le trementine sono 

corpi resinosi, la cui consistenza semi" 
fluida dipende da una certa proporzione 
di olio volatile ; colano spontaneamente, 
o per incisione da alberi che spettano in 
generale alla famiglia delle conifere ed ai 
generi pino, abete^ larice. AJcone di que- 
ste, trementine dicevensi altre volte baU 
sami ; ma finalmente si ristrinse questa 
denominazione a quei soli corpi resinosi 
che contengono acido benzoico. 

Y^hanno moltissime specie di tremen- 
tine i noi peraltro citeremo solo quelle di 
cui si servono le arti. 

Tremevtira di Bordò o trementina di 
pino. Questa cola dal pinus maritima^ # 
dal pinus silt^strit di L., i quali cresco^ 
no abbondantemente nelle Lande cha 
dividono Bordò da Baionna. Quando TuN 
liero è giunto ai 5o anni di età, quando 
la sua circonferenza -è di 5 a 4 piedi, si 
fanno nella parte inferiore delle inckioni 
larghe 5 pollici e<l alte un pollice. Di ^ 
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in 8 giorni, cominciando dal febbraio Goo 
alfollobre, si fa una nuova incisione al 
dì sopra dalla prima ; quindi nello spa- 
aio di quattro anni V incisione ha un*al- 
teiu di 8 a 9 piedi. Allora si incomin- 
ciano nuove incisioni sulle altre facce 
deir albero, dando cosi alle antiche pia- 
ghe tempo di cicatriaaarsi. La trementina 
che cola da queste incisioni si raccoglie 
in una fossa scavata al piede deir albero 
oppure in un truogolo di legno. 

Per purificarla, si riscalda in una gran- 
de caldaia, e resa fluida si feltra a tra- 
verso un letto di paglia o in modo ana- 



commercio, e le si sostituisce quella cE 
larice. Usasi in ùtrmacia, come nella tff^ 
riaca, nel mitridato e néir orvietano. 

TaBMBHTurA DELLA Mbcca , kalsomo 
della Mecca^ balsamo di Giudea, Que- 
sta resina liquida è prodotta d^Wamjrìs 
opobalsamum^ L., balsamodendron opO' 
balsamum di Runth, arboscello dell' ot- 
tandria monoginia, e delle terebintina* 
cee, indigeno delP Arabia, della Giudea^ 
e deir Egitto. Si raccoglie facendo delle 
incisioni sul tronco e sui rami, oppure 
bollendo i rami e le foglie nelPacqua. Il 
balsamo della Mecca ottenuto nel ptimo 



logo ; sovente il calore ad sole basta per modo è eatremamenle raro, parche riaer- 
feltrare la trementina ; quella ottenuta a veto esclusivamente ad uso del grao-Sì* 
tal modo è più stimata delPaltra e dicesi gnore. Quello ottenuto per decotione, il 



trementina fina. 

La trementina di Bordò i ordinaria- 
mente biancastra, torbida e consistente, 



solo che trovasi in commercio, è liquido, 
di odor gradevole particolare ; bianca- 
stro ed opalino quando è fresco, traspa* 



di odor forte e poco gradevole, di saper rente e giallastro invecchiando, mentre 
acre e nauseante. Se ne ritrae circa un acquista una maggior consistenza a ae* 



ao per 1 00 di olio volatile (T. olio vo- 
I.ATII.B di trementina). 

TaaiiiiiTiiià DiL Cavadà. Questa Ire- 
oaentìna, detta comunemente balsamo dd 
Canada, è prodotta dal pinus balsamea^ 
L., che alligna neirAmerica seitentriona- 
le« della Monoecia naonaddfia e della fa- 
miglia delle conifere. Easa è poco colori- 
la, trasparente, densa, glutinosa, di odor 
gradevole^ di sapor amaro e alquanto 
acre. Essa non adoprasi che in medicina. 

TaBHBaTiiiA ai Caio. La ai trae dal 
pistaeim terebinthns^h. ddlaDioeda pen- 
landriat e delle terebentinacee ; alligna 
abbondantemente nell* arcipelago greco, 
aaatsiaae a Chio. Si ottiene con inci- 
sìobì praticate di baaao in alto fino alla 
sommità deM* albero. Questa treeaenlina 
è deasiaaiaM, glutinosa, di color citrino 
traente al veratro, di Iraspareota per- mo nelle Alpi, nella Sfixiera e io tolto 
f<rlta« dì odore che ricorda quello del ce- il norie dXuropa. Altra volta questa tre- 
dro e del finocchio ; il suo sapore non è mentina spettava al commerciu dì Veoe- 
acre né amaro. Essa ^ piuttosto rara in lia ^ presentemente giunge in Francia d^ 



gno di divenir solido e friabile. Il balsa- 
mo della Mecca usasi in medicina, e aer- 
vc particolarmente nella profumeria. 

TaBHBanBA di SraAsacaGO, tremenii" 
na di abete. Essa proviene dal pinus pi- 
cea^h.^Abies pectinata^ De Candolle;al- 
bero che alligna abbondantemente sol 
Jora, nelle Yosges, in Isvizsera, in Aleaaa- 
gna e nel nord delT Europa. Si raccoglie 
come la trementina di Bordò, ma è più 
stimata. E* fluida, trasparente, un poco 
lattea, di odor forte e penetrante, di sa* 
por acre ed amarissimo ; contiene più olio 
volatile della treaaentina di Bordò. 

Adoprasi nei asediramenti, e meglio 
assai neUe vaanci (T. questa voce). 

TaaHBBTiaA ai Tbsbzia o tremenUma 

dei larice. Deriva dal pimus larix^ L.,, o 

eiiroyweo. De CandoUe, comooìssì- 



TnittPOLO * 
Briancon. Essa è liquiila, trasparente, al- 
quanto verdastra, di odor forte e non 
disaggradeTole, di sapor caldo acre ed 
emaro ; si usa in Francia come la tre- 
mentina di Strasburgo. 

Le trementine di Bordò e di Stras- 
burgo Tengono molto usate nelle arti; da 
ei$e traggonsi V olio tolatilb di tri- 

HSHTlirA, la PBCB BIAHCA DI BOBGOGHA, la 
GOLOFOHIA) la PBCB HBRA^ il BBGaO FUMO. 

(R.) 

* TREMITI. Reti col tramaglio, colle 
quali si circondano i pesci e restano co- 
me incassati. 

TREMOLO. Albero di belle forme, 
che è una specie di pioppo. Le foglie 
sorrette da manichi o pezioli esili e schiac- 
ciati, agitansi al menomo soffio pel che i 
botanici lo chiamarano populus tremula» 
Il tremolo non si adopera che a farne aj- 
sicelle sottilissime o piccoli latori di tor- 
nio : dà poco calore e brucia rapidamen- 
te ; serve a riscaldare i forni. Seccandosi 
risirignesi molto e fendesi quando lo sia 
eccessiva men le ; secco pesa 37 libbre 
6781 al piede cubico; il decimetro cu- 
bico pesa 5,38 ettogrammi. Le foglie ed 
i germogli de^ giovani ramoscelli servono 
di cibo alle vacche, alle pecore ed alle ca- 
pre. Quanto si è detto sulla coltivazione 
del PIOPPO applicasi a questa specie di 
esso. 

(Fr.) 

* TREPPIE' e TREPPIEDE. Stru- 
mento triangolare di ferro con tre piedi 
ad uso per lo più di cucina. 

* TRESPOLO. Pezzo di legno o cep- 
po in cui son fitle tre mazze, sopra le 
qu^li posando, serve per sostener tavole 
e deschi. 

* Trbipolo. Legno di tre o quattro 
piedi che serve per far ponti per fabbri- 
care o altro (V. capba). 

Trespolo. Arnese de* pittori da car- 
rozze per posarvi sopra la cassa nel di- 
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pigneila, bilicato in modo da poterla gi- 
rare per qualunque verso. 

* Trbspolo de* corradori. Arnese in- 
telaiato su quattro piedi, per uso di col- 
locarvi sopra le mote per serrare i quarti. 

* TRETIERE. Quegli che lavora in* 
torno alle vele, chele visita ad ogni quar>> 
lo di muta, per redere se le medesime 
sia in bnono stato. 

* TRIANGOLO. Figura matemat'ica> 
rinchiusa e circoscritta da tre linee, cho 
formano tre angoli, donde prende il no*- 
me di triangolo. 

TaiAnnoLo. Specie di cavria fatta groi • 
solanamente, e composta di tre lunghe e 
grosse .pertiche, legate solidamente con 
una fune verso una cima ; riz^ansi que- 
ste pertiche colla legatura in alto, e se ne 
allontanano quanto si vuole le cime in« 
feriori che servono di piedi, poggiandole 
sul suolo ; e per impedire che non si al- 
larghin di troppo legansi insieme eoa 
funi. AI legame superiore sospendesi uub 
carrucola. Si vede che posto il triango* 
lo sopra d* un pozao si può servirsene 
per estrarne V acqua od altro che si vo- 
glia. Usasi molto tulle navi invece della 
cavria. (Fr.) 

* Triahgolo. Specie di lima triango- 
lare. 

* TRIRRIARE. Y. tbbbbiabb. 

* Tribbiare. Tritare, ridurre in pei'xt 
minuti. 

* Tribaiarb, dicono gli artefici quai>- 
do la sega rompe o non sega pulito il 
legame. 

* TRIROMETRO. Strumento che 
setxe a misurare gli attriti. 

* TRIBUNA. Si dicono Jatle a (ri- 
biuta le coperture degli edifizii che si 
formano in figura di sesto acuto. 

* Tribuna tonda. Specie di volta la 
quttle, non essendo fatta solamente di ar- 
chi ma di andari, come cornici, per farsi 
non ha bisogno di centina. 
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'TRIFOGLIATO. Dicasi stoppia tri- 
fogliala quella io cui è meiciato . il trifo* 
gìio allo fra le biadt nel mese di marzo, 
e che si sega a meaao loglio. 

TRIFOGLIO. Questa pianta è colti- 
vata come il sanofieno e l'arba medica 
nelle praterie artificiati, la speaie che si 
preferisce principalmente è il gran trifo- 
glio d^ Olanda (trifoìium pratense.)» Qoal- 
sisia terreno gii con?iene, pur che non 
sia arido o innondato d* acqua, e prin- 
cipalmente riesce bene nelle terre fresche 
e leggere. Lu si semina dopo una o due 
arature, sovente senza concimare, insieme 
colla segala in autunno, o in marzo col* 
r avena e coU^ orzo. Occorrono, circa 
I a libbre di semina per arpento più o 
meno secondo la fertilità del suolo, la 
semenza dell* ultimo raccolto cresce me- 
glio di quella che ha due anni. Talvolta 
il trifoglio si mesce ad altri foraggi, ma 
questo metodo è cattivo poo maturando- 
ai essi air epoca istessa. Talvolta semina- 
si anche il trifoglio solo ; ma giova unirlo 
a qualche cereale, che prolegga le gio- 
vani pianticelle dagli ardori del sole, ed 
si cui raccolto paga le spese della coltura. 

Il secondo anno il trifoglio dà il mas- 
simo prodotto : lo si può segare tre vol- 
te air anno, e nelle buone terre anche 
quattro o cinque volle. Il gesso è un ot- 
timo ingrasso per questa pianta. La si 
sega quando è in fiore tocche avviene 
poco dopo la segatura delf erba medica 
•e del sanofieno. £' diRicile a diseccarsi ; 
quindi questo foraggio quando è secco è 
quasi sempre nero : ò soggetto ad am- 
miifiare e riscaldarsi. 

Per raccogliere i semi è d^ uopo la- 
sciar seccare la pianta sullo stelo. Non 
è raro di raccorrà da un solo arpento 
fino a i5oo chilogrammi di seme. La 
pianta non può durare più di due a tre 
nni, ma il trifoglio del secondo anno è si 

ipioso che compensa taU tvaut^ggioj pel 
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quale motivo la coltivazione del trìfoglia 
viene spesso preferita a quello degli al« 
tri foraggi. La biada cresce ottimamente 
in un campo di trifoglio dissodato, e 
questa foggia avvicendamento, ritiensi 
una delle migliori. Costa poche spese, dà 
immensi prodotti e risultamenti in con- 
fronto degli sterili maggesi i quali con 
esso riescono del tutto inutili. Le annate 
asciutte o piovose non nuocono al trifo* 
glio, purché tali intemperie non siano 
eccessive. 

La coltivazione del trifoglio essendo 
la medesima che quella della lupihbli.s^ 
rimandiamo a quella parola per non ri- 
petere le medesime cose (Fr.) 

* TRIGLIFO. Pietra quadrata che 
ha sopra un picciolo capitello, sfondata 
ad angolo retto mediante tre canaletti, e 
serve per ornamento del fregio dorico. 

* TRINA. Specie di guarnizione lavo- 
rata a traforo. 

* TRINCA. Nome generale delle fa- 
sciature di corde fatte intorno a un le- 
gno per rinforzarlo o tenerlo saldo al suo 
luogo. Seconda il luro uso diconsi trin- 
che dei bompresso^ delle vase^ delie co- 
lonnette delle %fase ec. 

* TRINCA RELLO. Piccola doccia o 
cassetta di legno che conduce P acqua 
nelle cartiere. 

*TRINCARIN£. Grosse tavole o cor- 
renli posti sovra d* ogni coverta, che 
circondano e sollevano la nave coli' in- 
cime e co^ bagli. 

•TRINCHETTA. Vela triangolare 
che in alcuni bastimenti si pone sul da- 
vanti o a prua. 

* TRINCHETTINA. La terza vela 
d^ un albero d' una galera. 

* TRINCOETTINO. Il bordo este- 
riore più elevato d* una galera. 

TRINCHETTO. Il secondo albero m 
lunghezza e grossezza [tosto sulla pru» 
subito dopo al bompresso. Piconsi vel« 



Tbipoli 
di trinchellu quelle che fi ixiaoo so que- 
sl* albero (\, albbio). (Fr.) 

* TamcHBTTo. Dicesi amante di mac" 
slra e trinchetio quelPordegno o paran- 
chine che serve a ghindare i pennoni di 
maestra e di trinchetto. 

* TRmCUTO. Una delle qualità di 
tabacco che si estrae a freddo dalle fo- 
glie colla macina ritta. 

* TRINELLE. Funicelle formate di 
fila di canapi recchi, tessute a guisa di 
treccia per fasciar cavi, legare, ec. 

* TRIONFO o TRIONFI da taswìa. 
Statue o gruppi di succherò o simile, 
con altri abbellimenti che si pongono 
sulla tavola del conirito. 

TRIPOLI. Sostanza ordinariamente 
grigia rossastra lamellosa, in frammenti 
piatti ad orli informi. Questo è uno sebi- 
sto di Taria composizione, contenente 
molta silice, allumina ed ossido di ferro, 
oltre a qualche traccia di magnesia, di cai- 
ce, ec. 

Il tripoli trovasi in natura sotto Tap- 
parenza qui ennnnciata ; ma trovasi an- 
che combinato con moltissimo bitume, 
carbone, tracce di materie 6rganiche,Ì0- 
pronte di pesci, -piriti, ec 

Quello die seavasi nelPAuvergna, lo 
srhisto di Menat, è dì questa fiitta ; si 
riduce in Iripoli assai lacilmente. Si am- 
mucchia lo schisto intorno un palo di le- 
gno piantato in terra, sopra dei minui- 
soli di legno ben secco, lasciando tutti gli 
ioterstizii possibili sopra i petxi di schi- 
sto ed il combustibile ammucchiato in 
quantità dì 1 5 a ao ettolitri : togliesi via il 
palo e nello stesso buco si introduce del- 
la bragia accesa ; i minuzzoli di legno ben 
secchi pigliano fuoco, riscaldano e ac- 
cendono gradatamente la sostanza bitu- 
minosa dello schisto a segno che la com- 
bustione stessa decompone le materie or- 
ganiche, ossida il ferro, e rimane per ul- 
timo un mucchio di frammenti rossastri. 
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Raffreddalo, e separati alcuni pezzi rima- 
sti bruni o neri per mancanza di calore, 
si mette in sacchi od in botti. 

U tripoli o tripolo polverizzato, stac- 
ciato, levigato, serve a polire o prepara 
re la superficie di moltissimi lavori in 
metallo u di altri corpi duri 

Lo schisto di Auvergha ed altri sebi- 
sti bituminosi, se si calcinano in vasi 
chiusi, ottiensi tm olio stillato, ed il car- 
bone che rimane nella storta può servire 
alle scolorazioni come tutti i carboni. 

(P.) 

* TRIPPÀIUOLÀ. Venditrice di tHp- 

pe o ventri di bestie da macdlo. 

* TRITARE. Ridurre in miaotissine 
particelle. 

* TRITELLO. Si dà quetto nooae 
alla crusca più minuta che esce per k 
seconda stacciata. 

TaÌTBLLo, crediamo noi pure doversi 
chiamare italianaaaeate ciò che i francesi 
^eono gruauf il qual termine essi fisa 
derivare dalla parola greca ypany che si- 
gnifica mangiar ò. Dicono adunque i fran*- 
cesi gruau e noi triteììo a varie sostanze 
alimentari grossolanamente macinate, e 
più spesso ai grani de' cereali mondati, 
e talvolta aceiacGati o rotondati. Si dà 
pure lo stesso nome alla fiirina di fru- 
mento separala con una priasa leggera 
macinatura dalla scorza (crusca) del gra- 
no, o alla prima farina ottenuta colla 
macinatura economica. Con questa fari- 
na bianchissima preparano i francesi un 
pane molto ricercato pane di gruau (T. 
pAHATTiEBB, voavAio). Finalmente dicdo- 
si pur questo nome alla pasta di patate 
o di fecola, cotta e ridotta in piccoli 
granelli. 

Io Irlanda ed in alcune parti delPAIe- 
magna e della Svizzera, si fa gran con- 
sume di tritello d^avena per cibo de- 
gli uomini : questa sostanza alimentare 
facile a digerirsi, e che dicevasi partico- 
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larmeate tritello (gruau)^ adoperasi pria- 
cipalmente in Francia ed in loghiltar- 
rj (a), come alimento degli ammalali e dei 
fanciulli ; è poco atto a parificarsi, mo- 
tivo che ne fece abbandonar Paso in qoei 
pAesi che ignorano di quanto vantaggio 
possan tornare le preparazioni bea fatte 
di tritello. 

Matteo Dombasle ricordando il prò- 
Ulto che se ne tragga in vari paesi, pub- 
blicò il metodo seguente che praticasi in 
Turgovia. 

Ponesi un poM^acqua al fondo d'una 
caldaia, poi la si riempie d^avena, nella 
stessa proporzione per cuocere le patate 
ar vapore : riscaldasi gradatamente sensa 
muover Pavana ; piantasi un gran ba- 
stone di legno tenero fino al fondo della 
«saldaia e si conosce che P operaaione e 
terminata , quando la temperatura in 
lotta la massa sì è ionalsata a grado che 
levando il bastone non lo si veda ba- 
gnato in veron punto. La cuocitura per 
una caldaia che contiene circa aa ettoli- 
tro , si fa in oeit'ora o ia tre quarti 
d^ ora . 

Allora fogliasi il fuoco, vuotasi la cal- 
daia poscia riempiesi come la prima vol- 
ta, colla stessa quantità d* acqua e d^a- 
vena, fino a che siasi preparata abba- 
stanza «vena per farne an infornata, al- 
lora mettesi in un forno che si è riscal- 
dato ancora un poco dopo averne leva- 
lo il pane. Questo forno si tien ohiaso 
per a 4 oi'c* 

In quest* ultima operazione l' avena 
non solo diseccasi, ma sembra che su- 
bisca una alterazione simile a quella del- 
l' orso tallito vale a dire che una cer- 



(ù) GV Toelesi, che hanno sempre •Ta- 
to an astio pegP Irlandesi , dicono per de- 
tiderli , e terÌTono pare in aleooi loro di- 
zionari, che la avena è nn grano che forma 
il priiicip«| nulriroenlo dei cavalli e degPlr- 
lanffesi. 
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ta quantità d^ amido divenga sulubife 
convertendosi in materia mucillaggino- 
sa e zuccherina, e che il grano un poco 
abbrostito acquisti una tinta rossastra. 
Il tritello così preparato è un cibo pia 
leggero di quello fatto colP avena sec- 
cata soltanto senza abbrostimento. 

L^ avena levata dal forno portasi ad 
un mulino comune da farina^ ma le cui 
macine orizzontali sono tenute a qual- 
che distanza per rompere Pin voglio del- 
la scorza senza acciaccare il grano ; que- 
sto invece di cadere in un buratto, ca- 
de in un ventilatore meccanico simile 
a quelli comuni. La corrente d'aria che 
produce la rotazione delle ale del ven- 
tilatore separa la loppa dal grano ; que- 
sto crivellasi^ e lo si cerne per ripor- 
tare al mulino quello che ha ancora la 
scorza . L* avena mondata in tal guisa 
vien poscia ridotta in tritello in un mo- 
lino comune, disposto come per fare il 
cruschello. Interessa di scegliere, per ta- 
le operazione macine di pietra dura 
non soggette ad isgranarsi, per evitare 
che i frammenti di esse non mescaosi al 
tritello. 

Il tritello dWeoa è un alimento sa- 
oo , e di sapore piacevolissimo; lo si 
cuoce nelP aequa poscia si condisce eoa 
burro ; talvolta lo si stempera nel latte 
bollente, dopo cotto nelP acqua e lo si 
cuoce a dirittura nel latte. 

Quando si fabbricano grandi quanti- 
tà di tritello, si sostituisce alla caldaia 
in cui si riscalda P avena , un tino a 
doppio fondo pertugiato sotto al quale 
introducesi il vapore d' una caldaia vi- 
cina dopo d^ aver riempiuto il tino per 
tre quarti, e postovi sopra un coper- 
chio. Si conosce che Poperazione è ter- 
minata quando il vapore , dopo aver 
attraversala tutta la massa, giunge ab- 
bondantemente alla parte superiore del 
tino . Una sola caldaia a vapore basta 
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per preparare il grano ia tre tini, cht 
•ì eoipiono e vuotaoo alteraatiyaaiei^ 
le, e la loro parie ioferìore fra i 
fondi, poaeiì successivamente in 
nicaziooe col vapore. 

Preparato il grano in tal guisa lo si 
porta in una aTrrA a corrente d* aria 
/^aida, o in un abbrostitoio simile a quel- 
lo de birraiuoli ( T. bieba ) ; e a^innal- 
sa più o meno la temperatura nel sec- 
carlo secondo che Tuolsi ottenere tri- 
tello bianco o abbrostito e brunastro . 
Quando V avena è seccata , portasi al 
molino ove si tratta come già dicemmo. 

Preparasi il tritello delP orso con uu 
metodo simile a quello che abbiamo de- 
scritto per la fabbricasione del tritello 
d^avena, colla sola differenza ehe la scor- 
sa delKorzo, stemperasi a freddo in un 
tino, ove stendesi a strati di poca gros- 
sezza y che si inaffiaoo e si rivoltano . 
Lasciasi macerare il tutto fine a che la 
pellicola sia bene imbevuta , allora si 
fa seccare il grano, a si continua come 
r avena. 

Dicesi pure iritetto air orzo che dopo 
essere stato spogliato delia soa scorza , 
ai è logorato e ridotto rotondo io picco- 
le sfere. Questa preparazione eseendo 



però piò conosciuta col nome d' oszo 
periato^ cosi abbiamo descritto a quel^ 
1* articolo il mulino che serve a rotonda- 
re il grano. 

Il tritello d' orzo può adoprarst alla 
atessa guisa di quello d^ avena, e in si- 
mili preparazioni di vivande : ha però 
sapore meno grato, e per lo piò si ado- 
pera per fare a caldo soluzioni deboli 
d^ amido nelP acqua detta d^ orzo ; i 
medici le ordinano spesso come rinfre- 
scanti, ed un pò* nutritive del pari che 
le decozioni di tritello d* avena. 

Per r analogia della sua forma, si e- 
stese il nome di tritello ( grua ) alle pa- 
tate o alla loro fecola ridotte io pastai Per quanto V uso della trivella per la 
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secca a triturate in un mulino a macina 
alquanto distantL AÌV articolo PATAxa , 
•i è indicato il modo di fabbricare qui- 
eta specie di tritello» che si può renderò 
più nutritivo aggiungendovi della aa- 

LATIRA. (P.) 

* TRITOLO, chiamano le donna la 
alcuni luoghi della Toscana, quel pea- 
zuolo di panno che tengono fra le dita 
nel dipanare. 

TRITURAMENTO d§i ierrtni. Si 
•a che quando la terra è troppo coni- 
patta, le acque non vi pò uno scendere , 
r aria non vi agisce come dovrebbe al- 
la superficie, e le radici delle pianta non 
vi penetrano che difficilmente. 11 colti- 
vatore ha quindi core di triturare la ter- 
ra o lavorandola con araturcj colla va»- 
ga, o colla zappa, o introducendovi le- 
tami, sabbia a simili. Raccomandasi pe- 
rò di non render la terra troppo legga*- 
ra per timore di privare la radici del- 
r acqua necessaria alla vegetazione , e 
toglier loro il grado di solidità che la 
rende atte o resistere ai venti. La ais- 
perfidié della terra è quella che più im- 
porta di triturare con frequenti intrtf- 
I versature, si per distruggere 1* erbe no- 
dve, che per accrescere Tazione delle ru- 
giade e delle acque piovane. (Fr*) 

TRIVELLA o TRIVELLO, TRI- 
VELLATORE. Il irivellamento consi- 
ste neir attraversare varj strati d^ un 
terreno col mezzo d^ una trivella o suc- 
chiello, ad oggetto di ricerche di minia- 
re o di acque sotterranee . Adopraai 
anche la trivella per facilitare le ventila- 
zioni delle miniere, facendo comunicare 
fra loro gallerie aperte a differenti al- 
tezze. Finalmente in alcuni casi come 
nei paesi di Liegi e di Mons, adoprasi 
il triveilamento per esplorare vecchi la- 
vori inondati , dei quali non si conosca 
esattamente la posizione. 
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fj'M< <Uv«ii p«ro uuiifrc ir«l«rfti di que- 
do fiic/iC'f', •(;«»»'# non darebbe che ODt 
i«U'i fri'/lto iffi|i«!rr<;Ua del filone di mi- 
ii«;irfl«; ' ;ili'/f4 »ìir«?bb« meglio fervi uo 
|;<f//.'f ; Ir ft(#4»f; dì «ès'i non tuperereb» 
liitro di ffiollo 'luelle del triTellamento • 
%n oi;<:oriir»»e ii|ietere «jueif ultime più 
voIIm, f:oiiii{ iirr;fd<f <|ii:uido %\ vuole CO 
fi'i«<:<ìie tii itidi(iB>iiofi(! e la direiiune 
il' 1111 riloiiK sc'ipqrto f:ol trivellamento . 
Nei «-liti iif*Kiifìii(i però il trivellamento è 
|iieritriliilii iid ogtii ultr» metodo : 

I . Nui terruni i cui itrati fono re- 
Koliri \ 

'i. Più* connicnre la grosieKta del ter- 
raim «slm riiopre la lormatiune metulli- 
ferii (ilin \\ vuol» Ksovure ; 

A. !^i|• uiiicuritrii in uno strato ohe si 
•cMvu, fl dui (|iiBlti hi conotce la iticlina- 
ftiiniisDitiiiìniii QsuBiÌHtuie ancora aduna 
data dÌMunjiaj 

.(. Su vi ò ditlln torba al di folto dei 
tot't Itili d'alliiviiinn che formano il fon- 
du d' mia vallata ; 

\^ Sii un ammasso die si scavi prò- 
luuftii«ì ad una certa distantn ; 

<*». Sii un liliiuo l»i»n curaltfniialo os- 
stfudi) steril» alla sup«^iTicie, diviene ric- 
10 \\\ una tyrta profonditi ; 

• So ti soni» strati di ferro fengo- 
««»« al dì «otto di quello che si è scavato 



tìuv» a quel punto ; 

S. V)oAnlv% «lU scoperta delle ncque 
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dereno questo artioolu io due parti : fc- 
cerno conoscere oelU priiaa ie trivella 
ed i vari suoi accessori ; U seconda trat- 
terà dei parlicolari della openEÌooe iel 
trivellare. 

Della trivella. Questo strumento eoa* 
ponesi d^uD certo numero di apraoghe 
di ferro che si adattano capo a capo e 
terminano con un utensile inacciaiato, 
che serve a forare le roccie che deva 
attraversar la trivella ; la sua parte su- 
periore tiene un anello che serve a so- 
spenderle al cavo con cui ai sollevano . 
Si vede quindi che tre sono le parli 
principali della trivella : i. la testa ; a. 
V asta ; 3. gli utensili. Occorrouo inol- 
tre vari pe%7»i accestorii per manovrarla. 

La testa è formata d^ una spranga di 
ferro lunga 6 piedi (i'^?944>^ e di una 
squadratura che varia secondo le dimen- 
sioni che si Vogliono dare al foro, ma Ja 
media è di i3 linee (6''^,o34)* Unactma 
della testa termina con un anello e V al- 
tra 'con una commettitura che varia se- 
condo il metodo adottato per la trivella. 
L^anello libero come indica la fig. y del- 
la Tav. LXXni dell« ^rti meccaniche, 
acciò la trivella possa girare senza il ca- 
vo, e viceversa sicché il cavo non si 
attorca e sforza continuamente. Talvol- 
ta invece delP anello mobile che indica 
la fìfCura vi si pone una staffi. 



lj*asta della trivella è composta di un 
numero indeterminato di spranghe d^it- 



»»»tteri,\oce, il trivcnauieutv^ è T unico ijual lun^heiza, e grosse quanto la le- 
ìM.^esv» cS.» »i CxMìotcA per CvMuUirre alK\ $i.ì. Oaeite spranghe si fanno piò o 
»up,-i :».:.• d.d «uM.» qitcuc .ì^ÌK^;uhrtù nj lunghe, secondo che il terreno i 
\.*i^.'uu oS,M»riWM\.* \;r'li vV Ji.vpa i^v deve ci^ir U trivella è più o meno 
t^n •.»». e pr,» livv^n * L» r*i\:jin.* *ji^Uentì . stenle. Le oriinarìe dimensioni 
vd I i .--51 Aite*v*t».ì ve!!e U* t\>n!jn?eri sono di io a t» 

K » » ,» i xi^A 0,-. :a p.-'ìr:\ ì! !rU dì 5\i5 a 5'',o>>> : neUn 

.>Mi:» V \ ,.^,» ,»v»'ìM. ••;• r.t vr*. '.vri che dì ^ piedi^t'^jS^ 
■••.. .' » ,' ■.;,■ i^-^<^;w* W^r ,lir,^ .<** termina aEle 
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Queste commettitore possono essere a la figura poiché allora le parti attraver- 



^fe, a manicotto o % forcella^ quella a vite 
( fig G.) coDsiste nel lavorar le cime 
d* ogni spranga in guisa che 1^ una pre- 
senti una vite in rilievo o maschio^ T al- 
tra una vite in cavo o niiidrevUe^ en- 
trambi d^ ugual verme. Per coanmettere 
queste spranghe basta invitarle P una 
suir altra. Questa maniera è la più sem- 
plice e sollecita, ma ha varii inconve- 
nienti : non si può girare la trivella in 
senso opposto per timore di svitare le 
spranghe; inoltre entra della terra nei 
Termi della vite, e provasi molta difficol- 
tà a commettere le aste. 

La commettitura a manicotto consi- 
ste nel coprire la unione d^ogni spran- 
ga con una scatola a manicotto di ferro 
che si fa scorrere lungo Pasta e fermasi 
sulla commettitura (fig. 6) lo si fissa con 
una chiavarda di ferro munita d^ una 
chiavetta a molla. 

Finalmente la commettitura aJorceU 
la che è quella pia in uso, componesi 
d^ una specie di forcella (fig. 4) che ten- 
gono tutte le spranghe da un capo e in 
cui entra un incastro che è alP altra ci- 
ma, sicché ogni spranga ha un inéaslro 
ed una forcella.Ogni commettitura compo- 
nesi quindi sempre d'un incastro e d*una 
forcella, i quali riunisconsi con tre chia- 
varde, che si ha cura di non porre dal* 
k> stesso lato, affinché due operai pos- 
sano lavorarvi ad un tratto per invitare 
e svitare. Siccome interessa che queste 
chiavarde non abbiano giuoco, si fanno 
ipesso della forma, che vedesi nella fig. 



sete dalle chiavarde sono solide cpme 
tutto il resto delia spranga, né si te- 
me che avvenga una rottura tn quel 
punto . • •" 

Gli utensili che si adattano alla cima 
deir asta della trivella variano secondo 
la durezza e la tenacità del terreno che 
si deve forare. Si possono dividere ii» 
cinque classi diverse secondo le loro for- 
me ed i loro usi. 

La prima abbraccia i succhielli (fìg. 
8, 9, IO e II), che servono ad attra-s 
versare gli strati di terra vegetale, le 
terre argillose poco tenaci, le argille com* 
patte ed i calcari teneri. 

Gli utensili della seconda classe ser- 
vono a spezzare, con colpi, le rocce da* 
re che s^ incontrano di frequente nella 
ricerca delle miniere ; sono questi scaì^ 
pelli, e trapani (fig. i5, i6 e 17), e l»- 
loro forme variano secondo la nalur* 
dei* terreni : faremo conoscere tantosto i 
principali di essi. 

Le cucchiaie ed i cavastraccl (fig. 
20) che servono a levare i frantumi pro<« 
dotti dai colpi degli scalpelli e dei trapa- 
ni, formano la terza classe. ' 

La quarta classe comprende i varii 
strumenti destinati ad attraversare gli 
strati di sabbia mobile che non hanno 
veruna aderenza, né si potrebbero estrar- 
re cogli utensili della prima classe. Que^ 
sti ultimi stromenti del pari che quelli 
che si adoperano per allargare i fori fat- 
ti dalla trivella ordinaria^ sono quasi e-. 
sclusivawente riservati alla ricerca dellO' 



ai ; sono cilindri da a fino a 6 e ter- acque, e ad ottenere le fontane saglien- 
minano con due augnature. Questa for- ti ed i pozzi modenesi o urtesiani. 



ma esige non solo che il braccio maschio 
abbia fori cilindrici o, ma ancora che le 
aperture del braccio femmina si.eno di- 
verse sui due lati. Spesso i lati della 



Riuniamo nella quinta classe gli uten- 
sili accessori al trivellamento come gli 
afferratori^ strappa- trivelle (flg. 1 5 e 1 4) 
che si adoperano per levare dai fori le 



commettitura terminano a linea retta ; parti di trivella che sì sono rotte in coìr- 
è meglio che siano ondulai come indica^ so del lavoro, ed impediscono di conti- 
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mitrlo ; il giratolo^ gli aspi ec. che itr-r 

vono a manovrar ta tritella. 

I suechidli li adoperano pia fpeato 
dal fontaniere che dal ninatore (a) , e 
sono quasi tatti della stessa forma, ma 
variano moltissimo quanto alle dimen* 
aioni. I più piccoli hanno a pollici e 
neaso di diametro (o'^.oGS) ed i piò 
grandi 1 3 a 1 3 pollici (o'",38o,o'", 1 4») ; 
sono cilindrici o conici. I succhielli coni- 
ci (fig. Il) sono migliori per cominciare 
il furo dalla trivellatura, sono di più dif- 
fidi lavoro, e costan più cari dei cilio* 
drici (fig. 8). Son fatti di lamierino mol- 
to grosso e sono parimenti coperti d^una 
piastra di lamierino affinchè l'acqua in 
«mi si conducono, non possa stemperare 
le materie onde sono caricati e farle ca- 
dere al fondo del buco. Si adoprano 
anccassivamente succhielli sempre più 
grandi per accrescere il foro e ridurlo 
«Ila conveniente larghecaa. I più piccoli 
(fig. 9 e io) sogliono essere un che di 
meato fra i conici e i cilindrici ; il pia* 
no del loro taglio deve avere una certa 
inclinazione ; se fosse oriasontale s' im- 
pegnerebbero nel terreno che dovrebbe- 
ro attraversare, e si durerebbe fatica a 
lavameli. 

Gli seaìpelU devono terminarsi con 
pani che non faccian tra loro un angolo 
troppo acuto perchè presentino maggior 
resistenza. Sono semplici o incrociati : 
i primi (fig. 1 5) fanno un foro meno ci- 
lindrico degli altri che dicnnsi berretto 
tfìtadro \ hanno la forma (fig. 1 6) di un 
ciilindro la cui parte inferiore termina con 
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quattro facce, che si uniscono Tona con 
r altra ad angolo retto. Per osare que- 
sti diversi atromenti, bisogna alzare Tasta 
cui è adattato lo scalpello e lasciarla ri- 
cadere, avendo cnra di girarla d^ un se- 
sto di circonferenza, acciò gli angoli sa- 
glienti dello scalpello cadano sulle parti 
non polverizzate dal colpo precedente . 
In simili lavori Potensile agisce col mez- 
zo di colpi soltanto. 

I trapani si adoperano quando si de* 
vono attraversare argille compatte, che 
difficilmente si lasciano intaccare. Ve ne 
sono di forme mollo diverse : i più co- 
muni sono analoghi a quello dalla fig. 
2 7 : sono una specie di succhielli larghi 
da 5 pollici (o'^fOS 1) a 7 pollici (0*^,1 89)^ 
Qaando con questo strumento si è fatto 
un foro uguale al suo diametro, allora si 
adoprano i succhielli dei quali abbiamo 
dato il disegno qui sopra, per allargare il 
foro e ridurlo alla dimensione che si 
vuole. 

Nel foramento dei pozzi modenesi, per 
collocare i tubi di ferro o di rame che 
devono isolar P acqua che trapela dagli 
strati superiori da quella della sorgente 
che rimonta, è necessario che il foro sia 
esattamente cilindrico. Per ottenere que- 
sto effetto adoprasi un utensile che si 
dice allargatoio ^ della forma indicata 
nella figura 1 8, composto di varie facce 
inclinate in modo da produrre sei spi- 
goli saglienli, e altrettanti angoli rien- 
trenti. Il diametro di questi strumenti 
va diminuendo, dalla linea mm fino a 
quello nn^ che è la lunghezza della pira- 
mide esagona nn che forma la sua parte 
inferiore. 

Quando il terreno è troppo duro per 
poter valersi dei succhielli, e che occor- 
re in capo delle miniere^ inlitoluta : 7Va/-|re far oso degli scalpelli per forarlo, oc- 
rato sui pozzi artesiani, o tulle differenli] corrono cucchiaie per vuotare il foro . 
qunlita di terreni in cui devonsi ricercare. r\ .- 4 .• /a ^^v «j«^,„«-; 

le .eque .otterrance: 1826, opera premiatala""*' strumenti (fig. ao), adopransi 
dall« Società dMncoraeeiaroento. 'pure quando le materie accumulate al 



(a) Queste particolarilà augii uteosili 
«lei lri?ellatore-fontaniere « sono tratte in 
^ran parie dall' opera di Gamier, infreffne- 
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fòli dfu sono troppo liquide, e ione simiri die aCtravcirta il ciKadro interno cdy étf 

gira una superficie elicoide tf^ iMtt 



ad un succhiello senooDchè inTeco di 
essere aperti su tutta la loro alleiza lo 
sono soltanto alcuni pollici al di sopra 
della apertura inferiore. 

I cava-stracci o offerratori sono sem- 
plici o doppi ; sono formati d^ un elice di 
acciaio, che deve esser grossa almeno un 
pollice, affinchè quando lo strumento è im- 
pegnato, si possa ricondurlo fuori senza 
deformarlo. I cava stracci servono princi- 
palmente a levare i sassi che sono cadu- 
ti dalle pareti del foro e V ostruiscono \ 
adopransi anche quando la materia ac 
cumulala al fondo del foro è pastosa, e 
presenta sufficiente consistenza per fare 
un cilindro fra i giri della spira. Nullameno 
le cucchiaie cilindriche sono preferibili. 

Nel foramento dei pozzi artesiani , 
massime quando lo si pratica nei terreni 
recenti come nelP Artois o nei dintorni 
di Parigi, accade spesso di dover attra- 
versare degli strati di sabbia mobile . 
Per levarla adoprasi una specie d* im- 
buto di lamierino (fig. 19), in mezzo al 
quale passa un asta terminata con una 
elice. Alla parte superiore di questo stru- 



di lamierino e stabilmente assicurata sfal- 
Pasta ; questa è la superficie elicoide 
possono alzarsi ed abbassarsi nel cilin*' 
dro senza cangiaroe la posizione ; è sola*-* 
mente fissata alla cassa ah^ ah ed al ci«^ 
lindro interno con doe cordoni o aneUI* 
hh^ h'H che tiene Tasta ; passa qoeita 
attraverso un apertura o fatta nei mani- 
co ' della cassa. Alla parte inferiore di 
quest^ ultima vi è un fondo mobile am,' 
in per poterla votare facilmente. 

Per far agire questo strumento, cala- 
si nel foro del trivellamento il quale de* 
V* essere armato dei suo cannone di le^ 
gno, come si è indicato airarticolo po;*' 
ZI BODEaESi. Girasi allora Tasta della tri-* 
velia in guisa da introdurla nella sabbia.' 
La cassa ah^ àV non provando veraa^ 
pressione perchè indipendente datt^asta' 
poggiasi nella superficie inferiore del fb^ 
ro senza affondarsi nella sabbia. Conti- 
nuasi a girar T asta fino a che il cordo*' 
ne superiore A'A' venga a premere il mani*' 
co della cassa obbligandola di entrare od 
poco nella sabbia ; allora rialzasi Pasta fi« 



mento vi è un cerchio di ferro ah sa cui 1 no a che il cordone inferiore hh vèngt 
adattasi Pasta della trivella. Questo stra- 1 a toccare il manico. La sabbia che ert 



mento adoprasi come un succhiello ; se- 
condo le dimensioni che gli si danno, si 
può estrarre più o meno quantità di 
sabbia. Quelli che si adoperano solita- 
mente nelPArtois levano un piede e mez- 
zo cubico in tre operazioni. Nello scavo 
di un pozzo artesiano a Calais, per for- 
nir P acqua alla cittadella di questa città, 
Bellonet. uffiziale del genio adoperò un 
utensile di sua invenzione, che vedeti 
nella fig. 2 ; componesi questo d' una 
cassa rettangolare di lamierino, ah^ a'b' 
nella quale avvi un cilindro cd^ ed pu- 
re di lamierino. Questo cilindro è soli- 
damente fissato sulla cassa mediante tra- 
verse di ferro. SulP asU della trivella 



sulla superficie delPelice cade nella catta. 
Ripetesi tale operazione finché la cista 
sia piena, il che otliensi dopo aver ca- 
lato dodici volte P asta. Allora levasi il 
tutto e si vuota la cassa togliendo il fon- 
do mobile inferiore 0171, hn . Questo 
utensile non si^pnò adoperare che quan- 
do la sabbia non ha nessuna aderénzir, 
altrimenti il foro in cui lavorava la su- 
perficie elicoide non si riempirebbe, e 
questa non darebbe verun effetto. Le 
dimensioni della cassa impiegata da Bel- 
lonet erano tali che essa levava un piede 
e mezzo cubico. 

Rarissimo è il caso nei trivellamenli a 
qualche profondità, che non si rompa 
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qualche asta ; sarebbe impossìbile conti- 
nuare V operazione se non si giungesse 
a levare questi frammenti di trivella 
che ostruiscono il foro. A tale effetto ado- 
pransi alcuni utensili noti col some di 
strappa trivelle od ajfferratorL La loro 
forma varia secondo che la rottura acca- 
de immediatamente al dissopra d^ una 
commettitura, o alla metà d^ un'asta. 

Nel primo caso si dà alP afferratore la 
forma d^ un casfa-stracci (fig. i a), se il 
foro non ha un diametro più grande che 
r utensile ; il suo interno dev^ essere un 
po^ conico, acciò T asta vi si possa facil- 
mente impegnare ; ha due superficie cur- 
ve interne che si riunbcono a spigolo, e 
formano un angolo ottuso fra loro. 
Quando il trivellamento esige- V uso dei 
tabi, e P asta siasi rotta in una parte che 
ne sia guernita, adoprasi allora utilmen- 
te Tistromento che indica lafig. i3, che 
è una spranga di ferro alla cai cima è 
un elice a verme assai corto ed.il cai 
piano è perpendicolare alP asse dell'asta. 
Quando si è calato questo strumento nel 
foro, lo si gira a poco a poco pel cavo, 

• con questo movimento T asta rotta si 
obbliga ad entrare nella curva abc y allo- 
ra tendesi il cavo, e T attrito che risulta 
dalP inclinazione delP asta della trivella 
basta per levarla. 

• Quando P asta si è rotta poco al di 
lotto della commettitura si vede che è 
impossibile far uso di questi mezzi poi- 
ché V asta non presenta piò parti sa- 
glienti. Allora adoperasi P afferratore, in- 
dicato ordinariamente col nome di cam- 
pana de* trivellatori ; ha la forma d' una 
madre vite, il cui interno (Gg. i4) co- 
nico ed inacciaiato, è ridotto a vermi 
'triangolari le cui spine sono distanti per 
lo meno a linee (o"',oo5). 

Per afferrare P asta rotta, si dà un 
moto di torcimento alPulensile in modo 
da fare una vite sulla parte delP asta che 
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vnolsi levare. La superficie interna della « 
madre-vite ngnesi d'olio o d'altro corpo 
grasso, altrimenli non si potrebbe (are. 
la vite che occorre. Quando si è giuntr-. 
ad afferrar Pasta con questo utensile è. 
quasi impossibile che non la si estragga 
poiché la resistenza del verme di vite 
impegnato in una madre è superiore a 
quella che presenta P asta della trivella 
a rompersi. Questo afferratore quando è 
ben fatto, é quindi il miglior mezzo ed il 
più sicuro che si possa impiegare. 



Della cavrla ed altri accessorii. 

Per sollevare la trivella, la si sospen- 
de ad an cavo che passa sulla puleggia 
d^ una cavria. Tarlasi la forma di questa 
macchina secondo la profondità cui ti 
deve giugnere col trivellamento. Pfella 
fig. I abbiamp delineato la cavria più ia 
uso, e può servire per le forature di aoo 
a 3oo piedi. In questa macchina, la tri- 
vella sollevasi con un verricello munito 
di due leve o aspi; talvolta invece di 
questo metodo, che é il migliore qnando 
il trivellamento é alquanto profondo, ado- 
prasi un settore ed una gran leva alla 
cui cima tirano gli operai. 

Trivellamento. 

Quando si vuol esaminare un paese 
colla trivella, per ricerche di minerali, è 
d'uopo prima studiarne accuratamenta 
la costituzione geologica. Questo stadio 
preliminare, che deve anteporsi ad ogni 
ricerca, è principalmente indispensabile 
quando si fa uso della trivella, che non 
fa conoscere gli strati del terreno che 
nella parte che essa attraversa. Scelto il 
luogo, scavasi un pozzo cilindrico pro- 
fondo i4 a i8 piedi, e di 5 piedi di dia- 
metro : questo pozzo armasi di legnama 



TAlfEILJk 

tu tutta la sua altezia in maniera da so- 
stenerne le pareti. Lo icaTO di questo poa- 
zo facilita il lavoro, e dispensa dal biso- 
gno d^ un palco. Stabilito il pozzo fi fan- 
no nel suolo che spianasi quanto più si 
può, quattro incavi nei quali pongonsi 
quattro travi (fig. i e 3) ab^ ed, e/, gh, 
perpendicolari fra loro, che si uniscono 
insieme, in modo che la ]oro superficie 
superiore venga esattamente al dritto del 
suolo. Lo spazio quadrato mm\nn riem- 
piesi con due pezzi d^ asse mm\nn^ inca- 
vali circolarmente ; alla superficie del 
pozzo ponesi un altro telaio, affatto si- 
mile a quello che si è collocato alla par- 
ie inferiore, avendo cura che le partì cir- 
colari siano esattamente nella stessa dire- 
zione verticale. Allora si è certi che in- 
troducendo r asta della trivella nei due 
fori circolari essa discenderà per una li- 
nea perfettamente verticale, condizione 
indispensabile per un buon triveliamento. 

Uso dei suechieìli per attraversare gli 
strati poco resistenti. 

Quando la superficie del suolo è co- 
perta di un terreno d^allavioneo distrati 
d^nrgilla poco resistenti, adopransi i suc- 
chielli ; per introdurli nel suolo basta gi- 
rarli come una trivella, lo che si fa me- 
diante una leva introdotta nel foro fatto 
a tal uopo nella testa della trivella ; ben 
presto r argilla o la terra che si ammuc- 
chia neir interno del succhiello, impedi- 
sce che si avanzi di più, e la si rialza per 
nettarla. 

F or amento delie rocce dure mediante 
scaìpelli, trapani, ec. 

Quando il terreno presenta rocce du- 
re e difficili ad intaccarsi lo che succede 
quasi sempre nei paesi ove sono miniere, 
è d''uopo lasciar da parte i succhielli, che 
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girerebbero senza produrre verun effet- 
to. Sostituisconsi loro scalpelli^ trapani, 
o berretti quadri, secondo la natura delU 
roccia che devesi attraversare. Allora non 
si giunge a continuare il foro che taglian- 
do la pietra; bisogna tritarla, ridurla in 
polvere od in poltiglia lo che si fa col- 
pendola colla trivella. A tal uopo, soller 
vasi la trivella mediante un cavo ed un 
verricello, e la si lascia ricadere con tutto 
il suo peso alla stessa guisa degli aneli 
destinati a battere i pali : inoltre si ha 
cura di girare alcun poco le aste acciò }« 
parti taglienti delP utensile non cadana 
sempre allo stesso luogo. La sollecitudi*- 
ne del lavoro dipende dal numero di coh- 
pi della trivella, né si possono moltipli- 
care abbastanza ; la manovra che esige io 
tal caso diviene faticosissima pegli operai 
che girano il manubrio. Quando il foro 
è molto profondo bisogna sostituire alla 
cavria comune una cavria^ castello da bat- 
tere i pali, colla quale si possa far uso di 
un manubrio lungo per lo meno 6 piedia 
quindi trarre partito da tutta la forza 
degli uomini che vi si applicano. Allora 
si sostituisce utilmente al verricello noe 
leva molto lunga alla cui cima è un arco 
di circolo, come nelle macchine a vapore. 
Le sorgenti che sogliono trapelare .in 
quasi tutti i terreni impediscono che gli 
utensili della trivella é T asta, non si ri- 
scaldino per r attrito o i colpi che pro- 
vano. Se il terreno fosse secco, converrà 
di tratto in tratto gettar una certa quan- 
tità d' acqua nel foro. 

Snettamento deljoro ; modo di commet" 
ter e e sconnettere i pej>ù deltasta. 

Dopo aver battuto per circa un^ ora, 
più o meno secondo la natura del suolo, 
essendosi accumulata una certa quantità 
di materia nel foro, la trivella non pro- 
durrebbe più effetto, allora bisogna rial- 
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caria col Tcrricello, e sosfitaìrs allo scal- 
pello (ina cacchiaia più o meno chiusa 
col cui raetsosigiugne girando ad eslrar* 
re i franlumi che eraao ìd fondo al foro. 
Aitasi di nuovo la trivella, riponesi lo 
ftcalpello invece della cucchiaia, quando 
il trivellamento ha acquistato una certa 
profondità ; questo cangiamento d^ nten- 
•ile è lungo, giacche per farlo, è d^ uopo 
«connettere i vari pexzì d^ asta compo- 
nenti la lunghezza totale della trivella. 
Inevasi la leva che serve a girare la tri- 
vella ; sollevasi questa mediante il cavo 
che la sostiene, e si innalsa io modo che 
la commettitura della prima atta venga 
■«I di sopra del posto. Allora ponesi la 
leva al di sotto di qaeita commettitura, 
• la si fìssa stabii mente alPasta con biet^ 
te. La trivella rimane foapesa nel foro 
mediante questa leva le cai cime poggia- 
no snir orlo del poito ì allora ai posso- 
no svitare le madreviti e levare il pesao 
ohe è al di iopra del foro. Attaccasi nuo- 
vamente il cavo alla trivella e ti dìauni- 
•oe alk stessa galea, nn altro perso d^ a- 
ala. Quando i lavori del trivellamento so- 
no giunti a grande profondità spesso per 
•ollecitare 1' operatione levansi più petti 
é* asta ad nn tratto, e per lo più in nu- 
mero di tre. Il dietodo che si segue è a 
nn dipresso i medesimo che abbiamo in- 
dioato, ma visi fanno eicnni piccoli can- 
giamenti per abbreviare questa opera- 
aione sempre però lunga e tediosa. So- 
atiensì Pasta della trivella o con chiavi 
o con caviglie che passano nelle apertu- 
re fatte immediatamente al di sotto delle 
parti maschie delle commettiture che sono 
alla cima delle spranghe. Acciocché que- 
ste non si sbiechino, ed anche per non 
ingombrare la tettoia sotto la quale è la 
cavria, le spranghe a misura che si leva- 
no drizzinsi lungo un albero posto alla- 
to della cavria. Per allungar P usta, P o- 
peratione è la medesima affatto ; solo 
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che invece di inoaixar la trivella, se la fa 
poggiare sulla prima commettitura dopo 
la teste ', ai disnnisce la testa aggiungesi 
un pesso d' uta, e poi si ripone la testa. 

Precauzioni da usarsi nel trivellare. 

Quando una circostanza qualunque 
obbliga ad interrompere il lavoro per uno 
o più giorni, bisogna estrarre la trivella 
dal foro, altrimenti questa potrebbe ir- 
rugginirsi, eiattaccarsi con tal forza in una 
poltiglia umida e viscosa che la forza del 
verricello non basti a sollevarla ed i mi- 
gliori cavi si rompano. Io un foramento 
praticatosi nei dintorni di Parigi fu d'uo- 
po abbondonare una trivella per aver 
trascurato tale avvertenza. Quando la 
trivella è levala dal foro bisogna chiu- 
derlo per impedire che non vi cada nulla 
che r ostruisca. Per lo più oltre alP ot- 
turatore vi è anche una ribalta che calasi 
e chiudesi a chiave. 

Per trarre' il maggior profitto da un 
trivellamento^ bisogna notare accurata- 
mente ogni circostaota ; per ciò deresi 
estrar la trivella molto spesso, e princi- 
palmente ogni qual volta scorgasi un can- 
giamento nella roccia; si suol esserne av- 
vertiti dalla maggior resistenza che si 
prova, e dal diverso approfondarsi dei 
ferri. 1 rottami che se ne estraggono, 
devonsi diligentemente classificare per 
numeri, a fine di poter conoscere la na- 
tura del suolo ad ogni profondità. Se 
questi rottami sono argillosi devono es- 
sere secchi, e se composti di frammenti 
di pietre o di ciottoli lavali in acqua ben 
netta. Se lo scopo del trivellamento è la 
ricerca del carbon fossile, il colore dei 
rottami sarà uno degl* indizii da consul- 
tarsi. Talora Pesame dei rottami fa desi- 
derare di conoscere la natura d*uno stra« 
to che è ad una certa profondità : può 
usarsi a tal uopo uno strumento assai 
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ingf gnuio inTenlèto dii BailIeT^ che si ado- 
|iera ir<)p|m di raro per Teair qui de* 
»( riito, m.i può Tedersi nel nam. 56 del 
Gì tornale f Ielle MinUn, 

Finiremo le pariieolarilà che abbiaaiio 
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indicato sul Irivellamento, dando il com- 
puto appr0ssimaii{H> del costo ttu/ta tri- 
ideila alta (>ar giugntre fino a i oo metri 
di prof<H)dìlà) Iraeadolo dalP opera di 
GarDÌer. 
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1. V<;ali aste lunghe i5 piedi H'"i^yZ) e di i5 linee di squadra- 
tura, eoa comnieUilure maschi e femmine alP estremità, dascuna del 
peto di 40 chilogrammi. ...... fr. laSo 

a. Aisortimenlo di sei succhielli di vari diamelri| del peso io tutti 
di 73 chilogrammi ,.......•# a9S 

5. Scalpello, berretto quadro, trapano, cinque peati, del peso com- 
plessivo di 43 chilogrammi ....... 

4* Cafa*stracd ed allargatuio uno solo per sorta, del peso di 

5. Due afferratori, del peso di i a chilogrammi. 

6. Chiafi, caviglie, chiavarde, madreviti, del peso di 9 chilogr. n 

7. Leva, del peso di a 3 chilogrammi .• - • . • 

8. Staffd dd peso di 7 chilogrammi .... 

Totale . • . fr. aoi4 
A questa somma è d^aggiugnersi il pretto d*ttna cavria e verricdlo 
simili a quelli onde abbiamo dato la flgura ; si può valutarlo adrca.» 4^^ 

Prezao totale della trivella, della cavria, ec. . . fr. 3464 

Antig tli Parigi espose nel 1897 una trivella pei minatori eseguita diligea- 
temeote, e cui fissò il presso che segue : 

1 8 Utensili come succhielli, trapani, afferratori, ec, del peso di 90 

chilogrammi. ........ d*. 6o5 

5o Peixi d'asta di a metri colla testa e chiavardv^ defpesoiii tutto 

di 764 chilogrammi ^ .*..... » laoo 

IO Peszi accessorii, leve, chiavi, cucchiaie, foratoi, ec. . >/ i53 

I Intelaiatura di legno di foggio ..... 1» 36 



Converrebbe aggiungere il valore del- 
la cavria, sicché questa polizza è quasi la 
roeilesima che c|uella di Garnier. 

£' ioipoffibile prevedere le spese di 

un trivellamento ; queste crescono in 

gran proporzione a misura che ei divie* 

uè profondo, e variano molto secondo la 

Dii. Tecnol T. XJII. 



Totale . . . fr. 1993 

natura del suolo che devesi attraversare. 
AU* articolo poazi iiodb«bsi abbiamo in- 
dicato le spese che costarono vari fora- 
menti di tali pozzi. (D.) 

• TROGHILO. V. CARETTO. 

* TIIOCLEA. Macchina con carruco- 
le da tirar su pesi. T. taglia. 

4a 
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* TROGOLO. T. TBuoGOLo. 

TROMBA. Ventilatore che serre a 
cacciar V aria nei fornelli mediante aoa 
coduta d^acqua. Questo ingegno renne 
descritto alParticnlo macchiivb daso/fiare 
(V. fig. 7 e 8 della Tar. XLI delle ^r/i 
meccaniche). (Fr.) 

Tbomba. Strumento musicale adope-* 
rato principalmente negli esercizii della 
cavalleria. E' d* ottone e se ne tragge il 
suono soffiandovi per entro con un im- 
boccatura alla stessa guisa che il ooBiro. 
I due canali che conducono V aria di- 
consi le braeoioy le due parti ove si cur- 
vano gli archi^ e il canale che è dopo la 
seconda curvatura V imbuto. Ghiamansi 
nodi quei punii ove le braccia si spez- 
iano o sono saldati, e sono cinque. 

La tromba servo principalmente a 
suonare il comando d^alcune manovre di 
cavalleriai e sono la ca\Hilcaia allorché 
UQ corpo di cavalleria si avvicina ad una 
città Tattraversa : il butta-sella^ per dar 
l'avviso di porsi in moto ; il tutti a ca- 
vallo, lo stendardo^ la carica^ la scolta^ 
la doppia- cawdcata^ la chiamata^ la ri- 
tirata ; tutti questi snoni che si fanno 
udire da lungi, avvertendo un corpo di 
cavalleria dei movimenti che si vnol or- 
dinar loro d^eseguire. 

L^ arte d^ ottenere suoni giusti dalla 
tromba è fondata sagli stessi principii 
che pel CORNO (V. questa parola) né ri- 
peleremo qui quale ne sia la teorìa. Si 
può suonare nei tuoni 5i^, c/o#, re#. mi^^ 
e /!i#, adoperando per ogni tuono un 
peiBO di ricambio. Non si suonano che 
quattro tuoni ; la tonica^ la suttonicoy la 
mediante e la dominante colle loro repli- 
che alPottava. Questo ingrato strumento 
ha però grande estensione giacché un 
suonatore di petto può trarne più di 
quattro ottave ed i suoni possono essere 
acuti quanto il permette la forza del sof- 
fio. La tromba tìensi d^una mano col- 
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r imbuto air innanzi, restando liber a PaU 
tra mano per guidare il cavallo. 

Alcuni artisti sanno trarre suoni dol- 
cissimi dalla tromba, e questo strumeolo 
s^ introdusse pure nelle grandi orchestre 
ove produce bellissimi eOelli. Siccome 
gli effetti che somministra al com(>o8Ìto- 
re sono assai limitati, cosi s^ imaginò ul- 
timamente di adattarvi sette, dieci e fino 
a dodici CHIAVI, come ai olabi5etti, la 
che rende molto più facile V eseguire al- 
cuni passi che senza il loro aiuto sareb- 
bero impossibili o per lo meno difficilis- 
sime. La introduzione però delle oficleidi 
( Y. SBRPB2ITB a chiasmi ) nelle orchestre 
limitò di molto i vantaggi della tromba, 
dando quegli strumenti più belli effetti, 
ed un suono migliore ; siccome però noa 
dà che suoni bassi conservasi la tromba 
pegli acuti. 

I vari perfezionamenti fattisi a tale 
strumento devonsi ad Halary. Un privi- 
legio esclusivo da lui preso nel i8ai ne 
indica il modo d^ eseguire le note. Colla 
tromba a sette chiavi V estensione è dal 
si^ al di sotto della chiave di sol fino al 
do sopra le righe ; quindi si possono 
scorrere più di due ottave e mezza pei 
semituoni : sicché si può suonare in qual- 
sivoglia tuono senza pezzi di ricambio. 

Questo strumento detto dalP autore 
clawtubo è in^a ; ma egli ne lavora an- 
che in mi^^ in do ed in si cangiando la 
lunghezza del tubo. E' fatto d^ un tubo 
d^ottooe curvato in tre parti. Come nel- 
Poficleide si possono adoperare due im- 
boccature per cangiare il tuono naturale 
dello strumento ; e lo si accorda col ri- 
manente dell'orchestra con un moto del- 
la imboccatura che allungasi od accor* 
ctasi alquanto. 

Alla parola cobbo abbiamo spiegato in 
quale maniera si curvino i tubi empien- 
doli di piombo fuso, lavorandoli a mar* 
tello quando son freddi, e finalmente ri^ 
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scaldaDdoli per fonderò il piombo e vuo- 
tarli. Siccome però le curfaUire della 
tromba e dell^oficleide sono fatte con mi- 
nor raggio, qaesta operazione esige quindi 
cura maggiore. Neliai i Pinterno dal piom- 
bo che TÌ fosse attaccato, inserendovi al- 
cuni coni tronchi di ferro che vi si fanno 
salteHare scuotendo il tubo. À forza di 
piccoli colpi il primo cono viene cacciato 
nel tubo che si va restringendo sempre 
più, quelli al di sopra essendo in uno 
spazio più largo rimangono liberi. Que- 
sti movimenti allontanano il piombo dal- 
r interno e nettano il tubo. Levansi po- 
scia i coni, dando scosse in senso oppo- 
sto od anche scaldando il tubo. 

TaoMBA da Uro, Specie di tromba fat- 
ta di tubi paralelli, uno dei quali scorre 
nell' altro in guisa da accrescerne o sce- 
marne la lunghezza facendo muovere 
la parte posteriore per avvicinarla od 
allontanarla da quella ov^ è la imbocca- 
tura. La gravità del suono dipendendo 
principalmente dalla lunghezza del tubo 
che lo produce (V. suono), allungando 
quindi in eerti limiti il tubo sonoro della 
tromba, se ne ottengono bei suoni di 
basso. Questo strumento è il contrabasso 
degli stromenti a 6ato. La sua fabbrica- 
zione si regola sugli stessi principii che 
quella del corno della tromba, delP ofi- 
cleide (T. contro). 11 fabbricatore deve 
aver gran cura di lavorare il calibro dei 
suoi tubi, in modo che V aria non possa 
scappare fra V interno e Pesteruo, e che 
nnllameno scorrano facilmente. H suona- 
tore, in forza delP acquistata abitudine, 
tira ed allunga la sua tromba più o me- 
no, al punto necessario per ottenere il 
tuono che vuole della scala diatonica, il 
quale dipende, a forza uguale del soffio, 
dalla lunghezza del tubo sonoro. Questa 
lunghezza componesi di tutti i giri che 
fanno i tubi di ottone e da quella dei tubi 
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tromba da tiro tiensi con ambe le mani 
per muoverne la parte mobile. 

(Fr.) 
TtLOKB A parlante, Istrnmento di lamie- 
rino, di latta o di rame assai sottile, ehe 
si adopera per &rsi udire da lungi, e 
serve principalmente sul mare, quando 
si devono dare gli ordini per le mano* 
vre in mezzo allo strepito dei venti e 
della pioggia, o parlar da un bastimento 
alPallro, e quindi ad una certa distanza 
(Y. la fig. i5 della Tav. XTI delle jirii 
fisiche ). 

11 tubo della tromba si va allargando 
ad imbuto ; la cima cui si a^iplica la 
bocca ha una specie di cavità che si adat- 
ta bene a chiudere le labbra acciò tutti 
gli accenti della voce scuotano V aria in* 
terna. Questa massa d"^ aria posta in vi- 
brazione^ e contenuta dalle pareti elasti-* 
che di questa specie di vaso aperto airin- 
nanzi , muovesi interamente neir asse. 
Quindi la tromba parlante non solo di- 
rige la voce, ma Taumenta. Bisogna aver 
cura di pronunziare schiettamente e far 
una pausa fra ogni sillaba, per eviterò 
quella specie di ronzio che produrrebbe 
la confusione dei suoni riflettuti dalla 
pareti. 

Accostumasi dare alla sezione dell^ 
trombe parlanti fatta sull' asse, la forma 
d^ on^ iperbole il cui asse è un aMtntotoJ 
Il tubo che è molto stretto verso la boc" 
ca si va sempre piò ingrandendo per 
formare V imbuto. L'effetto è tanto mag« 
giore, quanto più lungo è P istromento» 
La voce che si fa udire nelP aria libera, 
distribuisce il suono sfericamente, e que- 
sto perdesi in ogni direzione ; ma colla 
tromba parlante, le pareli del tubo limi- 
tano la parte d^ aria scossa^ che riceve 
tutto 1* impolso, che nel primo caso co- 
municavasi ad una massa d^ aria molto 
maggiore^ le partì smosse cagionano una 



paralelli mobili che percorre V aria. La agitazione che si romanica fnori del tn^ 



DilTiiilia |Mt't<«, lia j la dittanza AD 
«U i]ui'vUi vulviil» hIU superficie della co- 
lonna d* tiCi\\ìé già follovatii nel (ubo a* 
fjifiMnte ; a t*ttlleittt totale da Àal disto- 
prn «1(^1 livelli» \Y ; la deosità esterna h 
r.t rtjiùlibrio alla colonna d^ acqua a — y, 
rdalUleniione t/delPaiia dilatata inferio- 
ì a ì kHZu -^^'-f-^A d'onde dzzih^y — <i. 
Questa tensione sarà quindi uguale o pid 
debole della precedente^ e V acqua si ar- 
resterà tosto che 



h'^y • uZZToppure ^ 



hm 



y^IZ oppure ^è --. 



m-|->c 
he 



I Cloe: 



clic si fa sopra la vaIvuU. Quiudi aliur- 
che riaUerassi di nuoVolostaiituQbioRS 
quest* aria riprenderà la dilaiaiione di 
prima senta produrre vcrun efietlo sul- 
la colonna d* acqua, oò la ralFula dello 
steutuffo potrà suUevai'si e cacciar faria 
che t al di sotto. 

.Suppongasi, per esempio, che essen- 
do In stantuffo in RS^ V acqua siasi io- 
nslzala set metri sopra del aerbiitaiu, 
e sia (tassata al di sopra della Talruls 
dormiente A ; Paria dilatata avrà la leo* 

sione di io*,4 — ^ |'*j4 S* !• cur>a 
dello stantuffo è di i metro, e manciù 
ancora nW acqua un metro per giugncre 
ove occorre, quando lo stauluffo sar;« di- 
sceso ia K*, la densità dell'aria sarà ad- 
doppiala» a ZZ:8'",8. Egli è evidente che 
la pressione atmosferica sulla valTula es- 
sendo maggiore (io'",4)> ^ valvufa ri- 
narra chiusa nò Tarqua potrà più salire. 
Tediaoao ora col calcoK> in quaJ caso 
b tromba arra il difetto dicuiparKanao. 
Faccbmo pure le distanze KIL^K' dalla 
TalTula dormiente al li vello inferiore, ed 
al pnoto pia bosso dello sfanlaffvi, uguali 
ad « ad as, la corsa K.'R dello stantuffo 
^Zc \ finalmente V altesaa coi V acqua è 
già salita al dì sopra della vai vola dor- 
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Ora a misura che Tacque sale nel tu« 
ha aspirante, lo spaaio ADlzr/ diminui- 
*<^> ^ giungerà di necessità il punto che 
questo spaaio sarà ridotto al valore so* 
pra indicato, se esso è positivo : quiudi 
la tromba à oatliva ogni qualvolta iì>biaai 

he . V » 

u ^ ^— ,oppure am^ €{h — «)Xt 

luii;tHetae m^m^t\h sono quivi indicate 
imIU stessa unità qualunque (oaatri, pie- 
di v^ tìmnì). 

3. Sup(>ouiamo che tale inconveùenta miente (sempre perà sotto allo stantnf- 
uoo »ìaù verificalo e che V acqua sia già l^>) rrTir. Quando lo stantuffo è in E la 
aalild fino A di sopra dalU valvula dor- dcnùtà d defi^aria intema i^ equilibrio a 
aaWute A ; vi può essate a^enn un im« quelìj A delTataosfera, mena la culonos 
pedim«nto se la valvula BdtQo stanmib icioalaaU «-^jr^ quin«li •I:zzh — A~jr. 
•MI si potrà iunalaare. Per valutar qne- Pan$on.)n<k» poi d alla dcosìti deUTaria 
aia causa anatìssNiaaone le mrcoatanae. quando lo st;inluff> è iisccso io K^'L'y la 
Abhauaado lo >tiaUiflo BSaa&L' ; IV W^e di M^iotte d^ : 
ì^ta che era dì latria ueOo sfnaìn ILR^ e 

ìuipe«&va «he Tjcqoa % ina ih was di più, J: J i r as—jr : m — J^f-^ > 

si antirà »eai|^ più condensando a mi- ' 

suva oSe scenderà lo sfeantuft»: aan se soatitnendo a ^ d s«»i valore sopra e- 
qutf^to giunge in IL L aenaa anmaitarf anrvswK f.^ruassi f 
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Perchè ooii t^ abbia ioapedimento diwì più d' ellezzadal livello del serbatoio: 

deve superare ^ e il primo membrci di-laUora ìd fallo mzno, ed è facile vedere 



viené^ h(m — ^y).SviIuppaodo questi cai- 
culi, sì ullieoe 

Ora si sa che questa espressione non 
dimora positiva, qualunque sia l'altezza y^ 
se non in quanto che si abbia (T. il Cor- 
so di matematiche pure delP autor* di 
questo articolo, n.^ iSq, i.^ 



(m-|-c — <i)* — i^{ch — ca — am) ^o, 

m±c±ay ^^^ 



oppure riJucen 



cio,(; 



oppure (IRX)» ^^X^lU. 



Quindi perché non succeda 1* impedi- 
mento di cui si tratta, è d^ uopo che il 
quadrato della metà deW alte%za cui si 
innalza lo stantuffo al di sopra del li- 
vello del serbatoio sia minore che ilpro- 
dotto della corsa dello stantuffo per toh 

ie%%a cui / innaha la colonna d acqua •^«•■a guisa ^ lua vtcuiauiv ■•<»»■•« ^••^- 
itel vuoto (i 0*^,4 ossia 3 a piedi). Se ta- star vici attese le poche occasioni ch« si 



che nessuno dei punti d^ impedimento 
che abbiamo indicali possono succedere 
che assai di rado. 

L^ analisi che abbiamo esposta può 
anche servire a calcolare di quale altezza 
s* innalza V acqua ad ogni cursa dello 
stantuffo ; ma non ci fermeremo su tale 
quislione puramente teorico e dì Terao 
interesse per le Arti meccaniche (V. la 
oùeccanica dì Francoeur, 3 edizione, pa- 
gina 490). 

Quando P acqua è salita al di sopra 
dello stantuffo, V ascesa non ha altro li- 
mite che quello della forza motrice ; poi- 
ché questa forza, sostiene il carico di 
tutta la colonna d^ acqua che ha per base 
quella dello stantuffo, e per altezza la di- 
stanza fra i due livelli superiore ed in- 
feriore. 

Anche nelle trombe prementi vi sono 
impedimenti, quando la valvola dormien- 
te è al di sopra del lÌTelIo del serbatoio. 
Questo argomento tratterrebbesi alla 
stessa guisa'; ma crediamo inutile arreir 



Je condizione non venne osservata, la 
iromba deve rigettarsi poiché non potrà 
agire, presenterà uno spazio circoscritto 
fra due limiti che saranno punti coi ar- 
jresterassì il suo effetto ; questi limiti so- 
no i valori reali di y, che si otterranno 
dalPequazione fattasi sostituendo a ^ o 
il segno zzilo. Supponendo ancora che 
Facqua potesse innalzarsi al di sopra del 
primo punto d* impedimento, essa vi ri- 
cadrebbe naturalmente. Perché la trom- 
ba continuasse a produrre converrebbe 
poter r a<*qua (ar salire al di sopra del 
secondo fermo. 

Per evitare il difetto che indichiamo, 
togliesi ogni difficoltà facendo scendere 
!o stantuffo vicinissimo alla valvola dor- 
miente, e disponendo questa a 9 metri 
Dii. Tecnol T. Xìll. 



presentano in pratica d^ applicare qaeata 
teorìa. 

IT. Tromba premente ed aspirante. 

Suppongasi die stasi adattato alla par** 
te inferiore G nn tubo aspirante, immer- 
so alla parte inferiore in an serbatoio, e 
questa tromba che era premente soltanto 
diverrà aspirante e premente. Il livello 
dell* acqua non sarà più XY. Quando 
lo stantuffo B, che é tutto chiuso, s* in- 
nalzerà, r aria interna si rarefare^ e la 
valvula dormiente A si aprirà ; quindi 
V acqua innalzerassi ; poscia la valvula 
A si abbasserà in pari tempo che In stan- 
tuffo, e l' aria verrà scacciata dalla vai- 

43 
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futa A' del tuba óscendenie T. Dopo|daIh figari. Qaando lo ttaniuffu ritale. 



Tarie corte dello ttaatuffo, V aeqaa tara 
innalzata al di topra di A, qaaado però 
r apparato tia cottralio io modo' da ooo 
presentare reruno degl* iapedimenti che 
t"^ indicarono par le trombe «tpiranti ; 
poiché applicati la ttetta teoria. Griuala 
che tia V acqua fra lo ttaotoffoB e U val- 
vula A, quando ti abbatterà lo itantoffo 
r acqua verri tpinta nel tubo ateendaa- 
le F ed aprirà la valvola A' ; potcia qua- 
tta rìnehiuderatti quando ti rialaarà lo 
atantuffo. Quatto meccanitmo è sì aem- 
plica ohe una più etteta detcrìaioae ta- 
rebbe inutile. La tromba che abbiamo 
detcritta alP articolo lacaaoio è atpirante 
e premente. Ben tetto parleremo del ter- 
betoio d* aria ch^ ette teoeva. 

Y. Tromba a doppio effeilo. 

Nella trombe I e II che abbiamo de- 
acritte, non è che durante metà del va e 
vieni che ti produce un effetto ntile. Nel- 
T altra metà U forza agiace aenxé ional- 
«ar acqua ■ od il getto è idtermittente. 
Quelle che aagaono tono esenti da tale 
' diletto. 

La tromba della fig. 4 à composta di 
una catta cilindrica immerta nd terba- 
toiii ; PAB & il corpo di tromba ; P lo 
atantuffo che non ha fori, iooltre vi tono 
tre valvole B,A a C. Quetf ultima bili- 
cati intorno ad un asse fiuato dair etter- 
Ao del corpo di tromba, in goita da po- 
ter chiudere alternativamente il patteg- 
gio in alto ed abbatto dal condotto che 
comuaica col corpo di tromba. Allorché 
lo ttan tuffo P ditcende, la valvula B ti 
chiude e quella A ti apre, C ottura il 
condotto superiore ; V acqua entra to- 
pra dello stantuffo pel foro A ed è tcac- 
ciata dal di sotto. Il liquido tale pel con- 
dotto inferiore nel tubo ascendente R; 
tale è lo stalo deUe cose rappresentato 



A si diiude, B si apre e C chiude il con- 
dotto inferiore ; V acqua è rìspinta nel 
tubo dalla parte superiore, ed entra ncA 
corpo di tromba pel di sotto. Fino a qui 
si ha ona tromba premente ad effetto 
continuo : ma se la cassa è innalaata al 
di sopra del -serbatoio, e ae gli orifiai k 
e B comaoieatto eoo dee lobi che pe- 
schino in esao per ftre T aipiraxione la 
tromba sarà aspirarne e preaaente. 

La tromba della fig. 5 è «spirante in 
alto e premente abbasso ; essa ha due 
stantuffi ciascano munito d' una valvule 
e l' altaleno PO che si fa camminare in 
seoso opposto ha il suo centro di rota- 
zione in I. Si vede che quando lo stan- 
tuffo aspiratore A ascende la sua valvole 
è chiusa, e lo stantuffo B scende ed ha 
la saa valvula aperta ; allora V acque 
ascende per V aspiraaione. Ma quando lo 
stantuffo B rìsale^ A scende, le valvuie 
prendono ana posiaione opposta alla 
precedente è V aequa viene cacciata di 
basso in alto. La valvula C non ha quasi 
veran oso, e si può omettere volendo. 

La tromba dalla fig. 6 è anch* essa a 
doppio effetto. Lo stantuffo P salendo 
aspira in A V acqua dal serbatoio ove pe- 
sca il tubo ; 1* acqua ascendente solleve 
la valvula H per riempire il corpo di trom- 
be sotto lo stantuffo P. L^ acqua che è 
sopra lo stantuffo P è cacciata in alto, 
chiude le valvole R' e D ed apre O' il 
liquido, sale pel condotto E'B'A' nello 
scaricatoio. Questa azione della macchi- 
na è. quella che indica la figura. Quando 
lo stantuffo P discende, la valvole che 
erano aperte si chiudono, le altre si apro- 
no ; r acqua sale parimenti nello scarica- 
toio pel condotto E' B', e al di sopra dello 
stantuffo producasi l' aspirazione pel tubo 
BH'. L* asta dello stantuffo attraversa le 
pareti che chiudono in alto il corpo di 
trombai scorrendo nelle scatole stoppate 
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S, Questa tromba è presso a poco uguale 
a quella «iella fig. 4- 

VI. Tcomha a doppio stantuffo. 



Nello stesso corpo di tromba (fig. 7 
e 8) Sono due stantuffi P e P' ciascuno 
colte sue animelle. L^ asta dello stantuf- 
fo inferiore P' attra? ersa quello supe- 
riore P, e scorre in un fodero di cuoio 
o in una scatola stoppata. In alto le due 
aste sono curvate e forate d^ un occhio 
f^ per ricever V asse intorno al quale 
muuvonii in bilico, acciò si tengano pa- 
rjilelle. Un pesxo con due fori nei quali 
passano. le aste- in y serve loro di guida 
per regolarne il moto. Questo bilicamen- 
to si produce dalla traversa^, che tiene 
un asse a nel mezzo, su cui muovesi gi- 
rando in due collari, a: ; al.basso vi è nn 
otturatore G munito di due valvole. Tutte 
queste valvule apronsi di basso in alto 
quando la pressione si fa in quel verso. 
Quelle deir otturatore non sono neces- 
sarie, ma servono a tener la tromba tiv- 
viata^ ciuè piena d^acqua, mentre non la 
si adopera. 

Ecco reffello di questa macchina* 
Quando si fa bilicare la traversa^ in- 
torno al suo asse a, uno degli stantuffi 
tale mentre r altro discende ^ le valvule 
del primo sono chiuse, quelle del secon- 
do aperte, e ciò alternatamente. Lo stan- 
tuffo ascendente innalza Tacqua e Taspi- 
ra per farla sgorgare dallo scaricatoio H. 
Così quando P scende P' sale e solleva 
r acqua che è al di sopra, facendola pas- 
sare per le valvule aperte di P ; allora 
quelle di F sono chiuse *, ma quando P' 
ridiscende, le sue valvule si aprono per 
lasciar uscir V acqua ; P risale e innalza 
r acqua che è sovra di esso le sue val- 
yule essendo chiuse. Il corpo di tromba 
è chioso ai due capi con coperchii che lo 
otturano ermeticamente y le aste degli 
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stantuffi attraversano il foro superiore 
mediante scatole stoppate. Questa trom- 
ba come si vede è a doppio effetto. 

Adoperasi frequentemente nella ma- 
rineria. Essendo una maniera vantag- 
giosa d' applicare la forza degli uomini 
quella di far lóro condurre un remo, così 
questa trombasi fa agire dando alle brac- 
cia degli uomini un movimento analogo. 
Applicansi ad un telaio di ferro RR' (fig. 
9) attraversato da una spranga quadra- 
ta, che ha i suoi apppggi alle cime. Que- 
sta spranga è anche riunita in quadrato, 
colla traversa TF' che fa bilicare gli stan- 
tuffi. Tarii uomini impugnano le asle^ 
RIl' del telaio, parte sono al di dentro^ 
parte al di fuori di esso ^ gli danno un 
moto circolare alternativo sul suo asse, 
che si comunica alla traversa e da que- 
sta agli stantuffi. 

La fig. IO rappresenta anch' essa una 
tromba a duce stantuffi, ma a due corpi 
di tromba. L^ azione di questa macchina 
essendo del tutto simile a quella della fig. 
6 crediamo inutile di entrare nei parti-, 
colari de^ suoi efiìetti. 



TIL Tromba a stantuffo di metalto 
sen%a guernilura. 

Nella fig. 1 1 vedesiun corpo di trom- 
ba SZS chiuso d'*ogui parte, fuorché aU. 
r orifizio di comunicazione col tubo. 
FEDR che estrae Tacque e P innalza. 
La base superiore è munita d^ una sca-. 
tola stoppata XZ in cui passa un cilin- 
dro di metallo PM che fa le veci distan-. 
lufip. L^ asta adattata in H innalza e ah-, 
bassa questo cilindro. Quando questo 
esce dal corpo di tromba vi produce una 
rarefazione^ la vakula D si chiude e 
quella £ si apre \ P aspirazione fa salire 
il liquido per F£, ed il cilindro ME se 
ne riempie \ ma quajfido cacciasi abbasso 
il cilindro, esso caccia P acqua e la spi* 
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gne nel tubo R levando la yalvula D e 
chiudendo E. Si ha quindi una tromba 
aspirante e premente il cui attrito è di 
molto minore. Il vantaggio principale di 
questo sistema si è che non occorre che 
il corpo di tromba sia cilindrato, né lo 
stantuffo esattamente ridotto del calibro 
di quello, condizioni diiEcìlissime a sod- 
disfarsi. La scatola stoppala è stretta con 
forza sul coperchio del corpo di trom- 
ba. Si può fare un piccolo canale nel- 
1^ interno dello stantuffo per lasciar uscir 
r aria che ti entra coir aspirazione. Un 
rubinetto chiude questo canale in atto 
dello stantuffo, e lo si apre quando ere- 
desi necessario. 

TIII. Tromba dei preti 

Si fa oscillare la leva FF snl sao asse 
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r altro quella conversa *, il primo ha le 
sue valvule chiuse ed aspira ; il secondo 
le ha aperte e V acqua passa al di sopra. 
Quindi è una tromba aspirante a doppio 
stantuffo senza attrito. 

IX. Serbatoio (T aria. 

Nella maggior parte delle trombe , 
quando lo stantuffo discende V effetto è 
sospeso, e lo scorrimento per lo scarìca« 
toio cessa. Questa intermittenza oel mo« 
to del liquido ha T inconveniente di per- 
dere gran parte della forza motrice, poi- 
ché r acqua passa di continuo dallo sta- 
to di quiete a quello di moto. Per evi« 
tar tale difetto, disponesi sopra al corpo 
di tromba un vaso chiuso ermeticamen- 
te, di ghisa^ dì lamierino, ec. che como- 
nica col tubo ascendente. Questo mecca- 



(6g. 12), il cui tamburo tiene ona cate- oismo vedesi in G nelle fig. & e 5. £c- 
na </, che tira le aste GC di dae stantuffi, cone V effetto. 



La fig. 121 mostra il modo con cui di- 
spongonsi questi pezzi, e si vede che le 
oscillazioni comunicate alla leva, trasmet- 
tonsi agli stantuffi, uno dei quali sale, 
mentre P altro scende y vi sono due cor- 
pi di tromba in cui questi rouovonsi^ ma 
quello che distingue da ogni altro que- 
sto meccanismo é il modo come è fatto 
lo stantuffo. Gadaun corpo di tromba é 
fatto di due cilindri sovrapposti ed uniti 
ermeticamente a scanalatura e linguetta, 
dietro bb. Nella cummettitura prendonsi 
gli orli d' un manicotto di cuoio flessi» 
bilissiroo, la cui circonferenza segue il 
cnnturno della scanalatura. L^ altra cima 
del manicotto di cuoio é stretta fra due 
piastre pnralelle attaccate ad una staffa E, 
4* munite di valvnle D. Il tubo aspirante 
H comunica io G coi corpi di tromba. 

Ecco il modo d^ agire di questo mec- 
canismo. L^ altaleno fa salire uno stan- 
lufio e scendere V altro ; i manicotti di 



Quando P acqua s* innalza spinta dallo 
stantuffo che ascende, essa entra nel ser- 
batoio d^ aria : ma Paria si oppine al 
suo ingresso, e P acqua che vi è cacciata 
la comprime e ne aumenta P elasticità. 
Bentosto lo stantuffo discende di nuovo; 
ina P aria compressa rende colla sua ten- 
sione lo sforzo fattosi per introdurvi Pa- 
equa nel recipiente e illiquido continua 
a salire. Questo recipiente é un serbato- 
io di forza che vi si ammassa per usarla 
quando vi sarebbe intermittenza. La po- 
tenza di compressione dello stantuffo ha 
la sua azione diminuita di tutta la quan- 
tità, che viene poscia restituita quando 
lo stantuffo retrocede, e P ultimo risulta- 
mento é lo stesso se non che col soppri» 
mtre P interiuittenza evitasi una perdita 
di forza. 

La capacità del serbatoio deve esser 
tale che la molla delP aria innalzi altret- 
tanta acqaa che lo stantuffo ; P esempio 



cuoio prendono P ano la forma concayaphe segue mostra il modo di stabilirne 
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questo volume. Lo stantuffo dellh trom- 
ba di Chaillot ha o'",65 di diaffietro e 
i^^^S di corsa ; U volume d^ acqua in- 
nalzato dallo stao tuffo è di 647 litri, e 
la capacità del serbatoio d^ aria è di tei 
Tolte questo volume. Siccome tutta 1' a- 
cqua entra nel serbatoio G, ed è poscia 
cacciata dalla pressione nel tubo ascen- 
dente, il vede che il volume delParia es- 
sendo ridotto al quinto, la tensione di 
quello stesso fluido cresce nel medesimo 
rapporto. Un secondo movimento dello 
stantuffo, conduce parimenti tin volume 
d*acqna uguale ad un quinto, ec. Quindi 
Tacque è spiota dairaria che ha una for- 
za conosciuta, di cui può calcolarsi V ef- 
fetto, ma che fa sempre decrescendo a mi- 
sura che lo stantuffo retrocede. 

E' necessario munire la tromba à ser- 
batoio d* Oria d^ un rubinetto che regoli 
la quantità d* aria contenuta in questa 
cnpacità, essendosi osservato che una 
superG'ie d^un decimetro quadralo sotto 
una pressione di 65 metri d^altezza, as* 
sorbe 7 litri diaria atmosferica al giorno. 
Quindi bisogna riservarsi il mododisup* 
plire a questa perdita, introducendovi 
dair altra aria, quando si osserva che 
l'acqua non iscorre più uniformemente. 

X. Motòri. 

Nelle grandi macchine adoprasi. la for- 
za dell'acqua, dei vapore, del vento o dei 
cavalli per innalzar Tacqua, ma le trom- 
be comuni soglionsi far agire a braccia 
d" uomini. TI va-e-vieni producesi coi 

mezzi che abbiamo indicato ulP articolo Inalzarsi in un tubo angusto che acqui- 
MOVIMB9ITO, ove abbiamo descrittole ma- standovi istantaneamente una grande ve- 
niere principali per cangiare un dato mo- 
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trombe a moto rotativo vedremo quale 
vantaggio si possa ottenere da questa 
maniera d^agira. 

Quanto alP effetto utile d^una tromba 
se noi si può facilmente prevedere, per* 
che dipende principalmente dall^ esatto 
combaciarsi delle sue parti, si può bensì 
valutarlo piraticamente. Quando si cono* 
sce il diametro del corpo di tromba a ìm 
corsa dello stantuffo ; tali sono le dimeo* 
sioni del cilindro d^ acqaa innalzata ad 
ogni corsa : conoscendo il numero della 
corse che si possono fare in un^ ora, la 
profondità da cui attignasi l'acqua e Tal- 
tazza stabilita, si sa quindi quante divamib 
od unità dinamiche produca la tromba. 

Questo prodotto valutasi però con 
maggiore esattezza, misurando quanto 
tempo occorra effettivamente per empire 
un serbatoio di cui si conoscano la ca- 
pacità e r altezza. Ti sono tante cagioni 
che possono alterate i prodotti trovati 
colla teoria, che vai meglio' riconoscerli 
dal fatto che col calcolo. 

Stabilitasi la velocità dello stantuffo di 
una tromba ( la quale suol essere di tei 
pollici al secondo ) ne segue quella del* 
Tacqua nei tubi : si conoscono i calibri di 
quesl^ultimi. Si deve evitare di far trop* 
pò stretti i .tubi e le valvule per non au- 
mentare di troppo r attrito dell* acqua 
contro le pareti. Per economizzar la mu« 
teria, si accostuma fare il tubo aspirante 
molto stretto in proporzione del corpo 
di tromba. Oltre alla perdita di forza che 
abbiamo accennato ne deriva un altro 
inconveniente . L* acqua non può in- 



TJroento in un altro alternativo rettilineo. 
Sarebbe inutile tornare sullo stesso ar- 
gomento, giacché si vede che è molto fa- 
cile ottenere un va-e-vieni con una lèva 
o con un manubrio. Parlando poi delle 



locità ; allora produconsi nelP interno 
colpi, per Tacque che slanciasi nel vuoto 
e tende a rompere le pareti ; inoltre lo 
sforzo che occorra per vincer la forza di 
inerzia potendo essere più forte di quel- 
lo che agisce sullo stantuffo ne posson<j 
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tromba producesi T aspiraiionej poiché 
il liquido che è sullo staotu(To fa le veci 
d^ un ottimo slan tuffo, che chiude i fori 
«rmeticamente. Ben presto si vede uscir 
Ilaria, e salire Tacque del serbatoio co- 
floe se la tromba fosse in ottimo stato . 
Il prodotto però è minore , ed allor- 
quando la tromba cessa di agire, riem- 
piesi d^ aria in luogo delP acqua. 

I corpi di tromba lavorati con dili- 
genaa sono perfettamente cilindrati ( Y. 
ctLiNDRA.Toio) c tì sì adoperano di pre- 
ferenza sUmUiffi di metaUe, Intorno ad 
tin nocciolo centrale e cilindrico, sono 
tre segmenti di circolo ADL (6g. 1 5) di- 
eposti in modo da formare una intera 
«irconferenia : negli apaai angolari che 
rimangono fra di essi introdaconai cunei 
POR, o peszi triangolari, che 6nisoono 
di empire il contorno, questi triangoli 
«ono spinti dentro il corpo di tromba 
mediante molle spirali che tendono ad 
allontanarli dall' asse^ sì essi ehe i seg- 
menti. Si hanno dtie di tali strati cha si 
«ovrappongbno avvertendo che le fessu- 
re del superiori corrispondano alle par^ 
ti piene delP inferiore. Due dischi posti 
r uno al di sppra, |^i1tro al di sotto ten* 
gono i pezzi al loro luogo. Nella fig. 1 5 
te ne vede Talzata e la pianta. 

L^ effetto di tale sistema facilmente 
oomprendesi. Quando lo stantuffo è in- 
trodotto nel corpo di tromba, le sue 
parti tendono ad allontanare dall'asse 
per la pressione delle molle. Le fessu- 
re che le separano sono chiuse dalle par- 
ti piene superiori od inferiori, quindi 
il cilindro è perfettamente diviso da que- 
sto stantuffo che non lascia trapelar Pa- 
cqua. 11 suo vantaggio h di durare più 
a lungo, e di non ridursi inservibile al- 
lorché r attrito ha logorato la superfi- 
cie che deve combaciare esattamente col- 
le pareti del corpo di tromba, e nep- 
pure quando queste non sieno più ci- 
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lindriche , finalmente di potersi diuii- 
n«ire Y attrito quanto si vuole iiastao- 
do a tal effetto scemare la prestia ne 
delle molle. . 

La fig. i6 presenta la pianta d^uo^al- 
tro stantuffo metallico, di pezzi circolari 
6 spinti da molle e. Due dischi o pia- 
stre cireolari tengono uniti i vari stra- 
ti di questi circoli come nd caso pre- 
cedente. 

Siccome abbiamo veduto, la forsa ne- 
cessaria per muovere lo stantuffo d^una 
tromba , non tenendo conto delP attri- 
to, è aguale al peso di tutta la colon- 
na d^ acqua sollevata , che ha per ba- 
se lo stantuffo e per altezza la difFeren- 
za del livello fra lo scaricatoio^ e il ser- 
batoio d* onde attignesi 1* acqua, con- 
vien dunque calcolar questa forza per- 
chè il motore possa vincerla , eoo una 
azione continuata per tutta la dorata del 
lavoro ( circa Saio ore al giorno per 
un uomo od animale ) . Per lo più le 
trombe sono mosse a braccia con una 
leva in bilico , come vedesi nella fig. 
7. Tav. XX XY delle jélrti meccani- 
ohe^ oppare col mezzo d^ un manubrio 
ad eccentrico e volante. Conviene quin- 
di valutare gli effetti di tali disposi<p 
zioni. 

La forza che muove la leva trasmet- 
tesi allo stantuffo, nel rapporto dei rag- 
gi degli archi di rotazione. Questa forza 
trasmessa si può sempre calcolar util- 
mente : inoltre bisogna proporzionare 
questi raggi al diafaclro dello stantufTo , 
e alPaltezza della colonna d^ acqua innal- 
zata, perchè la potenza trasmessa possa 
bastare air innalzamento del liquido. Si 
vede poi che la corda delP arco descrit- 
to dalla cima del braccio corto di leva , 
o il diametro del circolo che descrive 
Pecceotrico formano la corsa dello sten- 
luffu , vale a dire P altezza del cilindro 
d* a^qua che innalza ugni stantuffata • 
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Tediamo il modo di calcolare questi eie- 
nieoti. 

Supponiamo che un uomo agisca sol- 
r asta dello staotuffo con una leva di 
cui « è il rapporto delle braccia, sicché 
il braccio più lungo, cui è applicata la 
potenza P , sia « volte più lungo che 
Fallro braccio che muove lo stantuffo . 
Questa potenza trasmettesi allo stantufTo 
divenendo «P; lo stantufTo, il cui dia- 
metro è D, ha per base -J-tD * , ed il 
carico è -j-'jrD^H, chiamanido H l'altez- 
la della colonna d*acqua, misurata dal 
livello inferiore fino allo scaricatoio. Si 
ha q^jf'ndi 

^tD*H=:P« (i) 

P esprimesi in chilogrammi D e H de- 
vono essere in decimetri, allora il primo 
membro sarà in litri. 

Finora non si tenne conto delP attri- 
to. Gli esperimenti provano che la re- 
sistenza dello stantuffo, per tal motivo 
dipende non solo dal diametro D del cor- 
po di tromba, ma anche dal carico d' a- 
cqua che lo stantuffo sostiene. Di fatto, 
quanto più alta è questa colonna, tanto 
più lo stantuffo dev^ essere serrato con- 
tro le pareti per vietare il passaggio al- 
Facqua. Questa resistenza secondo Lang- 
sdorf può valutarsi a i,5. DC,C espri- 
mendo in decimetri, rahezza della co- 
lonna d^ acqua sostenuta al di sopra del- 
lo stantuffo. Quindi al primo membro 
deir equazione (i) bisogna aggiungere 
i|5DC, per ottenere Poe cioò 
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fu per la sua corsa A, h essendo in dect^ 
metri; il volume è 770^^/1 litri. Sia M 
il volume d^ acqua innalzato a un metro 
al minuto, valutato in litri; si sa che 

loM 

>— è il prodotto della tromba per H 

decimetri d^altesza. Quindi 

fTD*HAnzzioM ... (3) 



:ì^vD*H+i 



(a) 



Vediamo ora qual sia P effetto della 
tromba, vale a dire il numero di' litri 
che essa innalza alP altezza H, ad ogni 
stantuffata. Questo numero è il prodot- 
to della superfìcie 7tD * dello itantuf- 
Dii . Tecnol T. TU IL 



Queste cognizioni bastano a calcolare 
le parli d^ona tromba che vogliasi co- 
struire, ed i suoi effetti, dietro le circo- 
stanze del luogo ove la si deve stabilire; 
servono pure a determinare esperimen- 
talmente certe parti d^ una tromba già 
costruita e che lavora. 

L^ equazione (a) stabilisce il rappor- 
to da darsi alle due braccia di leva per un 
diametro dato D dello stantuffo, perchè 
la forza P sia capace di vincere la resi- 
stenza. Liquazione (3) dà Teffetto utila 
della tromba per ogni minuto, ossia il 
volume dilegua innalzato 



loM 



■4* , 



H 



:ÌtD-^/i/i 



Per dar un esempio delPapplicaziont 
di queste formule, sopponiamo che si 
voglia innalzare Tacqua d^un pozzo a 49 
decimetri d^altezza ; che lo stantuffo sia 
caricato d' una colonna d^ acqua di 1 5 
decimetri ; che il diametro dello stantuf- 
fo sia un decimetro, la sua corsa 0,7, t 
che dia 4o colpi alternali ; che finalmen- 
te la forza P sia di 8 chilogrammi cioè 

Etz=4 9,C=: 1 5, Dzn i ,fc=:o,7 ,nz=:4 o, 

:a8, PzizS.Ne dedurremo «1^:7,8 
107. Quindi 40 colpi di stantuffo 
al minuto, e 7 centimetri di corsa, pro- 
ducono 107 litri d^ acqua a i metro, e 
a a litri a ^^^^ al minuto, quando lafor- 

44 
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zà muovesi con 8 chilogrammi di pres- 
sione, e lo stantuffo ha uà decimetro di 
diametro. 

Allorché adunque vogliasi stabilire una 
tromba destinata ad innalzar V acqua ad 
una data altezza H, si potranno stabilir- 
ne le parli costituenti, e conoscerne anti- 
cipatamente r effetto utile, meno però le 
perdite dell'* a[iparato le quali sono iue- 
Tilabili : dobbiamo però fare alcune im- 
portanti osservazioni su tal proposito. 

Si sa dair esperienza, che un uomo 
il quale fa agire una tromba qualunque 
con una leva, opera con più vantaggio , 
quando deve continuare, il lavoro per 
otto a dieci ore al giorno non facendo 
che una pressione di Saio chilogrammi, 
con 6 a 77 decimetri al secondo di ve- 
locità. Inoltre un operaio che muove un 
eccellente tromba a leva non può innal- 
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si il prodotto hn troppi 1 grande, colla 
lusinga di aumentare M, fa d^uopti dare 
allo stantuffo una velocità che la forza 
P non può sostenere. Ecco i principi! 
dietro i quali questa velocità devesi col- 
colare. 

Sia e il numero di decìmetri che per- 
corre ad ogni corsa, 1' estremità della 
leva cui è applicata la forza P ; 2 e 4 •&' 
rà lo spazio percorso in un minuto sì 
andando che ritornando. Sia i^ la velo- 
cità al secondo, 60 v sarà questo mede^ 
Simo spazio ; quindi en ZZI 3o t». Si è 
detto che v non deve oltrepassare i 6 a 
^f- decimetri ; e non si può fare mag- 
giore di 8 a 10 decimetri : e tali coudi- 
zioni limitano il prodotto en. Inoltre 
l'estremità del corto braccio di leva cor- 



re lo spazio.) che si sa essere 

e 



f*5 



tare che ^5 a 80 metri cubici d^ acqua! 
ad un metro in otto a dieci ore; che fa cioè e^Zah'j anche la corsa h dipende 
in termine medio 8 metri cubici alPora, da e e da 0. Per ottenere una corsa da- 
a i33 litri al minuto. Ferguston preten- ta, soddisfacendo a teli condizioni, bisu- 
de aver trovato un risultamento di gran gna quindi dare alle lunghezze assoluta 
lunga maggiore (618 galloni di misure Ideile braccia di leva, il cui rapporto ò 
di vino innalzati a un piede inglese); ma «) misure che sono anch^ esse limitate , 
e questo un errore la cui causa ci è non potendosi adattare alla tromba una 
ignota. Quindi iyizzri 35 deve riguardar- leva il cui asse fosse troppo alto e le 



si come il prodotto reale maggiore pos- 



sibile, attese le perdite inevitabili in que- 
sta sorta di macchine. 



braccia troppo lunghe. 



Quindi avendo presenti le condizioui 
di velocità e d'estensione suesposte, si 
In vero si vede facilmente non poter- prenderà ad arbitrio Tuna o V altra del- 
si prendere le quantità A,n D ad arbi-:le quantità D oppure ect e la equazione 
trio, poiché uno stantuffo troppo largo (3) farà conoscere V altra, vale a dire il 



cagiouerebbe grandi spese di costruzio- 
ne (a), e se fosse troppo stretto, Pattrito 
delPacqua consu metebbe una parte del- 
ia forza motrice. Se d* altronde prende- 

(a) Quando il tubo aspirante è stretto 
e il corpo di trorobu largo, la colonna d*a- 
cqaa asceoilente vi si slancia con forza e 
produce un urlo simile a quello del mar- 
tello fisico o ilcIPariete idraulico. Quest'Ior- 
io assorbe una parte della forza e tende a 
distruggere la trombi. 



rapporto delle braccia di leva o il dia- 
metro D dello stantuffo ; i numeri h ed 
n si slabiliranno dietro le condizioni so* 
pra indicate, U quali dipendono princi- 
palmente dalle località; poscia l'equa- 
zione (3) darà M, e si conoscerà il tutto. 
E* però da osservarsi che il prodotto 

loM 
teorico -TjT che dà questo calcolo, sarà 
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sempre più o meno rlivcrsn dal prodot-Uì stivali, da corrieri, vcUiirali, postiglio- 

i di csecu- ni, ec. 



lo reale, a cagione dei difetti 

KÌone deir apparato e di altre cause fa- 

cili a concepirsi. 

Questa teorica applicasi alle trombe 
prementi ed a quelle aspiranti mosse da 
una leva o da un manubrio ad eccentri- 
co : neir ultimo caso a ìndica nelle equa- 
zioni il rapporto dei raggi delle circon- 
ferenze percorse dal manubrio 'e dal- 
r eccentrico, e la corsa A; è il diametro 
ili qnest^ ultimo circolo. (Fr.) 

* Tromra da vino o da barile» Specie 
di canna torta per Io più di latta per cui 
succhiando si estrae il vino o altro lico- 
re. V. SIFOIIB. 

* Tbomba. sotterranea^ chiamano gì' i- 
draulici lombardi ciò cbe in Toscana si 
dice cmàvicA., o botte sotterranea (Y. 

ACQUIDOCCIO condotti). 

* Tromba.. Specie di subbio o subbiel- 
lo su cui si avvolge a mano il drappo 
che si vuol manganare, a differenza del 
subbio cbe non si può volgere cbe colle 
leve. 

* Tromba. L^ apertura delle batterie 
à* onde si spara il cannone, detta cosi 
perchè a similitudine delle trombe va 
dallo stretto al largo. 

* Tromba. Striscia di tela di cotone, 
che s'^aggiugne alla vela latina, perchè 
sia più curva da una parte ed abbia più 
corpo 



* Trombone. Specie d' artig!i<*ria o 
arma di fuoco di canna corta ron più 
palle ed è maneggiata da un uomo solo, 
chiamasi anche spa%uicampagna. 

* TRONCO del piedestallo. La sua 
parte maggiore che è posta in mezzo fra 
il basamento e la cimasa. 

* TROSCIA. Piccolo fossa in cui i 
conciatori tengono le pelli ammontate per 
assavorirle. 

* TROZZA. Pezzo di cavo rhe cir- 
conda r albero e tiene ad esso unita Pan- 
tenua o ^1 pennone e *1 cui movimento è 
agevolato da^ paternostri ond^è corredato. 

* Trozza bastarda. Doppio cavo il 
quale passando per le bigotte è tesato 
verso la murata delle grosse barche o 
tiene P antenna accosto alP albero. 

TRUCCO. Fra i lavori del legnaiuolo 
impiallacciatore la tavola pel giuoco del 
trucco^ o come alcuni lo chiamano alla 
francese bigliardo, è uno di quelli io coi 
occorrono maggior esattezza e diligenza. 
Questa tavola che appellasi trucco pur 
essa è formata di tre parti principali e 
sono il piede, la tavola e le sponde. 

L^ ordinaria grandezza del trucco è di 
II a 1 a pie di lunghezza, misurato elr 
r interno delle sponde, ed una largbezzu 
pari a metà della lunghezza, sempre mi- 
surando nell^ interno delle sponde. Se 



* Trombare. Adoperar la tromba peri ne fanno di più piccoli, ma di maggiori 

. 1^ 1k O ' ^ *1 * 9* J T^ I * * la* O 



alzare o estrar P acqua o altro fluido, il 
che molti dicono con voce francese pom- 
pare, 

TROMRONE. V. tromba da tiro, 

* Trombone a bocca. Doccione di can- 
na o metallo, atto a sofRare il fuoco. 

* Trombone, dicesi uelle ferriere al 
grosso cannone dì metallo da cui esce 
P acqua del bottaccio per dare il moto 
alle pale della ruota. 

* Tromboni, cbiamano i calzolai i gros 



assai di rado. Per lo più sono alti, o,8ia 
(a piedi G pollici) misurando dal piano 
che è al basso delle sponde. 

Un trucco deve essere sulidisiimo, e 
tutte le sue parti hanno ad esser commes- 
se con molta esattezza. Lo si costruisce 
con legno duro e milito secco, e si pre- 
feriscono a tal uopo la quercia ed il noce. 

Il piede e formalo di dodici colunnu 
tornite poste in tre fìle^ commesse di so- 
pra ul diritto della tavola, aLb \ss<^ a 3 
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o 4 pollici d^ allesza dal pavimento eoo incaTi delle buche senza indebolirli di 



traverte calettate. Queste commettiture 
benché solidissime, devono esser fette io 
guisa da potersi smontare facilmente, e 
che quando il piede è riunito non possa 
ricevere veruno scuotimento. Le traverse 
della parte superiore che sostengono la 
tavola devono essere per quanto è pos« 
sibile di un solo pezzo, cioè ognuna 
lunga quanto è lungo o largo il trucco 
secondo che sono di traverso o per lo 
lungo, acciò non possano sconnettersi, 
nel qual caso, sorebbe impossibile impe- 
dirne r allontanamento. In ogni caso le 
traverse superiori esterne devono asso- 
lutamente essere di un solo pezzo, cioè le 
due più grandi sono lunghe i a piedi, e 
le corte 6 piedi. Queste quattro traverse 
che formano V intelaiatura superiore so- 
no commesse ad augnatura e coda na- 
scosta. Le traverse inferiori non possono 
essere d^ un solo pezzo in tutta la lun- 
ghezza e larghezza del trucco ; ma devo- 
no calettarsi in ogni piede a doppio den- 
te ed incastro ; il tutto dev^ esser raf- 
forzato con buone chiavarde a vite di 
ferro. 

Il di sopra del trucco è formato della 
tavola propiamente detta, e di quattro 
sponde poste a guisa di cornice intorno 
alla tavola ; queste due parti riunite co- 
prono un piede sul quale tsie poggiano. 

Se la tavola fosse fatta con assi unite 
semplicemente a linguetta e poste le une 
presso le altre, non riuscirebbe mai solida 
per quanto grosse si facesser le assi; que- 
ste si sbiecherebbero, e la superficie del 
trucco ben tosto ooo sarebbe più oriz- 
zontale, lo che è di somma importanza. 
Per impedire che questa tavola si sbie- 
rhi, è d\iopo farla di vari pezzi come si 
pratica pegP intavolati dei pavimenti. E' 
fatta per lo più : i. d^un telaio esterno, 



troppo. Questi incavi sono larghi ordi- 
nariamente o"*,i35 (5 pollici). L^esterno 
di questa intelaiatura è diviso sulla sua 
larghezza in quattro parti uguali per 
porvi tre traverse, quella di mezzo deUt 
quali è larga o'",io8 (4 pollici) e le due 
laterali o"',o 8 1 (5 pollici). L^ intemo 
della medesima intelaiatura è diviso pri- 
ma in due parti uguali, nel qual punto 
ponesi una traversa larga o'",i6a (6 pol- 
lici ) poiché vi si devono praticare gPin- 
cavi di due buche ; ognuna di queste due 
parti a destra ed a sinistra è divisa in 
quattro parti vguali per ricevere tre tra- 
verse larghe o"',o8i (5 pollici). Queste 
commettiture dividono la tavola in 3a 
piccoli spazi quadrati, i quali si riempio- 
con tavolati posti a linguetta in iscanala- 
ture fatte nelle traverse. Il legno onde 
son fatti questi tavolati ponesi alternati- 
vamente per lo longo e di traverso, per 
contrapporre le diverse direzioni in cui 
si sbieca. Anche le traverse pongonsi pu- 
re alternate in modo che un pezzo ri- 
pieno sia accanto ad una commettitura. 

Unito bene ed incollato il tutto, driz- 
zansi le due superfìcie con una gran pial- 
la lunga per lo meno i'",i37 (3 piedi e 
6 pollici ), in modo che la tavola dopo 
finita rimanga grossa 0,037 (un pollice). 

Le sponde, che diconsi maifoneUe^ 
formano una specie di cornice nella cui 
profondità è nicchiata la tavola ; soprav- 
vanzano ^esse alf intorno di circa o"*, 
o54 (a pollici), e s^ innalzano al di so- 
pra di uguale quantità. I quattro pezzi 
di legno formanti questa cornice devono 
essere uniti ad augnatura e a dente na- 
scosto ; gli angoli interni devono essere 
esattamente retti o a squadra, come si dis- 
se per la tavola. Non parleremo degP in- 
tagli che si fanno all'esterno delle matio^ 



i cui regoli sono larghi da o"',i55, a o^Aneìlc dipendendo questi dal capriccio e 
162 ( 5 a 6 pollici ) per potervi fare glìMalIa muda. Le buche sono sei, una per 
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ogni angolo t clue - nel mezzo dei lati sta condizlotae è importantissima, gioc- 



più lunghi. 

Per lo più gli addobbatori s' incarica- 
no della guernitura dei trucchi a tavola. 
Il tappeto dev^ essere' di panno verde 
senza cuciture, e lo si attacca di sopra 
della tavola tendendolo con forza ed in- 
chiodando sugli orii di essa, i cui spigoli 
hanno ad essere smussi acciò non tagli- 
no il panno. Le mattonelle guernisconii 
con una imbottitura di varie cimosfe di 
panno d' una grossezza più uniforme che 
sia possibile; inchiodasi prima lacimossa 
sulla mattonella dal lato della tavola ; si 
ha cura che le cimosse vadano diminuen- 
do di larghezza, ed anche di porne due 
altre cimosse, le quali non giungano cbe 
fino alla metà, altre fino ad un terso del- 
la larghezza per dar bella forma al con- 
torno della mattonella. Inchiodasi sulla 
parte superiore della mattonella una stri- 
scia di tela grossa, larga 0*^,0 27 (un pol- 
lice ) e che continua tutto ainntorno. Si 
cuce su questa tela V orlo delle cimossa 
tondeodula molto ; V imbottitura delle 
mattonelle copresi con un panno simile 
a quello della tavola. Inchiodasi prima 
qoesto al di sopra con bullette a capoc- 
chia dorata o di ottone. Io si stende 
quanto si può, poi lo s* inchioda al di 
sotto. 

Prima di gnernire di panno la tavola 
del trucco, la si attacca sul piede cop 



che senza di essa il trucco a tavola non 
sarebbe di verun uso. (L.) 

Benché non si possano costruire geo- 
metricamente sul panno d' on trucco a 
tavola le soluzioni di vari problemi di 
meccanica, cui questo giuoco può dar 
origine^ e benché quand'anche si potes* 
sero fare simili costruzioni varie fisiche 
circostanze impedirebbero cbe l'esito pra- 
tico realizzasse le speranze, concepite nel 
darsi a tali ricerche; non sarà tuttavia inu- 
tile conoscere le soluzioni geometriche) 
le quali servono di regole a quest' arte 
che serve a molti di passatempo.Pochi io 
vero si danno a tale studio, supplendovi 
con una grande abitudine, colla giustez- 
za del colpo d' occhio e colla destrezza 
dei movimenti. Se occorre in questo 
giuoco ana grande abitudine per ben riu- 
scirvi, è però certo che il tempo necessa- 
rio per acquistarvi abilità può di molto 
accorciarsi, conoscendo benei principìi di 
geometria che ne rendono facile la pra- 
tica e quasi macchinale. Daremo qaivi 
queste soluzioni. 

E' noto che quando un corpo sferico 
elastico ne urta un altro in quiete, que- 
ste due PALLE si comprimono entrambe; il 
loro contatto, che non accadeva dapprima 
che in un sol punto, stendesi sopra un 
cìrcolo di diametro sempre crescente, e 
ne risulta uno schiacciamento delle due 



buone viti, poste a a piedi Tana dal- 1 sfere che giunge ad un certo limite, il 



Taltra. 

Le mattonelle fissansi anch* esse sulla 
tavola con buone vili poste anch'esse alla 
distanza dì due in due piedi. 

Tutte le altre parli sono solidamente 
legate con buone chiavarde a vite come 
diremmo. 

Finito il trucco lo si deve porre in 
maniera che la sua tavola sìa in piano 
perfettamente orizzontale, lo che si ottie- 
ne di leggeri calzandolo coQ biette: que- 



quale dipende dalla natura di questi cor- 
pi e dalla forza del colpo. Allora agisce 
la forza elastica, e restituisce ai due cor- 
pi la loro forma col che essi rìspingonsi; 
ognuno di essi serve di appoggio alP al- 
tro, ed il movimento si comparte secon- 
do alcune leggi che sì troveranno indi- 
cate alParticolu ruro dei corpiy le quali 
in tal caso si modifìcano essendo le due 
palle sfere uguali, e Tuna di esse venen- 
do urtata in istato di quiete. Supporre- 
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niu V elasticilà perfetla, cioè che la forza 
di reazione sia aguale a quella di pres- 
sione. 

Toccare una palla piena vale colpirla 
in guisa che la yelocità di quella che la 
urta sia diretta sulla linea diritta che 
passa pei centri. Allora si sa che il moto 
di questa rimane annientato e che essa 
rimane in quiete, mentre la palla colpita 
ponesi tosto in moto nel prulungamento 
della stessa linea dei centri, con una ve 
locità aifalto pari a quella che aveva il 
corpo che V ha coipilu. 

Ma se la palla B (fig. 3, Tav. IV delle 
yfrti del calcolo) luuuvesi nella direzio- 
ne DE e va a colpire ohhliqiiamente la 
palla A, esaminiamo cosa accadere. Con- 
ducasi la lY tangente al punto di con- 
tato I, facciasi lE uguale al raggio della 
palla e segnisi in E la paralella DG e la 
£0 perpendicolare a TI; queste rette 
passano pei centri A E d«lle du« sfere : 
si vede che la velocità rappresentata da 
BE si decomporrà secondo il rettangolo 
DEOB in DE ed EO, vale a dire che la 
palla B, giunta in E colla velocità BE 
può supporii spinta da due forze rap- 
presentale in velocità dalle lunghezze 
DE,EO (V. forze). La prima ha l'inte- 
ro suo effetto, come se la palla A non 
esistesse, e tende a muovere B sulla li- 
nea EG ; in quanto alP altra EO essa è 
distrutta e trasmellesi interamente nel 
corpo A come accade ad una palla che 
si colpisca piena. Quindi da questo col- 
po obbliquo ne segue che la palla B se- 
guirà la direzione EG paralella alla tan- 
gente, al punto di contatto I, conser- 
vando la velocità DE, . e che la palla A 
acquisterà la velocità EO, nella direzio- 
ne AC che è il prolungamento di EO. 

Quindi si vede che se nelP una o nel- 
Tallru di queste direzioni vi sarà una 
buca la palla vi si andrà a perdere, o che 
se vi fosse una terza palla nella lin^a 
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EG,B la andrebbe a colpire. Questo è il 
principio sul quale si fondano tutte le 
regole del giuoco; poiché nello stesso 
modo che deduconsi la velocità e la di- 
rezione d' ogni palla dopo P urfo, quan- 
do la forza di spinta è data, si possono 
parimenti determinare le circostanze che 
devono regolare questa spinta per otte- 
nerne gli effetti che si desiderano. 

Se, per esempio, vogliasi colpire la 
palla A e farla entrare nella buca C, si 
condurrà la retta CA che passi pei cen- 
tri della buca e della palla, e si manderà 
la palla B a colpir V altra A nel punto I 
determinato da questa linea, vale a dire 
che facendo £1 uguale ni raggio della 
palla B, si dovrà inviare il centro di que- 
sta palla nel punto E. Ciò infatti combi- 
na il giunca ture d^ un colpo dì* occhio. 
Se ei volesse cacciare direttamente la palla 
A nella direzione AC ei la spignerebbe 
poggiando la cima della sua asticciuofa 
in I : produce quindi lo stesso effetto fa- 
cendo arrivare la palla B ad urtarla nello 
stesso punto digirendola sulla linea BE. 
Inoltre egli è certo che la palla B dopo 
P urto dovrà seguire la direzione EG^ e 
che la velocità di questo movimento di- 
penderà da quella della spinta, in modo 
che le velocità delle due palle sarà nella 
proporzion delle lunghezze EO e DE. 

Se alP opposto si vuole che la palla B 
vada ad urtare contro un altra palla G, 
converrà determinare il punto di contatto 
I in guisa che la retta EG sia paralella 
alla tangente in I. 

Quando un punto elastico B (fig. ^) 
va a toccare una mallonella F, questa 
la respinge ed esso rifletlesi dietro le leggi 
dei corpi elastici. Se P urto si fa sulla 
linea BE perpendicolarmente alla spon- 
da, il corpo retrocede nella stessa linea 
da E verso B. Ei dovrebbe anche serba- 
re tutta la sua velocità primitiva^ ma rim- 
pcrfetta elasticità delle sponde e della 
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palla, e ratlrilo d«I panno, distraggono 
gran parie di questa velocità, la quale 
ben presto rimane annientato. 

Quando 1' urto succede nella direzio- 
ne B obbliquamente alla sponda, la ve- 
locità BC si decompone, come nel caso 
in cui urtansi le due palle, dietro il pa- 
ralellogrammo rettangolo ECOB in EG e 
GO^ sicché giunta in G, il punto elasti- 
co B è nel medesimo stato che se fosse 
cacciato dalP azione simultanea di due 
forze rappresentate da EG e GO. La 
prima conservasi intera e la sponda non 
agisce su questa in veron modo ; la se- 
conda viene resa in senso opposto da G 
in O come nel caso delf urto perpendi- 
colare dietro BE. Quindi il corpo giunto 
in G è cacciato nello stesso tempo da G 
in O ed ini, prendendo CI uguale a GÈ; 
formando quindi il rettangolo GIRO si 
vede, che GK sarà la direzione del mo- 
vimento, e ne misurerà la velocità. Dalla 
uguaglianza dei due rettangoli EO,IO i 
quali piegando la figura nella linea GO 
si sovrappongono, risulta evidentemente 
che la velocità GK dopo 1' urto è uguale 
a quella GB della spinta, e che V angolo 
di riflessione KGF è uguale a quello di 
incidetna BGO. Bisogna ricordarsi che 
anche in tal caso, questi effetti vengono 
alterati dallo stato fisico dei corpi, la cui 
elasticità è imperfetta e dagli attriti. 

Su questo principio sono fondale tutte 
le regole per giocar di ripicco ejar mat- 
tonella che così dicesì quel giuoco quan- 
do non si tocca una palla A che dopo 
aver urtato contro una mattonella MN. 
Gonducasi invero la EF paralella alla 
sponda MN, e distante da questa sponda 
d^ una quantità uguale al raggio della 
palla, il cui centro andrà sopra un pun- 
to diEF, quando la palla batterà in qual- 
che punto della sponda, il punto G ove 
si deve colpire è determinato dalla con- 
dizione che r angolo BGO essendosi £at- 
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to uguale ad OGK la palla A che si vuol 
colpire di rimbalzo sia posta nella dire- 
zione CA. Galisi la BE perpendicolare 
alla EF, e si prolunghi la BE in O d*uua 
quantità ED uguale ad EB : conducasi 
finalmente la retta DA che incontrerà la 
mattonella al punto G di ripicco ricerca- 
to. Piegando infatti la figura dietro GE^ 
si vede che il triangolo DGE si sovrap- 
porrebbe sopra EGB, e che quindi l'an* 
golo DGE o quello ICK chegli è oppo-' 
sto al vertice, è uguale ad ECB, come 
era da farsi. 

Se il centro della palla A sarà in que- 
sta linea, la palla sarà colpita piena, e si 
porrà in moto dietro AG che è il pro- 
lungamento di GA colla stessa velocità 
che aveva B al momento delf urto ; e 
che senza gli attriti e la imperfetta elasti- 
cità ec, sarebbe quella stessa della spin- 
ta. E' il medesimo come se la palla B fos- 
se posta dapprincipio io G e gettata sulla 
linea GA. 

Ma se dopo il ripicco la direzione GA 
non passa il centro della palla A, quando 
questo centro non sia di troppo lontano 
dalla strada che percorrerà B, le palle 
s* incontreranno ma urtandosi obbliqua- 
mente. Basterà che la minor distanza dal 
due centri sia minore del diametro dellsl 
palla. I movimenti che prenderanno do- 
po r urto vengono allora determinati da 
quanto più sopra si disse, e conoscendo 
il punto in cni A verrà colpita si può 
fissare quali saranno la direzione e la ve- 
locità di ogni palla. 

Se, per esempio, si vuole che la palla 
B (fig. 5) rimbalzi sulla sponda MN, e 
vada poscia a colpire la palla A in guisu 
che questa vada ad un punto K ; con- 
ducesi come nel caso precedente la EF 
paralella a MN, e distante da quella roel- 
tonella d^ una quantità ugnale al raggio 
della palla. Dal centro di A cundticasì KI 
e si prolunghi questa linea M iV una 
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quantità aguale al raggio della palla ; L sopra ana terza perpeAdicolare. Goo- 



poscia si percuota B nella direzione BC, 
essendosi determinato il ponto C colla 
costruzione precedente (come risulla pa- 
i*agonando le fig. 4 « ^)) sicché il centro 
di B giunge da C in i. Da quanto più ad- 
dietro si disse ne segue che la velocità 
Ci dopo il ripicco, si decompone in CO 
ad in CP dietro il rettangolo OP, i cui 
lati sono P uno paralello V altro perpen- 
dicolare alla tangente in I. La velocità 
FC oppure Oi sarà distrutta e passerà 
interamente nella palla A, che percorre- 
rà IK con questa velocità Oì, e la palla 
B continuerà a muoversi sulla linea PJI 
colla velocità Pi che conserverà intera- 
mente. 

Se si vuole che la palla B (fìg. 6) uon 
tocchi A che dopo aver incontrato due 
mattonelle, locchè si dice doppio ripicco^ 
si condurrano dapprima due linee EF, 
FH paralelle a queste sponde, e distanti 
da es$e quanto è il raggio della palla, il 
centro di B battendo la sponda cadrà so 
queste paralelle. Conducendo come nel- 
r altro caso la BE perpendicolare nel EF 
e prolungando in DJa ED uguale ad EB, 
si supporrà la palla condotta da B in D, 
e si farà come se daDsi volesse £sr mat- 
tonella sulla sponda FH e portare B in 



ducesi finalmente HL^ e da quanto di- 
cemmo ne segue che conducendo KA, 
ID,CB la palla B slanciata sulla linea BC 
farà la strada B,C,I,R, A rimbalzando 
tre volte e facendo sempre V cingolo 
(T incidenui uguale a quello di ri/Us- 
sione. 

Osserveremo da ultimo che V attrito 
della palla sul panno del trucco insieme 
colla rotazione che le comunica il colfio 
deir asticciuola quando non è sulla dire- 
zione del centro danno spesso movimen- 
ti molto diversi da quelli che abbiamo 
analizzati. Se, per esempio, si colpisce 
la palla colla cima delP asticciuola guer- 
nita di polle, un po'* al di sotto del cen- 
tro, questa sfera si avanza sul panno ; e 
se è diretta in modo da andare a colpima 
un altra quasi piena, si osserva TefFelto 
che segue. Quando la sua forza di movi- 
mento è quasi annientata dalP arto, la 
rotazione della palla prodotta dalla spe- 
da di spinta ohe le diede l'astlccinola, 
sussiste tuttora, e V attrito sul panno la 
alquanto retrocedere la palla, pel che si 
fanno giuochi particolari* In tal caso la 
teoria diviene troppo complicata perchè 
vi ci arrestiamo ed una lunga abitudine ser- 
ve più ad istruire in tal proposito che la 



A, pel che fa d'uopo ripetere la stessa! più estese istruzioni che potessimo dare, 
costruzione su questa sponda. Si può an- (Pr.) 



che operare come dimostra la fig. 6, b 
quale suppone parimenti che alla palla 
A sene sostituisca un' altra in K. 

Si vede facilmente che nel triplo ri- 
picco converrebbe ripetere tre volte la 
costruzione precedente. Quindi per an- 
dare da B in A (fig. y) una prima per- 
pendicolare BD (DE è uguale a BE) la- 
scia supporre ehe la palla B invece che 
essere in B, sia in fatto in D, un altra per- 
pendicolare DOH (DO ugnale OH) fa 
che si può sapporre b paUa in H ; cosi 
pura A può rìguardini come posta in 



* TRUCCOLARE o TRCGIOLARE. 

Ridurre in trucioli. 

♦ TRUCIOLO TRUCIUOLO. Quel- 
la sottil falda che trae la pialla io ripuli- 
re il legname, e per simìlitudiue dicesi 
di piccolissima parte levata da chec- 
chessia. 

TRUOGOLO . Adoprasi questa paro- 
la in varie arti. E' un vase lungo o qua- 
drato, di legno o di pietra incavato, che 
serve per dare a mangiare ed a bere agli 
animali domestici a conservar Pacqoa per 
iooafllare i giardini, ec. I muratori se ne 



7 r * 



TcBO Tl'BO 

servono per Irasporture la malta o leu- vantaggio di sollecilare molto il lavoro « 



pastare il gesso. 

Thuogolo . Vaso di piombo che ì 
piombai pongono in capo allo slampo 
ore si colano le tavole di piombo prima 
di laminarlo. 

Truogolo. Casse che servono nelle 
Citrtiere a trasportar le materie sotto ai 
cilindri. 

Tbuogolo. Cassa di legno che i car- 
tonai poDgouo nel marcituioper ammol- 
larvi ritagli di carta. 

* Truogolo. Caldaia in cui i concia- 
tori fanno scaldare P acqua allumiuuld 
ed il scgi> {ler la concia del suggalto. 

* TLIALETTE V. t4voletta. 

TUBO. Nelle arti adoperansi solita- 
mente tubi di legno, di terra, di ferro 
fuso e di piombo ; iu alcuni dasi però 
adopransi di legno curvato, di lamierino, 
di lastre di rame, di pietra naturale o ar- 
ufi^iale, di cuoio e di filo di canapa sen- 
za cuciture. 

I tubi di legno sono fatti di quercia, 
d' olmo, iP ontano. Prendonsi i tronchi 



farlo migliore. 

Uno dei capi che dicesi maschio è as* 
solligliato ; è invece allargato all'altra ci* 
ma che ò ìajemmina; si introduce ti ma- 
schio d' un tubo nella femmina del se- 
guente (V. fig. Il, Tav. LXXI delle 
^rli meccaniche^. Quesl^ ultima rinfor- 
zasi con un cerchio di ferro, e la com« 
mettitura intonacasi perchè tenga facqua 
con UQ MASTiCB a freddo composto di 
sevo battuto in un mortaio con mattone 
pesto, e ridotto alla consistenza della ce- 
ra. Le commettiture, le screpolature dei 
nodi e tutte* le fessure si otturano eoo 
filacci, e intonacansi al di fuori con que- 
sto mastice. Quando le fessure sian gran- 
di è d* uopo anche talora copirle eoo 
una lamina di piombo sottile inchiodata 
sul legno. 

Oevesi, generalmente parlando, evita- 
re fuso del legno a nodi, essendo in essi 
per lo più che i tubi perdono T acqua e 
periscono; Paria che vi passa impedisce 
r effetto delle trombe d*aspirazione,i tu- 
bi delle quali si fanno spesso di legno per 



del diametro di io centimetri 
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d^albero tiiù lunghi e diritti, e, perqnan- economia. Il prezzo di questi tubialme- 
to si può, senza nodi o difetti ; levasi la tru di lunghezza è : 
corteccia e fALBURao, e foransi sulla loro 
lunghezza d^ un canale proporzionato al 
volume d^ acqua che vi deve passare ; le 
pareti devono rimanere grosse per lo 
meno 5 a 4 centimetri. Questi fori sca- 
vansi come quelli dei mozzi delle ruote, 
cominciando da un piccolo diametro che 
si cresce poscia a poco a poco : ade pe- 
raufti succhielli di grossezze sempre mag- 
giori. Si calcola che un operaio possa fo- 
rare in un giorno 1 2 metri di legno deci- 
mo o d\>ntano, avendo il canale un de- 
cimetro di diametro : nella quercia pro< 
duce un lavoro metà minore. Quando un 
tubo di legno deve essere cilindrico re- 
golarmente air interno, vi si passa il ci- 
Ì.I9DRATOIO; questa macchina ha anche il 
Z?». Tecnot. T. XIll. 



Un tubo di a 7 centimetri costerebbe 
a 4 franchi. I tubi di legno si uniscono 
anche con impostature cilindriche dì 
mezza grossezza del legno. 

I tubi di terra cotta, detti dai francesi 
dìgres^ hanno il diametro da 5 -a 6 cen- 
timetri ; la grossezza è di i5 a i5 milli- 
metri. Possono sostenere il cai;ico di 8 
metri d'acqua senza rompersi. 11 canale 
ò un po' spanto da un capo per intro- 

^5 
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durvi la cima maschio del tubo seguente 
e assolliglìata e goernitasd^ uoa gola sa- 
gliente. Questi tubi sodo lunghi da 6 a 9 
decimetri ^ i migliori fabbrica nsi vicino a 
Beau rais. Quelli d^ uso ordinario hanno 
un decimetro di diametro e 8 di lun- 
ghezza. Per riunire questi tubi gnerni- 
scoDSt le commettiture di mastice bollen- 
te fililo dì cemento stacciato, di sabbia 
fSna, oppure di scorie senza carbone. 
Questa polvere mescesl con parti uguali 
di pece resina o di pece grassa fuse. Al' 
forche la pece incomincia a bollire, agi- 
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randoli fino à che la impostatura tocchi 
la cima, ed il cemento in eccesso venga 
cacciato al di fuori. Questo cemento che 
esce Serve a formare il nodo. 

I *lub1 di terra cotta, per condurre il 
gas, di un decimetro di diametro, posti 
al fondo d*un truogolo sopra un letto di 
mattoni e guerniti d^ una camicia di ce- 
mento idraulico, grossa 1 5 centimetri, co- 
starono 4)4^ ^' metro. Se i tubi devono 
resistere ad una pressione di più di mez- 
za atmosfera, è d'uopo inviluppare i tubi 
d^un canale di muro, il quale è una spe- 



lasi vivamente spargendo a poco a poco eie di riparo esterno del condotto. Que- 



la resina, fino a che il miscuglio cominci 
a filare come se fosse trementina. Ter- 
tiisi ogni cosa in un bacino e lasciasi fred- 
dare. Quando si vuol adoprare questo ma- 
stice lo si espone rotto in pezzetti ad ftn 
fuoco dolce. Se tale sostanza sembrasse 
troppo arida pel lavoro che si vuol fare 



sta muratura resiste a qualsiasi pressione, 
e ne' condotti sotterranei serve anche a 
riparare i tubi dai moti del suolo per le 
scosse cagionatevi dalle vettore. 

I tubi di ferro fuso hanno varie di- 
mensioni, per lo più sono lunghi un 
metro. Tengono un orlatura il cui piano 



vi si aggiunge un po^ di sevo o d^olio di circolare è perpendicolare all' asse del 



lino e di noce. Per applicare questa com 
posizione riscaldasi molto il tubo : Tope- 
raio deve avere la mani assuefatte a tale 
lavoro ed incallite al calore ; poscia co- 
presi tutto II nodo di mastice. Per 8 me- 
tri dì condotti consumasi circa un etto- 
grammo dì sfilacci, e per ogni nodo gros- 
so un decimetro occorro mezzo chilo- 
gramma di mastice. Si esaminano questi 
nodi, quando sono raffreddati, staccan- 
done il mastica a piccoli colpi di martello 
per vedere se aderisce bene ai tubi. 

Allorché i tubi di terra baiano circa 
un decimetro e mezzo di diametro^ riesce 
troppo difficile scaldarli a dovere si che 
il cemento leghisi e i nodi riescano soli- 
''Dpunto accade ai condotti dei 
«r dar uscita al fiimo, ed a 
fogne. In tal caso adoprasi un 
I calce e mattoni pesti, col 
Bacasi r interno delP imbuto 
j Tcsterno del collo che vi deve 
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tubo. Prima d^ unire due tubi capo a 
capo levansi da quei piani le sbavatura 
o inuguaglianze acciò le loro superficie 
possano toccarsi immediatamente. Ad 
oggetto di togliere interamente que- 
ste difficoltà e risparmiare una esatta 
spianatura che sarebbe lunga e faticosa, 
questi piani circolari si fanno spesso uà 
po' inclinati verso V orlo esterno^ e ri- 
mangono quindi distanti 4 ^ ^ millime- 
tri r uno dall' altro. Per supplire alle 
inugualianze che impediscono P unione 
di questi tubi, stendesi su questi piani 
uno strato di mastice a freddo insieme 
ad una rotella dì cuoio o di piombo; poi 
strignesi il tutto con viti e madreviti di 
buon ferro. Il piombo ha il vantaggio di 
schiacciarsi uscendo fuori dalle commet- 
titure chiudendo così ogni fessura e ren- 
dendo r unione impermeabile. 

Trarremo dalP Architettura idraulica 
di Belidor alcuni numeri del peso e co- 
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'"■Il contro Taltro gì- «lo d' udq tesa^ di lunghezza di tubi A 
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ghisa; quelli prezzi però tartan dt molto bre alla tesa ; a i!i5 franchi al fuigliaio 



secondo i tempi ed i luoghi. 

4 pollici di diametro pesano i Go lib- 



i tubi costano ao franchi alla tesa. 



4 pollici e metzo pesano t8o libbre, costano aa,5o 

5 pollici a5o 38,75 

5 pollici e metzo aSo 3f,a5 

6 pollici a70 . . . • . 55,75 

8 pollici a 4 ▼!(! 5ao 4'')^^ 

10 pollici 8 6 viti 4^0 55,75 

la pollici a 6 vili 700 87,50 

18 pollici a 8 viti iioo i57,5o 



I tubi di 4 pollici di diametro si fanno 
grossi 1 4 linee, 5 linee quelli del diame- 
tro di G pollici, 6 quelli di 8, e cosi cre- 
scendo sempre una linea di grossezza per 
ogni aumento di a pollici del diametro. 

Ora si sostituiscono quasi dappertutto 
alle commettiture con piastre a vite, un 
impostatura conica di una cima nelP al- 
tra; cacciasi il tubo maschio quanto in- 
nanzi può andare, riempiasi la commet- 
titura con funi incalremale e battutevi 
collo scarpello, poscia rendesi V unione 
impermeabile con del piombo che vi si 
batte pure eslemameute. Questa foggia di 
commettitura ha il vantaggio di cedere 
agli effetti della dilatazione che in una 
qualche lunghezza, può produrre gravi 
inconvenienti disgiungendo i tubi. 

Moulfarine sostituisce alle chiavarde a 
vite dei tubi a piastre un anello (Y. fig. 
a). Quest^ anello è fatto di due parti 
semicircolari, con due pezzi che si uni- 
scono a vile da una parte ed una cernie- 
ra al lato opposto ; è incavato inlerna- 
tnente per ricevere le piastre od orlature 
dei due tubi. 

Nei condotti i cui tubi di ghisa sono 
uniti con piastre a vite la dilatazione non 
reca verun nocumento quando ad ogni 
cento metri vi si adatti il compensatore 
di Girard (Gg. i3). L'intervallo che de- 
ve cuntcnere la stoppa o filaccia, non è 
grande in modo da chiudere la commet- 



titura perfettamente, e, siccome il tubo 
che deve scorrere è di ghisa, così esso 
può trovare qualche resistenza per la 
ruggine le scabrosità. 

I tubi di lamierino servono a dare 
sfogo air aria abbruciata delle stufe, al 
condotti pel gas, al pozzi artesiani, et. Si 
fanno con piastre o lamine paralellogram- 
miche unite ed inchiodate pegli orli. Si 
fanno del diametro che si vuole, e pren- 
desi il lamierino più o meno grosso se- 
condo Puso cui devon servire. Il lamie* 
rino grosso a millimetri sostiene una pro- 
va di 60 atmosfere, e So pel servigio 
continuato. tJn metro di lunghezza pes» 
1 1 chilogrammi per a 1 centimetri di dia- 
metro e costa a franchi al chilogramma* 
Quando devono servire a condurre il gai, 
provansi colf acqua dando loro una pres* 
sione di uo^ atmosfera. 

Questi tubi riunisconsi capo a capo, 
facendone entrar la cima dell' uno nel- 
Taltro ^ i chiodi sono ribaditi e molto vi- 
cini^ perchè riescano impermeabili si frap- 
pone una striscia di cartone cotta nelPo- 
lio nel luogo dove il lamierino sovrap- 
ponesi. 

Tubi di piombo. Per sostenere la pres- 
sione di a a 5 atmosfere ed il suo pro- 
prio peso, un tubo del diametro di 35 
centimetri esigerebbe a centimetri di 
grossezza. Un metro di esso peserebbe 
circa 5 80 chilogrammi, i quali a 8u cen« 
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tesimi al diilogramma tutto compreso 
importano 4^4 franchi al metro. Gli orli 
della lamina di piombo sono saldati al 
pari che le giunture. 

I tubi comuni di piombo non possono 
avere più d^ un pollice e mezzo di dia- 
metro si fanno senza saldatura. (V. tra- 
fila.) Un tubo di piumbu di questa 
dimensione la cui parete era di un quinto 
di pollice, sostenne senza rompersi 3o 
atomosfere il che equivale a aio chilo- 
grammi per ogni pollice quadrato di 
superficie. 

I tubi di piombo riuscendo costosi, la 
pressione non de?e essere molto furie : 
spesso vi si sostituiscono quelli di zinco. 
Non si adoprano però tubi di piombo 
che per le trombe aspiranti, le dirama- 
tioni ec. 

La Società d'incoraggiamento propo- 
se Tari premii, tanto per la scoperta d'*un 
rem en to' o mastice, che riuscisse a gua- 
rentire dall'ossidazione il metallo, i tabi 
di legno dalla disostruzione e dalla decom- 

Ì)osizione pegli agenti esterni, come per 
a fubbricazione medesima di questi tu- 
bi. Questi premi non Tennero ancora ac« 
cordati (V. i Bollettini di questa società). 
Quanto ai tubi di pietra naturale od 
artificiale, se ne deve l' idea a Molard. I 
primi si fanno forando la pietra d'alto in 
basso col trapano da minatori. Si trovò 
ebe un metro circa di lunghezza costa 
circa IO fr., non contando la spesa di 
porlo in opera. La commettitura di due 
tubi si fa nelPinterno d*un maschio esat- 
tamente lutato. La pietra di YoUich è 
ottima per tale oggetto ; ma questi tubi 
ìbì usano assai di rado, lo slesso dee dirsi 
dei tubi di pietra artificiale di Fleuret, i 
quali si fabbricano sul luogo mediante 
lina spina cilindrica di legno che levasi 
dopo la costruzione di essi. 

*E poiché siamo so tale proposito cre- 
diamo utile di notare un perfezionamento 



Trao 

Tantaggiosissimo alP industria apportato 
nella fabbricazione dei tubi di pietra dal- 
la Società, giudice Giuseppe e Giovan 
Luigi da Cremona, che consiste nell'ave- 
re una cava di pietra facile a lavorarsi, e 
nello stabilimento di macchine ad acqua 
pel perforamento dei tubi, sicché questi 
si possono avere ad un prezzo discretis- 
simo : altre alle grondaie, acquidotti e si- 
mili usi, crediamo che i tubi di pietra 
potranno in seguito ricevere molle altre 
applicazioni cui non si potea prima d'ocra 
pensare d^ usarli pel loro molto valore. 
Citeremo ad esempio i pozzi artesiani, i 
tubi per le macchine idrauliche e forse 
anche i corpi stessi di esse in cui cam- 
mina lo stantuffo, ec. 

La pietra onde sono fatti questi tubi 
si estrae in una cava del comune d^Arco 
nella parte meridionale del Tirolo italia- 
no, e la sua durezza e resistenza alle in- 
temperie è comproyata da varie opere 
di scultura con essa da molti anni ese- 
guite. Lavoransi ordinariamente i tubi dì 
5 diametri differenti e di forma quadra- 
ta ali* esterno ; le estremità sono, V una 
rotondata esternamente, V altra incava t:i 
internamente di on^ impostatura in cui 
entri una cima rotondata, sicché in tal 
guisa questi tubi possono congiuogersi 
insieme come i vari pezzi d^ uno stru- 
mento da fiato. Oltre di questi tubi diritti, 
che ordinandoli appositamente si possono 
avere anche di diametri intermedi fra 
quelli di fabbrica, si fanno pure tubi a 
gomito con le estremità lavorate alla stes- 
sa guisa dei diritti ; alcuni di questi sono 
ad angolo retto, altri ottuso, altri acuto, 
per adattarli ai diversi giri che occorro- 
no. Lavoransi in oltre altri pezzi chiamali 
dai fabbricatori maniche e sono tubi più 
corti che abbracciano le estremila di al- 
tri e le congiungono insieme, e chiavi le 
quali sono maniche divise per metà e 
che poscia striogoasì con cerchi a vite. 



Tubo 
Queste chiaTi si pongono nei luoghi oTe 
occorresse spesto etaniinare entro nei ta- 
bi per isnetlarli dalle deposiaioni od altro. 
Abbiamo Teduto che un metro di tubi 
di pietra yalolasi in Francia al presso dì 
1 o fr. per ogni metro di lunghetsa ; 
quelli della società di Cremona luoghi 
pure un metro costano alla fabbrica d'Ar- 
co di Trento austrìache L. i : So, di 6 
centimetri di diametro L. i : 90, di 8 
centimetri L. a : 40, di io centimetri 
L. 5 : So di 13 centimetri 5 : 00 di 14 
centimetri. La società ne tiene depositi 
nelle città principali delle proyincie Te- 
neto-Lombarde e i tubi crescono alquan- 
to di prezzo pel trasporto secondo le va- 
rie distante. Anche i tubi a squadra, le 
chiari e le maniche Tengono ad essere di 
bassissimo prezzo. * 

L^ acqua scorrendo nei tubi ri prova 
tin attrito che ne ritarda il corso: Parìa 
che tì è mescolata, i giri, le stozzature, le 
fliramazioni, sono altrettante cagioni che 
ne scemano le velocità. Questa relocità 
varia quindi nel vari punti d'un condot- 
to ^ in pratica però la si può risguar- 
dare come costante, quando le piegatnre 
dei tubi sono poco sensibili, quando Va* 
equa fluente conservi lo stesso livello e 
U pressione alPoriflcio d^uscita sia costan- 
te, i due oriflcii essendo spesso immersi 
neir acqua. 

Ammettendo Tuniformità del moto del - 
1' acqua si studiò molto per determinar- 
ne la velocità dietro le date condizioni in 
cui si trova il condotto derivandone la 
misura del consumo deir acqua. Le for- 
mule che determinano la relazione tra la 
Telucità deir acqua e le condizioni dei 
condotti possono vedersi nella Memoria 
di de Prony, sulle acque correnti, nell'o- 
pera di Genyes sulla distribuzione delle 
ncque, apng. 41. Non essendo nostro 
pensiero d' esporre questa teorica ci li- 
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in pratica è sniBciente per le piccole ve- 
locità, 



fcra6,79|/(Dm) 

(F è la velocità costante déU^aeqna nel tu- 
bo di condotta ed all'osata di qoellO) os- 
sia lo apasio che ogni molecola fluida per- 
corre in nn secondo ; D è il diaasetro 
del tubo di condotta, L la sua longhessa, 
% la differensa di livello fra gli orificii di 
velocità, H e H le carìdie che premo* 
no gli orifizii ai due capi, finalmentt 

5— H+H 



tutte le misure sono ragguagliate al me- 
tro con unità « le cariche H e H' risul- 
tano dair allessa indicata alla parola ca- 
duta colla formula a pag. 1 84 del T. Ili 
formula che alla parola coaso si ridusse 
in una tavola (V. T. T pag. Sg). 

Questo valore di m quando le pret* 
sioni ai due orificii siano eguali, tocche 



spesso accadde^ riducesi a 



Quanto alla spesa, ossia il volume d^a- 
cqua scorso in nn secondo vien questa 
espressa io metri cubici dalla formula 

Qa:ai,o4S|/^(D5m). 

Con queste equazioni si vede potersi 
trovare non solo la spesa d' una con- 
dotta d^acqua di coi conoscansi le con- 
dizioni, ma ancora quali devono essere 
te dimensioni di un condotto, la velocità 
deiracqua, la differenza dei lirelli, e le 
cariche d^acqua che premono gli orìfizii di 
ingresso e d^ uscita, date essendo alcune 
di queste quantità, giacché queste equa- 
zioni somministrano il modo di trarne i 



valori incogniti (V. algebra). 
mileremo a dare la formula seguente cbe Per quanto riguarda la maniera di 
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«te nel combinare col telaio da calce co- 
mune, due quadri riuniti alle loro cioie 
coQ due viti che fanno P olfiiìo di per- 
ni e che si potevan separare come a 
cerniere. L^uno è posto orizzontalmente 
dinanzi al telaio, 1' altro innalzasi verti- 
calmente. Quest'ultimo porta la spranga 
degli aghi, i quali sono di forma partico- 
lare, con questo meccanismo Janin fab 
brica il tuli doppio (V. T. Y, pag. 1 1 5). 

Nel i8ii Desussy a Lione prese un 
privilegio di 5 anni per un telaio da fab- 
bricare il tuli perfezionato colP aggiunta 
d^un meccanismo che lo rende atto a fa- 
re qualunque disegno sopra un fondo di 
merletto e contemporaneamente ad esso 
(?. T. XIV, pag. loo). 

Nel 1 8 1 a Gìllet e Jourdant di Brus- 
mIIcs, chiesero un privilegio di i osanni 
per un meccanismo atto a lavorare con 
qualsivoglia materia filamentosa una ma- 
glia da calze traforata detta tuli piqué 
(V. T. XIV, pag. 169). 

Nel 1 8 1 3 GpQtan di Parigi prese un 
privilegio di 5 anni per la fabbricazione 
della maglia-tuli td altre maglie brocca te, 
con un meccanismo ingegnoso ohe adat- 
tasi al telaio da calze comune, col quale 
ottengonsi varie sorta di maglie ( V. T. 
VII, pag. 180). 

Nel 1 8 1 8 Meynard il minore a Nimes 
chiese un privilegio di 5 anni per una 
stoffa di seta detta maglia vellutata ( V. 
T« X, pag. 89). Non parleremo di vari 
altri privilegi accordati sullo stesso argo- 
mento e pei lavori a maglia, giacché non 
sono ancora spirati. Non ne citeremo ve- 
runo di quelli per lavorare i merletti che 
somigliano a quelli pel tuli e possono ve- 
dersi nei T. II, VI, Vili, IX, XII, XIV 
dei privilegi spirati, i quali sembra non 
abbian riuscito. Il solo di cui siasi fatto 
rneritamente un elogio è quello di Ileath- 



cote, del quale abbiamo [larlitto alla paro- 
la TELAIO da merletti, e che noi avressioio 
descritto se fosse spirato. Questo nonpo^ 
tra pubblicarsi che nel i855 ; è il più 
perfetto che si conosca e non solo fa ì 
fondi, ma 'ancora i ricami. (L.) 

TUNGSTENO. Ossido di tungsteno, 
.4cido tungstico^T ungstatiXà ^c\ào tung- 
stico venne scoperto da Scheele (1780) 
in un minerale chiamato Scheelin calca' 
reo, che è un tnngstalo di calce, D*flhu- 
yart dimostrò in appresso V esistenza 
dello stesso acido tuogstico nel wolfram, 
combinato cogli ossidi di ferro e di man- 
ganese. Inoltre, dallo stesso minerale tras- 
sero un nuovo metallo che è il tungste- 
no, moltissimo analogo al molibdeno. 

Il tungsteno in natura trovati iti un 
piccolissimo numero di combinazioni, co- 
me sono i tungstati di calce, di piombo, 
di ferro, di manganese. 

Questi minerali si trovano nei terreni 
primitivi. Il wolfram o tungstato doppio 
di protossido di ferro e di manganese esi-* 
ste negli stessi luoghi del solfuro di mo- 
libdeno, e accompagna ordinariamente le 
miniere di stagno. Trovasi il wolfram io 
Sassonia, in Isvezia, in Cornovaglia, in 
Ispagna, nei dintorni di Limoges, ec. 

Il wolfran è bruno carico. La sua lu- 
centezza è alquanto metallica ; trovasi 
ora in masse irregolari ed ora cristalliz- 
zato; non è trasparente. Si riduce &«il* 
mente in polvere; la sua densità varia tra 
7 e 7.3, non è magnetico, ed è infusibile, 
solo senza miscuglio, al cannello; col bo- 
race fornisce un vetro verdastro, col fo- 
sfato di soda ammoniacale fornisce a a 
vetro di color rosso-carico. 

Trovansi molte varietà di wolfram: la 
più comune analizzata da Berzelius eoa-» 
tiene : 



Acido tiingitico .... 74)^ 
Prutussido di ferro . . i S^3. 
Protossido dì manganese. 6,a 
Silice 



i^a 



109,0 



Il wolfran di Limoges conlieoe la sies- 
ta proporzione di acido, ma gli ossidi di 
ferro e di manganese vi si trovarono in 
quantità uguali. 

Neir analisi delle miniere di materie 
tungstifere, il tungsteno si calcola dalla 
quantità dell'acido tungstico ; ma i^upe- 
razione è imperfetta, perchè se ne discio- 
glie negli acidi una certa quantità relati- 
va a quella del liquido dei lèvacri ; in 
oltre, Tacido tungstico combinato con un 
alcali non si può separare perfettamente 
senza difficoltà: tuttavia il calcolo è stabi- 
lito sulla insolubilità delPacido tungstico 
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negli acidi, e sulla sua solubilità neU^am- 
moniaca. 

Sarebbe preferibìia dedurre le prò* 
porzioni del tungsteno dalla quantità di 
tungstato di ammoniaca ottenuto, il qua- 
le convertirebbeti in acido tungstico, de* 
componendolo al fuoco. Si eviterebbero 
i lavacri e la difficoltà di separarne gli 
alcali fissi. 

Protossido di tungsitno. 

Secondo Berzelius è bruno, poco ca- 
rico. Si può anche ottenerlo in pagliette 
metalliche bruno- rossastre. Riscaldato al- 
r aria arde subito come P esca e si tras- 
forma in acido tungstico ; preparato 
per via umida, quesf ossido è d^ un co- 
lor rosso di rame ; colla soda ottiensi 
una combinazione di color d^uro. Lasuli 
composizione è questa : 



I atomo di tungsttDO . . 1307,6 oppure o,85,5 4 
a atomi di oBsigeoo . . . 300,0 >/ 0,14)4^ 



1407,6 



M 



1,00,00 



WoeUer osserva che riscaldando il mi- 
scoglio di tungstato di potassa e di idro^ 
clorato d^ammoniaca^ V acido tungstico 
Tiene ridotto dalP idrogeno dell' ammo- 
niaca in un ossido che si separa quando 
si discioglie ta massa nell^ acqua. Que- 
st^ossido di tungsteno si ottiene fonden- 
do insieme x parte di wolGram polveriz- 
zato, e 3 di carbonato di potassa ; si di- 
scioglie la massa nelPacqua aggiungendo- 
vi I parte e mezza di sale ammoniaco, si 
evapora a secco, e si fa arroventare io un 
crogiuolo finché tutto il sale ammoniaco 
siasi dissipato. Disciogliendo questa mas- 
sa nelPacqua calda, si separa una polve- 
re nera e grave che è V ossido di tung- 
steno. Si fa bollire con una leggera so- 
Di%, Tecnol. T. XIII. 



luzione di potassa caustica per ispogliar- 
lo d^ una piccola quantità di tungstato 
di potassa poco solubile ; finalmente si 
lava con acqua pura. Per ottenere Taci- 
do tungstico basta riscaldar qnest'ouido 
in un crogiuolo aperto ; esso piglia fuo- 
co, arde vivamente e si cangia in una 
polvere gialla. 

Acido tungstico. 

Quest* acido corrisponde per la sua 
composizione alP acido molibdico. Puro 
è d^ un color giallo canarino, insipido, 
senza sapore, insolubile ; allo stato di 
idrato rimane in sospensione e passa pei 
feltri, massime quando si precipita dal 

46 
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tuagstalo di ammonìaca. Esso è infatlbi-lmoniacale oltieosi lo stasso tetro nella 

I ' la l.*t II' • X J *m.X. \\ a. _^ « M • « ■«• • 



le, inalterabile alParia. La sua densità è 
di 6,1 6. Il calore e la luce sembrano ri- 
durlo in tungstato di protossido verde az- 
zurrastro. Forse quesl^alteratione dipen- 
de da materie straniere contenutevi. Si 
combina coIPammoniaca, cogli ossidi for- 
ti, e forma delle composizioni insolobili 
d*un giallo pallido. 

Riscaldalo al cannello col borace for- 
nisce un vetro verde-rossastro, secondo 
le proporzioni. Col fos&to di soda am- 

I atomo di metallo • . 
5 atomi di ossigeno • • 



Gamma esterna ; e nella intema ottieosi 
un colore azzurro simile a quello deli^os- 
sido di cobalto, quando Faddo è puro ; 
il ferro e il manganese alterano questo 
colore. Calcinato, gli acidi non lo intac- 
cano ; in istato nascente viene discìolto 
dall^ acido {drodorico, e Tacqui lo sepa- 
ra dalla sua dissoluzione. 

La sua combinazione colle basi, quan* 
do è caidnato, non avviene cbe ^d «m 
calore rovente. ConUene : 

1307,7 oppure 0,80,09 
5oo,o u 0|i9;»9i 



Si eslpae fadlmente il tungsteno dal- 
r acido tungstioo, in nn crogiuolo bru- 
scato ; ma quanto ò (adle la ripristina- 
zione, altrettanto è difficile la fusione. Or- 
dinariamente sì ottiene una massa spun- 
gosa durissima, crudissima, appena in- 
taccabile dalla lima. I carbonati alcalini 
rendono la ripristinazione più facile. Se 
si riscalda al canndlo, sul carbone, nn 
miscuglio di acido tungstico e di carbo- 
nato di soda, si ottiene facilmente il tung- 
steno in una polvere colo» diaccialo. 

Si ottiene il tungsteno ripristinando 
Tacido tuDgstico colP idrogeno secco, e 
riscaldando fortemente. Il metallo rimane 
in polvere d^ un grigio carico. In luogo 
dellVicido tungstico, prendendo il tung- 
stato acido di potassa, ottiensi il metallo 
di splendore metallico più apparente, 
perchè il tungstato di potassa, che gli 
serve di flusso, ne favorisce la coesione. 

Una soluzione di tungstato di ammo- 
niaca a contatto collo zinco fornisce il 
tungsteno metallico in polvere bruna. 

Il tungsteno è grigio, spugnoso, gra- 
nelloso e senza splendore se non si bru- 
nisce^ dìvieae brillante (oUo sfregamento. 



1 507,7 



1,00,00 



E* quasi infusibile, la sua densità è 1 7,6 
assai rimarchevole, accostandosi a quella 
deiroro e dd platino. E' più duro del 
molibdeno. 

Passa facilmente allo stato di ossido 
coU'arrostimento, e poi allo stato dì aci- 
do. Non decompone Tacque, e questo li- 
quido non lo altera che per V oaaigeno 
in essa contenuto. L^addo solforico e l'a- 
ddo muriatico non lo intaccano. L^acido 
nitrico e T acqua regia lo riducono in 
addo tungstico. Gli alcali, per Taziooo 
delT aria e dd fuoco, lo riducono alla 
stato di acido, e formansi dei tungstati. 
Lo stesso effetto viene prodotto dal ni- 
trato di potassa. 

n tungsteno non si combina diretta- 
mete col solfo. Si allega a tutti i metalli^ 
li rende più duri^ e si comporta come il 
molibdeno, senza molto alterarne il co- 
lore. Può formare delle leghe duttili col 
ferro, col rame t collo stagno. 

Tungsiaii. 

I tungstati di potassa, di soda, di ani« 
moniaca sono solubili, e tutti ^1ì tll^ 
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insolubili. Questi sali fiOQo sempre fusibili 
quando sono indecomponibili dal fuoco. 
I tungstati alcalini sono poco colorili o 
giallastri ^ gli altri hanno diverse tinte. 
A contatto cogli acidi forti rimangono 
decomposti. L^acido molibdico ed anche 
alcuni %pidi vegetali li decompongono. 
Ordinariamente il precipitato è compo- 
sto di molto acido tungstico, d* un poco 
deiracido adoperato e on poco della ba- 
se del tungstato, talvolta contiene i due 
acidi soltanto. 

L^acido fosforico è il solo che non dia 
alcun precipitato colle soluzioni dei tung- 
stati, perchè il composto triplo eh* esso 
forma è solubile* Gli acidi forti che si 
fanno bollire coi tungstati li decompon- 
gono totalmente e rendono libero Tacido 
puro. 

I tungstati solubili hanno una reazio- 
ne alcalina ; essi non vengono alterati 
dair idrogeno quando sono neutri. 

II protoclororo di stagno, Io zinco, il 
ferro producono nei tungstati un preci- 
pitato azzurro. Gli idrosolfati non gP in- 
torbidano se non aggiongesi un acido ; 
il precipitato allora è on persolfuro.I cia- 
nuri di potassio e di ferro vi formano un 
precipitato bruno aggiungendovi un aci- 
do ; il sedimento è leggermente solu- 
bile. 

Il tungstato di calce è granelloso quan- 
do si prepara per doppia decomposizio- 
ne. Questo sale trovasi in natura; chia- 
masi dai mineralogisti scheetin calcareo, 
nel quale Schede per la prima volta sco- 
prì Tacido tungstico. 

Il tungstato di calce è di color bianco 
giallastro, di lucentezza ontuosa ; la sua 
forma è un ottaedro regolare, il suo peso 
varia da 5,8 a 6. Infusìbile, fornisce col 
borace un vetro scolorito. 

Venne esaminato da Klaproth e da Ber- 
zclius : nel tungstato neutro, Pacido con- 
tiene tre volte Tossigeno della base. Si 
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può analizzarlo coi carbonati alcalini o 
meglio anche col metodo seguente. 

Si fa bollire lungamente il minerale in 
polvere colPacido nitrico ; si diluisce di 
acqua e si lava il residuo per ispogliarlo 
del nitrato di calce ; versasi sul residuo 
delPammoniaca, la quale si combina col- 
Pacido tungstico. Si può ripetere Pope- 
razione sul residuo non intaccato. Se il 
minerale contiene ferro o manganese, es- 
sendo in piccola proporzione si precipi- 
tano colP ammoniaca o cogli idrosolfati j 
la calce si separa colPossalato ammonia- 
co, e dalla quantità di ossalato di calca 
si calcola la calce medesima. 

L^acido tungstico ammoniacale si ot* 
tiene evaporando la soluzione ^d arro' 
ventando il residuo in un crogiuolo a- 
parto. 

n tungstato di calce contiene : 



Calce 
Acido 



8o,9 



100,0 



t tungstati di potassa e di soda sono 
solubili ; il primo è incristallizzabile. Pai* 
tro cristallizza col raffreddamento in esatt*- 
dri. Non sono di ver un nso nelle arti. 

(P.) 
TUNNEL. GP ingegneri inglesi die- 
dero questo nome, divenuto oggimai ge- 
nerale, ad un passaggio sotterraneo, e 
principalmente a quello che praticasi sot- 
to il letto di un fiume per passare da unii 
sponda alPaltra. Yarìe di tali strade aprì- 
ronsi in diversi luoghi, ma veruna di essa 
presenta tanti ostacoli e grandiosità quan- 
to quella incominciata vicino a Londra 
da Brunel per attraversare il Tamigi. La 
larghezza del fiume, P glteiza delle sue 
acque nelPalta marea, Ib necessità di la- 
sciarvi veleggiare le navi ed altri motivi 
rendevano impossibile la costruzione di 
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uh ponte. Bruoel immaginò di icarare 

una strada sotterranea praticabile alle 

letture. 

Sulle dne rive vi sono torri o pozzi, 
pei quali scendesi lungo piani incliuati ; 
queste torri apronsi alla superficie della 
terra ed alla profondità cui è costruito il 
Tunnel. 

Per iscavare questa strada senza es- 
porsi alle innondazioni delle acque del fiu- 
me, Brunel adopera un'armatura mobile 
ch^ è un gran telaio di ghisa diviso in 56 
sezioni o spet^e di nicchie, in ciaschedu- 
na delle quali sta a lavorare un operaio. 
Qneit* armatura trattiene la terra a mi- 
sura che si ya scavando innanzi ad essa 
€ la SI fa camminare lentamente a mano 
a mano che progredisce lo scavo. Ad 
ogni passo che fa quest^armatura sostiensi 
la terra con muri di mattoni a volta. 

Queitt* ingegnoso trovato può vedersi 
descritto minutamente nella Res^ue Bri- 
iannique dfl i8a5 e nelle memorie di 
Maurice eSchlick. Alcune macchine a va- 
pore servono a levar di cuntinao P acqua 
che penetra attraverso te commetlilure 
cacciata da un carico enorme. 

Questa gigantesca operazione non è 
giunta per aiicfj alla metà, ed anzi la m 
suppone oggidi abbandoonta a cagione 
dell' immense spese che costa : più vol- 
ta l'acqua del fiume ruppe la volta e 
sospese i lavori. Convenne esaminare il 
fóndo del letto colla campana de^ pa 
lombai e riparare i danni ponendo del- 
Fargilla sulle fenditure, e stabilendovi zal- 
te cariche di pesi per servire di fondo 
artificiale. 

Dalle relazioni che si son fatte sullo 
stato attuale delP intrapresa, risolta che 
le spese salirono fin^ora a 5,75o,ooo fr. 
8a5,ooofr. dei quali s^impiegarono nella 
Compera dei terreni, ijS^uoo in mac- 
chine, utensili, ec. Queste s(tesc liraun- 
gouo di proprietà deir impresa. La metà 
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del tunnel è compiuta a 700 piedi di 
muro sono assicurati da ogni pericolo. 
Per finire i lavori converrebbe spendere 
ancora 5,95o,ooo fr., 1,875,000 dei 
quali per istabilire una strada a solo oso 
delle persone a piedi, ed uu milione e 
mezzo circa per renderla praticabile alle 
vetture; sono compresi in questa somroa 
i nuovi acquisti di terreni, l'importo dei 
quali valutasi a 35o,ooo fr. (^r.) 

TURA. Specie di diga fatta con due 
file paralelle di pali piantati nel suo- 
lo^ ed uniti con tavole : Tintervallo s'enh- 
pie di terra. Fannosi per deviar 1* acqua 
di un fiame, dividere la superficie d'uno 
stagno o d* un padule e farlo attraversa- 
re da una strada, sostenere la spinta del- 
r acqua e trattenerla impedendole di 
traboccare sulle vicine campagne, ec. 

Spesso le ture ìlevono resistere al 
tempo e ad altri effetti distruttori j allo- 
ra si Canno di pietra. Così servono per di-^ 
fendere le piazze, trattenendo le ac<|ue 
delle fosse con solide costruzioni che oe 
attraversano tutta la larghezza, e si prati- 
cano solitamente dirimpetto agli angoli sa- 
glienti delle fortificazioni, affinchè il nemi- 
co non possa porvbi al coperto dai fuochi 
della piazza, nel passaggio della fossa. 
Queste ture per essere della solidità con- 
veniente devono esser grosse 5 a 6 metri 
La cresta^ o parte superiore è fatta a 
schiena di mulo, si che non \ì si possa 
camminar sopra. (^r.) 

TURACCIOLO. Quello con che ai 
turano i vasi o cose simili. La fabbrica- 
zione dei turaccioli di so vero che si ado- 
perano per otturare le bottiglie ed altri 
vasi che contengono liquori e particolare 
mente i vini, forma un ramo d* industria 
particolare. 

II sovero è la coitecela d*uua quercia 
(quercus l'iber^ L.) che cresce abbondan- 
temente nelle provincie meridionali della 
Francia, in Italia, ed in Ispagna. Levasi 
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qtivflla eorfeeciafaeenclo una iilcSsidild co- 
ronale al di sopra e al di sotto della par- 
te che ti ?uoI lerare ; poi fended ferii- 
calàentè da una incisione coronale alPal- 
tra, la corteccia slaccasi agCTolmente e 
r albero si spoglia ; se la pone a molle 
neir acqua per ansmollirla e poterla sten- 
dere; caricasi di pietre per ridurla in ta- 
Tole ; poi seccasi al fuoco che ne anne* 
rìsce tutta la superficie esterna. Quando 
queste taroletono asciutte, ridutohti in 
fòsci che passansì ai fabbricatori di tu- 
raccioli. 

Ti sono due sorta di tovero ; fi bian- 
co ed il nero : il primo* cresce in Fran- 
cia il secondo in Ispagna. Le tarole che 
si traggono dal sovero bianco tono per 
lo più belle, più lisce, più leggere, seoaa 
nodi né screpolature, d* una grana più 
minuta, d* un grigio giallastro al di so- 
pra e air interno, e tagKansi più regolar- 
mente. Il nero è meno fino e si adopera 
nei larori più grossolani. Bruciando i ri- 
tagli di severo in. Tasi chiusi, se ne fa un 
carbone conosciuto nelle arti sotto il no- 
me di nero di Spagna. 

Oltre ai turaccioli che si lavorano in 
fabbriche il soTero serre anche a diversi 
altri usi. La sua leggerezza (à che ei so- 
pranno ti suir acqua, dal che se ne tras- 
sero varie utili appKcaàoni. I pescatori 
tengono in tal guisa m poslzion verticale 
alcune reti immerse nelT acqua ; manten- 
gonsi a galla de* termometri ; finalmente 
si propose di preservar gK uomini dal- 
r annegarsi nel caso che cadano in acqua 
con una specie di vestito di sovero fo- 
derato di tela, cui si disse scAFAaDao (V. 
questa parola). 

Chiudendo una piastra di sovero fra 
le suole d* una calzatura ; si può facil- 
mente guarentire i piedi dalP umidità, 
senza crescere di troppo il peso della scar- 
pa. Si fanno pure col sovero piccoli mo- 
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ainii a traiportarsi attesa la loro' legge- 
rezza. 

Oltfìs ai piccoli turaccioli, dei quali in 
appresso diredio, sS tagliano pure dischi 
di sovef o più o mitao larghi, che si ado^ 
pérano dai bottai per otturarci cocchiu^ 
mi delle botti o i fori che le grosse can* 
nelle lasciarono nelle doghe del fondo : 
adopransi pure pei laboratorii di cUnU* 
ca, di farmacia, e nelP economia dome-' 
stfea per otturare alcuni vasi di larg» 
bocca. 

Tagliasi dapptnna il lovero in piccole 
strìsce, che poi dividonsi in corti pa^a<^ 
lellopipedi, quindi li rotondano dando to- 
ro una figura un po*^ conica. Tutta Tarlt 
del fabbricatore di tnracfcioli riducesi a 
queita operazione. 

n banco sul quale quegli lavora è ma 
tavola quadrata intorno alla quale pongoii[- 
si cfoattfo operai, uno ad ogni lato; roHo 
della tavola è rilevato d'alcuni pollici peir 
contenere i piccoli dadi dai quali devon- 
si fare i tnraccioli. Gettanti questi in pa- 
nieri a misura che sono terminati. 

Adoprasi per tagliare e rotondare I 
tnraccioli un coltello a lama larga di fiiga- 
ra paralellogrammica, molto sottile' a hjuk 
affilato. Questi coltelli devono tagl!àé<é' 
come rasoi e quindi esser fatti di ottiira 
acciaio. Un gres a grana assai fina terrò 
ari affilarli a secco ogni qml tfatto. 

L* operaio non istriscia il coltello tùf 
torero, ma qùetto tul coltello, altrimenti 
gli potrebbe Scorrere la lama e tagliani 
gravemente. Prende egli il coltello colla 
sinistra, ne poggia il dorso suirorlo delta 
(avola, ove fece alcune intaccature acciò 
non isdruccioli, e tiene il taglio di sopra 
» talora di fianco. Prende allora il para- 
lellopìpedo di sovero fra il pollice e rin-> 
dice pei capi, e lo presenta nella sua lun- 
ghezza al taglio girandolo fra le dita men- 
tre lo preme per rotondarlo. Taglia poi 



delti architettonici) I quali sooo comodit- le dm cime per levarvi il nero ed allora 
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il toraodolo è finito, e viene gettalo nel 

paniere. 

Poscia le femmine fanno ana dop- 
pia cernita secondo la loro qualità, se- 
parandoli in quattro patii Jlnis$imi,Jinh 
mediocri e doMinaU, e secondo la loro 
grossezza. 

Siccome però le tavole di so?ero so- 
no sottili, così di rado tro?ansi in com- 
Bercio grossi turaccioli di sufficiente 
grossezza : questi presentano un corto 
tratto che combacia colle imboccature dei 
Tasi ; e se a caso trovasi in questa su- 
perficie alcuno di quei tanti pertugi che 
tiene il soyero in tavole, è impossibile 
che chiudano ermeticamente. Tutti quelli 
che adoprano turaccioli di sovero pro- 
varono simili inconvenienti i quali non 
ti palesano talora che dopo av^r fatto il 
lavoro di ridurli colla lima. Il metodo 
che ora descriveremo ovvia a tale di- 
fetto. 

Taglìansi con una sega in ana tavola 
di sovero pezzi rettangolari (V. Tav. 
XLVl delle ^rti chimiche^ fig. i) lun- 
ghi in un verso quanto è V altezza del 
turacciolo che si vuol preparare, e nelPal- 
tro quanto il diametro voluto. Spianansi 
eolla raspa le superficie inferiore e su- 
periore di questi pezzi, e si uniscono a due 
a dueo a tre a tre. Disposti questi pezzi 
in lai guisa, secondo le dimensioni che sì 
Togliono ottenere, incoUansi le facce che 
devono aderire, con gelatina, e legasi con 
un filo ogni fascelto che deve fare un tu- 
racciolo ; poscia dispoDgonsi subito tutti 
questi fascetti fra i lati d* un telaio a cu- 
nei (Gg. 3) e stringoDsi fortemente cac- 
ciando i cunei opposti a piccoli colpi di 
martello. Lasciasi il tutto in tale stato 
fino a che la gelatina sìa seccala, allora 
si allentano i cunei, e sì trova ogni fascio 
cosi consistente e più solido che se fosse 
d' un solo pezzo. Tagliansi a coltello e 
riduconsi colla lima coi soliti mezzi. 
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Si vede che i turaccioli preparati ia 
tal guisa non hanno pia verun pertugio 
nel verso deUa loro lunghezza, e i difetti 
posti orizzontalmente non possono più 
fer comunicare T interno dei vasi coU'a- 
ria eslerna. 

Per introdurre più facilmente i grossi 
turaccioli nelle aperture dei vaai, si 
rendono pieghevoli comprimendoli più 
volte e in vari sensi, fra le ganasce sca« 
nellate di un utensile che vedasi nella fig« 
5. Questa maniera d^ ammollire i turac- 
cioli, è di gran lunga migliore che i aoliti 
mezzi a ciò adoperati ; in tal guisa ren- 
donsi talmente flessibili che entrano fa* 
cilmente nei colli di minor diametro del 
loro ; in forza di ciò si possono fare i tu* 
raccioli cilindrici, anziché conici, nel 
qnal caso tendono ad uscire. Queata os- 
servazione riguarda i turaccioli grandi • 
piccoli, e di uno o più pezzi. 

I metodi che abbiamo indicati sono 
quelli impiegati da Appert, per otturare 
le bocce in cui pone le sue conserve. I 
turaccioli che prepara egli medesimo so- 
no cosi impermeabili, che non •bbito- 
guano di verun luto, sicché ei non vi ap- 
pone la resina che per adattarsi all^ uso 
del commercio. 

Si può quindi valersi con sicurezza di 
questi metodi per otturare le bocce e 
molti altri vasi che si adoprano nello 
farmacie o nella economia domestica. 

(P) 
* TURBANTE. Sorta di tela molto 

fina, onde sono fatti comunemente i tur- 
banti turcheschi, e di coi sì fanno da noi 
fazzoletti da collo, grembiuli da donna, 
manichini e simili. 

TURBINE. Si dà questo nome allo 
ruote idrauliche orizzontali, il cui asse 
per conseguenza risulta verticale : tali 
sono : la ruota a reazionty la ruota a 
for%a centrifuga ed il volante idraulico 
( y, Tav. LUI delle ^rli meccanicfm}» 
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8i dà però più particolarmente il nome 
di turbine alla mota orizsontale della fi- 
gura 4 ^«lla l'sv* LUI, le cai palle tono 
corye o le mote che ?edonsi disegnate 
nelle fig. i e a della Tar. LXYIII delle 
j^rti meccaniche ricevono queste il mo- 
to della fona d'impulso delP acqua che 
▼i arriva per un canale inclinato ; questa 
foraa agisce falle pale disposte obbliqaa- 
mente. Queste macchine sono poco in 
uso benché in alcuni casi se ne siano ot- 
tenuti vantaggi notabilissimi, massime dai 
turbini a pale curve. In tal guisa son co- 
struite le ruote del mulino di Basaele a 
Tolosa, la cui descrizione si legge nel 
T. I deirArchitettura di Belidor. 

I turbini si adoperano utilmente pei 
mulini da farina. L' albero della ruota 
idraulica attraversa la macina giacente^ 
ed è fissato sulfasse di quella che gira, 
la quale in tal guisa fa tanti giri, quanti 
il turbine : in tal guisa risparmiansi gli 
ingranaggi, e quindi le spese di costrazio- 
ne e gli attritti. Siccome però una inaci- 
na del diametro di 5 piedi non deve 'fa- 
re meno di 4^ giri al minato per dare 
una buona macinatura, cosi la mota de- 
ve avere questa medesima velocità ; e 
per ottenere il maggior effetto possibile 
|a celerità del corso deil^acqaa esser dee 
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doppia di quella della cir^onferenta delia 
ruota. 

Supponiamo che data una macina di 6 
piedi, cosi questa come la ruota devano 
fare 4B giri al minuto ; la circonferenza 
della ruota essendo 18,85 piedi le pale 
dovranno percorrere questo spazio nella 
48* parte di un minuto, vale a dire, circn 
1 5 piedi al secondo : il doppio, cioè 3o 
piedi, è la velocità che deve aver Tacqua 
che corrisponde ad una caduta di i5 pie- 
di. Se non si potesse disporre di questa 
caduta sarebbe duopo diminuire il dia- 
metro della ruota per procurare alla ma- 
cina questa medesima velocità. Se, per 
esempia si farà la mota del diametro di 
5 piedi soltanto, allora la circonferenza 
sarà di 1 5,7 piedi e le pale non abbiso- 
gneranno di nna velocità di 1 3,56 piedi 
al secondo, il doppio della quale è a 5, 19 
piedi ; quindi la caduta d^acqua basterà 
che sia di i o,5 piedi. Il diametro del tur- 
bine non potendo d'altronde farsi mino- 
re di 7 volte la larghezza della gora 
v' ha una certa altezza di caduta al di 
sotto della quale non può adoperarsi il 
turbine,*almeno pei mulini da farina, per- 
chè la macina girerebbe troppo lenta- 
mente. La tavola che segue indica que- 
sta altezza ; 



Quando la profondità del- 
Tacqua nel mezzo della ca» 
duta è alla larghezza della 
gora in puel punto 



: e S : X 
: : a : X 
: I X : I 
: : X : a 
: : X ; 3 



Quindi la profondità naturale deir a- 
cqua della caduta essendo tripla della 
larghezza della gora alla metà, T altezza 
di caduta al di sotto di cui non può 
adoprarsi la ruota orizzontale per un mu- 
lino da farina è di a metri e aag milli- 
metri. 



la caduta relativa al disotto 
della quale non si possono 
adoperare i tarbini risolta 
di 



metri 

[a, fiaaj 

i3, 460 
{4, 5651 
,5, 368 



Talvolta si fenno i turbini della forma 
indicati nella fig. 3, nel qua! caso si di- 
cono ruote a pera: sono queste un cono 
rovescio con pale che girano spiralmen- 
te intorno alla superficie di esso : la ruo- 
ta gira in una cassa di muro di forma 
conica^ e viene spinta dall' impulso del- 
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r acqua che vi slancia un condotto ob- 
bliquo. Quando I^ acqua ha esaurita la 
sua forza di proiezione agisce col pro- 
prio peso discendendo sulle spire Gnchè 
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ghesse perda tutta la sua velocità verti- 
cale possasi approfittare dei 4 quinti del- 
r azione motrice ; risukameùto al certo 
di grande importanza « che renderebbo 



giunge al basso in un canale in cui si utilissima Tapplicazione di queste ruote; 

ma Navier esige che la vena d^acqua a le 



scarica. 

L'*albero verticale di tutte queste ruo- 
te è sostenuto alla parte inferiore da una 
bronzina portata da una trave e tratte- 
nuta in alto da un collare ; quando que- 
st^albero fa V officio d^asse di un mulino 
da farina, siccome fa d^ uopo poter al- 
lontanare più o meno il coperchio o ma- 
cina che gira dalPallra che sta ferma, co- 
si la trave, deve essere ùssa ad una cima 
e potere alcun poco salire o abbassarsi 
dair altra. 

Nel Tomo I deirirchitettura di Bcli- 
dor riveduta da Navier, a pag. 4^*) >> 
troverà la compiuta teorica dei turbini e 
le formule che vi si applicano. Osserva 
questo dotto che acciò il corso d^ acqua 
produca il maggior effetto possibile il li- 
quido deve arrivare in una direzione 
tangente alla curvatura CD della pala 
(fig. 4) acciò non la colpisca, e scorren 
do lungo questa pala agisca col proprio 
|)eso, e vi esaurisca tutta la sua velocità 
prima di abbandonarla in D. La curva- 
tura della pala è indifferente purché non 



pale siano di poca larghezza perchè le 
velocità del punto della pala che riceve 
la moggior impressone sìa quella che 
meglio conviensi ; quando la massa d"* a- 
equa è troppo grande per poterla adat- 
tare a questa condizione egli stima che 
si de.va dividere in vari canali ciaschedu- 
no dei quali spinga une ruota particolare. 

(Fr.) 

♦ TURCHESE, TURCHINA. Gem- 
ma di color turchino o cilestro assai bel- 
lo non trasparente e talvolta di un verde 
azzurrino detto anche mavì, 

* TURCHINO. Azzurro, colore simile 
al ciel sereno, ed è di più sorta cioè del 
più pieno e del più chiaro il quale tira 
veramente al celeste e questo propria- 
mente si dice celeste e mapL 

TUTTO o NULLA. Allorché tirasi il 
cordoncino di un orivolo da tavola per- 
chè suoni le ore se non si tipa quanto 
si deve Toriuolo non batte tutte le ore e 
questa falace indicazione può trarre in 
errore. Immeginosfi un ingegnosissimo 



abbia interruzioni e la tangente in D sia oieccanismo, il quale impedisce che in 
quasi orizzontale senza impedire alP a-: tal caso la macchina suoni in modo 



equa che sfugga. 

Borda, il quale analizzò gli effetti dei 
turbini idraulici (^lemorie dell'Accademia 
delle siTÌenze* di Parigi, 1767 ) li stima 



che o deve battere P ora interamente o 
tacersi secondo che tirasi o no compiuta- 
mente. Un simile meccanismo adattasi pur 
anco alle repitizioni da saccoccia (Y. Tar- 



capaoi di trasmettere i tre quarti delf a- ticolo bbpetizionb ove quest'argomento 



zìone della corrente rappresentata per 
la sua massa e per la sua caduta. Na- 



vier stima che facendo le pale abhastan- gi in disuso (Y. Ossido di zinco). 

za larghe perchè P acqua scorrendo lun- (P.) 



venne minutamente trattato ). (Fr.) 
TUZIA. Parola antica andata in og« 



UcCBLLtM^HI 



l'cciru,iet»n 



36f 



u 



U 



CGELLàGIONfe . Qadla parte 
della caccia cha tenda a prendere gli ne- 
celli. Il cacciatore per riuaoir? t deve cer- 
car di conofcere i coitumi, l' iitìnto e le 
abitudini degli uccelli, i luoghi ore di- 
morano e i momenti del loro passaggio ; 
deve egli essere fornito di fueili, di trop- 
pole, di RicBiAMf o di altri strumenti, se- 
condo il genere di caccia cui vuol darsi e 
bisogna che abbia appreso a servirsene 
abilmente. Deve inoltre conoscere i tem- 
pi nei quali V uccellare ò vietato per es- 
sere il momento io cui gli uccelli fanno i 
loro nidi, sicché T ucciderli allora sareb- 
be troppo crudele e dannoso. - 

Gli artifìzii per prendere gli uccelli 
possono ridursi a cinq[ue spocie: iP col 
fucile; a.* col vischio; S.^ colle reti ; 4**' 
coi trabocchetti ; 5.® coi lacci. 

I. Nulla diremo della uccellagione col 
fucile siccome quella che dipende da una 
particolare destressa del cacciatore che 
Solo per lunga pratica può guadagnarsi. 
L*onica avvertenxa che qui possa trovar 
luogo si è quella che nei luoghi molto 
frequentati dai cacciatori a fucile diven- 
gono più rari gli oecelli che rifaggonsi in 
luoghi più tranquilli e dove sperano si- 
oorexxa maggiore. 

9. 11 modo di nceellare col vischio 
venne da noi già descritto alla parola pa- 
ifioirB,come pure si indicò a quella pania 
il modo di preparare quatta tostanaa e di 
usarla. 

5. La uccellagione colle reti ò quella 
che reca più abbondanti prede quando sia 
regolata a dovere. Descriarere tutte le for- 
me di reti che 9* imaginarono non lareb* 
Diz. TecnoL T. Xili. 



ba ceaa fi fkcile né al piano di quasi* •- 
pera eonveniente. G limiteremo ad indi- 
care le principali e più in uso> fermen» 
dooi particolarmente solla caccia delle 
allodole èibllo specchietto, descrivendo 
una nuova naacchinetta imaginata per fi- 
lo oggetto. 

DeWaiuolo o copertoio, Scegliesi oq 
terreno piano ove pongonsi due coper* 
toi e sono questi reti lunghe circa dodi- 
ci piedi e larghe quattro, tese ed attac- 
cale ed intelaiature di legno leggerissime. 
Lasciasi uno apaùo vuoto grande quan- 
to le due reti, e vi si sparge del grano, 
ponendovi anche alcuni uccelli legati per 
le xampe acciò servano di richiami .Quan- 
do gli uccelli vengono attratti dal canto 
dei compagni e dall^ esca, T uccellatore 
tira una funicella e le reti cadono sopra 
gli uccelli. Si prendono in tal guisa i car^ 
dellini,' i fringuelli, i fanelli, gli enti, i 
verdoni, i passeri tolitarii, i lucherini ad 
anche gli ortolani al tempo del loro pas- 
saggio in autunno, ed altri uccelletti cha 
yivouo di grano. 

Della ragna, £ una specie di rete 
cosi detta dall' avvilupparsi in essa degli 
oceelli alla guisa stessa che le mosche 
nella tela dei ragnatelli. Stendasi questa 
in un luogo rimoto, difeso da tramonta- 
na, cui dicesi ragnaia^ e cinto air intor- 
no di siepi, il quale dove non trovasi na- 
turalmente disponesi ad arte. Gopronsi 
quindi tutte queste siepi dall'alto al bas- 
so di doppie reti Puna interna f maglie 
più fitte, fatta di seta o di ^osso filo, 
l' altra esterna a maglie inc<ho più grandi 
di spago. La fune con wii la si tende da 

47 
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capo ia alto diceii maestra o maestruz^- 
uf, le cordicelle con cui legasi abbasso, 
dicoosi^/e(ff, la rete esterna armatura. 

Intimorisconsi gli uccelli con spaTen- 
tacchi alzali in aria con funi, e facendo 
molta rumore ; fuggendo urtano essi nel- 
la rete più fitta, la quale cede ed entra 
nelle maglie più grandi dell'armatura fa- 
cendo una specie di lacco nel quale ri- 
nangono impacciati.^ 

Delia pantiera. È una rete alla circa 
otto piedi. Alla parte superiora ò guer- 
iiita di anelli i quali scorrono sopra una 
corda in essi infilata, sicché la reta può 
distenderai o raccorsi come yoole il cac- 
ciatore. Sostentasi con tre a quattro per- 
tiche o più secondo la lunghesza per cui 
Itf si tende che arriva talora a più di 100 
piedi. Usasi questa rete principalmente 
per pigliare le allodole, il che si fa come 
segue. Disposta la rete nel lungo che re- 
putasi conveniente due uomini si pongo- 
no un tiro di fucile distanti da quella con 
una fune lunga da 4^ a 5o piedi, della 
quale teugono un capo per ciascheduno 
vanno verso la rete, strisciando la fune 
salle stoppie o sui campi lavorati, fa- 
cendo muovere le allodole, le quali vo- 
lando assai basse danno nella rete che 
per essere poco tesa le avviluppa ed ar- 
resta. In alcuni luogi pigliansi a questa 
guisa, con reti più furti^ anche le beccac- 
ele, e le Colombelle. 

Della lanciatoia. Rete a maglie fitte 
attaccata a due pertiche verdi pieghevoli, 
grosse poco più d^un pollice e mezzo, e 
lunghe sei a otto piedi, fissate all' cstre- 
■lite d^nn altra pertica lunga cinque pie- 
di, in dae bachi poco distanti. La rete 
(•stando sa qnetta pcrficha prende la for- 
nii qaasi aainirircolarv. Adoprasi la lan- 
' Mloianalla grandi fAioiira per pigliare 
^^%HI|Mt| ,nlMole..« rimili ncccUi 
U<sVMtribtqf« 1» porta sulle 
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conveniente distanza gliela lancia sopra. 
Questa caccia si fa la notte quando non 
luce la luna, adoperando una lanlerna ; 
il cacciatore suole legarsi alla cintola o al 
ginocchio uno di que' campanacei che 
soglionsi attaccare al collo do* baoi, per 
fiduciare viemmeglio gli uccelli. 

Fra tutte le maniera di far cadere le 
allodole nei lacci ehe loro si tendono, la 
più sicura e la più divertente pel caccia- 
tore è quella con ano specchio. I raggi 
del sole cadendo sopra la soperfìcia dello 
specchio mobile si riflettono su tutti gli 
oggetti airintorno, ed eccitano in lai guisa 
la curiosità delle allodole sì che esse pa- 
iono dimenticare ogni cosa per venirsi a 
mirare uell>) specchio ; ne il rumore, nò 
il fuoco, né il fumo, ne un cattivo odore 
valgono ad arrestarle, e talvolta discen- 
dono con lai furia, da crederle slanciale 
dal cielo, se non si arrestassero ad no 
tratto per isvolauare e icherzaro intorno 
tillo specchio. 

La forma degli specchi da allodole si 
vallò in molte fogge, ma la migliore si è 
<(iie11» che si vede in A ( fig. i. Tavola 
LIX della Tecnologia ). La basa è un 
ceppo di l«gno pesante, lungo 4 centi- 
metri alla parte inferiore, a tagliato ad 
augnatura da ogni lato, in guise, che 
forma spigoli divergenti superiormente. 
Vi si cavano piccole intaccature alquanto 
profonde, nelle quali incrostansi piccoli 
specchii o pezzi di specchio assicurati con 
mastice. . Ciò fatto si dipinge tutto il fu« 
sto d^un color bruno rosso a eolla, aven* 
do cura di lasciare agli specchii la loro 
lucidezza. Prima di collocare gli specchii 
incavasi il fusto al di sotto alla prufun» 
dita di 5 centimetri, nel quel foro ponesi 
Tasse verticale su cui è fissato orizsontal- 
mente il fusto porta-specchii ; se lo deva 
porre in equilibrio in modo che pesi a- 
gaalmente in ogni punto. Dandogli un 
nolo di rotazione.^ gli specchii riflel- 
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lOQO t faggi dtì iole in rarì pimtt ddlo 
•patio. 

n nezso piò semplice, ma insieme, il 
più incomodo, si è di porre solfasse on 
rocchello sul quale ravvolgesi uno spago: 
piantasi in terra uo pinolo inca?ato che 
riceve liberamente Tasse del porla spec- 
chio ; ano che lira ed allenta alternati fa- 
mente lo spago, gli comunica no moto al- 
tematif o circolare che eercasi di rendere 
dolce ed age?olare quanto mai ai possa. 

Oggidì però si fanno specchietti a 
molla, il cui meccanismo è quello stesso 
dei girarrosti ; il porta-specchii ?i fa le 
reci della ventola, ed il cacciatore non ha 
bisogno d^ un uomo che giri, bastando- 
gli caricare la macchina allorché il molo 
è cessato. 

Molli cacciatori però invece preferi- 
scono il meccanismo della fig. i alla 
molla ; sono due corde di minugia rav- 
volte in senso opposto sullo stesso roc- 
chello, e servono a comunicargli il moto 
alternali vo che si dà loro colla mano. A 
ciascuna di queste corde B è attaccato 
uno spago la cui lunghezza è uguale alla 
distanza che vi è fra lo specchio e la ca- 
panna del cacciatore : mentre sì tira uno 



ehio non si arresta mai. 
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pena che il cacciatore chiude prontamen- 
te i dna teli di rete ; lo che si effeltua ti- 
rando prontamente una corda che attac- 
casi al mezzo di un altra cordb stesa fra 
I capi delle due reti. 

Talvolta gli uccelli non si calano nb* 
bastanza per poter essere acchiappati 
nelle reti ; allora è d^ uopo iàr agire mi 
%imbello ; è questo on uccelletto legala 
per le tampe ad una bacchetta mobtU 
che si agita con una lunga cordicella. Al« 
lora dando alcuni fischi i, a scuotendo il 
zimbello, si dà coraggio agli uccelli f»* 
ccndoli calare come si vuole. 

Alla stessa guisa si prendono i beceafi* 
chi, i fanelli, i piccioni ed anche i corvi ; 
se questi ùltimi non avvicioansi abba- 
stanza allo specchio per accalappiarli 
nelle reti, si possono colpire col fucile. 

La stessa rete servo a dar la caccia ai 
falcioni, ai terzuoli ed altri uccelli di rar 
pina ; in tal caso il zimbello serve di ri- 
chiamo, e lo specchio diviene inolile ^ 
serve pure a prendere gli ortolani,! frin- 
guelli^ i verdoni, i cardellini, ec. 

4. Dei iraboccheltL Lungo sarebbe 
descrivere quelli tulli imagioatisi, ed an-* 
co inutile ; ne basterà invece parlare di 



spago 1* altro si ravvolge sicché lo spec- quello che da tutti viene riputato il mi* 

gliore, il quale varrà pur anco a dare una 
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Il vantaggio di tale disposizione si è qualche idea del modo come gli altri fo- 
che basta tirare tre a quattro volte al no costruiti. 

quarto d* orarono o Taltro degli spaghi. Appena ha questo servito a prendere 
perché lo specchio giri rapidamente seo- un uccello rimontasi da sé, d' onde gli 
aa fermarsi facendo egli quivi Teffetto di- viene il nome di trabocchetto continuo : 
un volante, e mantenendo il molo anche non solamente quindi ha tutti 4 vantaggi 
dopo che il motore cessò di agire. t^'8^' '''l'i trabocchetti ma ha più di queUi 

La rete con cui prendoosi le allodole, la proprietà di prendere frotte intere d^uc- 
e molli altri augelli, é fatta di due pezzi celli senza che il cacciatore lo tocchi.. 
rettangolari che si possono aprire e chiu-j La fig. 3 rappresenta la forjoa del Ira* 
dere come i due battenti d' una porta o bocchello: é questo una gabbia divisa io 



d^una botola. Collocasi lo specchio fram- 
mezzo ad esse ; ben presto V uccello at- 
tratto dal balenare degli specchi vi si av- 
vicina abbastanza per rimaner preso ap* 



tre parli ; V una superiore A serve di 
trabocchetto e le due inferiori BG, ser- 
vono a contenere V una il richiamo V al- 
IM ^li Qccelli che si prendono. Si uoiise 
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?• iMoUbsirncK Art ?■ Iitto una rtpaniiHO* 
da «Mai comoda a Uggarìfitma : ia tua 
otMiura, tolta di fil di {erro, era fiiUa lìi 
doe gran cerchi di 1 3 decioetri di dia- 
Dietro^ cut erano leguti.ttfi ritti lunghi 
poco più di due a»etri, arcuali .alla parte 
superiore» e legati a questa cuna eoo uo 
anello di ferro di i5 cenlioielri di dia- 
nalro. Questa o/ualura, rappresentala 
nella fig. 4« ^ facile a concepirsi: nulla di 
più (acile che trasportarla» piegandola in 
fisscio' dopo a Tare staccali i due cerchi ; 
ma questi cerchi del diametro di 1 5 de- 
cimetri imbaraaiano. Se na imagioarono 
poscia altra molto più comode, a che ti 
piegano coma la catena degli agrimenso* 
ri ; ecco -in qual guii a le si costruiscano, 

PreodoDsi sei pesai di grosso filo di 
ferro, luoghi' 8 decimetri Tuno; cortanfi 
i dna capi ad anelli infilando Tuno nel- 
Tallro a guisa di cattna lasciando alla ci- 
ma dell^ultimo un anello aparto ad un- 
cino, sicché introducendo questo noci- 
no nell'anello delPallra cima formosi un 
esagono. I dna cerchi costruiti in tal gui- 
sa non sono più di ?erun impiccio. 

Ognuno dei sei ritti, ha due grossi a» 
nelli nel luogo ove si hanno a porre i 
cerchi, qoesti anelli. Calti dello atesso filo 
che i cerchi, devono essera abbastanza 
grandi, perchè tì possan passare gli anelli 
della catena cha la le veci de^ cerchi, i 
quali anelli però si fanno più piccoli che 
si posta ; i cerchi assicuransi iuì ritti le- 
gandoTeli con ispago. Questa maniera «li 
costruzione è facilissima a presenta la 
maggiore facilità pel trasporlo. 

Nella fig. 4 Tedesi l'uccellatore seduto 
neir interno sopra una sedia pieghevole 
o a canna^ tenendo in mano lo scatla- 
toio poggialo sul cerchio superiore, per 
non istaocarsi le bracoia«<Gopresi il tutto 
con una specie di sacco di tela verde, 
che attaccasi al oerchio superiore con al- 
cani Mairi di filo coeiti sol sacco \ i cer- 
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chi anno legati all' ossatura «olidamentn 
con ìspaghi. Ali^ esterno del sacco. sonia 
fari ganci per porvi i ramoscelli di albe^ 
ro colla loro foglie verdi, cui quali si da** 
ve coprire eateroamente : in tal modi* 
non si ha il grave peso dei rami lunghi 
più di dna metri, i quali esser denno ia - 
gran copia perelie la capanna riesca moli 
Infitte. Air altezza degli «occhi deU?uc- 
cèUatora seduto si son fatti alcuni fori 
nella tela, acciò possa veder facilmentn 
intorno a sé. Yi è pure un foro in cui 
passa lo scattatolo, a questo dev^esseC 
abbastanaa grande per potervi passare l« 
mano dopo aver tratto a sé lo scattatoio» 
ad oggetto di levare V uccello quando è 
preso. Alla cima della cupola elegeta per 
le zampa una civetta. La fig. 5 mostra It 
mano deiroceellatora che prenda PucceK 
lo, e la civetta legata per una zampa alla 
cima della cupola della capanna. La fig. 5 
mostra la ossatura della capanna intera- 
mente coperta di tela^ la quale si è in 
parte coperta di frasche ; la parte sco- 
perta mostra i fori pei quali guarda il 
cacciatora. Si può facilmente supporre 
la tela interamente coperta di fogliame e 
rnccellatora che guarda attraverso i rami. 

L^nccellatore non deve azzardarsi aolo 
giacché un cacciatore a schioppo, cre- 
dendo la capanna un cespuglio potreb- 
be tirare alla civetta e ferirlo. Conviene 
quindi che vada accompagnato da un gar- 
zone, il quale gli é utile anche pel tras- 
porto degli utensili.^ 

La pertica che scorgasi nella fig. 4 ^ 
la mani dell'uccellatore, e cui diemmo 11 
nome di scattatoio^ vedesi sopra una 
scala molto msggiore nella fig. 6 : se ne 
ommise il manico perchè non riuscisse 
troppo lunga per la tavola e per render 
più intelligibile la figura. £ questa forr 
mala di due pezzi, d* un manico che tie- 
ne la scanalatura BB, e delPasta a cuneo 
ce unita col aunKo a cerniera ; quando 



57 6 UccBLU 

• La pernice r^sm o grìgia^ bUl fra -la 
UMtii, nei botehi, non maaU augU albtrì 
• TÌve- DtU« eamìpagiia. 

La quaglia è un pieoalo ncoaHo dili- 
«•Iìmìoio a OMUgiarii; noi verno pi A non 
ai Ivofadiè rthggeà in Africa attraTer- 
aando à* un sol Tolè il ìladitarranao. 

La h^ceacM è petanta a tinpida : li 
ai eonotea al ano baoeo loogo oUìndrico 
a follila. Tro?ati l'inTarno nei boschi. 
' La grande a piccola oltarda ?ÌTono 
nelle pianure; il gallo di montagna^ e la 
gallina regina nei boschi. 

11 tordo Tifa d^ ioiaUi a di frolla ; 
viene Terio P aniunno a passa il Temo 
m^ paesi meridionali. Il nieWo non ab- 
bandona il suo paese, asulfioiradclfred* 
do il SQo lielo canto allegra la campagne. 

L^ allodola è eomunisiima, e prendesi 
coi lacci al pari di molti altri piccoli no- 
oelli, come il petiirossOy il beccafico^ la 
capinera^ WJanello^ la patterà^ il cor- 
dellinoj Vortolanoy \\ fringuèllo e fiaal- 
BNDle il russignolo. 

Citeremo ancora alcuni uccelli che 
stanno in riva ai fiumi coma la folaga, la 
Jbrchetlola^ il beccaccino, il chiurlo^ la 
gallinella^ la grue^ la cicogna^ Vairone^ 
t da ùltimo Vibi^ adorato un tempo dagli 
Egiziani eoi era il simbolo della innon- 
dazìoni del Milo. Questi ultimi quattro 
nccelli hanno le gambe bmUo lunghe né 
abbandonano le rire dei fiomi. 

Non bisogna però ritenere che i soli 
prodotti ehesiricarano dagli uccelli siano 
la loro carne e le uova ; lo sterco di quelli 
domeskici ò una sostanza che si adopera 
con mollo profitto par ingrassare i ter- 
reni, e dicefi pollina^ se non che ai dee 
usare con grande riguardo pel suo gran- 
de calore (V. laaaASsi). La calogioepra- 
parata conrenientemente serve ad empi- 
re i gnanciali ed i materassi (Y. PBRai), 
a talora anche a farne eleganti piumini 
per le signore (Y. riciiA). Le penna ser- 
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fono a aarivèra (Y. vaaaa) ad n vèrt wlìn 
nei, eMBM a fiirna mmniabi pai ipniniBULi, 
VBmraau, scavARaai • aimili ( ¥. qnaata 
parole). 

La panna di aloniM nocalli hanno gran- 
de smercio par oggetti di ornamento (Y. 
piuma) e prindpal manta servono n tal uo- 
po quelle dello ilruaao, grandn uccello 
deO^Afirioa alto 8 a io piedi, quelle della 
gar%a bianca^ dell' airone e del cigno* 

Y* ha finalmente un piccolo oceello, ^ 
detto tÈCCóUo del paradisa^ il quale per 
la vaghesxa dai suoi colori e per le belle 
a lunghe panna della sua codn ndopraai 
impagliato qoaP ornamento nelle aecon- 
eiatura donneschet (F.) 

* UGCBIBLLAIi. Donna che fa oe- 
ohielli. Arte dipendente da quella dd 
sarto. 

* UCCHIELLL Pieooli fesai che ai 
fanno alle vasti e simili per inenatrarvi i 
bottoni. Ad agevolare la fiicilore degli nc- 
ohielli usano i sarti d^ noa forbice il eni 
taglio non si estende che dalla punta alla 
metà appena delle lame, Paltra metà fino 
alla cavicchia d*uoione essendo ineevala. 
Prendendo in mesto fra le lame npei te 
l'orlo del panno a serrando la forbioe es- 
sa fa dna fessura, lasciando intatto Torlo. 

Altri ncchielli sono semplici fori roton- 
di, nei quali infilasi un cordoncino o ai- 
mili ; tali sono quelli dei busti. Interes- 
sando che r orlo * interno di qneati no- 
ehielli sia liscio acciò il cordone vi aoor- 
ra pia facilmente, si trovò molto utile fa- 
re pìccoli analletti di rame inargenlnlo e 
di placche, i quali preparati a dovere e 
ribaditi con un bilanciare dopo infilati 
nella stoffa riescono molto lisci e di gran* 
de durata. Questi occhielli adattansi prin- 
cipalmente ai botti a corsaletti. (G.**M.) 

* UDOMETRO. Islr omento che ser- 
ve a misurare la quantità di pioggie ea* 
dota e quella ' deir acqua evaporata. È 
desto un vaso di conosciuta apertola, 



Atti qoalt tiii foro di trabocco iiopcdUce 
ch« r«oqaa della pioggia nt ianalsi il li* 
?cUo,latciaadola cadtra la un vaso lotto- 
potto. Un Taio laperiora piano d^acqaa, 
la cui bocca pesca nel liquido rovescialo 
ne mantiene costante il li?allo supplendo 
air acqua consumatasi colf eraporaaione. 
Ambo questi Tasi sono monili di scale 
graduate, sicché neir inferiore può leg- 
gersi la quantità d^ acqua di pioggia ca- 
duta, nel superiore quella evaporata 

(Y. ATMlDOIIBTao), (G.**M.) 

UFFIZIALE de^ boschi e/ore5<e.Non 
lorremo qui ad esaminare il grado d*im- 
portanaa dale foreste nella economia ge- 
nerala della natura, che. noi potresiimo 
senta scostarsi dallo scopo della nostra 
opera. Non esporremo neppure i moti- 
TÌ> pei quali le foreste riguardansi come 
uno degli elementi indispensabili della so- 
cietà, somministrando meni di riscalder- 
ai, rendendo salubre T atmosfèra, ed il 
suolo abitabile consenrandori romidità e 
la fecondità e servendo d^ asilo ad una 
quantità di animali che servono all^uomo 
di cibo. Questo soggetto meglio addireb- 
besi al nostro piano, asa sarebbe di tale 
estensione da non poterlo trattare che su- 
perficialmente. Nessuno inoltre contrasta 
la utilità delle foreste pegli umani biso- 
gni e tatti conoscono i danni cagionati dal- 
la, loro distruaione io alcuni paesi ore la 
loro assenta ridusse una terra ridente e 
fertile sterile e desolata. 
. La superficie coperta di boscaglie in 
Francia valutasi a 6,55o,ooo ettareL 
( Y. r Annuario geografico del i Sa6 di 

Perrot ). 

Nel nostro Dizionario ci dobbiam limi- 
mitare a considerar le foreste, riguardo 
aUa loro conservazione, taglio, piantagio- 
ne, ec., a le msggior parte di tali argo- 
OHioti essendo già trattali alle parole ao- 
sco, HATRtcìao, TAGLIO, uou ci rcsta che 
parlerà di alcuni particolari argomenli,co- 
Di%.TecnoL T.XÌII. 
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me dell' oso delle fusteie e deUa stima 
del valore degli alberi, cosa di grande ia- 
portante si pei venditori che pei compra- 
tori ; giacché se questi ultimi non senno 
▼aiutare il legname non possono concor- 
rere agP incanti senta pericolo d* ingan- 
narsi ; e se i primi ignorano il valore di 
quello che vendono, possono essere gab- 
bati dagli scaltri, o domandare un lai 
pretto del loro legname che ne renda im- 
possibile lo smercio. 

U quadro che segue, inserito nel Di- 
tionario d^agricoltura da Duperthuis, ri-' 
uniscH i dati ottenuti sopra il prodotto di 
un arpento di bosco ceduo per legna dn 
bruciare. Nelle foreste francesi accostu- 
masi tagliare le legna lunghe 3 piedi 
metto: la corda di vendita è una mbom 
lunga 8 piedi ed alta 5 ; equi tale ■ i4o 
pie cubici, 4)S metri cubici o sterei. Que- 
sto quadro suppone il bosco ceduo ben 
guernilo ed ottimamente conservato, sic- 
ché quando sia altrimentij i numeri de* 
vono ridursi in proportione ella graa- 
detta dei vani, lo che si conosce ben 
presto scorrendo la foresta. 

Le parole ccrde ed arpento indicano 
io questo quadro le misure usate in Fran- 
cia nelle acque e foreste: la eorda é 
quindi aguale a 3Sa sterei o metri cobi* 
ci ; e Varpento di 1 00 pertiche quadralo 
di a a piedi che equivalgono a 5r ari» 
I numeri del quadro sono il totale prò* 
dotto di un arpento essendovisi tenuto 
conto del carbone e del fsscinsggio, oel- 
colendo 4 sterei e metto o i3o fascine, 
per ogni stereo di legna da fuoco. Si va* 
drà, per esempio^ che un arpento di bo- 
sco ceduo di ao anni produce in legno 
da fuoco 3^, 9 4*90 1 5 corde; lo che equi- 
vale a 18,4^ "T oppure 71 sterei, secon- 
do la qualità cettiva, mediocre o eccel- 
lente del suolo: questi volumi rappresen- 
tano l' insieme di tutti i prodotti d^ ogni 
sorlf di bosco, valutati in dinaro. 

48 
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V)frì%ìKhÈ Vtpthkì.r. Sto 

, -, ^ , quibdi facile dietro cibfiisst'eilpuatò 

potrà fVppKrt^ af^protBinrativaminilé a più vaotirggioso, tenendo cónto del prò 
tale oognìzione. Prima dei io anni, i bo- del dinaro rìcaTatò dalla Tendila, 
^cftri non danno legna idi misura^ né di Fino ai 37 anni il lM>fcodieeii cencio; 

fino a the giunge alle metà o ai diie terzi 
di ina grandestadiceiidi^'oi'aniyuifafV; 
gli alberi (Tallo Justo tono quelli giunti 
alla masiima loro grandetta. Queste ina»> 
gnifiche piarite divennero rare rn Fran- 
cia, il cui fenolo coniacrotsi a più rontag* 
gioii prodotti. Le immense foreite delPA* 
merics^ e principalmente quelle del brasile, 
sono di ammiraiione al viaggiatore e for- 
mano la ricchezza del jiuuIo che fendono 
fertile, e che senza di quelle non putrefar- 
he coltiTarsi più che il si possano le de^ 
serte sabbie dell* Africa. I Gblli aTevant> 
in venerazione le foreste ed i Druidi coo^ 
sacravano certe piante che divenivano 
oggetto del pubblico cullo. I nostri avi 
divenuti cristiani credettero far opera gra^ 
ta al creatore distruggendo le antiche ior- 
roense selve della Gallia e devastandole, 
considerandole qnai monumenti della pa^ 
gena idolatria ^ ed ogni secolo vide a po- 
co a poco la fiamma divorare boschi dd 
quali ora deploriamo la perdita. 

Allorché si vuol coltivare un terreno 
a fustaie, prima che le piante abbiano 5 
anni è d^oopo ^diradarle, acciò non cre^ 
scano a gruppi^ e non lasciarvi ohe un 
solo ceppo per ciascheduna; tener gli al*' 
beri distanti circa ù metii un dall^altrO) 
mondarli e potarli diligentemente. Da Sa 
a 40 anni dicesi il bosco di piante divallo 
taglio $ da 40 *ì 60 anni bosco di nie%%o 
/tufo -/finalmente è d^ alto fusto fino ai 
lao anni e di vecchio fusto oltre a quel- 
la età ; allora lo si vede coEO!VAnsi e 
li I dar tutti i segni di decadenza. S' ricor- 
-'derà che la età di un albero si 



m tm mm taglia; le prime devono avere per 
lo meno 1 7 a 1 8 pollici e le seconde al- 
meno 6 pollici di circonferenza aHa mi- 
nor cima del fascio. I boschi di i5 anni 
Da producono pochissime ; ne danno di 
più a ao anni. 11 nostro quadro verifica 
quanto abbiamo detto alla parola aosco 
che i prodotti cioè crescono fino ad una 
certa età ( 35 a 4^ >noi ^^^ %wA\ cattivi 
e negli altri più tardi ) dopo la quale sce- 
mano ; ma il proprietario comincia di già 
a perdere mentre i prodotti vanno anco- 
ra aumentando, giacché avrebbe guada- 
gnato di più tagliando più presto. Ciò 
dipende dalle località, dal prò che si può 
ricavar del dinaro, e dalla quantità delle 
legna o del carbone. Entreremo in alca- 
ni particolari su tale proposito. 

Si é OMcrvato che il peso specifico del 
legname di una stessa spezie va progres- 
sivamente crescendo dai io anni ai so, e 
così fino ai 5o (Y. paso specifico) e po- 
scia va scemando. Quindi havvi più ma- 
teria combustibile in ano stereo di legna 
dai a 5 ai 5o anni che nella stessa quantità 
di legna dai 1 5 ai ao ; sicché se il rap- 
porto delle densità stimasi da 6 a 5 ; ed 
un arpento di bosco di &5 anni avrà 
prodotto 83 sterei di legna, questo vo- 
kiase darà bruciando lo stesso calore che 
1 00 sterei di legna d^ un bosco delP età 
dai 1 5 ai a anni. Si vede che due ar- 
penti di bosco cedao non producono che 
35 starai di legna da fuoco d'una qualità 
BBadiocra \ quando invece un arpento di 
ao anAi, produca 4^ sterei di legna di 
migUor qualità : io io anni di crescimen 
lo il boaoo ceduo migliorò notabilmente 
essendosi pressoché triplicato \ in aapo 
« 90 aooi i dna arpenti produrranno x 60 
tiarei, lo cha è qnaat eioqna volta tanto. 



conosce 



dalle zone concentriche che vedonsi sul 
tronco, ognuna delle quali è il getto di 
no anno. 

Attarrato che siasi un albero (Valto fu- 
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itQ, non divttì attendcrt che gttti un ri- 
|DMBÌtic€ÌO| t riprud aca uo botoa ctduo 
|ttcchè per toljko il cippo narciiM • la 
ttrra ti ttaoca di nalrire la «tttta apccie 
(T. ATTic^RBAittRTo). E' d'oopo ttfappa- 
ra le radici, paiiarri sopra Taratro, a ri* 
dorrà a coliiTasioua il terreno per nolti 
anoi aeciò dimeuiichi i tuoi aotichi pro- 
dotti, il grano creine in gran copia in 
f oeiia terra nuoTc, e quando la si pian- 
terà a boico di nuoTo, tara utile introdnr- 
iri alberi di natura di?erta. 

La tlioa del Talora d* nn albero di 
9pifaa o d*4i/lo Juslo è attai facile, dipen- 
dendo ette dalla quantità di legname che 
ae ne può trarre. Per valutare il preaxo 
d* on albero, te ne mitiira la circonferen- 
M a tei piedi d'alteata da terra, per de- 
corna la iqoadr^nrfi ; per lo più la grot- 
feiae del tra?e tquadrato calcolasi il 
quinto della circonferenM. Miturasi Tal- 
teMl ,della parte delP albero che può ri 
dorsi a legname da laToro, e si hanno le 
tre dimeni ioni dalle quali deducesi la ao- 
■STOiA ( Y. questa parole ) delP albero e 
quindi il luo preaio. 

Quanto alla maniera di misurare il gi- 
lo e r alleala dell' albero, ecco quella 
praticata dai mercanti di legname. Cin- 
gono il fusto a sei (piedi sopra il terre- 
no con un nastro, per aTerne il giro : 
in conto delle perdite cagionale dalla 
corteccia, dall^alburoo eglino difiblcano il 
quarto ; ciuè contano i tre quarti della 
eirconferensa come il giro delP albero ; 
il nastro ansi ha le dirisioni metriche ri 
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linea delT ipotenuse, cioè dnl loto della 
iqnadra opposto all^angolo rollo obo ò b- 
clinato a 45 gnuìi fuirori^aonlo. Hiaotaa 
allora la dittanu dell' albero ; nltean la 
proprietà del triangolo itotcelc retlnngolni 
qoetu dittansa è uguale airaltean oater* 
vate iuir albero al di aopra dell* occbìo ; 
iggiungendo quindi V altetta di qooalo da 
terra ti ha la totale lunghesso ddt^albero. 
Conotciute queste dimenaioni^ risnanf 
da calcolare la aulidità di uo oUiodro di 
cui ai conoscono la circonferenso • la 
lunghetta, . lo che ti fa ìmoliipUeando U 
dodicesimo dàlt aliena pel quadrale 
delia circQuferema, Quando ai voolo ii« 
▼ece ridurre la eirconlerenia od on qoto* 
lo come più addietro dicemmo, por are* 
re la grotsesta d* una tra?o riquadrata { 
allora segnasi sul nastro questo quinto, 
oè rimane che lame il quadrato o Molti- 
plicarlo per Teltaasa. Queato coleale 
suppone le due dimeniioni ridotto ala 
stessa unità, e Toperasione dirìgoal 
sì ditte ali* articolo gvbatusi. 

Queste Talutationi tono però 
grottolane, tupponendo esse che aiasi tia 
noto il triangolo isoscele in buono poti* 
tione e che il suolo sia orlasontale ; ìnel* 
tre Talbero, il quale in fatto è un 0000, il 
à considerato come un cilindro la coi groa* 
sesia si è mburata sei piedi al d i sopra 
del tuolo. Ma pei mercatanti tono tufli* 
cienti. Se ti vogliono arare dati più gio^ 
sti consulliasi Topera di Sept Fontaioea 
nelP Enciclopedia metodica, il GoTerno 
dei boschi, di Duhamel du Monceao^ od 



dotle ai tre quarti ; licchè quattro deci un articolo a pagine 35a deL numero d 
metri non vi sono segnati che come tre. dicembre del Bollettino delle Scienso teor 



In tal guise la misura indica le grossetsa 
delle pianta ridotta al solo legno serribile. 
Per aver T altessa tiensi iu mano alP ai- 
tasse dell* occhio un triangolo rettangolo 
isoscele che è una specie di s^oadba, un 
lato di coi è oritsonlale, ver ficai. T altro ^ 
poscia ai fa in guisa chela ciese cada sulla 



nologiehe di Ferossac, ore trovasi do* 
soritto ono stromento di Jacopo Rogcm 
per cubare gli alberi. Risparmieremo tali 
partioohrilà, giaccia i pratici prefof iaco* 
no metodi approssimativi ma solleciti ad 
altri i^ù etatti, ma incomodi, e elio do 
ultiato sono nncb* etti imperfetti. 



Dertti in ftpj[>ref so teatr 'eonlo dèi m- 
m\ eh« dtDOO legni da bruciare o Cmcì- 
■•^ il ehe di leggtri « impara eolia pra- 
tica. In tal gotta ai può Tal a tare il prai» 
IO d* ogni albero ; ma non si fa che dì* 
•perii in daMi che ai nuaaerano e iti- 
manii teparalaaiente. La so ama dà il 
prexao totale, aottontendendoiì che tono 
da dibatterai il preaio della mano dope- 
rà e il deeioMi pel guadagno delP intra- 
prenditore. (Pr.) 

* UGELLO. Tubo di rame delle fer- 
riero od altre fornaci che porta il Tento. 
▲gK articoli viaao ( T. 1^1^ pag. ai ) a 
nniSA (T. TI, pag. 387) indicammo quan- 
to itolereiit atudiare il collocamento del- 
r ugello nelle ferriere, atteso che un di- 
verso grado d^ inclinaaione - di esso può 
dar Teffetto che ottengui un terio ad un 
^larto di minerale di più o di meno. Né 
basta il collocarlo ■ dovere che il conti- 
nuo deperimento cui soggiace per la for- 
se del fuoco, il quale ben presto ne altera 
la forma finisce da oltiaM» col renderlo 
afiatto inaerrilHle. Siccome V orifiaio al 
bucoolare si ve sempre più ingrandendo 
ne segue che la relodtà delP aria decre- 
sce in proporaiene, e il soffio non segue 
più la primitiva direaioue. Quando tali 
difetti sono tfd un certo grado anaMulatì 
rendesi indispensabile cangiare V ogello, 
•peraaiooe fiitieosa , coalosissima e di 
somma difficoltà pel grande, calore del 
fornello che vieta di aoeostarvisi, sicché 
di rado ai giunge a porre l'ugello nel mo 
do più olile e conveniente. Da ciò ne vie- 
ne jperdila di tempo e di spesa pel rinno- 
vamento o cangiamento delf ugello^ per- 
dita di combustibile e di minerale nel 
laiwro, ed inlènorilà del prodotto. 

k tutti questi inconvenienti ripara Pu- 
feUo a doppio inviluppo, il quale non 
poò mai guastarsi per la violenta del 
fneeo, servendo di perete ad nn serbatoio 
d^Mfun che di continuo rinnovasi, cioè 
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arehdo ito piccolo corso d^ecqoa ehe pas" 
sa fira i dna Invogli li reffredda di conti'» 
000 ed impedisce c^e si bmcioo: due tu« 
hi posti alla parie dell* ugello che esce 
dalla muratura del furnelb vi stabiU- 
soono nna oonrenfed^aeqoay sicché la cai* 
da n* esce e ve ne subentra di fredda* 
Questo ugello può stabilmente fissarsi non 
abbisognando mai di rial lamento. Un tu- 
bo conico che enira in esso serve a rt* 
stringerne la apertura, la quale si può T»* 
riare a volontà, cangiando soltanto que* 
sto tubo conico. Le sue pareti essendo 
a contatto di quelle dell^ ugello sono an- 
ch^esse tenute abbastansa fredde perché 
non brucino. Si risparmia in tal guisa 
nelle ierriere la spesa di un opereio che 
lavora tutto l'anno a riattare V ugello. « 
Delle diasenaioni e dalle inclinaaionì 
convenienti airogeUe ai é abbastanaa par* 
lato ali* articolo gbisa. 

(G.**M.) 

* UGNARE. Tagliare • in obbliquo e 
sia ad «gnatura. 

UGNATA. Intaccatura fatta verso la 
punta d'una lama di coltello, lemperiiio 
o simile da poterri firmar Tugna per a- 
prifflo più facilmente. I legnaiuoli fcono 
pure ugnata sul copcrcliio d^una scalda 
o simili pesai che acorrono in ima scèna» 
latnr» per tirarli più fecihnentè. 

(L.) 
UGNATURA. Piccolo piano inclinato 
fatto colla lima, colla rota esimili sulPoi^ 
lo d^uno strumento d* acciaio, per re»- 
derlo teglientOi L^ ugnetura è più o mr- 
no corta siecondo la doreata del corpo 
che deve intaccare. Talvolta Putensile ha 
due ugnature opposte, le quali riunii 
seonii per formare il taglio. 

Di cesi quindi ugnare o tagliare ad o-> 
g natura il dare a checchessia questa tiK 
clinaaiooe. (Fr.) 

* UaasTcas, chiama il bottaio quella 
speme di piano inclinato che ei fa alle 
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doghe talla laro grotsexcc, aceiò ti- comba- 
cino' dopo STcrle dispone ctrcolamaote 
Del modo ohe occorre per fame la botte. 

* UGNETTO . SpMde di acarpello 
tcbiacciàto io punta a lomiglianxa dello 
•carpello piano, ma più tiretto. 

* ULIVA, ULIVO. V. OLITA. 

* Uliva, dicono gli orefici nna torta 
di cesello di varie specie detto anche ^ii- 
velta» 

* Uliva. Sorta di brìglia che ai mette 
a* cavalli per la terza imbrigliatura. 

* ULIVALE, dicono gli orefici a chec- 
chenia in figura d^ uliva. 

* ULIVELLA. Cuneo di ferro per uso 
di tirar tu senso legatura le pietre o simi- 
li, inserendolo in esse per via d%in foro 
a coda dì rondine e sotto squadra, tal' 
cfaò r istromento vi stia sempre unito. 

L^ulivella è astai più comoda della im- 
bracature nei lavori murali, quelle in ge- 
nerale ostando* al collocamento delle pie- 
tre al loro posto, sicché quando que- 
ate fooo air altesza cui devono stare è 
d'uopo posarle fuori del loro luogo per 
sciorre e levare le brache, e poscia a for- 
ca di leve di ferro accomodarle al loro 
sito, operazione molto lunga e faticosa, 
e che di rado si fa colla dovuta esattecaa. 
Assai meglio e con maggiore sollecitudine 
si ottiene questo intento, quando la pie- 
tra toapendesi con un tale ingegno che 
non ne ingombri le facce che devono ac- 
costarsi alle altre pietre precedentemente 
dbposte^ giacché allora tenendola sospesa 
con poca fatica la si volge e si muove, e 
più agevole riesce collocarla nella vera 
posiaione che le si conviene. 

Vari spedienti usarono a tal uopo gli 
antichi; e se ne hanno segni palesi negli 
avanti degli antichi monumenti. Cosi nei 
fianchi di alcune grandi pietre di monu- 
menti Siciliani, veggonsi scavati solchi a 
sifone rovescio, i quali ti cooghiettura 
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che fofiero destinati a rfcevore le font 
che «urreggevano le pietre per aitiuiriè 
al loro luogo. In molte fabbriche romane 
vedonsi alle parti superiori delle pietre, 
oavità ohe aervfroiio probehilmepio ma 
introdurvi quelle tanaglie di cui parla Vt- 
trurio nel capo II del libro X, e le quali, 
secondo Topinione dei moderni meccani- 
ci| essere dovevano £itte a somiglianxa di 
quelle colle quali passansi per trafila i me- 
talli, ma con effetto inverso, aicchè il po- 
so della pietra medesima ne riavvicinasse 
la braccia superiori e ne alloataoaase 
quelle inserite in un incavo conico della 
pietra. . t 

I moderni ingegneri usano a tal flne 
le ulwelle^ di due deHe quali daremo qui 
la descriaione. 

L^ una, usata generalmente io Italia, e 
la cui in venaione si attribuisce al BraneK 
leschi, componesi di tre pesai d^acciaio o 
di ferro di prima qualità, i dbe laterali 
ptq (fig. II, della Tav. LXXIX delle 
Jtrti meocaniche) sono a cuneo e V in- 
temo m é paralellogrammico : sicché dal- 
la onione di tutti tre ne risolta un solido 
cuneiforme, come scorgesi nella figura. 
Praticasi nella pietra un incavo di figura 
e grandezza corrispondenti a questo so- 
lido, io modo che la base più piccola ^1 
cuneo presentisi alla superiìcie del maa- 
so, e quindi Pincavo si dilati ed abbia il^ 
fondo uguale alla base maggiore del cu* 
Oeo. lotroduconsi in questa cavità prima 
i due pezzi laterali p t g dell' olivella e- 
tpingonsi al loro luogo, indi si inserisce 
nel mezzo un paralellopipedo m, AH* e* 
slremita superiore d^ognuno dei tre peaaì 
vi è un occhio, ed in questi occhi infilasi 
una chiavarda di ferro aò con una capoe» 
chia ad una cima a ed uni fessura dal- 
V altra b in cui ponesi un esse. Io qae*', 
sta medesima chiavarda sono infilati -gli \ 
occhi d* una stafia o manico e,o, a ferro, 
di cavallo cui legasi il cavo o nel qnal ia«K' 
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fifa f ofictao dtlla togKa per •ollevire la traneott alla tOTerchia tacchetta. L'arU« 
pietra. L^aliyella lerati facilmeDle, coma colo leaoMBTaiA tratta àei mezai di mir 



ogoan Tede, togliendo il petxo m. 

I franceti adoperaoo piò generalaaente 
rùlivella rappreteatata nella fig. i a. Goa- 
poneti quatta di Ire soli pesai afi^Cy i 
quali non abbitognano d^esiere legati con 
chiaTarda, ma per la loro forma ti tea* 
gooo uniti abbenchè tciolU e la loro unio- 
ne è consolidata dal peto iteuo della pie- 
tra, a e b tono due pezzi piani di ferro, 
che appoggiati contro i lati inclinati dei- 
Tinca vo della pietra vi tono premuti con- 
tro dal pezzo e fiitto a bietta a che ha 
un anello alla parte superiore. Collocata 
la pietra ti abbatta il pezzo e, i due atb 
limangono liberi ed escono facilmente la- 
sciando luogo per trarre il pezzo e. Ne 
iTegoe che per poter estrarre questo pes- 
to e la tua base dey' essere minore che 
l'apertura alla superficie della pietra, ov^è 
la minore larghesza dell^ incavo. 

ULIVO. V. OLITO. 

ULMINA. Si diede questo nome alla 
mncilaggine della corteccia d^olmo, ed a 
rari altri corpi poco noti, fra i quali tro- 
Tarasi qualche analogia. Tale denomina- 
zione Tenne oggidì abbandonata. 

UMIDITÀ. Sotto molti e dirersi a« 
spetti interessa al tecnologo di conosce- 
re gli effetti deir umidi tà> ed il modo di 
toglierla o procacciarsela secondo i ra- 
ri suoi bisogni. Goti alcune arti addi- 
mandano nn aria tacca o per ottenere 
migliori prodotti, o per eteguire certe 
operazioni. Altre alPoppoato etigono un 
«iria umida pel medetimo oggetto ;in mol- 
te altre finalmente ti un eccetto di umi- 
do che di teochezza tornare pottono u- 
gualmente nocifi. Con quali artifizii ti 
ottenga un*arìa tacca mottrammo alla pa- 
rola tECCATOi ed a quelle ippiaECCBio, 
STUFE, eo. come tf dia airaria ambiente un 
gvado d^umiditè maggiore di quello che 



surarc questa umidità, e quello btapora* 
Sion della cause che la producono e 
delle leggi da essa seguile. Sotto due 
aspetti però ci rimane a considerare Po- 
miditè, relatiramente cioè ai danni che 
reca agli edifizii ed alia hoflueoza di essa 
sulla agricoltura. 

Varie cagioni pottono fare che gli edi- 
fizii radano toggetti ad un tale grado di 
umidità da ritentirne grari danni talrolta 
nella tolidilà, più tpetto però e più pron- 
tameote nella loro arricciatura ed into- 
nacatura; né grineon venienti della uai-t 
dita delle muraglie a . quatti tuli rittrin- 
gonti che inoltre rendono di torerchi» 
umida e perconteguenza malsana Tana 
delle stanze da ^se ricinte, le quali per-^ 
ciò direngono inabitabili. Esamineremoc 
dapprima quali cause postano produrre 
famidità degli edifizii e indicheremo dap-. 
poi i mezzi più convenienti per evitarla 
o rìpararri. 

I ; Una delle più importanti caose di 
umidità dei muri ti è quando tiano detti 
piantati topra un fondo umido giacchò 
le pietre agendo per la loro porotità i- 
guisa d^ un ammasso di ettetistimi tubi- 
capillari attorbono I' acqua dal tnolo o 
se ne inzuppano. » 

2. Se si applica V intonaco esterno ad 
nn muro prima che le pietre tenera prò* 
renienti da cave uoiide/od i mattoni, io- 
zuppati d^ acqua perchè meglio leghino 
eolle malte, siano asciugali^ Tumidità rio- 
chiusa sotto rintonaco fa forza, lo di- 
ttacca e lo fa screpolare. Si è osservato 
che occorre un anno perchè si asciughi- 
no le pietre tenere tolte da care umide* 

3. In alcuni paesi la facilità di ritro- 
vare acque salmattre td abbondanti d^i- 
droclorato di toda, fa che i muratori, : 
ditonestameule operando. , preferiscano 



^sa naturalmente possiede o ai ripari al- 1 quatte a quelle pure e dolci che non si 
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poMooo atcre che eoa Uptia o Ittica, par 
fonpattara la »alu a bagoara la pìalfa. 
RatagiMdaeiòahaia granfa afliaità 4al* 
r ìdrodoralo di loda par romiditè attrae 
di conlnnia qoalla dalP atoioafara caii 
grava danno dalla aimragUe. Quatto i»r 
aonTanianta aacade pia ptrticolarttaiila 
nei patti TÌciai al mare, conta è quatta 
città nostra che è nel sano di atto. 

4- Tutti qnctti effetti pottooo piA o 
meno annientarti tecondo cha i mori 
toggettiri tona etpotti alla tramontana, 
od altrimenti) tiechè la atala atpotuione 
pnò riguardarti coma cagione di molta 
uiflueniB tolta umidità dei mori» 

5. Altra canta fioahnanta aectdaotali 
pottano contribuirà a produrre tale di- 
letto, quali tarabbero la atittanaa di con- 
dotti d*acqoa intimi nella tpettatsa del 
flHiro o timili. 

Additate le principali a pia frequenti 
canta del amie, patseremo dappoi ad ia- 
tfionmo I nmeon. 

Allorché il fondo tu cui ti dcfo db- 
brìcara tia omido a fari tpadienti ricor- 
rati« Lavoranti le fondamenta di pietre 
dure poco porote fino ad okoni piedi £ 
altecaa da terra, impedendo con ciò Tat» 
aorbiuMnto deiracqua. 
' GP logleti accot tornarono talrolta di» 
tporre i mattoni delle fondamenta per 
fuita che laicitttero fra loro Tari inter- 
atizi voti compartiti a guarniti di oppor- 
tnoe aperture in modo che una corrente 
di' aria vi ti ttabilitea ed evaporandone 
r umidità li mantenga atciutti. Quatto 
metto fu impiegato con ottimo tnoceito 
nelln cattedrale di Lichlfield. 

NelPAmerica tettentriooale allorché- e*» 
dificati in vieinanta del mare innaltanti 
le fondamenta uno o due piedi al ditto- 
pra del toolo poi copronti i morì d^nna 
liittra di piombo tuUa quale tegueti a fab- 
bricare. Si otterfò che V umidità giunta 
•laatallo non patta oltre^ sicché le cata 
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per bete un auolo naaidittioao. 

•A ripacare i atnri dall* inflanasa di 
una ataU atpotìtiona giovn molto il oo- 
ttmirvi nna tpacie di contro osoro alcfi* 
ni pollici dittante baciando P intervallo 
ohe rimane frammeuo pieno d'*nrui e ben 
cbiotow Qaetto matodo di coairusiona ri- 
etce io vero alquanto costoao, nan coa- 
tribuiaee anche a guarentiva le eteaie dal 
fredde nel verno e dal calore nella stata. 

Se però qnetti tpedienti nella eteen- 
sione d^on' edifiuo ti tratcnrarooo, altro 
ripiego allora non v* ha cha rieort ara ad 
intonachi che la umidità non danneggi, e 
Tslgaoo ansi a contenerla e chiudaria nal- 
P interno del moro. 

1 piò comuni ed uiitati fraì molti prò* 
petti, tono le calci idrauliche co m potte 
con poasolana naturala od artifisiale9 die- 
tro le norme ed i metodi tuggerili da Ti* 
cat che tanto atodiò tale ar§onientOy ed 
i quali alla parola maltb potranno veder- 
ti. Gioverebbe pur molte il pigiare qna« 
ti* intonachi come pratieatan gli antichi 
nel qua! modo e diverrebbero piò eoa- 
paiti e le omidità loro portandoti alla aa- 
perficie piò facilmente t vanirebbe. 

Nel zSaS Thénard e O'Areei pmaen* 
tarono alP Accademia reale delle teiensa 
di Parigf nna memoria tnll^uto dei corpi 
grassi, per farne intonachi e cementi idro- 
fughi ed atoiugare i luoghi umidi. Qnetti 
metodi, confermati da lunga etperieosa, 
eontistooo nel far penetrare eoo on for- 
te calore un mitcpglio d^una parte donilo 
e a di retina nelle pietre tenere- o nelPin* 
tonaua col qnal messo quei corpi divfo* 
gono tolidattimi ed impermeabili^ Si Irò* 
vò oiiltstima quatta operasione nei Ino* 
ghi bassi e la M esperimentò con ottime 
successo alla Sorbona, dove cotto So 
centesimi italiani al metro quadrato. Tale 
preparaiione, che somiglia molto all^ an- 
tino ancaottO) ed alla modecpa iotonaep» 
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Uim colla cera delle Uhìumy terte aocha 
per le Talché, bacini e timili. I geMi com 
intonacali resitlooo assai bene alla intem- 
perie, come lo ti dimostrò esponeodoyi 
oggetli di gesso metà preparati e metà 
oo. E qoi fa d^aopo riflettere non essera 
questo altrimenti un intonaco soperfioia* 
le, ma che pel calore penetra di più che 
1 4 millimetri negli oggetti con esso co- 
perti. Questa operatione però riesce dif- 
ficile ad eseguirsi in grande a molto più 
che fa d*oopo prima scacciare V umidità 
dair intonaco o dalle piatre acciò possa- 
no imbeversi del miscuglio anaidelto. 

Ad impedire la feltraaione allorché 
qualche moro abbia un lato asposto al- 
r acque gÌQ?a il composto seguente. Me* 
scola osi parti ugnali di se?o e di pece li- 
quida, e si fa bollire il lutto in una pen- 
tola 0nchè spumeggi. Togliesi allora dal 
fuoco, si lascia freddare, aggiungasi a po- 
co a poco della calcina viva in poWere 
rimescendo ben bene si da farne una 
poltiglia di sufficiente consistensa. Intro- 
ducasi questa nelle commettiture o fessu- 
re dei muriy premendoTcla dilìgeoleoMn- 
te, e la feltraaione è impedita. 

Della maggiore importanaa è Tìnfloen- 
za della umidità deirarìa e del suolo nd- 
ia agricoltura. 

In primavera una nmidità troppo for- 
te nuoce alla maggior parta delle piante, 
facendo marcire i germi e determinando 
una vegetaaiooe poco robusta che dà 
pochissimi semi ; una eccessiva nmidità 
produce lo stesso effetto in ogni tempo 
deir anno. Una terra sempre umida mo- 
deratamente, ma non mai di soverchio, è 
quelle che è più favorevole alla vegeta- 
zione, ed ecco per quel motivo le terre 
porose e che conservano V umidità spno 
le migliori. 

Anche le piante nelle stufe possono ri- 
sentire gravi danni dalP umidità esalata 
dalle piante chiuse in angusto ambiente j è appuntita, un piccolo uncino fatto a 
Dih. Tecnol, Tom. XIII. 49 
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è quello il solo caso in cui possa il colii- 
vatora ov? iare all' eccessiva umidità ven- 
tilando coovenientemante gli stanaom e 
ricorrendo al fuoco quando occorre, ^e 
il calore delle stufe producesse una sao- 
cheasa troppo grande, vi si ripara riscal- 
dando dairacqua collo steuo fuoco delle 
stufe. ed inviando negli stanzoni un po^di 
vapora* 

NaIP agricoltura in grande non vi hn 
riparo al troppo omidora dairarta, ma a 
quello del auolo riparasi o correggendo 
la qualità della terra, se trattengono trop- 
po l'acqua, mediante un eonveniente aa- 
BoaiMBffTOy o scavando fossi e canali per 
dare sfogo alle aeque o riccorrendo agli 
altri spedienti praticati pel oisacciMBNTO 
iki terreni. (G.**M.) 

UNCINO. Si dà generalmente questo 
nome ad ogni ferro corvo alla punta, e de- 
stinato adnfiamce alcuni oggetti per te- 
nerli sospesi o per trascinarli d^un laogo 
all^altro. I fabbricatori di calae a telaio^ gli 
imbiaachitori di tele,! fobbricatori di can- 
dele, i conciatori di cnoi, i falegnami, ed 
altri adoperano uncini fotti in varie guise. I 
giardinieri adoperano uncini di ferro che 
attaocanai alle ginocchia od alle scarpe per 
arrampicarsi sugli alberi. I macellai guar- 
niscono d^ uncini il moro delle loro bot- 
teghe per attaccarvi i carnami e chiama- 
no uncini anche alcune caviglie di legno 
Innghe i4 • 16 centimetri (5 a 6 pollici) 
che adòprano allo stesso oggetto. 

UaciRi. I venditori di metallo adòpra- 
no tra spranghe di ferro che da un capo 
sono nncinate, ed hanno dalP altro 00 
anello che entra nelP uncino d* una sta- 
dera, e servono a sollevare le verghe che 
si vogKon pesare. 

Vncaoda ricamare. Piccolo strumen- 
to diaccialo della grosseasa dei grandi aghi 
da cucire, insieme ai quali per lo più lo 
si fabbrica. Tiene alla sua estremilo, che 
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guisa d^una freccia cui fi foste tolta unga- 
la ; è incavato ai lati per ricevere la se- 
ta ed il fìlo senza crescere di grossezza, 
e fare nella stoffa il minor foro possi- 
bile. Questo uncino ha un manico d^e- 
bano, d^avorio o d*aItro legno di pregio. 
Forasi la stoffa colla punta di esso, sul 
disegno segnato ; prendesi tosto il filo e 
la seta coli' altra mano, tirasi V uncino 
premendolo verso il dorso acciò non in- 
tacchi la stoffa e formasi on gancio nel 
quale passasi il filo per fargli attraversare 
la stoffe, e cosi di seguito fino a che tut- 
to il disegno sia coperto d'una serie di 
piccoli ganci infilati, che dicesi catenella. 
La stoffa dev^ esser tesa sopra un telaio 
circolare, che dicesi tamburo, - 

Uncino. Utensile onde ser^^si gli 
oriuolai per incavare diversi oggetti sul 
tornio. (L.) 

UNGHIETTA. Le ricamatrici a tam- 
buro colPuncino, chiamano in tal guisa 
un piccolo ditale di latta che pongonsi 
alla cima dell^ indice, ed il quale median- 
te una fenditura fattavi serve a guidar 
Pago uncinalo di cui si servono. Dicesi 
itnghietia^ perchè fa le veci dell' unghia 
che per tal oggetto sarebbesi dovuta la- 
sciare crescere ad eccessiva lunghezza. 

(L.) 
UNGUENTÀEIO, UNGUENTIERE. 
Quegli che fa ungenti odoriferi, il quale 
oggi più comunemente dicesi profcmiebb 
(Y. questa parola). 

. UNGUENTI. Composti medicinali che 
si applicano alP esterno e formansi per 
lo più mescendo varie sostanze grasse ed 
oleose. Questi topici devono essere ab- 
bastanza molli per poterli facilmente sten- 
dere sulle superficie che si vogliono un- 
gere. La loro preparazione spettasi ai 
farmacisti ed ai medici tocca il prescrì- 
verne Taso, sicché non entrano nel pia- 
no di quest^ opera. 

I giardinieri e gli agricoltori fanno oso 
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essi pure di unguenti per un oggetto stml^ 
le, di medicare cioè o riparare dalfarìa le 
piaghe delle piante, impedendo un di- 
seccamento troppo rapido, e dando alla 
corteccia il modo di estendersi, ricoprìra 
la piaga e chiudere la cicatrice. Di questi 
unguenti parlercino un po' ^iù a disteso» 
spettando ad alcune arti il prepararli • 
ad altre arti T usarne. 

Preparansi diligentemente e vendonsi 
cere gialle, verdi, rosse, ec. che si ado- 
perano pegli aranci e per vari altri albe- 
ri fruttiferi, e sono miscugli di cera e pe- 
ce, o di pece e sevo, od anche pura cera 
o puro sevo, o miscugli di resina con 
corpi grassi. Queste sorta . di unguenti 
però sono piuttosto dannosi che utili, 
perchè: i. la umidità cagionata dal soc- 
chio impedisce che si attacchino e lì fa 
cascare a pezzetti ; a. bisogna per lo più 
applicarli a caldo e la pianta ne soffre ; 
3. la corteccia si disecca per esservi in- 
tercettata la traspirazione e la piaga tar- 
da vieppiù a rammargioarsi. 

L* argilla è il più semplice degli un- 
guenti ma va soggetta a screpolare pel 
calore e ad essere portata via dalla piog* 
già. Forseyth giardiniere del re d^Inghil- 
terra suggerì un unguento che venne lo- 
dato a cielo, benché la sua composizione 
sembri più complicata che noi richiegga 
il bisogno. Ecco il modo di prepararlo e 
di servirsene. 

Prendo nsi tredici litri di sterco vacci- 
no, sei e mezzo di calcinacci, sei e mesxo 
di cenere di legno e poco più che due 
di sabbia di fiume ; si pesta e mesce be- 
ne il tutto con nna spatola di legno. Que- 
sta composizione può ridursi alla consi- 
stenza d^ uno smalto e adoperarla a fog- 
gia d^uoguento ; ma riesce meglio allun- 
garla con urina o con acqua di sapone e 
servirsene sotto forma liquida, nel qual 
moda attaccasi più fortemente alP albero 
e lascia alla corteccia ia facoltà di crescere 
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•libera mente. Quando ti Toole épplici* 
re questo compotlo, rendei i l>en ugua- 
le il Caglio della ferita, rìduconii ad au- 
gnatura gli orli della corteccia, poi vi ti 
stende il liquido con un pennello. Pren- 
desi allora un miscuglio di cenere di le- 
^no con un sesto d* osso abbrucialo, e 
spolverasi con esso la piaga affinchè as- 
sorba Pumidità deir unguento \ meza*ora 
dopo spolverasi di nuovo e cosi più voi- 
(e fino a che Tunguento praseoti una su- 
perficie asciutta ed uguale. 

Ottimo si è l'unguento conosciuto dai 
Francesi col nome à' unguento di S. Fiu" 
ere ( ch^è il santo pretettore dei giardi- 
nieri ) e composto di parli ogoali di bo- 
vina e d^ argilla, sosiauae di poco valore 
e facilissime a rinvenirsi dovunque. La 
bovina lega fra loro le molecole deir ar- 
gilla, e serve loro di glutine senaa impe- 
dire che Targilla si ristringa nel diseccar- 
si se la piaga è grande ; gioverà aggiun- 
gere al miscuglio delle loppe d^orso o di 
frumento o dei peli di bue, i quali legan- 
do il tulio impediranno le screpolature. 
L* alternarsi del secco e della pioggia lo 
distrugge con tale lenteaaa che quasi sem- 
pre cade soltanto Quando non fa più di 
bisogno. 

Si trovò pure molto utile di coprire 
le piaghe bene dritaate con on pezao di 
vescica o di pergamena, e sopra questa 
poi adattare deli' unguento di S. Fiacre 
o della terra soltanto, fermandovela con 
un cencio e con una legatura di vetrice ; 
in tol guisa la corteccia può liberamente 
estenderti e rammargioare la piaga. 

£ di somma importanza il ricoprire 
sempre le piaghe degli alberi, sia natura- 
li, sia fatte ad arte, come sono quelle 
della potatura e degrinnesti, con unguen- 
to di S. Fiacre, trascurando la quale pre- 
cauzione si vede stabilirsi la putrescenza, 
il legno marcisce dall' alto al basso ed il 
tronco rimane voto, sicché non se ne può 
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Irarrt'néssan pezzo di fegnàma da la- 
voro. (G**M.) 

* UsfiUBKTo, dicesi anche a coniposto 
di cose odorifere. 

UMICOBDO (Piano forU). La fab- 
brìcazione dei piano-forti fece al certo da 
alcuni anni progressi notabilissimi, tutta- 
via quoti atromenti sono ancora molto 
imperfetti. Il suono vi è sempre prodotto 
dàir unione di due o tre suoni semplici, 
e quantunque gli unisoni aumentino sen- 
za dubbio la intensità del suono è tuttavia 
evidente che II suono riesce chiaro, forte 
e prolungato solo in quanto che quoti 
unisoni siano perfetti; qualità però di bre- 
ve durata, sicché la purezza dei snoni ben 
presto più non esiste. Il suono composto 
degli unisoni essendo si poco distinto, ne 
risolta che negli accordi, odasi solo un ru- 
more confuso: si stimò quindi alile perfe*' 
zionanento il poter ridurre i piano-forti 
ad avere molta voce con una sola cordn 
per ogni sonno. Fino ad ora però questo 
miglioramento erasi ritenuto impossibile, 
giacché, era bénsi vero che adoperando 
una eorda più grossa di quella solila ot- 
tenevasi una maggior foi^za di suono, bm 
quando si volevano accordare le corde 
grosse airacutezza delle sottili, le si spei^ 
za vano. 

Un inglese finalmente sciolse questo 
problema, fiscendo uso di punte molto 
grosse sul cavaletto e sul corpo, dimi- 
nuendo la lunghezza delle corde, ed al- 
leggerendo la tavola armonica o corpo so- 
noro del peso ond^ é caricata nei piano- 
forti ordinarii. 

Con questi mezzi una corda d'acciaio 
N. 6|0 di Norimberga, che si adopera al- 
r ultimo suono basso del pianoforti a 
due o Ire corde, dà senza rompersi il^a 
più acuto d'un piano-forte unicordo a sei 
ottave. Si ottiene lo stesso effetto con 
una corda di rame, ma allora si deve ser- 
virsi d'nn numero meno allo di 6io. Tale 
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•coperta riduce il pieno-forte eimilequi* 
•i air arpa, e V accordarlo focile al pari 
di qaeir ini Irumeato. (G.**M.) 

* UNISONO. Accordo di più taoDÌ e 
▼od dd medetimo grado, •icchè V tono 
non lia più grare oè più acuto dell'altro. 

* Uiiifovo. Si dicono aqitone quelle 
eorde che eompisoono le loto VibraaioDi 
Dello atesso tempo. - 

* UNTO, dicetr per baUilano, perchè 
raaDeggiando aeaipre le laoe unte, è na- 
to ancor esso. 

UNTUME. Sostania gfSitt, antaosa, 
odorosistidM, che impregna H vallo degli 
animali lanuti, prodotta dalla loro traspi-| 
razione. Tauqoelin è il primo the fece 
ono atndio particolare di questa prodo- 
aione : le noaioni rìca?ate troVaosi nel to- 
mo XLVH degli Annali di Chimica. Se- 
condo quest' illustre accademico, V onlo- 
tne è d*nna composisione complicata, spe- 
cialmente d* un sapone a base di potassa 
«, cosa osserTabilissima, contiene anche 
un eccesso di potassa e un eccesso di 
materia grassa senxa combinatione alea 
n»9 per guise che, quando si immerge 
neir acqua la lana succida, disèiolgonsi 
la materia saponacea, del sottocarbonato 
di soda in eccesso ed alcuni altri sali in 
essa esiitenti. Una parte della sostanza 
non combinata colP alcali resta sospesa 
neir acqua di laracro, e la rende lattea ; 
tifi* altra porzione rimane fissata sulla la 
na né si può separamela che col mezzo 
Hi lavacri alcalini. 

Yauqaelin osservò che togliendo la la- 
na dair acqua dopo esservì rimasta qual- 
che leinpo, precipitano dal liquore, colla 
quiete, molti corpi stranieri, e special- 
mente un miscuglio di sabbia e di carbo- 
nato di calce. L'acqua soprannotante, ch'è 
■ialtea come dicemmo, ipQmeggia,sbatten- 
dola come una dissoluzione di sapone; fel- 
trata ed evaporata, otiiensi un estratto 
bruno di sapor acre e salso, impregnato 
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dell^pdor proprio dell' ontoiba ; odore 
attribuito da Tanqoelin ad una anaterìa 
animale particolare-, che può divenir gra- 
to e come di ambra sotto certo infloenze. 
Questo estratto è in parte aolubile nel- 
r alcoole ; la porzione disciolta a aepara- 
ta dal dissolvente, è fornita di alcune pro- 
prietà considerevoli. Essa viene ooagola*> 
ta come V acqua di sapone dagli acidi, i 
quali ne separano una materia grassi 
giallastra, insolubile neU' acqua : nel li- 
quore restano dei sali ■ base di potassa 
e di calce, impregnati d'una specie di bi- 
tume da cui non ai possono spogliare che 
colla calcinazione. La dissoluzione del- 
l' untume di cui parliamo evaporata a 
secco, e calcinato il residuo, lascia dalls 
potassa. 

L'.^acqna di lavacro delle laoa che n 
porgano, contiene dell' acetato a piccola 
quantità di moriato di potassa ; non vi 
si trovò ammoniaca, né libera uè com- 
binata. 

Sembra che si formi, per la reazione 
dell* acido solforico suH'ontume della la- 
na, una oombinazione analoga air acido 
iolfovinieo, ovvero dell' acido iposolfori- 
co ; infatti Taoquelin riferisce di avere 
ottenuto da questa reazione un sale cal- 
careo più solubile che il solfato di calce 
ordinario, molto più fusibile al cannel- 
lo, ec. 

Finalmente l' analisi datane da Yan- 
quelin à come segue : 

I. Sapone a base di potassa ; 

a. Piccola quantità di carbonato di po- 
tassa ; 

3. Quantità non piccola d'acetato di 
potassa ; 

4* Calce in ano stato di combinazione 
incognito ; 

5. Un atomo di idroclorato di potassa; 

6. Una materia animale da cui provie- 
ne r odore di questa specie di un- 
tume. 
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Qaetla h Paotlnt delb porxiont solu- 
bile neUìicqua ; ma lioiaoe, coom diòem- 
mo) una materia gratsa inaelubiia, ine- 
reote alla lana ; altrimeotì, un leaiplice 
leTBcro batterebba a (mrgara la lana, 
mentre occorra Fuso del sapone. 

£' osservabile che la quantità di que- 
sto untume è in certo modo proponio- 
nalp alla qualità della lana, perdiè la pia 
bella ne caotieno perfino on 4^ perioo, 
■nentre lo qualità inferiori dì rado ne con- 
tengono un 55 per loo. 

Vauquelin ha dedotto dalla composi- 
zione deir untume alcune utili conse- 
guente nella pratica ; per esempio, egli 
fece osservare ohe sarebbe Tantagisioso, 
per purgare le lane, di lasciar Tacque di 
lavacro per qualche tempo sopra la lana 
medesima*, all\»ggetto di facilitare la rea- 
aione delfalcali e della materia grasia, ai 
quali corpi non mancò probabilmente che 
il concorso delP acqua per potersi com- 
binare nella lana delP animale : ma è es- 
seniisle osservar d^ altro canto che una 
maceraxione troppo prolungata in que- 
sta aequa farebbe gonfiare e fendere le 
lane, accidente che sarebbe gravissimo. 

Noi già facemmo osservare alPartioolo 
LAVATORE- di laruiy di quale importauxa 
sia questa operaaione, e ne parlammo an- 
che neiraltro articolo Tiirrnas, servendo 
1' untume di grande ostacolo,* general- 
mcote parlando, airapplicaaione dei mor- 
denti e delle materie coloranti, rendendo, 
questo untume interposto, la loro com- 
binaaione impossibile. 

In qualche raro caso, una porzione di 
untume dà maggior splendore e maggio- 
re intensità al tuono dei colori ; in ge- 
nerale però, la lana assume meglio la tin- 
tura a proporzione che venne meglio sce- 
verata da questo umore. 

Io Ispagna ed in alcune parli della 
Francia lavansi le lane sugli arieti prima 
di tosarli, ma questo metodo reca gravi 



danni alla salute degli animali, ne dà mai^ 
un perfetto rìsultamen tu. Roard, chemoU. 
to studiò questo argomento^ si assiofirò 
con moltissimi sperimenti che le lane di-' 
grassate in due volta non riescono mai 
cosi bianche come quelle che \o furono 
in una sola volta. Le lane conservandosi 
meglio col loro untume che senza, ed ea* 
sendo meno esposte a venire danneggiato 
dagl'insetti, i possessori di gregge, non 
dovrebbero mai lavarle, ma lasciara qoc^ 
sta cura ai manifattori. 

Non è qui da tacersi una utilissima ap« 
pUcaaione &tta daHoosean di Reima del^ 
P acqua ohe rimane dopo il lavacro della 
lane. La compera egli dai molti manifat- 
tori di quella città e estrae Tolio che essa 
contiene,: colla parte men pura di qoe* 
%C olio prepara del gas per la illumina-* 
zione, ottenendo anche una certa quaiH 
tità di bitume. Grazie a tale applicazione 
tutte la officine di Reims sono illuminate 
a gas, a si calcola che il vantaggio che si 
ricava da qOest' acqua, che prima getta- 
vasi, ascenda a 5oo,ooo franchi. 

(R.-.G.**M.) 

UOMO. Dotati gli altri animali chi 
della fona, chi della celerità nel corso, ehi 
d'altre fisiche doti e chi d'un istinto previ- 
dente che li spigne ad evitar ciò che nuo- 
ce e ricercar ciò che giova, V uomo è a 
molti di essi inferiore per tale rapporto, 
superiore a tutti però pel privilegio della 
ragione a lui solo concessa. Con questa 
soggioga desso gli altri animali e delle lo- 
ro forze come di propria cosa dispone, 
con questa pone a profitto le forze della 
natura, ed altre ne fa scaturire dalle pro- 
prietà dei corpi, a seconda dei propri 
bisogni. Forni la natura agii animali un 
mantello che li ripara dal freddo nel ver- 
no, e scema nella state, diede loro incli- 
nazioni a cibi facili a rinvenirsi nel luogo 
in cui vivono senz^altra cura che di cer- 
carli| insegnò loro a malerialmente co- 
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fltroirti uà riparo o?e deporre e custodi- 
re i loro parti ; V ingegno delPaomo tep- 
pe proccurarst artifizialmente yetti calde 
e pesanti pel Temo, fresche e leggere per 
la statCì obbligare la terra a dargli ▼arie- 
te di cibi e di beiande nonché piaccToli 
oondiiaenti, disporre finalmente i mate- 
riali convenientemente preparati facen- 
dosene agiatissime abitazioni. Evidente 
quindi risulta essere volontà di natura 
che Puomo tragga da questo sacro lume di 
ragione tutto il profitto possibile, a rispar- 
mio di patimenti e fatiche. E non è quin- 
di affligeute il vedere taUolla questo sco- 
po fallito, e r nomo tolto dalla sublime 
sua destinaaione, dannoto a lavorare quel 
bruto in materiali Ia?ori nei quali ino- 
peroso afiatto rimane T ingegno ? Il ve- 
dere la s|Ca salute affievolita, produrgli 
una vecchiaia ed una morte precoci ? 

A questi mali tendono a porre riparo 
le MACCHINE, col cui mezzo le operazioni 
materiali vengono eseguile dagli animali o 
dalle forza della natura, riservandosi al- 
rooroo la parte che se gli conviene, quella 
cioè di regolarne Patione. Questo scopo 
però delle macchine è ancora ben lungi 
dair essere pienamente ottenuto, né lo 
sarà forse giammai, ma é ben certo che 
lo fu in gran parte in que^ paesi ov* esse 
si adottarono generalmente. Né solo gio- 
varono a liberare l' uomo da gravi ed in- 
salubri fatiche, ma ancora ad accrescere 
le di lui agiatezze, rendendo più abbon- 
dante e meno costosa la produzione delle 
cose necessarie ai bisogni della vita^ so- 
stituendo forze possenti a quella debole 
e limitatissima delPuomo. Il risullamento 
dei benefizi delle macchine chiaro si scor- 
ge esaminando i quadri statistici della 
mortalità nei paesi ove esse sono in gran 
fiore. Neir Inghilterra , e certo nessun 
paese può meglio servire di esempio a 
tale proposito, cenl^ anni fa la mortalità 
era di uno per trenta alPanao \ cinqnin* 
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t'anni fa, d^ono per quaranta ; trenOaiiDi 
fa, d*nno in qnarantasette ; vent** anni £b, 
d^uno in cinquantadue; presentemente di 
uno in cinquant' otto. Cagioni forse di 
tale diminuzione saranno pur anco Taso 
deir inocnlazione e del vaccino, ma certo 
vi deve aver contribuito l' essere gli ar- 
tigiani e le altre classi basse, sneglio nu- 
trite, vestite ed alloggiate, e meno espo- 
ste a troppo faticosi lavori. 

A conferma di ciò ne viene rosserva- 
ziooe che i seUaggi hanno più breve vita 
che i popoli inciviliti. 

I nemici quindi delle macchine voglio- 
no assomigliare ai bruti gran parte degli 
uomini rendendo loro inutile il più ricco 
dono che loro abbia compartito natura, 
r ingegno : vogliono ridurli a vivere di 
miseria e privazioni, che i lavori manuali 
scarsamente si pagano, e ad abbreviarsi 
la vita. 

A dare un* idea dello stato tristissimo 
cui senza i possenti aiuti della meccanica 
l'uomo si trova ridotto, varrà Io squarcio 
seguente tratto daifopera sulle macchine 
attribuita al gran cancelliere Lord Broo- 
gham. 

ti L^attuale bascìà o governatore in 
capo deir Egitto, ordinò pochi anni fa 
che i maschii d^un paese dovessero occu- 
parsi a nettare uno degli antichi canali, 
colmato dalle deposizioni del fango. Man- 
cavano questi d^utensili, né il bascià ne 
somministrò loro, ordinando però che il 
lavoro essere dovesse eseguito. Accinser- 
si quindi alPopera cinquanta mila di que^ 
st* infelici. Fu loro d' uopo tuffarsi fino 
al collo nella melma la più sucida ed e-? 
strarla colle loro mani. Egli è bensì vero 
che erano nutriti durante tale operazio- 
ne, ma il cibo che loro si dispensava «ra 
di qualità relativa al poco lavoro utile 
che eglino facevano. Gibavansi di fave 
ed. acqua. In un anno perirono oltre a 
trentamila di qua* sciagurati . Se quel 
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tiranoo, antiche far lavorare cinquanta- 
mila operai, avesse stabilite macchioe a 
vapore che estraessero V acqua e la mel- 
ma ; se avesse adottale soltanto le trom- 
be o la coclea inventata da Archimede, ad 
effetto appunto di prosciugare le terre di 
Egitto ; se soltanto fossersi distribuite a 
que^ miserabili pale o gotaise, anziché ri- 
durli a guisa di bestie a valersi delle loro 
roani, senza aiuto di veruno strumento ; 
Topera si sarebbe fatta ad un prezzo cin- 
quanta volte minore del costo del meschi- 
no cibo di acqua e fa?e, e il denaro ri- 
sparmiato mercè gli utensili e le macchi- 
ne avrebbe potuto impiegarsi a dare un 
utile lavoro alle migliaia d^ individui pe- 
riti nella miseria e nelP avvilioiento pro- 
VBto per le loro fatiche pressoché inu- 
tili //. 

aggiungeremo da ultimo che V uomo 
stesso rifugge da qut* lavori che il suo 
ingegno potrebbe risparmiargli o abbre- 
viare. E se ne ha un esempio ne^ luoghi 
di detenzione ove alcuni rei si condan- 
nano a far girare una ruota col peso del 
loro corpo camminandovi per entro • si è 
osservato che eglino tengono per loro 
maggiore avvilimento quando la ruota 
gira senza scopo veruno di utilità, loc- 
che essi dicono macinare] il vento, che 
quando quel moto rotatorio conduce un 
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curaporti, una macina, od altra macchina 
atta a dare qualche profitto. 

Lasciando però tale argomento, il qua- 
le sotto altri rapporti, più estesamente 
trovasi trattato alP articolo jijlcchihb,* es- 
sendovi tuttora pur troppo gran numero 
di lavori, nei quali Puomo esercitar deve 
le sue forze muscolari, e dovendosi in 
molti paesi a queste ricorrere, anche in 
quelle operazioni che altrove eseguiscono 
le macchine, parleremo adesso delPuomo 
considerato quale motore. 

L^uomo può agire colla forza musco* 
lare o col peso del proprio corpo il qua- 
le a termine medio valutasi di settanta 
chilogrammi. Tutti e due però questi ef- 
fetti riduconsi da ultimo a quello della 
forza muscolare, giacché se il peso del 
corpo agisce scéndendo da una data al* 
tazza, é d^ uopo alla forza muscolare ri- 
montarlo a quella medesima perché agi- 
sca di nuovo. AlParticoloFuBZA si è con- 
siderato quaP effetto meccanico possa for* 
nire V uomo' colla furza muscolare, nei 
vari modi in cui suolsi più comunemen- 
te adoprare. Prendeodu per unità di mi- 
sura un metro cubico cTaégua (cioè mil- 
le chilogrammi) ahato a un metro, unità 
cui diemmo il nome di grande dinamia^ 
vedemmo che T uomo può dare io no 
giorno 



Camminando senza verun carico sopra un terreno 

orizzontale a34o grandi dinamìe. 

Trasportando materiali sopra un carretto a due ruote^ 

e tornando addietro a voto per caricare la vettura, i 800 
Facendo lo stesso lavoro con una carriuola . . io8<j 
Camminando con un carico di f^o chilogrammi . . . ^56 
Camminando con un carico di 65 chil. e tornando vo- 
to a ricaricarsi .... « 702 

Ascendendo un pendio od una scala senza carico . . a 8 1 

ilemigando a^S 

Camminando sopra una ruota a livello delP asse aSg 

Idem al basso if\i 

Spingendo o trascinando uo peso orizzontalmente . . 207 
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Girando un manubrio 175 glandi dioainit. 

Altigoendo Pacqua d^uo potio col ? errìcelio a maoubrio. 1 16 

Idem, girando il yaricello eoo una fona 110 
Aliando pesi eoa una fune passata sopra una puleggia, 

e calando la fona e la cesta rota 77 4' 

Battendo pali 77 

Alzando pesi a mano 7^ -f 

Attìgnendo Tacque eoo nn secchio ed una fune seanpU- 

cernente ,... 71. 



Abbiamo creduto utile di qui riunire 
qUesli risiiltomenti cosi ordioali, acciò 
meglio risulti f importanza di preferire 
un Uvoro ad un altro ed il ^ntaggio di 
quelle macchine che cangiano la maniera 
d^agire degli operai. 

Il maggiore sforzo che possa far l' no- 
no si è quando stsndo io piedi alza un 
|ieso posto fra le sue gambe : questo sfor- 
zo può fissarsi per termine medio a lio 
ehil. ; alcuni però niolto robusti ne al- 
zano fino a 5oo. 

A comproTa di quanto dicemmo, cir- 
ca al vantaggio che recano alf uomo le 
macchine, gioverà qui riflettere che la 
forza di lui non è che un settimo di quel- 
la d^uii cavallo ; ora ò certo molto mag- 
giore la spesa nel mantenimento, e sia 
pur miserabile, di sette uomini che per 
quel d*un cavallo. Se adunque si vorrà 
far eseguire ai primi i lavori che fare si 
polriano dal secondo, loro retaggio sarà 
una vita faticosissima ed una paga insuf- 
ficiente al loro sostentamento: se saranno 
meglio pagati, dovrà il manifattore rinca- 
rìre i suoi prodotti, dei quali un assai 
minor numero di persone potrà godere. 

La forza delle donne calcolasi gene- 
ralmeute essere i due terzi di quella del- 
r uomo, ed uguale a quella dei giovani 
di i5 a 16 anni. Perou osservò che i 
selvaggi erano d* un terio meno robusti 
che i mannari europei. Coulomb asserisce 
che nei climi dove la temperatura ordi- 



naria sopera i ao gradi gli uomini ooa 
danno che una forza metà inioore di quel- 
la che possono dare nei climi temperali. 

Le condizioni necessarie per •ppliean 
con più di vantaggio la forsa deir uuaM 
sono : 

I. Che la celerità sia la maggiore pos- 
sibile, senza che l'azione riesca troppo 
incomoda o faticosa. 

3. Che la 'foria e la celerità aieao 
trasmesse colla minor perdita possibile. 

3. Che la costruzione dell' ingegno 
che la riceve sia aemplice, solida, econo- 
mica e durevole. 

4. Che il peso ed il volume di questo 
ingegno siano quanto minori ai può. 

5. Finalmente che Pagente motol'e sis 
guarentito da ogni funesto accidente. 

Delle particolari cure da prenderai in 
quelle operazioni, ch^ o per loronatara, 
o per le sostanze che vi si impiegano, o 
pei luoghi dove si eseguiscono preaenla- 
no qualche pericolo di nuocere alla aalo- 
te di quei che le esercitano si è già' par- 
lato trattando delle arti e fabbricaziooi. 
alle quali ìli riferiscono. 

(G."M.) 

UOSA. Specie di calza che cuopro la 
gamba da sotto il ginocchio fino al calca- 
gno. Se ne fanno di vitello col fiore al 
di fuori, di pelle d'agnello ed anche di te- 
la. Le uose devono assettarsi alla gaioba, 
ed abboltonansi ai fianco esterno di essa. 
Le uose di. cuoio chiudonsi con gaìici 
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che pMiaasi oegli ucchielli, poscia allac* 
GÌaDfi Tuno nell'altro^ e Pulliaio attaccasi 
ad an bottone in alto delfuosa. 

Si faoDo pure mezxe uose ; queste fo- 
no sempre di tela o d* altro leggero tes- 
suto né giungono che a mezsa polpa del- 
la gamba ; abbuttonansi di fianco, copro- 
no la parte superiore del piede per im- 
pedire che la polvere penetri nelle scar- 
pe. Tutte le uose hanno staffe che passa- 
no sotto ai piedi iuTÌluppando le scarpe. 

Uilimamente Riccardo Green in In- 
ghilterra prese un prifilegio per alcuni 
perfetiooameoti introdotti nella fabbrica- 
zione delle uose,i quali consistono nel di- 
fendere le gamba dal ca? aliere dagli spruz- 
zi del fango. 

Le staffe di queste uose sono aperte da 
un lato perchè se il cavaliere cade di ca- 
vallo non inciampi in esse. La gambe 
drir uosa è di cuoio come al solilo e la 
coreggia per cui è sospesa alla sella pas- 
sa dall occhio della staffi alle coregge 
delia medesima staffa che attraversa. Il di 
dietro della uosa acende alquanto al di 
sotto dal tallone^ a fine di guarentire del* 
r umidità. 

La parte posteriore della pianta del 
piede è sostenuta da una coreggia ed una 
molla chiusa nella fodera e coperta d^una 
pelle unta d' olio per guarentirla dalla 
ruggine» A queste uose adattanai (acil- 
menta gli sproni. (L.) 

UOYA. Non considereremo in questo 
articolo che le sole ova di gallina, ed uni- 
camente in ciò che riguarda il loro fre- 
quente uso come sostanze alimentari. Ci 
occuperemo della loro conservazione, e 
della maniera di farle nascere arti6cial- 
mente^ cioè senza Pincubazione naturale. 



I. 



Conservatone delle uova. 



L^uso continuo che si fa delle ova ncl- 
l' economia anioMle, come alimento ed 
Di%. Tecnol T. XIII. 



anche neijli usi igienici, eccitò i dotti di 
tutte le età a rintracciare qualche mezzo 
facib ed a tutti possibile, di preservar!» 
dalla putrefazione ed anche dalla fermen- 
tazione. Il celebre Reaumur, pensando 
al vantaggio ed alla importanza di con* 
servare a lungo le uova di gallina, si de- 
dicò molto a questa ricerca. 

A lui parve che il mezzo più sicura 
per ottenere il fine propostosi^ (osse quel- 
lo di ricoprire tutta la superficie del gu- 
scio con una sostanza insolubile nell* a- 
equa, atta ad ostruirne tutti i pori, onde 
impedire che V aria atmosferica penetri 
neirin terno, e opporsi ai tempo stesso al* 
V evaporazione dei liquidi contenuti neU 
Tuovo. Una comune vernice, un leggero 
strato di olio, di grasso o di cera, bastano 
in fatto a preservare le uova dalla cor- 
ruzione. Quelle eh* egli preparò a tal ma- 
niera si trovarono buone dopo sei mesi) 
né avevano alcun ingrato tapure.Cgli per- 
altro osserva che se vuoisi conservarle 
più sicuramente e più lungamente, deb- 
bonsi tcegliere quelle non fecondate, vale 
a dire, provenienti da galline non accop- 
piate ; altrimenti, egli dice, il germe sof- 
focato aotto la vernice^ non tarda a cor- 
rompere 1' uovo. 

Muschembroeck, che si occupò pari- 
mente dello stesso oggetto, assicura di 
avere conservato le uova freschissime per 
quattro anni interi entro Polio di semi di 
rape, e che dopo questo lungo periodo 
le ova conservavano il proprio odore e 
sapore. 

Devesi osservare che, in tutti i casi, 
qualunque metodo di preservazione siasi 
adottalo convien sempre scegliere ova fre- 
sche, altrimenti se non sono pieniisime, 
Paria introdottasi basta alla loro altera- 
zione e fermentazione. 

Queste differenti maniere d* intercet- 
tare P introduzione dell'aria esterna nelle 
ova e \u lutti i corpi che si vogliono pr^s- 

5o 
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^errMrtÓMSU eorroiiofic^fpiejiaso altOB- e iope^re che ooa si r4»iBpM»o 



iaftese. Dopo 'sTere oCtarafo i 
aelicaiBeole (T. socsbeo), « 
•d OH bagoo di acqua o di rapore, b 
taanperaliira si defa a yo9 R. e b ■ 
resta sobito che gioo^ a questo 
Le ora dopo questa prepararioiie si 
serrano laoghissimaaeote nello 



p"» stesso, af ^ooge Reaaoior, la causa 
che leee c o osert a re, per tre aeeoG interi, 
t/e ofa entro an «oro d* ooa chiesa in 
ItaKa, trorateii dopo qocsto teupo boo- 
nissioie e freschistiaM (Jfem. diiTAcca» 
demia^ anno 1 735). 

Si legge oelT. ITdefla C^fletione Ae- 
eadeaiiea, parte straniera, p. 304, la se- 1 flato di frescheixa io cui erano quan^ 
goeote notiiia: >' si asticora che le ora 'vennero riochiose. Per serTirsene, à 
99 deposte nelP equinozio non si corrom- 1 traggono dal raso e si caocono al miakk 
n pono, cgnf errate per piò d^nn anno.jordioarìo. 

9f Thooits ed Erataio Berihois, ambidne Nel i Sso^anprofrigiooiere della piai- 
t9 me^lsci e dotti, riferiscono, negli Atti di 'za di Parigi chiese al Prefetto A Pofià 
9t Copenaghen, diareme fatto pia Tolte il permesso di rendere le sue ora, cen- 
99 Vesperieoza sopra ora deposte nei gior- serrate da oltre on anno mediaote aaa 
ìì ni deir eqaiootio di primarera e a- composizione segreta. Pia di trenta 
lì perte piò d^on anno dopo 99, ili queste ora si rendettero, senxa lagno 

ti Questo fatto, eh' io intesi sorente 
99 ripetere dai csmpagnooli è facile a re- 
j> rìfiearsi, servendofi di ora non fecon- 
99 date 99, 

Nel i8o5, Parmeotìer lesse ali* Acca- 
demia delle scienze ona Memoria estesis- 
sima sopra le ora e solla maniera di con- 
serrirle. Secondo lui, il mezzo più effi- 
cace è quello di prendere ora di galline 
die nun abbiano arata alcuna comunica- 
zione col maschio. Le sue esperienze pro- 
rano che queste ora, buone nei loro usi 
ni pari di quelle fecondate, resistono sen- 
za alterarsi, alla temperatura di 5 2^ R., 
pel corso di So a 40 giorni. Egli cita in 
appoggio della sua asserzione la testimo- 
nianza di Monceau, che certiBcò di arer 
conservalo simili ora, a bordo del suo 
bastimento, per 3 a mesi, e quella di Ha- 
melen Deseisarls, ohe assicurò di averne 
conservato per tre anni; 

Appert conserra le ora fresche per on 
tempo indefinito con un metodo di cui 
egli è r inventore. Più Poro è fresco, egli 
dice, più anche resiste al calore del ba- 



di alcuno. Il consiglio di salubrità di Pa- 
rigi renne iocaricato di esaminare queste 
ora e le trorò fresche quasi co ose fossero 
appena deposte ; soltanto esse ved^raasi 
ricoperte d*nno strato poireroso di carbo- 
nato di calce, riconosdoto tale da Cadet- 
Gassiconrt. Questo indizio bastò a fargli 
conoscere P ignoto processo di conserra- 
lione, ed egli eseguì la seguente esperien- 
za, con ottimo successo. 

Il 34 norembre i8ao, rinchinse Dna 
mezza dozzina di ora fresche in ona boc- 
cia di retro e la riempi interamente di 
acqua di calce. Dopo ciò, nelP anno se- 
guente 183 1, il giorno 8 settembre, il 
Consiglio di salubritik incaricò i signori 
Marc e Pariset di riconoscere, insieme 
collo stesso sig. Cadet-Gassicourt, quello 
che risultasse da qaesla esperienza. Un 
oro che, casualmente si fesse senza rom- 
persi, trovossi coagulato, ma non gua» 
sto ; le altre ova erano piene e conserra- 
tissime. Cotte in tre minuti nelP acqua 
bollente, arcano un sapor delicato ed ot- 
timo. 

gnu. Si collocano le ova in rasi con ra-l Quindi Pacqua di calce conservò per- 
liiture di pane, per riempierne i vuoti fettameote queste ora per nove mesi e 
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tneziò. Sembra che a tal modo si cod- 
aerviDO presentemeote le ota die yen- 
doosi ai mercati di Parigi. 
: Nel iSaa, si propose allo tliesso og- 
getto per conservare le ova fresche, di io- 
tonacarle appena deposte eoo gomma a- 
rabica disciolta nell' aei|ua| e Mmnie poi 
Del carbone polreriaiaMi* atacciato. An- 
che questo rnsioéméi conservazione riusci 
periettMMnte, e a tal maniera si possono 
Irasportara da un paese air altro. Uno 
Svizzero, stabilitosi a Rio-Janeiro, irò- 
tavasi in questa occasione a Parigi, ve- 
nutovi a far delle compere ; egli preparò 
Ire dozzine di ova, le rinchiuse in tre di- 
verse scatole, e le lasciò partendo in 
mano d^una sua parente. . Quindici mesi 
dopo egli ritornò, mi invitò a pranzo, e 
mangiammo una dozsina di queste ova, 
ch^ erano eccellenti. Egli portò seco le 
altre due scatole al Brasile, ove si tro- 
varono di ottima qualità, circa tre anni 
dopo la loro preparazione. 

Altre recenti esperienze sembrano 
provare V utilità del cloruro di calce li- 
quido per la conservazione delle ova. Si 
leggono ne\Jjondon and Paris obserter^ 
del io febbraio 1838, alcuni saggi sopra 
questo argomento. 

In settembre 1827, Tautore prese tre 
vasi di vetro, e pose in ciascuno sei ova 
fresche : il primo lo riempi di cloruro di 
calce in polvere, e pose le ova in modo 
che non si toccassero ; il secondo lo riem- 
pi d^ una soluzione d^un'oncia di cloruro 
di joda in un litro di acqua ; nel terzo 
mise un^ oncia di cloruro di calce in un 
litro d^ acqua. Poscia otturò i vasi. 

Nel 19 febbraio 1828, si apersero i 
vasi, e si conobbe che le diferie immer- 
sioni aveano prodotto effetti differentis- 
simi. 

Nel primo, il cloruro di calce in pol- 
vere era agglomerato e reso solido come 
ui|a creta, sicché con difficoltà se ne slac- 
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carono le ova senza romperle. Io ciascun 
ovoj il giallo, mantenuta la sua forma, 
aderiva al guscio, e ralbomioa era tras- 
parente. Qoesle ova erano in uno stato di 
decompoiiaione &cile a riconoscersi, da 
non otarie come nutrimento. 

Nel secondo, contenente la dissoluzio-* 
ne di cloruro di soda, irovaronsi le uva 
totalmente corrotte. Poco dopo che eran-« 
si poste nel vaso vidersi le loro superfì- 
cie ricoprirsi di globuli di gas ; i gusci 
peraltro si trovarono intatti. 

Nel terzo vaso, contenente il cloruro 
di calce liquido, le ova si conservarono 
perfettamente. Dopo la loro immersione, 
quando il liquido divenne chiaro, Tauto- 
re aveva riconosciuto che un ovo si fesse. 
Il giallo e Palbumina di questo ovo sem* 
bravano mezzo cotti. Le ova in questo 
vaso avevano le loro superficie ricoperte 
d^ una leggera incrostazione. 

L^ autore pensa che sarebbe utile ri*' 
voltare di tratto in tratto le ova all' og^ 
getto di impedire che il giallo si attacchi 
al guscio, siccome avviene quando siano 
tenute lungamente nella stessa posizione. 
Egli fece notare che queste ova non era- 
nò appena deposte, ma vennero da lui 
prese a caso dal paniere d^un venditore. 

Il dottor Hopff fece conoscere in.Al^ 
magna che la ova si conservano perfet- 
taosente in una leggera soluzione di idro- 
dorato di calce. Fece disciogliere 3o 
grammi di questo sale in 5oo grammi «di 
acqua ; mantenne il liquido sempre al- di 
sopra delle oVa in un luogo fresco, edo^ 
pò un anno circa, sì trovarono perfetta- 
mente sene. - - 

a.^ Maniera di far nascere i pulcini* i 

Finora nf>n ti conoscevano che due 
mezzi di far nascere i pulcini feconde sen- 
za il soccorso delPincubazione naturale | 
il primo dà questi mezzi è q^eiio ohe da 



SgG Uovii 

tempo ita memorabile ti pratica m Egitto : 
il secondo, non meno iogegootO) è quel- 
lo di BoDoemain, descritto alla voce iir- 
CDBAzioRa abtificìale. In appresso, il fi- 
lantropo D^Arcet, dolio e modesto, che 
incontrasi sempre ovunque si tratta difiir 
utili applicazioni alle arti industriali, il 
sig. D^ Arcet, diciamo, peryeooe ed ap- 
jilicare all' incubaaione artificiale il calo- 
re delle acque termali. 

Questo dotto, che da molti anni por- 
tavasi alle acque di Vicby, eoocepi, due 
anni sono la possibilità di far ischiudere 
le oYa colla temperatura di queste acque, 
ch^ ò all^ incirca costantemente V inyer- 
no, di 36^ R. Egli prese per luogo delle 
sue sperienze un andito Ticiiùssimo alle 
sorgente ; dispose delle tavolette di le- 
gno luogo i muri, sopra le quali distri- 
buì le o?a fecondate ; V esito perfetta- 
mente corrispose. Poco prime della nasci- 
ta dei pulcini, sparse del eibq anlle stesse 
tavolette, sicché i pulcini tremarono ali- 
asento appropriato alla loro sossislenaa, 
e crebbero benissimo in questa tempera- 
tura conveniente al primo perìodo delle 
loro vite. A poco a poco si awezxarono 
ad una temperatura più bassa fino a che 
si assuefecero allo temperatura atmoaferi*- 
ca. Allora si portarono nelle campagne. 

D'Arcet visitando le acque termali di 
Cbaudes-Aigues, riconobbe che, in que- 
sta piccola città, tutte le case, sotto le 
quali si fanno scorrere in inverno le a- 
cque termali, posseggono al pian terreno 
una temperatura costante di 56° R. Giu- 
dicò in conseguenza che lo stesso pro- 
cesso osatosi a Vichy, sarebbe applicabi- 
le a Ghaudes-Aigues ; lo suggerì a Felge- 
re, proprietario di questi bagni, cui riuscì 
perfettamente. 

Nelfinverno del 1837-3S, Felgere fe- 
ce la sua prima esperieoza^i primi pul- 
cini ehe nacquero vennero allevati e in- 

ntt a Perigi, ove trovaronsi eccellenti. 



Uova 

Ecco dunque una nuova indastria, no 
nuovo acquisto per la Fraocia ; esso è 
più importante che non sembra a primo 
aspetto. Le acque termali irovansà piò di 
sovente in luoghi isolati, tra montagne, 
lungi dalle grandi città, per cui le provvi- 
gioni necessarie agli ammalati aono diffi- 
cili. I capì di questi stabilimeoii non ar* 
rìschiano di comperare molto pollame 
morto, per timore di non rivcDderlOy e 
sovente mancano le provvigioni. 

La temperatura, nelle montagne, è co- 
stantemente si bassa verso la stagione dei 
bagni, che V incubazione naturale viene 
assai ritardata. E infatti, alPapertura dei 
bagni, non trovaosi nel paese che dei pul- 
cini, mentre molto polUme occorre ad 
una tavola giornaliera di cinquanta per- 
sone almeno ; tale mancanza atioienlB 
considerabilmente il prezzo dei cibi, in 
questi paesi ove il vitto ordinarìaoHfite 
è poco costoso. 

La felice scoperta di questo metodo 
attrasse Tanno scorso un maggior nume- 
ro di bagnatori, e siamo assicurati che se 
ne contarono almeno ducento di più. 

L* incubaaiooe artificiale si opera Hn- 
verno ; i pulcini che si fanno nascere to- 
no innumerevoli, a proprio talentOy e il 
paese ne trae gran vantaggio. 

Se Yichy e Chaudes*Aigues si trovas- 
sero soltanto e 5o leghe da Parigi^ ovve- 
ro ae buone strade vi potessero stabili- 
re una facile comunicazione colla capitale^ 
questa potrebbe venir facilmente provve- 
duta di pollame, che ribasserebbe noi- 
tissimo'di prezzo. 

rion dubitiamo che vogliasi mettere in 
pratica, negli altri stabilimenti di acque 
termali, la cui temperatura trovasi ba- 
stantemente elevata, questo metodo di 
D^Arcet, or qui descritto. 

La diflìcolià di cucinare le uova a be- 
re a perfetta cottura fece studiare il mo- 
do d^ottenere questo efiielto con sicurezza 
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ed UD piccolo utensile t^ rnigioò a lei 
effetto, il quale per la sua semplicità 
merita di trovar luogo in qiiett%>pere. 

£ questo uà vaso di metallo^ nel qua- 
le entra una specie di albero eoo varie 
anella, in ognuno dei quali ponesi un ovu, 
disposte io guisa che quando il vaso è 
pieno d'acqua tutte le uova siano iflomer- 
se. Una maniglia posta alia parte supe- 
riore serve a trasportare quest** albero o 
porta- uova. Il vaso ba inoltre un coper- 
chio ad impostatura, che può adal tursi 
anche quando vi è il porta- uova nel va- 
so. Si fanno di tali utensili da 4)^^^ ^ 
più uova calcolando la capacità del va«o 
per guisa che il volume complessivo del- 
le uova e della parte delfalbero immersa 
stia al volume dell'* acqua che può capir- 
vi come a a 5. 

Ponesi 1^ albero colle uova nel vaso, 
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tiggio, fe ohe^erteno di nnlrimeoto^ di- 
verse popolaaioni (V. càvuLt, svoftioni^ 
ec). La moltiplicaaione dei pesci sàrdi>be 
prodigiosa, se «siile nemici non distrugges- 
sero enormi quantità di questi animali. 
Qualche pesce che non pesa una meaza 
libbra contiene cento mila ova. La femmi* 
na dello sturione depone cento e dician- 
nove libbre di ova, sette delle quali pe- 
sano un grano, ed equivalgono in conse- 
guenza a 7,655,000 ova. Leeuwenhooch 
ne trovò 9 millioni in una sola merlut- 
za. Si calcolò che se tutte le ova di arin- 
ga nascessero, in soli otto anni si colme- 
rebbe di aringhe il bacino delF Oceano. 

(Fr.) 

*UOYAaOLO. Vasetto di argento, di 
parcellaha o d* altro ove si pongono le 
uova a bere. 

• UOVOLO, OVOLO. Membro in- 



poi prendesi delP acqua in ebollizione e tagliato di superficie convessa aimiie di 



riempiesi prontamente lo spazio che re- 
sta voto, indi chiudasi col coperchio.«Io 
capo a tre minuti le uova sono cotte, aia 
si possono luciare nel f%io quanto a lun- 
go si vuole, senta inconveniente, ed anai 
si ha il vantaggio che ai mantengono cal- 
de, essendoché il calore di quella quantità 
di acqua bollente non basta che a cucina- 
re le uova a bere e nulla più. 

La varia grandezza delle uova non può 
[dj:e molta differenza atteso che sol ita - 
meute la piccolezza dell'uno compensa la 
grandezza delP altro. Si può ottenere lo 
flesso effetto in un vaso qualunque, pur- 
chiè non sia eccessivamente grande, po- 
nendovi le uova e gettandovi tante misure 
di acque bollente quante sono le uova. £ 
iuuliie ripetere che per ogni uovo la mi- 
sura delPacqua sarà di due volte e mezza 
il volume d'un uovo di mezzana gran- 
dezza. (L.) 

Uova di pzsce. Si fanno colle ova di 
pesce diverse composizioni, dalle quali il 
commercio di alcuni pacai trae gran van- 



forma appanlo ad un uovo e serve di 
oriiamento architettonico. 
' * UovoLOk Ocehio di canna, canotchio 
con cui si fiinno i cannetti. 
. * UovoLO. Peszetto o nocchio d' olivo 
spiccato dal capo per porlo ne^semensai 
o divelti. 

UaANATL Gli uranati sono i sali che 
forma V acido uranico colle basi ; questo 
aÀido dicesi anche da alcuni un perossi- 
do di urano4 La più parte di queste oom- 
bioazioni sono indecomponibili alla tem- 
peratnra del calor rosso chaiarabbe pas- 
sare il deotossido allo stato di protossido. 
Quella del rosso-bianco decompone alcu* 
ni uranati, non peraltro gli oranati alcali- 
ni e terrosi. 'Questi sali, seccati e ancha 
calcinati, si disciolgono negli acidi forti. 
Se la loro base è ripristinabile, V idroge- 
no li ripristina decomponendoli. Allora 
formasi un uranuru metuflico, se la base 
rimane, T acido uranico passa allo stato 
di acido uranoso, e si ha un uranilo. 
Dall' «ranato di barite trattato coir idro- 
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bicarbonati. Quando le soluttoni sono 
concentrale, esse laiciono deporre dei 
cristalli di carbonato doppio, che non si 
ridisciolgono facilfloente. Quello d'ammo- 
niaca QUII si discioglie che con un gran- 
de eccesso di carbonato d* ammoniaca. 
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Una soluzione di urano nel carbonato di 
ammoniaca viene decomposta in parte 
colFebollizione e lascia un sedimento ^I- 
lo di softocarbonato d*urano e «Tammo- 
niaca. 

Il perossido d'arano contiene 



2 atomi tirano ^4^4 ovvero q^^qS 

3 atomi ossigeno 5oo .... 5,37 



57^4 
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Qiiesf ossido si combina c«>lla siKce e 
forma dei silicati d<jppi, di color topazio 
o giallo araocio. Quest* ultimo colore si 
manifeila alla temperatura delle muffole 
da porcellana ; riscaldato maggiormente, 
diviene bruno, poi nero. Per ottenere un 
nero perfetto, x\ si aggiunge un colore 
azzurro, come, per esempio, quello di co- 
balto. 

Usasi in Alemagna questo per'ossido 
nella pittura delle porcellane^ in Francia 
se ne fa poco uso, sia perchè il colore 
sembri capriccioso, sia perché il suo prez- 
zo si trovi troppo caro. Quest^ è una 
bella tinta. 

L^ idrato di perossido trovasi in nahi- 
ra. £^ raro e sembra provenire dall'alte- 
razione alParia del pechhlenda. 

Pechblenda, — Trovasi questo mine* 
rale a Johangeorgenstadt in Sassonia, a 
Joachimsthadt in Boemia ed a Roen'isberg 
in Norvegia. E* compatto, amorfo, nero 
grigiastro, presenta talvolta lo splendore 
metallico e somiglia aduno schisto carbo- 
dìoso. La sua densità varia da 6,4 a 7,5. 
£' quasi sempre accompagnalo da un'ar- 
gilla bituminosa, carbonato di calce, ma- 
goasia, pirite, talvolta ansenicale, pirite di 
rane, galena, blenda, itispichelo, argen- 
. tm aolforato, carbonato di ferro. L^ acido 
nitrico lo intacca facilmente e discioglie 
r Urano e gli altri metalli ossidabili. 

Li proporzione di protossido d^arano 



è io esso variabilissima ; talvofla se ne 
ritrae meno della metà. Arfwedsun ne ot- 
tenne 65 centesimi. 

L* arano si estrae dal pèchbleoda. II 
processo più semplice venne indicato dt 
Arfwedson : si discioglìe il minerale nel- 
r acqua regìa con un dolce calore. Ope- 
rata la soluzione, si aggiunge uo poco di 
acido idroclorico, e si diluisce di aequa; 
il piombo, il rame e Tarsenico si precipi- 
tano coir acido idrosolforico. Si oltieoe 
prima uo precipitato bruno formato di 
solfuri di rame, di piombo e di arsenico; 
da nliimo, il precipitato apparisce glallu, 
ed è nn solfuro di arsenico puro. 

Il liquido contiene tuttavia del ferro, 
del cobalto e del zinco. Arwedson filtra per 
separarne ì solfuri. Fa bollire il liquore 
chiaro per iscacciarne Peccesso di gas idro- 
geno solforato, e vi aggiunge dell'acido ni- 
trico per sopraossidare il ferro. Ti si versa 
del carbonato d^ammoniaca in eccesso, il 
quale precipita il perossido di ferro e le 
terre, mentre ridisciogffe V urano, il co- 
balto e lo zinco. Si filtra per separarne 
il precipitato. Si separa Turano facendo 
bollire il liquore finché si svolge il carbo- 
nato d^ammoniaca. Una porzione del co- 
balto rimane disciolta ; un^altra porzione, 
e r ossido di zinco insieme, precipitano 
coir urano. Si raccoglie il sedimento so- 
pra un filtro, e finalmente si calcina il 
precipitato, e si tratta a fr|ddo coH'aGÌdo 
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idrodurico diluito, lasciaodo durare la 
reazione per alcuni giorni.. 

Golia r.alcìdaiione, il deutoi f ido di ara- 
no giallo troTafli ridotto allo stato di pro- 
tossido Terde carico ; perda la sua solu- 
bilità neir acido idroclorico^ mantre gli 
ossidi di cobalto e di siuco Tengono tut- 
tavia disciulti. Si discioglie aondifneao 
un poco di orano ^ quella porzione sol 
lauto cioè che ?ieoe preservala dairaiio- 
oe del calore pel concorso del cobalto e 
dello ftiuco. 

L^analisi del pechblenda è cooiplica- 
tissima. Si diaiilla prima in una piccola 
storta di porcellana per estrarne l'acqua. 
Questa è ordinariamente accom{»aguata 
da pochi prodotti bituminosi. 

Si riduce poi il pechblenda in polvere 
finissima, si mette in digestitnie neir aci- 
do idroclorico che discioglie la calce, la 
magnesia, un poca di allumina e l'ossido 
ài ferro. Il liquore si analiaza cui metodi 
ordiiiurii. 

Si id bollire il residuo eun acido ni- 
trico puro, finche cessa la reazione. Si 
ottiene una dissoluzione carica di molto 
ossido metallico e uo residuo siliceo. 
Questo si secca, si pesa, si torreft, par 
consumare il solfo che contiene ; pesasi 
di nuovo per dedurne il peso del solfo; 
il prodotto rimanente si tratta colla po- 
tassa in un crogiuolo tV argento, m gì ri- 
serva ad una semplice analisi particolare, 
contenendo 'esso della silice, dcirallumi- 
aa, delfossido di ferro, e forse della cal- 
ce e della magnesia. 

Il liquore acido contiene delPargenfo, 
del piombo, del rame, dello zinco, del 
cobalto, del ferro, delf orano e delP aci- 
do arsenico. Si separa Targento culi' aci- 
do idroclorico, il piombo colPacido solfo- 
rico e coirevaporaziooe. 

Si fa passar poi nella materia ridiseiol- 
ta dalfacqua e resa acida colFacido idro- 
clorico, una corrente d* idrogeno IoUq- 
Dih, Tcenol. Tom. Xiil. 
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rato che precipita del solfuro di rame, 
del solfuro di arsenico e del to\t\}. Rac- 
colta questo sedimento, si disciolguno il 
solfo e il solfuro d^arsenico coir idrosol- 
fato d^ammoniaca. Il solfuro di rame ri- 
mane solo. Si converte il solfuro d^ arse- 
nico in acido arsenico e in arseniato di 
ferro per determinarne le proporzioni. 

La soluzione che provò T azione del- 
Tacido idrosolforico mettesi a bollire, pri- 
ma sola, poi colfacido nitrico che peros- 
sida il ferro. Se ne separa il ferro col 
carbonato d^ ammoniaca versato a goccia 
a goccia. Si filtra e si evapota dopo aver- 
vi aggiunto deir acido solforico bastante 
a trasformare tutti i nitrati in solfati.Que- 
sti si diseccano e si calcinano in un cro- 
giuolo di platino. Il solfalo di orano si 
riduce in protossido ; quello di zinco in 
sotto solfato ; quello di cobalto è inalte- 
rabile. Il solfato d^ammouiaca si trasfor- 
ma in prodotti volatili. 

Il residuo, mettesi in digestione coll'a* 
cido idroclorico debole che discioglie i 
solfati di zinco e di cobalto. Quindi ri- 
mane il protossido d^ orano puro. 

Silicati di Urano, — I silicati sempli- 
ci non sono conosciuti^ prubabiimente so* 
no infusibili. Gli ossidi di urano si fon- 
dono cogli altri silicati. Il dculossido col 
vetro bianco dà un vetro bruno carico, 
talvolta quasi nero \ in lamine sottili ap- 
parisce giallo per trasparenza; posto so- 
pra un fondo bianco, ha il color del to- 
pazio. La polvere è d^un bel giallo, mas- 
sime quando il vetro contiene dell'ossido 
di piombo. Si può servirsi di questo com- 
posto per dipingere sulla porcellana al 
fuoco di muffola. 

Ad nn fuoco violento il silicato di Ura- 
no serve a formare un nero sulla porcel- 
lana. Si aggiunge talvolta qualche cente- 
simo di uasido di cobalto per ottenere 
on bai nero. La {iraparaaiona ne è diffi- 
cile} ai fi feodwf «1 fin^ alliuima tem- 

Si 



perafura la silice cogli otaidt di cobalto a 
<)i tirano : questo si cangia in protossido. 
Unito ai silicati, il protossido di orano 
non si ripristina in an croginolo brasca- 
to, mentre si riduce allo stato metallico 
coir idrogeno al rosso nascente. 

Analisi delle materie urani/ere. 

L'umno facendo TofEsio di base e di 
acido, Tanalisi quantitativa è difficilissima. 
Se ne determina la quantità allo stalo di 
protossido riscaldato al bianco. 
' Cogli idrosolfati si separa 'dagli alcali 
e dalle terre alcaline. Gonvieo latare il 
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forico. La ealce precipita alta stalo dì tuf- 
fato, e si lara ceiralcoole dili>ito. 

Il perossido dì urano e V aHaaina si 
sepurano col carbonato d^MBOESooiaca ag* 
giunto a goccia a goccia. Il dcatossido di 
orano precipita il prrmo. 

Si separa V urano dal ferro evapo- 
rando a secco i loro nitrati, e ridiseio- 
gliendo colPacqua^se ne separa tulio Pos* 
sido di ferro. CoBfien riscaldar dolce- 
mente, agitare di continuo, e all'uopo ri- 
petere Toperasione. Quando Forano e il 
ferro kono ambidoe allo stato di peros- 
sido, si precipita eoo on carbonato io ee- 
cesso che ridiscioglie Toraoo. Se il ferro 



precipitato fuori del contatto delP ariay è allo stato di protossido, e V uraoo a 
torrefarlo e riscaldarlo al bianco per con- quello di deotossido, ai separano con od 



vartirlo in protossido d^ orano. Gol car- 
bonato d'ammoniaca in eccesso si discio- 
gtie il perossido d^onino,esi separa dalle 
terra e dagli ossidi metallici che non vi 
tono solubili. L^ idrogeno solforalo non 
precipitando Turano dalle sne dissoln* 
ziont, può servire a separare lotti i me- 
talli le cui soluzioni veogooo deeompo* 
ale da questo gas. 

L'acido ossalico forma, col deotossido 
di orano, un sale insolubile, per cui ti 
possono separare tutti i metalli i cui os- 
telati sono insolubili. 

Riscaldando il miscuglio di protossido 



carbonato che si versa a poco a poco. H 
ferro, allo stato di pratottido, prcdpiui 
coir tirano. 

Urànito et Autun^ uranito giallo, 
Quest^ è un doppio fosfato di uraso e di 
calce descrittosi prima come an idrato. 
Trovasi in belle lamine gialle esagone di 
aspetto di perlagione, nelle rocce primi- 
tive di Sansinforiano, nelle vicinaote di 
Autun ^, fu trovato da Gampeaiix, inge- 
gnere delle miniere. 

Langier conobbe che questo minerale 
è un fosfato doppio di orano e dì calce. 
Lo analizzò disciogliendulo nelP acido 



di orano con un ossido ripristinabile dal idroclorico, separando la ganga colla fil- 



carbone, si può operare la separazione 
per via secca. Si mesce la materia con 
tre a quattro volte il suo peso di vetro 
terroso, in un crogiuolo brascato, si ri- 
prìstina r ossido ripristinabile, e si ridu- 
ce Turano allo stato di protossido. 

L^ urano puossi separare dai diversi 
ttietalli coi carbonati alcalini cbe lo pre- 
cipitano il primo. 

' 'Berzelius, per separare Tossido d^ura- 
00 dalla calce, discioglie queste basi nel- 
réeido idroclorìco, e versa nella soluzin- 
ùft vn miscuglio di alcoole e di acido sol- 



trazione. L'*ammoniaca in eccetto ne pre- 
cipita il fosfato di urano. Tolta la calce 
rimane nel liquido, e puossi tepararla 
con on ossalatu. 

Il sedimento ottenuto colT ammoniaca 
si calcina, si pesa e si tratta colla potas- 
sa in crogiuolo d* argento. La maata si 
tratta cnlT acqua che discioglie T eccetto 
di potassa e il fosfato di potassa. Questo 
sale contiene tutto V acidu fosforico, il 
quale si precipita con un sale di calce. Il 
residuo non è ossido d^urano puro, ma 
00 oraoato acidissimo di potassa. La pie- 



cola qaaolitè di base che contiene altera 
poco il suo peso. La risullanaa della sua 
analisi è come segue : 

Perossido d^urano 55,o 

Calce 4i^ 

Acqua 31,0 

Silice, ossido di (erro .... 5,0 

Acido fosforico i4)^ 
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98,0 



Quésta compoiitione corrisponde ad 
un atomo di fosfato sesquibasico di cal- 
ce, due atomi di fosfato sesquibasico di 
uraoo e 73 atomi di acqua. 

Calcolito^ uranito verde, — In questo 
minerale il rame IroTasi sostituito alla 
calce delPuranito giallo, atomo ad atomo. 
Le due specie sono isomorfe e non dif- 
feriscono che nel colore. Trovasi il calco- 
lilo nei terreni primitivi del CornovéiUes, 
e incontrasi anche a Juhangeorgenstadt 
ed a Rheinbreidenbach. Il suo color va* 
ria dal verde prato al verde canarino. 
E' risplendentissimo e perlaceo, lamel- 
loso come il precedente. La sua densità 
è 5,0. 

Beraelius lo suppose una volta colora- 
to dalParseoitodi rame (i). Infatti al can- 
nello e in un crogiuolo brascato si ottie- 
ne un bottone metallico, bianco e Iragile 
come rarseniuro,che diffonde un leggero 
odore, il quale è un solfuro di rame. 

Philips, che fu il primo a conoscere 
la natura degli uraniti, non trovò acido 
arsenico nel calcolito. Dulia sua analisi 
si ha la composizione seguente. 



(i) L^tQtore non eiu il luogo ot«i tro- 
vati quota opinione di Berstliu*, il quo- 
te ricunobbe tempra rur»n!t(t pfr un fosfa- 
to uranìco-ramcico sesquibasico, e ouu 
pia. (O.) 
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Uranito di Gornouailles. 

Perossido d^ orano 60,0 

Ossido di rame ....... 9,0 

Acido fosforico 1 5,5 



Acqua. 
Silice. 



i5,8 
0,5 

98,6 



Ptt analizzare il caleolito^ Philips Io 
di scioglie nell'acido nitrico, e ne separa 
la ganga silicea. Fa bollire il liquore col- 
la potassa oaustica in eccesso ; si decom- 
pongono i fosfati di Urano e di fame ; si 
GÌ tra per raccogliere il deutossido di ra- 
me e r u renato di potassa. Si satura la 
dissoluzione colP acido acetico ; si deter- 
mina la quantità di acido solforico col ni- 
trato neutro di piombo. Il miscuglio del 
deutossido di rame e di uranato di po- 
tassa si ridiscioglie coll^ acido nitrico. La 
dissoluzione trattata con eccesso d^ am- 
moniaca dà deir nranato d^ ammoniaca 
iosolubile. Lavato e calcinato, ai pesa 
allo stato 'di protossido. 11 liquore che 
contiene il rame si fa bollire $ vi . si 
rersa un eccesso di potassa, e quando 
non perde più ammoniaca si mette sopra 
un filtro. Si ottiene un deutouido di ra- 
me. Per conoscere la quantità d^ acqua 
contenutavi, si calcina il minerale ; la 
perdila accede no puco, svolgendosi una 
porzione di acido fosforico per la rea- 
zione del deutossido di urano sulPossido 
di rame che forma nn nranato. 

£' probabile trovarsi piò varietà di 
questi fosfati doppi nei quali la calce ed 
il rame vengano sostituiti dà altre basi 
Hualoghe. (Y. uaAHo nel Trattato di chi- 
mica di M. Dumas.) (P.) 

* UaATl. Combinazione dell' acido 
urico colla basi. Quèst" acido è uno dei 
più debili, e relativamente alla sua affi- 
lAÌtà per k baai:Gonportasi come Tacido 
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carbonico e gli acidi graisi. Al pari digli 
ullimi decompone il carbonato di potas- 
sa ridiiceoduló allo stato di bicarbonato: 
se la ditsoluxicne è diluita V orato vi si 
scioglie^ ma se è concentrala toglie del* 
rateali al carbonato senta disciorsi. 

La più parte degli orati neatri sono 
poco solubili neir acqaa fredda e forma- 
no una polvere bianca, terrosa e scipita. 
Gli arati più conosciuti sono quelli di 
potassa* di soda ed ammoniaca. Queste 
poche notizie saranno sufficienti a dare 
una idea di questi composti non afendo 
essi finora reruno uso nelle :arti ioda- 
striali. Tanto gli urati che rvasi e Ta- 
eido UBICO misti a Tarie sostaoKe ser? ono 
dMngrassi ad accelerano- In vegetaaione 
(Y. uaias). 

* UREA. Parte costitnente dell* nrioa 
da coi dipende una parte degli essensiali 
caratteri di qoella sostaota. L* oraa è un 
che di mezio fira le sostanze organiche e 
qoelle inorganiche, ha la proprietà di crì- 
staUizzare e può ottenersi ariificialmentiB 
•Non reagisce nò come acido né come al- 
nali ; conserrasi inalterata pnrchè non m 
esposta ad no aria calda ed nmidissima, 
«lel quel caso cade in deliqoescensa. Fon 
jdesi a lao e bolle pochi gradi al di so- 
pra. Sciogliesi in un peso aguale al pro- 
prio di acqua, ed in egnal proporzione 
nell^acqua bollente. La sua estrazione dal- 
l' urina è una operazione alquanto lunga 
n complicata che può vedersi descritta 
nM>derni trattati di chimica e particolarr 
mente in quello di Berzelius (a). 

Combinasi cogli acidi e colle besi sen- 
ta neutralizzarne la proprietà. Gompooe- 
si arlifizialmente versando una soluzione 
di cloruro d^ammooiaca sopra un proto- 
cianato d^argento ; si ottiene un cloraro 
dT argento e dell* urea. 

(e) T. IV, Piifte I, p«g, 341; Veneiit, 
l^resso GÌQtrppa Aoloaelli^ i8$3. 
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* UREpO. Gtntra 4i pi«iil# WttPiSr 
m^ della Cuniflia dei fnpghi ciMnoniJMnf 
più di So specie descritte -f fortf più di 
100 non conosciute dai butanici : nasco- 
no sotto repiderroide delle foglia 9 d* al- 
tre piante che lacerano cui .matomrsi 
nuocendo con ciò grandemente .nU^iacrc- 
mento delle piante medesime, aGtaaando- 
ne i prodotti e facendole andv: .tpJTolta 
perire. Pare che nn suolo cattivo o con- 
trario alla natura dei prodotti che sa ne 
vogliono ricavare contribuiscn a moltipli- 
care r nredo. L^ unicp rimedio a questo 
pianta parassita consiste nelPampatare k 
foglie e perfino gli steli infetti d# naaa, ed 
anche tale operazione deva faraj prioM 
ohe la polvere dcir uredo aia giunta a 
maturità bruciando tosto le parti levata. 

Dalle uredo provengono il CAnnoap, Is 
cAEiB, la acaaiiB ed altre malnttie dU 
frumento (Y. qoelle parole), n moke dsl* 
le quali ripirasi colla ivcAixavAsioBV (▼> 
quell'articolo). 

URICO (Acido), Acido liii^^ acid^ 
liiliagicoy acido behuartico^ acido dti 
calcoli vescicalì^ nomi dif ersi datisi al- 
r acido urico. Quest^ acido fu scoperto 
da Scheele, annunziando egli, nella pul^ 
bticazione delle sue esperienM aal 1776, 
r esistenza d^ un nuovo acido nei mi- 
coli orinari. Ciò venne pur confernMtp 
da Bergmann, il quale occupaTaii api* 
punto della natura delle concresioDÌ caL- 
colose che formansi in vescica. 

L^ acido urico studiato da Scheele, 
Bergmann, ed altri molti, esistn nelle 
urjoe umane; sovente deponeai da sé sot- 
to forma d' una poUere rossa, giallastra; 
costituisce olconi calcoli orinari a strati 
roncentrici. Unito colf ammoniaca, for- 
nisce degli altri calcoli ; esso trovasi an- 
che nella mnteria bianca degli escrementi 
degli nccelli. Vauquelin lo trovò nelle 
«ifioe bianche e torbide dei serpenti. 
Rebiquel lo scopri nelle cantaridi ; Bru- 
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gnateUi lo (rofò co«ibiii9lo coli* Marno* 
OÌ«c« Delle maltrip ^sorenenliiio dtlla 
ùleoa. iti filagellq, f nel biaooo dellu 
4|eM0 insetto. Tcotmi unito ally soda 
Ojii calcoli artritici. 

Estra%ione, ,.» Si riducono in pol- 
vere fina i calcoli di ^cido orico, e ai 
fanno difciorre in ona solusione di pò- 
tasaa cf unica ; si bscia deporre, si trae 
chiaro il liquore alcalino, si diluisce di 
acqua e si filtra.. Il liquore filtrato si de- 
compone coir acido idroclorico o colPa- 
•ido acetico. \ Questi acidi combinandosi 
colla potassa precipitano Tacidp urico, 
che deponesi sotto (orma di polvere bian- 
cBi ruvida al latfo. Si raccoglie il preci- 
pitato sopra un filtro, si lava prima con 
un pocf d' acqua aggiuntavi una piccola 
quantità di aloUi volatile, poi con acqua 
calda, finché il liquido non disciolga più 
nulla. 

Si può anche ottenere V f cida urico 
più laici Imente trattando alla stessa ma- 
niera i sedimenti che fonnansi sponta- 
neamen^ nell^ urina umana, primf di 
provare alcuna patrebxione. 

L' acido urico ò polveroso, e senta 
odore pè sapore ; arrossa la tintura di 
tornasole, si discioglie io 1790 volte il 



dosi esattamente determinate danno ef- 
fetti più costanti e incomparabilmente 
migliori. Moltissimi chimici analiiiarono 
r urina umanr, cominciando da Boeri- 
baave fino dì* dì nostri. 
- L* orina dell' uomo anno è traaparen- 
te, .di color variabile tra il giallo chiaro 
e il giallo arancio, più generalmente ci- 
trino ; essa ha un odore caratteristico, un 
sapore acre e salso ; appena evacuata 
arrossa la carta di tornasole, quando è* 
sana ^ abbandonata a sé stessa in con- 
tatto coli* aria, si decompone e diviene 
alcalina, ammoniacale ; formasi a! tempo 
stesso un sedimento di urato d* ammo- 
niaca, di fosfato di calce e di fosfato am- 
moniaco-magoesiano. Se la nrinfsi pre- 
•ert a del contatto delf aria, non formasi 
più ammoniaca. Questo è un fiitto che 
venne conosciuto da Proust, il qnale 
conservò V urina per sei'anni, in un fia- 
sco perfettamente otturato, senza nota- 
bile akeraùone. Esposta al calore in vasi 
chiosi, r urina manifesta diversi fenome*^ 
nir V urea e il muco si decompongono, 
e prpduconsi un olio ed un carbonato 
d' ammoniaca j gli aridi si combinano> 
con ona ponione delT ammoniaca ; for-^ 
masi on fosfato doppio di sode ed am- 



auo peso di acqua a 16 , in 11 So parti imoniapa; il fos&to di calce e il fosfata 
di acqua a 100^. Questa soluaione col anunoniaco-magnesiano, che trovavaosi 



raffreddamento lascia deporre dcli^ acido 
orico sotto forma di piccoli cristalli. La 
soluaione acquosa di acido urico arrossa 
U carta di tornasole. (Vedi per tulle quel- 
le maggiori nolisie che si desiderassero, 
il Dizionario delle droghe^ dei signori 
Chevalier, Richard e Guillemain). 

(P) 

URINA. Si distingue con questo nome 
un liquido escrementizio degli anim:i!i. 
L^ orina dell' uomo ebbe nelle arti irulu- 
striali un'importanza straordinaria, che va 
peraltro di giorno in giorno scemando, 
floitituendosi ad essa Tammoniaca, le coi 



disciolti dagli acidi, precipitano, il lìquorn 
assume un color più cupo, V acqua ai 
volatiliaia e seco trae ona sostenta vo- 
latile non ancora conosdula bastante- 
mente ; i sali solubili, e la ponione di 
nrea non decomposta, rimangono in no 
liquido concentrato e cristalliiaano. 

L^ analisi deir urina presa in diverse 
circostanze venne definitivamente stabi- 
lita da Berzelius, dopo i celebri analizza- 
tori Yauquelin, Thenard, Orfila, ee. I 
componenti risultati dair analisi di Ber- 
zelius, in 1 000 parli di orina dell* ooom» 
io iaUto saoo sodo : 
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Acqua • • • • 9S5,oo 

Urea So, 16 

Solfato di potassa . . *. . 3,71 

— di soda 5,16 

Fosfato di soda 2^94 

Idroclorato di soda . . 4^4^ 

Fosfato d*animooiaea. . . i,65 

Idroclorato d^ammooiaca . i,5o 

Acido lattico libero. . . . 
Lattalo d^ammooiaca . . .1 
Materia animale solubile! . 

ncll'alcoole ) '7'^' 

Urea inseparabile da que-| 

sta materia 

Fosfato terroso con flaato 

di calce i^oo 

Acido urico 1,00 

Muco della vescica • . • • o,3a 

Silice o,o3 

Le proporzioni di sostanxe eoo tenute 
nell'urina devono Tarlare, essendo di- 
mostrato che parte di quelle introdotte 
neir economia animale passano nelH uri- 
na (T. le speri ense di Woehler, Giorna- 
le di chimica medica, 1839). 

Oltre i principii indicati da Berzelius, 
nelle urine delle persone affette da qual- 
che malattia se ne trovarono ancor degli 
altri : sono di questo numero V acido ro- 
sacico, una materia gialla, della gelatina, 
deir albumina ; due sostanxe particolari, 
la cianurìna e la melanurina ; una mate- 
ria caciosa, dello aucchero dei diabeti, 
dallo zucchero criitallizzabile, solido e 
dolcissimo \ deir ossalato di calce , una 
resina con delP ulmina, delP acido aceti- 
co, deir aciiìo benzoico, delP acido car- 
boni co^ del solfo e del ferro. 

L^ urina potrebbe essere utile nelle 
arti, in alcune occasioni : i P per la fab- 
brieatione dell* ammoniaca, saturandola 
eoa acido tolforico a proporzione che si 
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concentra in caldaie di piombo, come spi' 
rimeotarono Payen e Boarlièr, orvwt 
putrefatta, trattandola coli'* idrato Aerf- 
ce, e ricevendo i primi prodotti tlfliii 
neir acido solforico ; a.^ per la prepan- 
zioiie delPatlume, aerveodoai dei sali an- 
moniacali raccolti come testé dicemosQ; 
5.° ad uso di letaUb (T. questa voce e 
r articolo orati) ; 4-° P^i' lavare le Isot 

Finora le piccole quantità dei prodotti 
utili che r urina contiene^ e il suo odore 
ripugnante adoperandola io grandi qua- 
tità, resero generalmente di poco pro> 
fitto o impedirono anche queste appli» 
zioni. 

In Fiandra si conservano insieme-esi- 
le materie fecali le urine. Questo misee- 
glio fluido sparso sulle terre, al piefc 
delle piante sarchiate, eccita e nutre atth 
vamente la vegetazione. - 

Questa pratica ha V incou veni ente à 
diffondere un fetido odore nei campi ndh 
stagione in cui maggiormente si fo qm 
di tale ingrasso. Si può evitar quest'o- 
dore facendo assorbire e diaiofellare, eoe 
una polvere carboniosa, le materie erga* 
niche putrefatte, come fanno Saknoa, 
Payen e Buran, a Grenelle, preaao Pari- 
gi, con prifilegio. 

L^ ingrasso polveroso cosi otteoots 
dà un massimo di effetti utili, che recbe- 
rebbé sorpresa se non si sapesse che Is 
putrefazione, efficacemente rallentata deUs 
materie animali, fa cb^essa aegoa il prò- 
gresso della vegetazione, mentre, nell^oio 
ordinario dei concimi, Io sviluppo dei gai 
utili è sovente in ragione inveraa dello 
sviluppo delle parti verdi che potrebbero 
assimilarli. (p.) 

* URIUOLO. V. oairoLo. 

* URO. Speciit di buffolo o bue sal- 
vetico assai comune nella Pruasia e nelle 
selve della Polonia. 

URTO. Succede V urto ogni qual 
volta due corpi, entrambi o l'uno almeno 
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in moto, È* iucoDlrunu. Se i curali muo- 
¥00ii dietro una lin«a che passi pel loro 
centro d^ inerzia Turto produitosi ti dirà 
centrale ; nel caso opposto V urto sarà 
eccentrico, Esaifiineremo dapprima Fur- 
to tra i corpi solidi, poi quello fra solidi 
« liquidi, da ultimo T urto fra i solidi 
e i gas. 

Deli* urlo dei corpi solidi 

1 fenomeni prodotti dulP urto varian- 
do secondo che i corpi suuo molli op- 
pure elastici, studiereuio successivamente 
i suoi effetti in queste due sorla di corpi. 

Urto centrale dei corpi molli. Abbian- 
si due corpi molli di figura sferica e di 
pesi uguali e conosciuti, soipesi con fili 
di una stabilita liingheiia, i quali si muo- 
vano lungo un* arco di circolo graduato. 
Queste palle si fanno d* argilla umida. 
AUata ciascuna palla allo slesso grado 
alle due parli delf arco, Insciansi poscia 
cadere contemporaneamente : incoutransi 
desse sulla linea verticale, animate d^ u- 
guali velocità; schiacciansi 1* una contro 
r altra e tutto il moto viene distrutto. 
Avverrà lo stesso so le due masse banno 
pesi diversi, ma si danno loro velocità 
proporziouali aitando la più leggera ad 
un grado più alto dell* arco in propor- 
zione alla differenza delle masse. 

Se il peso o le velocità sono disuguali, 
dopo il colpo, che produrrà sempre uno 
schiacciamento, vi avrà un movimento 
nella direzione della massa più pesante 
o più veloce, e la quantità di questo mo- 
vimento sarà proporzionata alla differeo- 



Ubto 4^7 

no solido, il corpo molle si schiaccerebbe 
e il moto cesserebbe aifiittu. lo tal caso 
la resistenza del piano si deve conside- 
rare come infinita. 

Se i due corpi molli muovonsi nella 
stessa direzione con velocità differenti per 
modo che quello che è di dietro possa 
raggiungere r altro, r urlo e lo schiac- 
ciamento saranno proporzionati alla diffe- 
renza delle velocità ; ma questi due fe- 
nomeni saranuo sempre assai meno di- 
stinti che nei casi precedenti^ la nuova 
velocità sarà uguale alla somma delle ve- 
locità delle due palle^ meno la differenza 
delle due velocità primitive. Se le masse 
non avessero Io slesso l'eso, questa dif- 
ferenza crescerà e scenliei à la nuova ve- 
locità secoudo che I9 palla più pesante è 
la prima o la secou/la. Quindi la velocità 
aumenterassi di qne»tu differenza. 

Ulto centrale dei corpi elastici. Si 
vede che V elasticità dei corpi deve pi 
durre grandi cangiauienli nei fenooMUi 
prodotti dagli urli, lu talcoso non ani-- 
de schiacciamento; le due masse, denrese 
a principio riprendono isranlaiHWientB 
la loro forma sferica ed estemlaM *iuvam. 
al di là di quella, rispine(»M vu .^asr- 
gia e con velocità uf;uiili .* '•«*«« <mu' *- 
rano animate al niMnf»i«t ■ bm iriu. ji- 
modo che se da «ivi -^ *eii* ima t 
lasciano cadere dur ««d • irnrM 1 
dodici gradi 1' ari . : • »< «rsaiirp lou 
punto donde aoi»-»»'*^*^ 

Se le due !««-• <.i uvei l'^s» -?aH:* « 
precedente ^nvnmtiu^ lauiii^ ■ M**^ 
velocita. i»«r-i . uu carni.. 
ta ; la fi»!»* m^mui .a .u^um * 
ricever J an »Si«<** -n».!... 1 . •«•"* 
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za dei pesi o delle velocità. 

Se uno dei corpi muovesi contro gfiu r- ▼•*••*''* -'Win- n •'"■•* 
r altro in quiete, il molo continuerà dii-.iinsrs rtn» «••'no 'r-,.i»««''^"' 
pò furto, ma la velocità dimiuuiru 111 u'oihi-**** ' j*:- . im***** 
proporzione alla massa aggiunta. Se i%]pi*r^ **^*^*^ '■'-=< 
massa in quiete fosse multo grande e-'i»"*-'* " * .isu.*» • » 
presentasse, a cagione d^esaiDpio, un t^»^kÈmu .màui,t étt 




%«l«eilè mJuoIo, aè riftlirà ebt di Unti 
gradi di qiuali «ra àmo&m la falla nano 
rdoet. 

Se, tusufteodo Tagaafiliana dalle 
maate^ «oa palla paroaoterà Paltra io 
qaieCa, qacita rieererà Intla la v^aitè 
eha arara la prìaia iaaaui deirarfo, ari- 
••lira alla ttaMa altassadtUa palla ia no- 
to, che, areado pardota fatta la propria 
▼eloMlà, rìiaarràia <|oiete.Se qaa«ta palla 
antiche battere contro oo* altra palla a^o- 
biU aocb* aeta arefea urtato io uà piano 
•alido, farebbe itata riaptota eoa una for« 
aa proporaionati alla eoa relocilà e ta- 
rebbe ritalita fino al punto d^oade era 
caduta. 

Se doe palle hanno maife direno il 
tutto avrerrà come nel primo etperìmea- 
to, porohè le Telocilà tiaao proporaiona- 
te alle mane ; la minor tnatfa attendo 
animata d^ una Telocità proporeionata 
alla sua difierensa dalla maggior matta. 
Succederà però altrìmenti te non ?i tara 
quatta proporsi one, nella relocità : al* 
r ittantedeir urto, la velocità dividerafti 
fra la natta più piccola animata di mag- 
giore Tetocitii e la matta più grande ani- 
mata di Telocità minore, ticchè quatta 
ultima ritalirà con una relocità uguale a 
quella della più piccola che areva la 
maggiore velocità, meno la diflferensa ca- 
gioni la dair eccetto di matta. 

Se le due palle ti muovono nella ttet- 
tu (lireziooo ma in goiia che V un^ potta 
raggiagner V altra, tuccederà uno team- 
Ilio di velocità ; la palla animata della 
maggiore velocità perderà il tuo eccetto 
uriuiKlo la palla raggiunta, la cui veloci- 
tà ti aenretcerà di quel tanto che aveva- 
meno delP alita. 

Delt urto eccentrico dei corpi molli. 
Se un corpo molle cade obbliquamente 
au'di un piano tolido, esso rotolerà su 
questo |iiaao, o te la tostati sa ond' è 
può aderirà ^oou quel piano, 
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fera di fornn allangandoai m 
cui avrebba rotolala, la qoeato 
il aaoTiaaaato ti deeonporrà ; aaa pia 
perpend ic olare al piano aaliogoanaa (a 
la raaifleasa del piaao ateaao ; T alttafi- 
ralalla al piano farà maoTore il eoipea 
di etto, o ai apegoerà apoalaadanh[ 
particelle. [ 

Se r urlo accade fra due afere wé\ 
che mooranti obbliquaaaeafa, ooa pafc! 
delle due velocità decomporraasi aelTartki 
1' altra ai comporrà per far oanoffnij 
doe corpi in una diagoaala la coi d»l 
alone verrà determinata dalla tcIocìÉi; 
dalla matn delle due afere (Y. penai). 

Si avrà ottervato che io tutti gli eip ■ 
rimeoti fatti ani corpi molli vi è «eap 
parie della foraa perduta, la quale acni 
a cangiare la loro forma : è qoiadi k|p 
in meccanica die nelt ^rio dei emf 
molli perdéii sempre una parie dikh 
%a viva. 

Urlo eccentrico dei corpi ehstki ^ 
Infiniti fenomeni diverti offrirebberti ab 
nottre ricerche te roletsiaio eaanioai ; 
tutti i ceti che può preteatare V urto U 
corpi elettici in dtreaioot eba no a paté- 
no pel loro centro d^ inerzia. In qoeiti 
ceti vi ha quasi tempre traalazione e rt* 
Iasione del corpo aopra aè atasso. Ui 
cato però ioterestante, e che di freqata- 
te accade incontrare, ti è quella qneadt 
un corpo elastico di figura aferica vieai 
ad urtare obbliquamente contro aupf^ 
ficie resistenti- piane convease o concaie. 
Allora vi è riflessione^ la forza d^ impal* 
tiooe decompQnesi in due forza 1*001 
perpendicolare al piano 1' altra orizzoa* 
tale ; la prima di queste è drstrulta daNi 
resistenza del piano e riprodotta islaa* 
tanttaoiente dalT elasticità del corpo il 
quale viene spìnto a muoversi per una 
diagonale prodotta dalle due forze sud- 
dette. Osservasi che questa diagonale ft 
col piano uo angolo uguale a quello fallo 
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dalla lioaa obbliqua d* iocideon, locchè 
•i esprìme diceodu che V angolo di ri' 
JUuiomt è tempre ugttaU a quello din- 
eidema. 

Abbiamo trattato di tali effetti par- 
laodo dei priocipii sai quali fondali il 
gioco del vaocGo a tavola^ ove abbiamo 
veduto Tari feoomeui parlioolari prodotti 
io alcuni caii dall' urto obbliqoo dei 
corpi elettici combinalo alP attrìto. 

ilrio di ^fari corpi eìasUcL Se to- 
•pendeii una wtne di palle d^ uforio tntle 
dello stetio peto, con 6li di ugual lun- 
gheaza, tutti i loro centri d' inertia sa- 
ranno sopra Qna linea madésima. Se ri- 
morendo la prima palla della sene dalb 
Terticale la si lascia ricadere, il movi- 
mento si propagherà di palla in palla 
fino air ultima la quale non provando 
Tcruna resitlenaa, descrìverà risalendo 
on arco uguale a quello che percorse la 
prima palla discendendo.Sesonosi rìmos- 
se due Ire o quattro palle se ne muoverà 
un egual numero alP estremità opposta 
rimanendo in quiete quelle di meiso. Ri- 
movendone più della metà, come, per 
aaempioi 7 sa i o, queste sette andran- 
no a muoverà la altre tre eadendo sopra 
di esse, e tre palla si staccheranno dal- 
r estremità mossa prìmitivamente per 
restare in quiete, sioehè il numero delle 
palle mosse sarà sempre ugnile a quel* 
lo delle palle ohe ricevettero la prima 
spiota. 

DeW urlo dei corpi imperfettamente 
eknticL In tolti gli esperimenti finora ci- 
tati si sono impiegati dei corpi la coi 
elasticità produce efietti 'istantanei, altri 
però essendo repressi non rivengono allo 
slato dì prima che dopo un certo tempo. 
Tali sono la gomma elastica, il crine, la 
lana, le molle a simili. Con questi corpi 
tulli gli efietti qui addietro descritti ver- 
rebbero sìogolarmeote modificati, né più 
ti nvrebbe queir esaltesta di 
Di%. TecHoL T. XiJI. 
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che ottiensi coi corpi istantaneamente 
elastici. Nei corpi imperfettamente ela- 
stici la forza dell* orto ti com parte suc- 
cessivamente in tutta la massa e quindi 
risulta divisa e spesso anzi annientata. 
Egli ò per tal ragione che si può gettarsi 
senza veron danno da ona grande al- 
tezza sopra un materazzo, su d' un mon- 
te di paglia o di fieno. 

DeW influen%a della Jigura dei corpi 
sul loro urto, la influenza delle figura 
dei corpi complica gli effetti che abbiamo 
osservali sui corpi di forma sferica. Se 
r urto succede nella direzione del centro 
d* inerzia, sarà applicabile anche in lai 
caso quanto si è detto sOir urto centra- 
le ; ma se V urto è eccentrico produrrà 
un molo di traslazione e di rotazione in 
uno od in ambi i corpi secundo che Por- 
to passerà o no pel centro di gravità di 
uno o dei due corpi. 

Danno delT urto nelle macchine. 



Non avendo i corpi che ona elasticità 
imperfettissima, cosi in pratica ona parte 
della loro ponts viva (Y. questa parola) 
va perduta neir urto. Da tale osserva- 
zione risulta doversi colla maggior atten- 
zione evitare gli urti nelfa macchine e ciò 
per doe ragioni. La prima che cooso- 
maodosi io pura perdita una parte della 
forza motrice si è costretti ad accrescere 
P azione a quindi moltiplicare le spese 
occorrenti per far agire il meccanismo .* 
la seconda perché V effetto degli urti 
propagandosi in tutta la macchina, agi- 
scono essi prìncipalmenle sogli assi e sulle 
altre parti stabili del sistema, la cui soli- 
dità deve resistere alla loro azione; vi 
prodocono un tremilo che, quand'anche 
sia piccolissimo, pure a lungo andare 
nuoce grandemente. La macchina cspo- 

Ista di continuo a rapidi cangiamenti dV 
lioDt beo presto si guasta, né e piò pel 

52 
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fuo potsetsore che uo mezzo dispeodiof 01 oert simili riiultamcQti secoodo i cui 
che potrebbe cangiarti con grande V80-|(T. maccbipa). 

taggio. A meno quindi che la macchina In alconi casi però nei q«aK occom 
non ferva a pestare, acciaccare e macinare una grande forza istantanea «dopraai oae 
sostanze dare o tenaci che non si possa- profitto V urto, giacché allora tutta b 
no dividere colle più forti pressioni, le velocità con cui ai muoTe una 
macchine a percussione devono bandirsi 
dalle oflicine. In molli casi i meccanici 
pervennero a risparmiare la percussione 
in alcuni lavori ne' quali pareva indispen- 
sabile. I LàMlIIATOI, le TRAFILE, gli aCciaC- 

camenti prodotti da molivi, o da iitgra- 
VAGGi, possono sovente sostituirsi ai pb- 
STELLI, ai MAGLI ed altri simili meccani- 
smi a colpi. I 

Si può quindi asserire quella eiiere lajcami/i. Se un liquido scorre per un tabe 
miglior macchina che lavora senza stre- che si pieghi a gomito, produrrà una uo- 
pi to e quasi senza che lo spettatore sene tabile pressione aulla parte piegata • 
<>vv«gg8* I meccanismi sono particolar- tenderà a raddrizzare il tubo ; Pnrtosars 
mente soggetti a presentare fermate che maggiore quanto più acuto è V angolo 



trovandosi arrestata ad od punto, pro- 
duce grande potenza. Esempi di tale ap- 
plicazione dell' urlo si poaaono vedeif 
nel BiLAVCiBEE, nelle macchine da coiu- 
AE, nei TAGLiATOi, ec. (V. quelle parole). 

Deir urto dei corpi liguidL 

DeìT urlo dei liquidi sulle pareti dei 



ne arrestano la velocità e ne cangiano la 
direzione, allorché il loro movimento é 
alternativo o di va^e-vieni ; allora gli 
urli sono per cosi dire inevitabili : una 
caduta d^ acqua, il va-e-vieni dello stan- 
tuffo d^ nna tromba o d* una leva in bi- 
lico, un peso che sale e scende, un carro 
che si avanza e retrocede, ed infiniti al- 
tri esempi, mostrano che in fatto il can- 
giamento di direzione non avviene che 
dopo aver arreytato il corpo che sì deve 
ro no vere in senso opposto, dal che sembra 
doverne derivare una perdita di forza ed 
un urto più e meno forte. In questi vari 
casi però il meccanico deve cercar di ri- 
durre quasi a zero la velocità dei motori, 
e dagli stessi principii suennnnziati ri« 
sulla, che se non può egli ovviare intera- 
mente ogni urto, deve almeno quanto 
più può indebolirlo, come cagione di per- 
dila di forza e di guasto della macchina. 
Il MANDBBiOy per esempio, cangia grada- 
tamente la direziono e la velocità del pe- 
so che de ve alzare od abbassare. La mec- 
canica somministra altri mezzi, per otte- 



che forma il tubo e quanto maggiore èlt 
velocità. Se chiudesi rapidamente il foro 
per cui scorreva il liquido, queato ani- 
mato d^ una velocità accelerata urterà 
contro Postacolo con un impeto che |ni- 
trà giugnere a romperlo. Se vi è un lo- 
bo ascendente vicino alP ostacolo, «f ve- 
de il liquido salirvi rapidamente oiolto al 
di fopra del suo livello. 

Questo effetto venne più eateaameote 
considerato air articolo aeibtb idratslie», 
che é una macchina i cui effetti provco* 
gono appunto dalP urto dell* aoqaa. 

Deir urto dei liquidi contro i corpi 
immersi, I fenomeni prodotti dati* orlo 
delle mosse liquide Ira loro difficiloeole 
si possono studiare, giacché ti ai oppooe 
la grande mobilità delle loro molecole, 
ma si possono esaminare gli effetti prò-* 
dotti dai corpi immersi nei liquidi o che 
galleggiano alla loro superficie. Si trovò 
che r urto d^ una corrente iopra una 
superficie era proporzionata alP osteo- 
sione di questa superficie ed al quadrato 
della velocità dello corrente. Roloaai che 
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i* arto dimiouivB quanlo più acato ert 
Taogolo formato da quei U tuperfìcie bat- 
tuta. La tiesse regole segoooo anche ì 
solidi che ortaoo contro i liquidi. Si 
comprende adesso per quale ragione la 
poppa dei bastimenti sia piatta e la pro- 
ra angolare ; e perchè diasi noa forma 
■ogolare anche alle pile dei ponti. Per 
evitare le ripetitiuni rimanderemo il let- 
tore a quanto si è detto agli articoli ▲- 

CQCA, FLUIDI, B4E0BB a VOpOte^ BUOTB 

idrauliche^ ee. 

Deìl urto dei gas, 

I fenomeni prodotti dalP urto dell' a- 
ria presentansi troppo di frequente per- 
chè occorra entrare in molte particola- 
rità a provare questo effetto delP almo- 
afera. £ chi è che non abbia talvolta ve- 
doto i guasti cagionati dagli oragani, gli 
alberi sradicati, le abitazioni devastate, 
le acque del mare tidte dui loro abisii 
più profondi e sollevate a grandissime 
altetae ? Per comprendere questi terribili 
•ffelli, bisogna riflettere alla immensità 
della massa e del peso dell* atmosfera. 

Non sempre però Furto delParìa è coti 
disastroso, e V uomo seppe trarne pro- 
fitto. Egli è desso che ne spigne atlraver- 
io vasti mari sui vascelli, che si guidano 
componendo la direzione del vento culla 
resistenza del fluido che li sostiene. È' 
desso che muove quelle macchine inge- 
gnose note da s) gran tempo e le quali 
servono a ridurre in farina i cereali. 
Non ripeteremo quanlo allruvasi agli ar- 

lieoli ATMOSPEBA, MtJLINI B VenlO, VESTO, 

non diiremo il modo di roiiturare la for- 
za deir urto delT aria, che ne parlam- 
mo alla parola ASEnoaiETKii. Solo direm- 
mo che la intensità delP urto è propor- 
zionata alla estensione della superflcie 
quadrala e cresce come il quHdrato della 
velocità. S* ignora quali modificazioni 
■pporti la forma angolare delle superfì- 
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eie, ma si sa che furto è molto più forttf 
sopra una superficie concava di quello 
che sopra une convessa. 

Non sappiamo se sianai fatti esperi- 
menti per valutare la differenza che ap- 
porta nelPurto dei liquidi e dei gas, a ve- 
locità e superficie uguali^ la differente 
densità dei fluidi, ma crediamo che fur- 
to es#er deve proporzionale alle densità 
stesse. Si potrebbe quindi asserire che 
r urto deir aria a circostanze uguali è 
più forte il verno che la state e lo stesso 
ancora delf acqua. Tali differenze però 
se meritano di venire studiate dal fisico 
sono di poda importante pel tecnologo, è 
ci basterà di averle accennate. 

(Fr. — Le gbabd.) 

*tJSATTE, ÙSATtl. Quel calzare di 
cuoio che oggi si dice stivale. 

* USCIALE. Quella specie d* nscio^ 
d^ ordinario guarnito di vetri, che si po- 
ne a capo delle scale od anche alPentra- 
ta delle stante. 

* Usciali e Ùscialom. Imposte che 
s^ aprono su^ cardini e servono per so' 
stener V acque o regolarle. 

USCIERE. Quesu parola ha vari si- 
gnificati ; indica talora un servo incari' 
ceto di stare in guardia alf uscio d^ una 
sala, per vietare agli estranei, d* entrarvi 
o di osservare che cosa vi ai faccia : ì •<>' 
vrani, ed i loro ministri, henne di taU u* 
scieri al loro servigio. Telort V usciere è 
un ministro di giustizia, ch« Ce tutù i P*'* 
necessari per chiamare le pevti, ^^ ** 
goire le sentenze, e adempire qw*^^*^®. 
missioni che gli vengono imposte da % ^ 
dice. Ti sono pure in Francia gVi ^'^^ 
per le udienze, i quali ti presta^® ^^ 
vigio di quanto occorre per «ase*^. ^.,^ 
dinanzi al tribunale io corf^ ^^ , ,.»^ 
ai giudici quando enfi •*» o * ^ ^-^^^^ 
far loro luogo al p'^^"*^ * . »• *f^ 

lo dalle canse. ^r**r^^^ ^, 

BHifteelì *«r^^'" 
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Si Tede non esser qoetlo il loofo £ 
entrare in neggiori pertieolerìtà tol do- 
Teri e le funsiooi di qoelli che dipen- 
deodo dei magiitrati tono soggetti alla 
legistatione. Ci limitereoio a dire che le 
cambiali noo pagate al tempo deUa loro 
acadeoxa, devono consegnarsi air osdera 
il <|oale ne deve partecipare il protesto a 
-lotti i giratari, e fir quei passi che oc- 
corre perchè sia pagato ramnootare della 
cambiale, o iar eseguire i sequestri o gli 
arresti personali. ^r-) 

* USCIO. Propriamente èqaeU' aper- 
tara che ti la nelle case per entrare od 
uscire, diconsi però anche uscì le impo- 
ste che la serrano. 

* USO. Uno dei più gran nemici dei 
progressi indoi trìali e certamente V oso 
tenuto in quella Teneraxione che egli è 
dalla maggior parte degli artefici poco 
istmiti. In?aoo la tecnologia annata dei 
Inmi delle scienze afiìoi e ragionando in 
•olle operazioni delle arti, cerca di sco- 
prire metodi più economici, o alti a for- 
nire migliori prodotti ; indarno studiasi 
di ridurne a regole basate sol sani prin- 
cipi della meccanica, o ddla chimica I 
lavori; indamo T esempio degP illumi- 
nati manifrttori dimostra ad evidenza i 
vantaggi di tali innovazioni ; l' uso è la 
corazza che Tignoranza oppone a suo 
danno, accusando poi la miseria de** tem- 
pi e la fortuna dei danni dovuti alla prò- 
.pria trascuratezza e pigrizia. Riderà il 
sarto al vedere la tecnologia pretende- 
re di guidarlo quasi matematicamente al 
taglio dei vestiti, ed insegnargli il mo. 
do di beo adattarli alia statura dietro le 
proporzioni del corpo umano ; ma men^ 
tre egli ride altro più reggente trarrà pro- 
fitto da questi lumi, e ne arra risparmio 
di drappi, sullecitudioe di lavoro e si- 
curezza di efielto ; sicché lavorare po- 
tendo a miglior mercato, con maggiori 
esattezza, e sciupando meno stofia, scm-l 



prò più acqueterà 

danno d^ altri, adnnvi dclP 

CìòcImi per oo aaa m p i o , aotamms 
ilei sarto accÀdc io quasi Uitlo le akfe 
arti, e si videro paesi che no la»po pri- 
meggiavano in alcune nmaifiittim ohbG- 
gati ad abbandonarle o darà aolo pio- 
dotti inferiori* Bè mai P oao racù pia 
danni che di presente noi faecsn» irisra 
dochè oggi più che mai i tocnologici sta- 
di coltivandoti, vanno Usilo le erti oao 
rapidi passi progredendo, e troppo gran- 
di utilità da tale progresso dcrivoDo per- 
chè niuno possa sognare d* arredarlo. 

Se non che da quanto fioom dicamsso 
non vorressimo stimaste talono thm Fast 
nelle arti fosse da tenersi in nion conio, 
che ben diversaosente penaianio $ F nse 
nelle arti è utilissima nornn, che ìiiss|ns 
un modo sicuro di ottenere nn effetto; an 
è stolto preteitdere chequell^ effetto non 
si posso meglio produrre altrinseiiti Sia- 
mo anzi di parere che alcuni nsosd dd 
vedere il torto di qoelli troppa |^ dal- 
r uso, se ne allontanino troppo • Ree 
mai, per esempio, si dovrà repotm inu- 
tile una precauzione ed 4Hk* operatione 
osata in un'arte, senza grandi eaami ed 
esperimenti, giacché bene speato diligen- 
ze e lavori che hanno apparenaa d^inntiiiié 
sono in fatto della maggiore imporlaasa. 
Tale avvertenzo più che altroee è iaipe^ 
(ante nelle chimiche manipolaaloBÌ. 

Che se ai danni che dalla eccedente, o 
troppo scarsa stima delP oao derivane, 
cercar si vuole un rimedio, drreaio certo 
quello doversi ritenere il migliore che 
tende a dilK>ndere fra gli arligiaDi lo co- 
gnizioni allo stato loro più necetaerie ed 
a porli al caso di consultare gli acienzia- 
iì e le loro opere, dimostrando loro in 
ricambio V importanza dclP oso in mol- 
listimi casi. A raggiungere questo acope 
gioverebbe P istituzione di boone acuole 
tecnologiche e la compilazione di masMai 



agogni arte, dii quSk k ittraiiOBi teori- 
che, eoDTenienteflMote imile «Uè preli- 
elie, additetsero 6no ■ quel paolo ti do 
teeee alteoern ali* ueo e quando alle in- 
BOTadoai introdotteri» ed a eootionare 
qoctta edacatione de^ arUgiaiii torne- 
rebbero allora Teramente alili i |iomali 
lecD<4ogiei che li leneifero reggaaglieti 
dei ouofi migliorameoli. Ma fino a ehe 
V artigiano epprenderà il mettiere mete- 
rialoente latitando dò che Tede fivn de- 
gU altri, tenuarfesiarti e riflettere talla 
ragione di ciò che fa, e sulla canta di 
quanto ottiene, non ti avranoo che degli 
automi e non nei degli artefid, ti a?rao- 
Qo aoBini Doaii dal solo biiogoo di gua- 
dagnar di che Tivere, ma non da Temn 
tento d'amore per V arte loro, la quale 
rimarrà tlaaionaria Ira le loro mani te 
pare ancora non retrocede e degradati. 

(G.**M.) 

* DS0L1ERE. Nattro od altro lega- 
me col qnale ti legano le berdie e tioN- 
ii cote. 

* USTA. Voce otata mattime da* cac- 
ciatori e tignifica passata ed è quegli ef- 
fluTi che latciano le fiere dote pattano, 
i quali penetrando V odorato de* ceni da 
caccia^ dettano in etti una grandittima 
■otieti di ritroTtrle. 

* USTIONE. Dicono i chimid il hm- 
dare, o ridurre in cenere qualche cote. 

* USTORIO. Y. tPBccHio. 

* UTELLO. Piccolo vatetto di terra 
cotta iuTelrìato, per oto di tenere oliO| 
accio e timili per condire. 

* UTENSILI. Quegli ttrumenli, ar- 
nesi e mobili che vengono spesso ad uso 
nelle case nelle offidne e simili. 

UVA. Il frullo della titb. Serre prio- 
cipalmenle colla fermeotaaione a far il 
Tivo del quale tratteremo a suo luogo. 
Non d occuperemo adesso che del modo 
di conserTare 1* iiira, e degli usi che ti 
fanno di quatto frutto. 



D?a 4*1 5 

L* ora che d ?aol contervare per for- 
iere le mente latdad tulb vite quanto 
pia a lungo ti può \ batta tolo guaren- 
tirla dm guattì delle veepe, dagli nccdli| 
delle motche e di altri nemici chiudendo 
i grappoli in tacchetti di carta o di eri* 
ne. Qnetti aitimi eottano troppo, mn do- 
rano a lungo, latciano dreolar Paria, &- 
voritcooo r evaporaaione, ed accelerano 
il maturamento, latdando pattare I raggi 
tolari. D* altronde i aacehi di carta ba- 
gnandoti alla pioggia, vengono tpetto 
forali dalle motche ed altri intetti che vi 
n riunitoono poi d natcondono, né b- 
tdano che il gratpo aoltaoto. 

Quatti grappoli dovranno etamlnarti 
una o due volte per levarne i grani mar- 
citi ; poi d ehindono i tacchetti di bel 
nuovo. Quando ti tanm il freddo o l'a- 
midità della ttagione, tagliaoti I grappoli 
in un tempo atdntto,e ripoogonti in una 
ttanaa } ttwidond topra ttrati di paghe 
atdntta, dopo averli diligentemente net- 
tati dai grandli totpetti, evitando che d 
tocchino. Giova mollitdmo che la ttanaa 
tb chiota etatlamente, o anche ditporre 
i grappoli In armadi atdutli e ben dila- 
ti, poiché U cambbmento ddl* arb li fii 
di leggeri marcire. 

I grappoli totpendond tpetto con fili^ 
a cerchi o a perlbhe isolandoli gli uni 
dagli dtrì { altri cootervano V uva nella 
cenere tecca, neUa crutca, nelb tabbb 
o timill. Tulli quatti metodi hanno lo 
scopo d* impedire loro più che ti può il 
contatto dell'aria, dell* acqua ed il rigore 
del freddo. 

A Parigi ti fa gran commerdo nel ver- 
no di ufc tecche. I prodotti della ven- 
dita compensano generotamente le per- 
dite ine? itabili e le cure che esige que- 
sto ramo d* industria. Nulb quindi più 
comune che veder sulle mense in aprile 
uve belle, sane e piò saporite di quelle 
che mangiami in ottobre. 
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Le uve steche o di tana looo iilflis- 
sim« preparatione per le imbarceiiooi, 
per le mente in primayera e 6nalaieote 
per la fabbrìcazioDe dei liroppi e delle 
betande. Se ne (a prineipalmeote no e- 
•feio commerdo nei paeii ealdi, in Ca- 
labria, in Egitto, a Roquevaire io Pro- 
Tensa. Yi il adoprano varietà di grosse 
Qf e carnose e molto taccherine, crescia* 
te sopra colline calde e riparate dal ven* 
to del norte. Quando il fratto è maturo 
spampanasi la vite, e la si sfoglia : T ar- 
dore del sole toglie loro l'eccesso di umi- 
dità. Allora si raccoglie Pava, la si netta, 
e se la tuffa per alcuni istanti in una li- 
•cÌTa bollente di ceneri e di calce con- 
centrala a f a o 1 5 gradi dell'areometro. 
I granelli cominciano ad avvitiire ; la- 
fclansi sgocciolare e stendonsi sopra gra- 
ticci, cbe si espongono al iole in tempo 
■aeiutto per 1 5 a ao giorni. 

Le u?e seeche di Calabria si vendono 
x5 a i6 firanchi ogni loo libbre ; quelle 
di Roquevaire sono le più stimale e val- 
gono fino a a4 franchi. Quelle di Spagna 
sono mal preparate, né si apprettan gran 
iiitto : vengono spedile in sacchi di giun- 
co detti eabus. Le uve di Damasco ven- 
gono in iscalule di faggio, che ne conten- 
gono IO a i5, so ed anche 80 libbre : 
il loro profumo è delizioso: i grani sono 
molto auocherini, e senza vinaccioli. Il 
loro pretto è assai elevato. Finalmente 
le ave di Corinto, che ci vengono dalle 
isole del Zante e di Lipari giungono in 
piccoli barili di circa aoo a aooo libbre; 
sono senza graspi, in piccoli granelli ros- 
si, molto compressi, grosse come le no- 
stre uve spine ; il luro gusto acidulo^ la 
loro dolcezza le rende molto utili per cer- 
te vivande, per uso medico, e Bnalmente 
per farne alcune bevande vinoie. Costa- 
no fino a 80 franchi al quintale. Si fan- 
no soltanto seccare al sole, senza altra 
rura, stendendole per terra. La secchez* 



tifa 
za deirarìa ot) paese d'onde ti irae qnf 
sto prodotto, 000 rende neceesario rerud 
metodo più complicato. 

A Marsiglia preparavanaì le ove sec- 
che con una lisciva di cenere o colPacido 
solforico. Invece però di queste sostanze 
trorossi migliore una liscive di soda arti- 
fitiale che si prepara t5 giorni priau 
della vendemmia, ponendo la soda sari- 
nuzzata in una vasca piena di acqos. 
In capo ad alcuni giorni levasi qnests 
prima lisciva, e si sostituisce deir altra 
acqua per ollenerne una aeconda. Te 
lendo si fa passare al Ira acqua una tersa 
volta, e questa si adopera eome acqoa 
madre per preparare nn^ altra lisciva. 
Mesconsi la prima e seconda Ibciva fino 
che segnino 1 1 gradi a 1 1 e mezao sol- 
Pareometro e quando si è raccolto I'uts, 
ponesi la lisciva del grado io dicalo dB 
forza in una caldaia ore la si tiene sem- 
pre in ebollizione, e vi s* immergono i 
grappoli d* uva finché veggonai. aérepo^ 
lare gli acini. Fatta questa upersrtione^ 
stendonsi le uve sopra graticci di canne 
e la prima notte si lasciano a cielo eco-* 
perto ; in seguito ritiransi ogni séra pri- 
ma del tramonto del sole fino a che 
siano secche, senza però aspettare che lo 
siano troppo. Lo uve preparate in tal 
guisa hanno V apparenta e il gusto di 
quelle di Malaga, massime quando siasi 
adoperata uva moscata. 

Si calcola che 5 00 libbre d** uva non 
ne diano che 100 di secca ; ma questo 
rapporto varia secondo i tempi ed i luo- 
ghi, riei dintorni di Parigi non ai secca 
r uva ] oltre che il coltivatore trae otti- 
mo partito da questo fruito vendtfndolo 
fresco, facendone vino, seccandolo non ne 
otterrebbe che prodotti acidi zuccherini e 
di niun valore. Le uve di Fontainebleau 
e di Tomery, si celebri per la loro delica* 
tazza e il loro odore, perderebbero tutte 
queste qualità quando fossero secche. 
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MoQ iolu le uve secche preientaosi sulle 
mense sole o^come i francesi accostuma- 
oo, unite t fichi, mandorle e nocciuole 
col nume dei quattro mendicanti^ ma 
se ne possono anche fare befande spiri- 
tose. Pongonsi queste uve in un faso 
unendovi, per maggior economia, altre 
frutta secche, quali mele, pere, torbe, ee. : 
si Tersa delF acqua su questa massa e si 
lascia fermentare ( T. FBaiiBNTAZieiiB). 
Dopo alcuni giorni, si ha una buona bi- 
bita, massime se vi si aggiunge un po' di 
vino o d^ acquavite. I poveri quando il 
vino è caro, fanno grand* uso di tali be- 
vande che Tabitudine fa loro trovare gra< 
devolissime. 

In alcuni paesi si fa gran consumo 
d* uve secche preparandone un liquore 
fermentato dal quale traggasi poi Tacqua- 
vite colla distillazione. 

fFr.) 

Vvk oastiTA. Quesfo arboscello, detto 
•nche bagole e mirtillo {vaccinium myr- 
iillus)^ trovasi comunemente nei boschi 
sulle montagne delle quali copre spesso 
quasi interamente il pendio che guarda la 
tramontana ; fiorisce sul principio di pri- 
mavera e le sue frutta maturano alla me- 
tà dell'estate ; difficilmente può coltivarsi 
artificialmente non potendosi conservarlo 
iu fai guisa per pia di due o tre anni. 
Tari sono i vantaggi che se ne possono 
trarre. Le sue bacche hanno un gusto 
acidulo ed astringente che le rende gra- 
dite a mangiarsi : se ne fanno conserve 
molto rinfrescanti ed utilissime in alcune 
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malattie. Bosc dimostrò potersene fare 
confetture secche, le quali durano per 
vari anni. Pare, al dire del medesimo 
Bosc, che facilissimo sarebbe farne un 
liquore fermentato vinoso. Contenendo 
queste bacche molta materia colorante 
adopransi per tignerà la carta e la tela, e 
più spesso per dare colore ai vini cui co- 
municano un grato sapore piccante. 

Di maggiore importanza però che tnt« 
te queste applicazioni, sono gli esperi- 
menti fatti da un pelacene di Bern-Gastel, 
il quale (ràfie del concino dalle piante di 
uva ursioa eolle in primavera tagliandole 
colla ri>noola, diseccandole e macinando- 
le. Al dire di qnel manifattore tre libbre 
e mezza del concino tratto dalPuva orsi- 
na, danno lo stesso eflfetto che sei libbre 
di quello di quercia. Inoltre è superiore 
per molli altri rapporti a quesl* ultimo ; 
non si guasta uè perde vigore al pari di 
esso per Tumidi tè ; la concia de' grossi 
cuoi riesce più sollecita di quasi quattro 
mesi ; i cuoi preparati con esso durano 
molto più a lungo. Questo succedaneo 
alla quercia e ad altri astringenti potreb- 
be tornare principalmente vantaggioso, 
ove abbonda l'uva orsina e mancano le 
piante ricche di concime. 

* UVA SPINA. Frutto di un piccolo 
arbusto, detto ribes comune (V. que- 
sta parola). 

* UZZATO. Che ha soffioieote o so- 
verchio uzzo. 

*UZZO. Il eorpo o gonfiezza nel mez- 
xo di una botta o simile. 
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ACCA. Se il cavallo è, coma lo ha 
«letto OD cdabratorìttora^k cooquUta più 
oobtla che abbia dtto ruosato, la più u 
tile è ccrtameote quella della ?acca e del 
toro tuo niasohio, coioe aoche del boa. 
Quanti lerrigi noa rendono qoafti ani- 
Mali in tutti i tempi della loro vita, ed 
anche dopo la loro morte ! Nati appena 
ai mangiano aotto il nome di Tltelli, a 
•t adopra la loro pelle ad no* infinità di 
nii, ai quali è propria eua tola. Più a- 
dnlto il bue terTe alle aratore, od ai oar- 
'*88H ^-v ^ 1a facce dà quasi ogni anno 
nna prole, quindi due o tre Tolte al gior- 
no un lette salubre. Quando le loro for- 
te oomiociam» a scemare, si ingrassano 
per nutrirsi della loro carne, e si trae 
partito dal loro sevo, dal loro pelo, dalla 
loro pelle, delle eorna, dalle unghie^ dal- 
la ossa, dagli stassi loro intestini. 

La Tacca à stata riguardata finora co- 
me indigena delle nostre cunlrade, perchè 
fu sempre creduta derÌTante da quel ge- 
nere d^animali bo?ini, dei quali si trova- 
no ancora alcuni individui nelle foreste 
della Polonia, ma Govier, che ne ha esa- 
minato Io scheletro, si è convinto, che le 
due specie sono distinte. Conchiudere 
si deve da questo fatto, che la vacca pro- 
viene come il cavallo dalle pianure del- 
TAsia-Itfttggiore, e che com^ esso non ha 
più il suo rappresentante nello stato sai- 
valico. 

Giù che fanno attualmente i selvaggi 
. deirAmerica col bisonte, fecero con la 
vacca i primitivi popoli dell' Asia, le die- 
dero la caccia con accanimento per nu- 
trirsi della sua carne, e ne impoverirono 



cosi notabilaMnte b specie. Per eonacr* 
varia, convenne che quei popoli, diventati 
agricoli, si avvedessero dei aervigi che se 
ne potevano promettere, a che il ano ca- 
rattere permettesse di asaoggetUurla di 
pogo. 

L^antichità e V intimità della domesti- 
cheaaa agirono sulla vaoca e la modifica- 
rono a segno da farla variare ali* infinita 
sotto tutte le sue relaxbni. I«* entrare 
nella spiegazione delle (orme dalle divens 
rasae di essa presentemente eaiatenti, e 
dei vantaggi ed inconvenienti preaeotsti 
da ciascuna di queste raase, sarebbe qù 
cosa superflua, giacché qoeate funse sa- 
no le stesse di quelle del bue. 

Distinguere si devono nondimeno dos 
raaie s visiere, quella' delle alte aaoota* 
gne, ossia ressa di Haily, piccola osa ea- 
cellente lattaiuola, a quella delle vafli, 
ossia ressa di Zurigo, ad alcoae rasai 
francesi, e principalmente le duefiaai- 
minga e normandaj la prima pia grossi, 
la seconda più lattaiuola, come anche 
la ressa sansa corni : qoest* oltian è 
venuta a Rambonillet dalla Scoaia, e si 
crede originaria dell' India. Queata rasu 
che, come dice Parmentier nel Nuoto 
Diuonario di Storia naturale^ alle pia 
gran mansuetudine accoppia i vantaggi 
d^esser feconda, e di dare un latte eccel- 
lente, ha quello esiandio di poter esser 
messa nei pascoli sensa timore con le ca- 
valle pregne o lattanti. Questa ressa co- 
mincia a moltiplicarsi nei contorni di Pa- 
rigi. 

In loghii terra v^ è una ressa di vac- 
che che fanno quasi sempre due vitelli, 
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r ono dei quali è ermafrodito incomple- 
to, ed ha la cam^ più grassa e priù sac- 
4:uleiila delPaltro. Uunter la ha descritta 
benissicDo. 

Uii^ altra raixa inglese, destinata nni- 
camente al macello, gode del vantaggio 
di ingrassarsr più compiutamente e più 
presiti. Questa razu sarebbe forse diffi- 
jcile ad introdarsi, perchè il suo caroame 
ti vende oecessarìameote più caro di quel- 
lo del bue, il lavoro del quale DC ha già 
pagalo il vttiure; noa merita essa però 
ne»o d^essere indicata, perchè anche fra 
noi, come in Inghilterra, Paso de^ buoi 
per le rivoltature, .e più ancora per i car- 
reggi, va diminuendo a misura che i col- 
tivatori s" istruiscono, ed imparano a cal- 
colare r impiego del tempo (Y. aci). 

Le vacche più grosse sono, a cireo- 
«tanse pari, le migliori; bisogna dun- 
que^ quanto è possibile, preferirle. Ma 
una vacca grossa non fa che languire in 
un pascolo magro o di cattiva natura ; 
conviene perciò proporzionare la loro 
grossezza cogli alimenti di cui sono desti- 
nate a nutrirsi. Per mancanza di questa 
attenzione tante vacche oormande, fiam- 
minghe e svizzere, hanno dduso P aspet- 
tativa di coloro che le hanno fatte venire 
con grave dispendio nelle loro campagne. 
Un coltivatore prudente si contenterà 
dunque della razza del suo paese ; ma 
fra quella razza sceglierà' le più grosse, le 
più feconde, le più provviste di latte, le 
più mansuete di carattere, ec, e le farà 
coprire dai tori più perfetti che potrà 
procurarsi. Con questo mezzo, e senza 
spese straordinarie riuscirà a migliorare 
le razze delle sue bestie. «Minute. 

Una buona vacca non deve esser gras- 
sa, sceglierla non si deve dunque fra le 
razze che somministrano buoni buoi di 
ingrassamento. 

Io molli luoghi si mette una grande 
importanza nel oUre del pelo delle vac- 
Di%. Tccnol T. XIII. 
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ohe, perchè al colore si attribuisce una 
grande influenza sulla qualità e quantità 
del- loro latte. Le opinioni di questo ge- 
nere dipendono senza dubbio da fatti 
particolari anticamente osservati, ed in 
seguito generalizzati ; ma per provare che 
questo è un errore, batterà il fare osser- 
vare, che in un luogo sono preferite le 
vacche uere^ in un altro le bianche, e 
cosi altrove le fulve, le brune, quelle a 
più colori. 

Una buona vacca si riconosce alla sua 
statura alla, alla fronte larga, agli occhi 
placidi ed uguali, alle corna ben aperte e 
liscie, al venire grosso ed ampio, alle 
poppe voluminoie, ai capezzoli poco car- 
nosi, alle vene mammarie mólto rilevate. 
Quando ad una tal vacca sì dà on loro 
scelto e proporzionato, si può essere 
sicuri d^ ottenere delle produzioni van- 
taggiosissime. 

£^ cosa riconosciuta che sci vacche 
per aratro è la minore quantità che deva 
trovarsi in un' azienda ben montata, sia 
al pascolo, sia alla stalla, situata in un 
terreno mediocre, per trar profitto A»\ 
foraggi ehe i cavalli rifiutano, per molti- 
plicare competentemente i letami, e pro- 
curarsi il maggior vantaggio possibile re- 
lativamente ai vitelli, al burro, al formag- 
gio, ec. In un'azienda Rimile il prodotto 
mezzano di ciascuna vacca può essere va- 
lutato a 100 franchi alP anno circa. 

Una serva ordinaria non pnò gover- 
nare più d\ina dozzina di vacche, se in- 
caricala è sola di tutte le operazioni della 
cascina.; il dargliene di più è dunque un 
coslringerla di far lutto a metà, e man- 
care per conseguenza allo scopo. Se aiu- 
tata poi viene dalla sua padrona nel pas- 
sare il latte, nel levargli la crema, nel 
fabbricare i formaggi, ed in altri oggolti 
meno faticosi, si potrà dargliene una me- 
tà di più ; ma allora V operazione del 
mungimeoto dura più d^ uo^ ora, e que- 
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»tu è un grave iticoo veniente. Nel fare 
questo calcuiu, iu suppongo, che la metà 
di queste vacche non sia nel caio d^esser 
munta, o perchè luou giovaui, o perchè 
allattano i loro vitelli. 

Sul Juru si calcola che ogni vacca dia 
per 9ei mesi ogni giorno cinque litri di 
latte che fanno una libbra di formaggio 
di Gruyères, la quale si vende, presao 
fnedìo 9 soldi. 

Sulle montagne delP Anvèrgna nna 
Tacca ùk ogni anno, termine medio, i 5 
chilogrammi di burro e ^5 di formaggio. 
Questa piccola quantità di burro provie- 
ne perchè la metà almeno della crema 
eptra nella composizione del formaggio. 

Ilsig.Deloys, proprietario presso Lo- 
sanna, ha riconosciuto che ciascuna del- 
le sue vacche (ratza svizzera) gli dà ogni 
anno i5o libbre di burro e ^oo di for- 
maggio bianco. Si osservi che le sue vac- 
che sono nutrite alla stalla, ed adoprate 
alle rivoltature. 

Ilfig. Yoght, presso a Floibreek, pres- 
so Amburgo, ed alcuni commissari della 
dieta avizztra presso il sig. Fellemberg a 
Hofifwyl, hanno riconosciuto che delle 
Tacche nutrite con P economia necessa- 
fia, ed i cui prudolti eraiuo .venduti con 
tutto il vantaggio possibile, non rendeva- 
no niente. 

£* cosa provata da calcoli rigorosi che 
nella più grnn parte della Francia diven- 
ta oneipko, amoiivo delle cure e del tem- 
po ch'essa esige, ad una povera domesti- 
ca economia l'avere una vacca sola, che 
si è obbligali di condurre continuamente 
a pascere lungo le pubbliche vie, i fossi, 
ec. Non vi ha né perdila né profitto, 
quando se ne hanno due che vanno a 
pascere sotto la scorta d* an^ fanciulla, 
inetta alle fatiche della casa e della cam- 
pngoa, o qaaudo si può mandarle con 
In uiandra comune nei pascoli comunali. 
La perdila ricomincia quando se oehan* 



Tacca 
no tre o quattro, perchè allora bisogna 
comprare il foraggio, a perchè aumeol»- 
te aono le vicende della mortalità. Io ge- 
nerale sarebbe desiderabile che io tolte U 
comuni, ove non si specula sulla venditi 
del burro e del formaggio, vi fosse mi 
cascina, dedicata unicaioeote, come tsa- 
00 i oulritori dei contorni di Parigi, ala 
produziooe di lotto il latto necessario il 
consumo, per Tenderlo gioroalaienle a 
concorrenti. 

Molti coltivatori sì promattono oogm 
guadagno adoprando i tori e le vaccbe 
alla riproduzione, appena ne sono capso; 
ma i risultamenti non danno che vitcE 
piccoli e deboli che non arriTano maid 
grado di vigore desiderato. 

Siccome lo stato di calore darà oelb 

« 

vacca poco, talvolta non più di 34 ore, 
raramente quattro o cinque giorni, scs- 
gliere cosi è d^ oopo il momento di eoe- ' 
durre al toro quelle che tì ai Iroviao, '■ 
altrimenti sarà necessario raspettare od 
sosseguente mese quelle che aono teoalc 
isolate. 

Un toro di tre anni è in istato di sup- 
plire a venti vacche per sette in otto sa- 
ni ; ma nod si deve lasciargliene coprire 
più d'una al giorno. Il tralignumento del- 
la razza in tutti i paesi di piccola colti- 
vatfone risulta dalPuso dei turi comuni 
di quelli che per un dutu prezzo monti- 
no le vacche ad essi presentate. L^ iole» 
resse generale esigerebbe che quei tori 
fossero opprovali da un esperto veterina- 
rio, e che la loro monta fosse soggetta a 
regolamenti capaci d^ impedire eh' essi 
siano troppo giovani, troppo Tacchi o 
troppo spossati. 

E' ben evidente che nei paesi, ove si 
segue il sistema di adoprare i tori d^uno 
in due anni alla propagazione della spe- 
cie, migliorare non si possono le razze 
delle bestie cornute, non solo a motivo 
dello scarso loro vigore, opa anche perchè 
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euì non esiilono più, quando farebbe il 
caio di gìuilicarc del merito della luru 

propagali one. 

Generalmenlt» le Tacche entrano in ca- 
lore ogni mese ; il toro le monta, finche 
non fono pregne ; ma appena ai trovano 
in questo stalo, egli si contenta di lec- 
carle. Per l'atto della generazione è un 
gran vantaggio Pavere un loro nella pro- 
pria roandra, perrhè le vacche accaret- 
aate da esso, vi si adattano più dotiil- 
mentc 

I contrassegni del calore sono un fre- 
quente muggito, dei movimenti jpiù vili 
e più frequenti della lesta» V enfiagione 
della vulva, e Io icolo della fierte stessa 
d^ un liquore bianco. Spesso le vacche in 
eaUire lasciano il pascolo per andine in 
traccia del turo, o perchè si ricordano 
del luogo, 4>ve lo hannu già ricevuto, o 
per r inquietudine in cui ai trovano. . 

Ti sono delle vacche, nelle quali il ca- 
lore non ai manifesta esteriormente, ve 
ne sono di quelle che hanno dei calori 
faUi. 

II latte delle vacche che sono in calo- 
re, ha un gusto particoinre aisai poco 
grato. Scaldato inagrisce faciloiente. La 
alessa qualità ha quello della vacche vi- 
rine al parto. 

Ti sono delle vacche ch^entrano in ca- 
lore raramente, ve ne sono delle altre che 
TI entrano ogni quindici ed anche ogni 
otto giorni. Qnest^ ultimo caso è un cat- 
tivo segno, e le sue consegoense sono 
nna sterilità reale. 

Ti sono anche delle vacche che per 
difetto o per eccesso di buona costilu- 
xiune, o per troppa magrezza non sono 
atte alla riproduzione. Allora non resta 
che mandarle al macello. 

Tutte le indicazioni stampate nei libri 
sulle precauzioni da prendersi dopo la 
monta, per assicurare i suoi effetti, sono 
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non contrariarla. Si supplisce a questo 
tcopo lasciando perpetuamente le vacche 
con i tori nei pascoli, o quando non si ha 
il loro, riconducendole alla stalla dopO 
montate, laiciandovele tranquille, dopo 
aver loro dato da mangiare e da bere. 

Durante la gestazione le vacche non 
domandano cure particolari né più assi- 
due. Bisogna sempre nutrirle abbondan- 
temente o al pascolo o alla stalla. 

Certe razze di vacche, o certe vacche 
di alcune razze perdono il latte al quinto, 
sesto o settimo mese della gestazione ; al- 
tre air ottavo od al nono, altre mai. Le 
prime non sono da ricercarsi ; ma sarà 
bene il non mungere più le ultime verso 
la fine delPottarvo mete. £* di fatto ben 
chiaro, che quando si toglie loro di latte, 
per quanto bene siano nutrite, è altret- 
Unto di sostanza tolta alla madre ed alla 
prole. La magrezza ed indebolimento 
della prima, la piccolezza e cattiva costi* 
zione della seconda, un parto anticipato, 
anche la morte del feto, o Taborto sono 
spesso la conseguenza dell* avidità dei 
proprietari. 

Da ciò si deve presumere che quando 
le vacche sono destinate a dar dei vitelli 
per rimontare una razza, bisogna cessare 
di mungerle al settimo od anche al sesto 
mese, e dar loro un alimento che sommi- 
nistri più d* elementi nutritivi come sa- 
rebbero la fava, U cicerchia, la veccia^ 
l'avena, Forzo. 

Ma non occorre per questo che un 
tal nutrimento sia troppo abbondante, 
perchè le vacche eccessivamente grasse 
offrono degli inconvenienti, quali lareb- 
bero che il feto per mancanza di sito non 
prende tutto lo sviluppo deiiderebìle, e 
perisce spesso al momento del parto, in 
conseguenza del ristringimento della va- 



gina. 



Quando è da temersi un tal caso. lun- 



affatto inutili. La natura fa tutto, basta gì dal dare un nutrimento sottaozioso, 
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«tuiue SI de?e qqo debililanle, dell« rape, 
per eteiDpio, dei cavoli, delle zucche, ac. 
in pìccola quantità -y bisogna ancha tpes- 
lu purgarle. 

Arriva finalmente il momento dello 
fgravarti. Se il parto è naturale, fi stia 
tranquillamente ad osservarlo ; se poi è 
contro natura, bisogna facilitarlo con i 
mezzi suggeriti dalParte; ma prima rin- 
novare ed aumentare la lettiera, e prepa- 
rare tutto intorno alP animale. Se la sta- 
gione è r inverno, si terrà la stalla chiu- 
sa ; s* è restale, le si darà delfaria. 
Caricar le vacche di troppe coperte, co- 
me si fa in Fiandra ed altrove, è per lo 
meno inutile. 

La vacche mangiano quasi tutte la lo- 
ro secondino, rome tutte le femmine de- 
gli altri animali senza eccezione. Questa 
è una legge della natura, la quale ha pro- 
babilmente per iscopo di non esporre 
queste femmine alla visita delle specie 
carnivora nel momento in cui hanno una 
prole incapace di difendersi, deboli es- 
aendo esse medesime. Yi sono dei luoghi 
ove quesl' azione è riguardata come un 
bene, degli altri, ov*è tenuta per uo male*, 
ma certo si è, ch^essa non ha veruna-in- 
fluenza ne sulla saluta della vacca, né sui 
suoi futuri prodotti. 

Succede alle volte che le vacche han- 
no due vitelli, e che partoriscono il se- 
condo nel giorno susseguente al primo. 

Il dare una bottiglia di vino o di sidro 
alla vacca subito dopo il parto, è uo uso 
quasi generale che non si può biasimare, 
perchè la fortifica. In seguito bisogna farle 
bere delP acqua bianca molto carica dì 
farina d' orzo od altra, dandola anche 
dell'erba o del fieno di qualità eccellente 
a discrezione. Coloro che in circostanze 
simili nutrono le loro vacche con dslla 
crusca, non sanno che nutritiva è sol- 
tanto quella porzione di farina che resta 
attaccata alla crusca, e che per coose- 
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guenza caricato viene ad ette lo ftoai- 
co, quando appunto uo tal« inconsod» ; 
è più che mai luru dannoso (Y. causa). ; 
Queste cure devono durare per otta • ' 
dieci giorni, ed io questo tempo le vs^ ' 
che non escono mai dalla atalla ; in si* : 
guito poi si rimettono air ordioario lori 
regime. 

In molti luoghi si aool far beit ih 
vacche il primo latte moolo da esK, 
coma si dice, per porgerle ; naa, assìdK 
esse, i loro vitelli hanno bisogno d^csscn 
purgali, perchè lo stomaco e gli ioteslia 
loro sono ripieni di mecooio. Non si et 
ve quindi contrariar la natora, la qask 
non ha senza oggetto reto purgativo qd 
primo latte peri neonati. 

La. sola cura da oaservarei eoi vitsli 
appena nato consiste nel lasciarlo tfia- ; 
qoillo vicino alla madre che lo lecca per 
asciugarlo, e aotto la quale ai corica per 
riscaldarsi, se la stagione è fredde. Tette ; 
quelle ricette che si trovano nei libri, e > 
che girano nelle campagne» intese, cosk 
si pretende a fortificarla e nutrirlo, vsl- 
gono tutte meno del suo riposo. Si dete 
sopratlotlo evitare di maneggiarlo saasi • 
un^assoluta necessitò, a motivo della sai 
delicatezza e degli sfuiza che fa per iat> 
trarsi. 

L* uso di legare i vitelli poco dopo la 
loro nascita è quasi generale, eppure b 
ragione dice che sarebbe meglio laactaili 
liberi con una mandra, in una stalla se- 
parata.' 

La pratica delle donne di governo oos 
è a qoest^epoca per tutte la stesaa ; op- 
portuno sarà il parlare dei differenti as- 
todi d'educazione da esse seguiti. 

Il solo di questi melodi che sìa nata- 
rale, è quello di lasciar poppare il vitello 
tanto e qoanto spesso vuole, vi si guada- 
gna in risparmio d^ imbarazzi, ed io be- 
nigna influenza delle cause morali che 
agiscono con tanta forza sopra tutte le 
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nntrici, • topra i Ivro latUoli. ReuiuiB 
delle eoceziooi &tte a questo accodo, re- 
latiTaineote alla tacca ed al TiCello, ha 
foadamento, - eccettuato il caso, in cui 
ÌB madre non abbia latte abbantaou, olo 
abbia alterato in eoofegneoaa di malattia. 
Tutte le volte che fi vuol iotrapreiidere 
uo allatlameolo Deirintensioue d^otteue- 
re dei buoi e delle vacche diftiote, biso- 
^oa praticarlo, salvo il caso di supplirvi 
col flsoogiinéato d' oo* altra madre» con 
ovi e coQ acqua carica di iarioa, ac., sa 
insufficiente ne fosse la iiadrc. Qoasli 
aooo adoprati non di rado anche per i 
vitelli destinati al macello, di cui si vo* 
glia aumentare la grossessa e grassesia. 

Alcuni distretti delP Inghilterra, come 
ia contea di Glocester, hanno per abi- 
tudine di non far poppare i loro vitelli 
che per due o tre giorni, indi vien loro 
dato del latte sansa crema, e ben caldo. 
Questa pratica sembra molto proficua ; 
na quel necessità vi è di dare a questo 
btte senta crema una temperatura tanto 
alta ? Non ne vediamo la ragione. 

Nello stesso paese fu proposto un pre- 
mio pel mecao migliore, relativaoientè 
all^ economia ed air ingrassamento, di 
: nutrire i vitelli sema latte, e si trovò, che 
questo messo potrebbe essere una po- 
lenta di farina d^ orso e d^ avena data 
calda. In alcuni distretti dello stesso pae^ 
ae si fa uso della farina di semenu di 
Uno e di farina d^ orzo per comporre 
questa polenta ; si danno loro anche delle 
rape o dei pomi di terra cotti, e stiac- 
ciati nel latte senta crema. In Prussia si 
slattano i vitelli, dando loro un' infusio- 
ne di sansa. 

Quando si toglie alla vacca il suo pic- 
colo, fa essa conoscere il suo dolore con 
muggiti dolecnti, colla sua agitaiione, e 
talvolta anche col suo furore. Allora il 
ano latte diminuisce, o si arresta affatto, 
taluna anche muore. 
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Effetti analoghi, ma più modereti, 
hanno loogo alle volte, quando si sepa- 
rano quelle vacche, eh* erano avvezxe e 
vivere insieme, non di rado anche, quan- 
do nella stessa stalla cangiate sono di 
posto. 

E* cosa provata dalP esperienta, che 
quanto più spassò le vacche si mungono, 
tento più danno di latte. Questa osserva- 
lione. deve militare in fiivore deJP allatta- 
mento materno, giauchè il suo vitello, 
poppandola trenU t^^* «^ giorno, na 
trarrà più di latte, che se dato gli fosse 
il prodotto di due mnogimenti. Né si di- 
ca già che finirà coli' estenuarla : la na- 
tura ha fatto tntto per il meglio. 

All' India ai dà alle vacche ogni sera 
dopo il mungi mento una • bevanda com- 
posta di latte quagliato, di farina, di san- 
sa d* olio, e di semente di cotone. 

In tutti quei luoghi, ove si mette più 
d' importante nei prodotti del latte che 
in quelli dei vitelli, si trovano dei van- 
taggi a non lasciar poppare i vitelli. Si 
munge a tale oggetto la madre, e si & 
bere quel latte messo in un trogolo od 
in una secchie al suo vitello, mettendo 
nei primi tempi il dito dentro, e pre- 
sentandolo alla bocca del vitello che lo 
succia, ovvero formando un capettolo di 
tela o di spugne, eh* egli succia egual- 
mente. 

Ma se questo metodo dà una quantità 
maggiore di latte disponibile, lo dà sem- 
pre in discapito del vitello. I vitelli dì 
Pontoisey o viUìB di rhiera^ o vitelli di 
latte^ tanto noti a Parigi perla loro gran- 
detta, e per f eccellenta della loro car- 
ne, sono pure così nutriti, ' colP avver- 
tente però di dar loro il latte di due n 
tre madri straniere. In questo caso si 
rende vantaggioso alla sollecitudine del- 
r ingrassamento, che il btte sia dato, 
quanto più caldo è possibile. 

Nelle montagne d' Aobrac ai danno a 



4 11 ¥àccÀ 

ciascun viteUo due tacche, per afere dei 
Ihioì e delle vacche dì bella statura. Que- 
sto measo dì conserrare o di migliorare 
le ratse dovrebbe essere più generalmeD- 
te seguilo. 

La pratica di questo secondo metodo 
fia guadagnare che la vicca diventa più 
mansueta^ giacché altriiOcnli si rifiuta alle 
volte al mongìmento, fioche ha il auo vi*- 
tello^ qui^odo è avveaxa ad essere pop- 
pata da esso. Questo' rifiuto ai prolunga 
anche non dì rtfdo, e costringe a dare le 
vacche al macello subito dopo il loro pri- 
mo parlo. 

Io altri luoghi si segue un metodo mi- 
^to, ed .anti .qon tre modificazioni, le 
quali tutte esigono che la madre sia di 
carattere assai mansueto ; queste sono : 
I .** sì munge prima la metà del" latte del- 
la madre, e si lascia poppare il resto al 
vitello ; 9.° si lascia popperà al vitello la 
metà del latte, m si munge il restp \ in 
<|ue8lo secondo caso si sa che V ultimo 
latte ha più crema del primo, fatto prò* 
rato dalle sperienze dirette e positive di 
Purnieotier e di Deyeuz (Y. latte). 5 ^ 
ai lascia poppare il vitelln da un lato, 
frattanto che si munge la madre dalPaltro. 

Quest^ ultimo metodo è quello che si 
usa quasi esclusivamente nelle parti me- 
ridionali degli Stati-Uniti delP America, 
per estere il più adattato alla maniera di 
vivere attuale delle vacche in quel fortu- 
nato paese. 

Crediamo dì doverci prevalere dì que- 
sta osservazione per dare un cenno dì 
questa maniera dì vita, da noi osserva- 
ta, i di coi vantaggi potemmo personal- 
mente valutare,^avendo avuto una dozzi- 
na di vacche ed un centinaio di arpenti di 
bosco a nostra disposizione, appartenenti 
allo stabilimento mantenuto dal governo 
franrcse in vicinanza di Charleston, per 
la naturalizzazione iri Francia degli alberi 
utili e dilettevoli dell* America ; stabili- 
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mento da ù^n diretto per qoaai «lue Aum 
nella qualità di conaole, in assenza dd 
botanico Michaux. 

Colà dunque la gran quautitk di ter- 
reno boschivo, e la scarsezza «Ielle brae- 
cia invitano a lasciar pascere per tolto 
ranno le vacche in libertà e aenza guar- 
diani. Conoscendo nondimeno T imporr 
lanza di trovare i- mezzi da trarne parti- 
to, si approfittò a tale oggetto deirafft- 
sione di questi animali pisr le' loro proli, 
e del loro gusto per le semenze e pd 
sale. Io conseguenza, tolte le Tacche an- 
no alate avvezzate a venir sòie ogoisen 
a coricarsi in un recinto Tioìno alla csn 
(le stalle sono cola sconosciute ). Ivi li 
conducono ad esse succeaaivamente i lo- 
ro vitelli, e frattanto ch^eaaì poppano, k 
madri sì mungono, come aoperiurmeolc 
fu detto. Nella mattina delP indomani a 
ripete la slessa operazione, poi le vac^ 
ritornano al bosco tutta la giornata. 
Quand* esse non hanno vitelli, ai danne 
loro una manciata di formentone , ed 
una di fieno inzuppato d' acqua salala. 
Alla fine delP inverno aoltanto, vale a d^ 
re in febbraio od in marzo, la mancan» 
za di pascolo si fa sentire, ed allora na- 
sce la necessità dì dar loro una certa 
quantità di fieno o di foglie secche £ 
formentone. La loro esattezza di rìtoraa» 
re sul far della sera alla casa è tale che 
serve di regola per la cessazione dei la- 
vori dei negri addetti alla terra : ciò suc- 
cede alle ore cinque e meaza. Quan- 
di esse sono prossime al parto, aono or- 
dinariamente ritenute nel recinto dei vi- 
telli ; ma siccome non sono sorvegliate 
con molta esattezza, si sgravano esse cosi 
non di rado nei boschi, e ritornano ano 
o due giorni dopo con la loro prole, la 
quale viene rinehiuia con gli altri vitelli. 

Niebur riferisce che in Arabia si suo- 
le introdurre il braccio nella vulva delle 
bufale, per obbligarle a lasciarsi mongert. 
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Ytart asMriice che la stessa procedursi 
ha luogo alle purte di Ruma, ofe si suu( 
Bbiamarla l' infornuiura. 

Ora lonriamu nel ouslro paese, e pro- 
seguiamo nelle usservaaioni sul nutrì- 
Dento dei ritelli. 

Vi sono dei vitelli che non poppano 
naturalmente, ed a questi bisogna mette- 
re il ctipexiulo in bacca, perchè lo co- 
noscano. 

Ti suno delle vacche che noe voglio^ 
no lasciarsi poppare dai loro vitelli, ed 
allora bisogna determioarvele con tutti i 
mcEzi pussibilt. 

Il numero dei mungimenti dev^ essere 
determinato dalla stagione e dalf uso, al 
quale si destina il latte. Se si vuol ven- 
derlo in istato naturale, si mugne speu» 
per. averlo più abbondante ; se si vuol 
farne del burro o del formaggio, si mette 
più d* intervallo fra i mungimenti, per 
dare il tempo alla sua parte acquosa di 
riassorbirsi. 

Qualunque sia la procedura adoprata 
per nutrire i vitelli nella prima loro in- 
fanxia, bisogna tenerli sempre netti, e 
soprattuto allontanare da essi V umidite. 
Lasciargli alFaria durante l'estate è sem- 
pre (àù vantaggioso che rinchiuderli nelle 
alalie, parche abbifiQo an riparo nelle 
notti fresche e quando piove. 

I due terzi forse dei vitelli, che na- 
scono in Francia, sono destinati ai ma- 
celli nei due o tre primi mesi della loro 
vita ; se ne ammazzano anche multi dopo 
otto giorni, quantunque i regolamenti di 
[lulizia pronunzino delle pene pecuniarie 
contro coloro, che li vendono o li com- 
prano prima d^ un mese. I più piccoli 
pesano 5o libbre circa, ed i più grandi 
circa i5o. 

Quai torménti non soffrono quei vi- 
telli, clic si trasportano ai macelli, con i 
piedi Fegati in croce, stretti fortemente, e 
f:oii la testa pendente Cuori della vettura ! 
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Non Y€^ mai passare una di queste 
vetture, senza chiedere a me stesso^ sa 
non fosse possi l^ile d^ essere con essi mo- 
no urodeli ; e se la morale publica non 
dovesse sollecitar* la svp(>ressione del 
metodo attuale. 

Nei distretti lontanir dalle città fraudi, 
ove il latta è di poco valore, le vacche si 
adoprano o'per fare del burro, o per fare 
del formaggio, o finalmente per propaga^ 
rè la loro specie. 

I vitelli più grossi, e che non hanno 
veriiu difetto apparènte, sono ì soli che 
si devono allevare. Il disfarsi di quelK 
qhe suno piocòli, contraffatti o malatticci 
non è mai un imbarazzo, perchè le ri- 
cerche sono sempre maggiori <lei prò* 
dotti. 

II primo vitèllo d*una vacca è ordina- 
riamente sacrificato giovine^ soprattutto 
quand^ essa è stata coperta prima dei tra 
anni, tunto per esser piccolo, qpanto per 
risparmiare. le forza della madre, ed av- 
vezzarla a lasciarsi mungerà \ lo stesso ai 
dica di quelli delle vacche vecchie, per 
essere S|>esso deboli. L^ età dunque dai 
quattro ai dieci anni è quella, nella qua- 
le le vacche meglio suppliscono per tale 
oggetto alla loro destinazione. 

I coltivatori sono diviti d'opinione 
sulla questione di sapere, se più vantag- 
gioso sia V allevare i vitelli nati in autun- 
no o quelli nati in primavera. Gli uni 
sostengono che i primi, trovando alPepo- 
CB, ove cominciano a mangiare un' erba 
abbondante e succulenta, ne approfitta- 
no meglio. Gli. altri pretendono, che i 
secondi, avendo un^ estate tutta intiera 
per fortificarsi, avranno meno a temere 
le influenze delP inverno. L^osservaziona 
delle cerve ed altri animali salvatici de- 
cide che meglio conviene scegliere quelli 
della metà delf estate. Del resto, I' espe- 
rienza di lutti i tempi e di tutti i luoghi 
prova che con delle cure e precauzioni è 
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possibile TalleTare i ? ilelli con egnal tao* 
cesso, a qualunque epoca deil^ aonp siaD 
nati. 

Quando 1 Titelli Taooo al pascolo col- 
te loro madre, cominciaao a roder ferba 
qualche volta alla fioe del primo mese* 
ma noo è che alla -fipe del secondo, quan- 
do si può, dire realmente che mangiano j 
siccome però tì sono in tale proposito 
delle grandi variazioni nelle raiaee negli 
individui, bisogna lasciar andare le cose, 
come vanno naturalmente.' 

Qui occorre il dire che i denti da htte 
dei vitelli cominciano a spuntare avanti, 
o pochi giorol dopo Ja loro nascila, e so- 
no complctialla fine del primo mese; che 
ai 1 8 o ao mesi, alle vplte anche ai due 
anni, questi denti cominciano a cascare, 
e non sono rinòovati del tutto che ai 
quattro e mezzo o cinque anni. Spunta* 
jnu loro i corni al second^anno, e questi 
jer? onO| come i denti, a riconoscere la 
loro età, ogni cerchio dalla loro base in- 
dicandone uno al di là del primo (Y. bob 
e gobbo). 

I pascoli migliori e più abbondanti ri- 
servati esser .devono per quei vitelli che 
si vogliono allevare, secondo il principio 
stabilito superiormente che quanto me- 
glio saranno nutriti, tanto più divente- 
ranno grossi. Questa pratica deve sempre 
concorrere con la scelta dei padri e ma- 
dri, per migliorare le razze. Se i pascoli 
sono in terreno asciutto, i vitelli $" ingras- 
sano meno, ma sono più forti e più vivi. 

II verde, mangiato alP eccesso dai vi- 
telli, cagiona loro, secondo Rougier de la 
Bergerie, la diarrea e la colica, di cui le 
conseguenzq sono spesso la morte od una 
specie d' ostruzione nel mesenterio che 
dà loro un venire grosso, e non permet- 
te di allevarli. Questi accidenti però non 
si mostrano, a creder mio, frequente- 
mente se non nei vitelli che sono stati 
prima nutriti nella stalla a secco, e che 



Tacca 
poi abbandonati vengono atnst praeaa* 

zione nei pascoli, giacché io non gli às 
mai osservati nei paesi, ove ho abitais, 
ed ove si ha P uso di metter veli 6no èà 
primi giorni della loro neacita. 

Nel caso che non si Toglie lasciare il 
vitello poppare la madre fuori delle or 
convenute, gli si mette una husibimu 
( Y. questa parola ). Un ul metao lep- 
plisce al suo scopo ; ma siccome noa ia- 
pedisce al vitello di fare dei teatalif^ 
tanto esso così la madre ne soffroas. 
Che cosa, dovrò dire di quelli che iavta 
d^uoa museruola vi mdttono un chis^ 
od un pezzo di riccio^ perchè poogeaJi 
la madre, questa, non ai lasci avvidasn? 
Si può mai inventare una pratica più a- 
surda di questa ? 

Anche prima d' un anno i vitelli aos 
hanno quasi più bisogno di cure parti- 
colari. Essi vivono come le loro audà 
A quest^ epoca perdono il loro nome pa 
acquistar quello di toro, se aono aasidhii 
e di giovenca, se sono femmine. 

Tanto i tori che le giovenche sono es- 
paci di generare a quindici o. sedici m- 
si} ma come Tho fatto già oaservare,asB 
va bene il permetterglielo. Dne aaai, 
quando si ha premura d^ approfittarae, 
tre anni, quando si bramano delle bcfii 
produzioni, sono le epoche che ai ders' 
no aspellare. 

Yerso la stessa età si castrano i Bu- 
schi non destinali alla riproduzione, • 
questi sono i più numerosi (T. bob). 

In Inghilterra nella contea di Suffolk 
s' ingrassano molle giovenche fino all'eli 
di tre anni per il macello, ed a tale og- 
getto, si sottomettono alla castrazione né 
primi dieci mesi della loro vita, levaode 
loro le ovaie. Questa pratica è poco co- 
nosciuta, benché possa essere vantaggio' 
sa in multi paesi. 

Non sarà mai soverchia la dolceasa e 
la familiarità da adoprarsi con i vi 
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perchè dalla prine iinpreiiioDi che riet-, vacche sono abboDdeoteneiile nnirìle 
voDo nelle loro relazioni con gK uomini 
«lipendono la loro maninetudioe, le loro 
obbedienza , quando saranno diTentati 



per tolto r anno alla ftalla, ed oTe go- 
dono per conaeguensa di tutto quel tì- 



lori, buoi o Tacche. Un toro in io lente, 
non può essere cooserTato, un bue in- 
domabile non rende veruo ser Tizio, una 
Tacca ricalcitrante diventa assai di£Bcile a 
mungere. Nei paesi poveri si osservano 
spesso degli esempi di dolcezza e d'attac- 
camento delle vacche per il loro padrone 
o per la loro padrona, che farebbero 
onore alP uomo. Questi esempi sono rari 
Dei paesi ricchi, perchè il gran numero 
delle vacche appartenenti allo stesso pro- 
prietario non permette di occi^parsi tan- 
to di esse. In tal caso bisogna avere per 
Io meno la cura di dar loro un condut- 
tore d^ un carattere dolce, e che sappia 
farsi amare. 

Ti tono dei diitretli, ove si ha T uso 
di vendere i lori e le giorenche ai due 
noni ; vi sono degli altri, ove si aspetta 
che i primi siano castrati, e le- seconde 
pregne. Tocca ad ogni coltivatore il cal- 
colare ciò che gli è più T^intaggioso di 
fiire, secondo la posizione in cui ai tro- 
Ta e le circostanze che se gli presentano. 

Ora ritorno alle vacche cresciute, per 
parlare del governo, rhe ad 9»$e è piò 
conveniente, e dei pro6tti che se ne pos- 
sono trarre. . 

In alcune parti della Francia, e prin 
cipalmente nella Lorena, si adoprano le 
▼acche alle arature ed ai carreggi, come 
altfove i buoi. Sono anch^ esse attaccate 
come questi ora per le coma, ora pel 
collo. Ma quando si fnnno lavorare as- 
aai, contentandosi di dar loro quel solo 
nutrimento, che trovar possono nei pa- 
scoli comunali, cose da me vedute in quel 
paese, allora il loro lavoro è assai me- 
achino, perdono ben presto il latte, e di- 
vantano quasi etiche. Affatto diverso è il 
caso in certe parti della Germania, ove le 
Di%. Ttcnol T. XIII. 



gore, oifde provviste forono dalla natu- 
ra. Colà si suole adoprarle, per T econo- 
mia del loro proprietario, e per 1' utilità 
della loro propria salute, due o tre ore 
al giorno a rivoltare delle terre leggere, 
od a IrMportare i prodotti del suolo. E 
da desiderarsi, che questo metodo s^ in- 
troduca anche fra noi, principalmente nei 
paesi di piccola coltivazione, ove i buoni 
principi d' avvicendamento predominano, 
ed oTe per conseguenza poco numerose 
sono le rivoltature. 

Certi coltivatori suppongono, non so- 
lo che non sia necessario di mantenere 
la pelle delle vacche in un perpetuo sta- 
to di nettezza, ma che anzi quello sterco, 
dì cui esse si ricoprono nelle stalle rara- 
mente votate di quel tanto letame che 
le ingombra, aia utile per aottrarle alter 
punture degli insetti. Ne incontrai nei 
miei viaggi di quelle, ch^ erano veramen- 
te schifose a vedersi. Ogni persona istrui- 
ta dei principi, sopra i quali riposa l'igie- 
ne degli animali domestici, è alP opposto^ 
convinta con certi altri coltivatori che 
non si possa mai abbastanza strigliarle, 
stro6narle, lavarle, per fiicilitare la loro 
traspirazione. 

Esperienze dirette provarono che le 
Tacche sempre tenute alP ombra depe- 
riscono rapidamentt», e danno un latte 
di cattiva qualità. Le osservazioni di Ho-, 
sard sopra quelle dei contorni di Parigi 
confermano pienamente queste sperienie. 
Che cosa dirò del loro nutrimento ? 
Che questo esser debba il più abbondan- 
te ed il migliore possibile. Ma risponde- 
rà taluno; e V economia ? Ma replìeherò 
io, e il prodotto ? Sono d** avviso che 
sia molto più vantaggioso il non posse- 
der vacche, o possederne poche che il 
possederne molle e nutrirle mrie. Lo 
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spiegarne qui i motivi, cosa tr^^ppo lun- 
ga sarebbe, e d^altroade superflua, eiseo- 
do eTÌdenle che la quantità del latte pro- 
dotto è sempre, presciadendo dalla na- 
tura deir iodivtdao, proporxiooata al nu- 
trimento. • 

Iq mohi laoght le Tacche ti uotronu 
con le ^glie d^alberi, verdi in estate, sec- 
che in inverno. Esse amano molto que- 
sto nutrimento. Le foglie d** olmo e di 
Tfte sono spesso preferite, forse unica- 
mente perchò sono pia comuni. Ette ri- 
«erttBO motto i giovani getti del gine- 
•tro; 

Qnando si lasciano entrar le vacche 
ne^ boschi, soprattatlo in primavera, e 
«lèi eedcri, ' esie vi portano molto danno, 
ed è perciò che le leggi proscrivono que- 
st** oso. In quelli di querce esse acquista- 
no nna malattia detta male di bosco. 

Pel nutrimento d* una buona vacca 
Msogna célcolére 3o libbre almeno di 
Imon fieno. 

' L« vacche nutrite esclùsi vn meo te co! 
fbrmentòne^ dtanno dn latte più socche- 
rino e meno cacioso ; quelle che man- 
filano pure esclosivamente il trifuglio e 
l'erba medicn, danno un latte poco gu- 
stoso ; quella finalmente che si nutrono 
«sdosivamente di foglie di pomi di tèrra 
o d^aglio, ne danno uno che non è man- 
giahilie ( Y. latte ). Parlo fondato sulle 
urie proprie osservazioni. 

Francoz osservò che le vacche nutrite 
colle foglie del frassino comune {fraxi- 
nusexcelsior) danno più btte e men 
bianco dell'ordinario, che il burro riesce 
più conSistenTe, e d^on più bel giallo-do- 
rato, ed acquista un gradevolissimo sa- 
pore come dì nocciuola ; che nutren- 
dole colle sole foglie di frassino 11 sapore 
vieppiù sviluppandosi tende ad un gusto 
forte che non si mantiene però dopo la 
cottura. Una cominissione verificò questi 
cffettk L^efperieasa ptovò che le foglie 
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di frsssino unite ad altri foraggi, sooo 
migliori dal fieno. 

Si sa per prova c:he le Tacche posso- 
no contentarsi per tutto riovemo di 
paglia d^orzo e d^avena ; ma oon è m» 
bene, quando si può farlo, raaaoggettir- 
le a questo rigoroso governo che le io* 
debolisce, ed i cui effetti ai fenno set- 
tire sulle loro produsioni delP anno s«- 
guente ed andie in progresso. 

Quali tutte le vacche dei casdoii di 
Parigi muoiono della pomelliera (tisìpsl- 
monare), e Labillardiere si assicurò eia 
il latte di queste vaccl^ contiene sslk 
volte più dì fosfato calcareo cbe queli 
delle vacche sane. Non éi potrebbero di 
questo fatto trarre delle consegoenae gra- 
vi, confrontandolo col numero di uomisi 
e di donne che muoiono della stessa aia- 
tattia ? 

Il nutrimento verde dà alle vasche pia 
latte, ma questo latte ha meno crema é 
quello ottenuto col nutrimento secco. Li 
veccia, alla quale la trebbiatura noo tu 
tolto le sue semenze, è forse il foraggio 
che ne dà loiro di più e di miglitjr qot- 
lità. Si celebra molto quello delle vacche 
che pascono la spergola. 

Fra le diverse razze di vacche ve ae 
sono che esigono più nutrimento Ai 
danno più latte, e questo con più crema e 
più cacioso ; ma le medesime differente 
offrono anche talvolta gli individui della 
stessa specie, e me ne sono assicuralo più 
volte personalmente. 

Nelle stalle è più conveniente dare 
poco da mangiare in una volta alle vac- 
che, perch* esse ruminano e digeriscono 
meglio. L^erba verde dev^essere esenta dì 
rugiada ed il foragisio privo di polvere : 
ogni nutrimento alterato è ad eue no- 
civo. 

La quantità di foraggio da datsi alle 
vacche nella stalla non può essere qui 
fissata, perchè dipende daOa raxxa, dal- 
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Tela, dallo stato attuale delP individoo, 
dalla natura del foraggio, dalla stagione, 
ec. ; ai calcola nondiaeDo geaertlmante 
sopra quattro migliaia circa di foraggio 
all'anno, metà fieno, meUi paglia, e sopra 
dodici Tettare meaxaiie circa di letame. 
In generale minori incouTenienti s^iocun- 
tranu dandone poco a frequentemente 
die molto e di raro. Per aolito non sono 
afforaggiate che due Tolte al giorno : sa- 
rebbe meglio il farlo quattro Tolte. 

Le Tacche noo saranno condotte al 
campo, «e non dopo dissipata la rugiada, 
ed in btate saranno ricondotte dal cam- 
po Terso le ore dieci e mezza, ora, in 
cui comincia a farsi sentire il gran caklo. 

Il pascolo delle Tacche nelle paludi 
non dcTe mai essere di lunga duralo, a 
molifo della cattÌTa natura delfaria e 
della cattiva qualità delle piante. 

La maniera di pascere delle Tacche 
(raccolgono un fascio d^ erba con la lin- 
gua, e lo segano co* denti ) fa ch^ ttst 
non possono pascere, otc i caTalli, e me- 
glio ancora ì montoni, trovano nna so- 
stanza abbondante. La natura le ha fatte 
per i paesi fertili, forse anche per i bo- 
echi, oTe trovano molta erba ed alta. La 
. enormità della loro pancia, e la lunga 
rnmtnaziona esigono d'altronde che pos- 
sano prendere il loro nutrimento in poco 
.. tempo. 

Ogni aniflMle ka un nutrimento che 
gli è .proprio o pia couTeniento. Le Tac- 
che preferiscono le piante della famiglia 
dalle legnminnse e di quella delle grami- 
nacee, di moda che quasi tutte quelle che 
formano T oggetto consueto delle colti- 
.vationi^ juno ad asse adattate. Molte^ ap- 
partenenti ad altre famiglie sono.pure d«l 
kiro gnsto, ma molte anche sono ad esse 
ripugnanti, e gli agricoltori avTedoli de- 
Toiio aver cura di preferire le une alle 
jUire. Bisogna, per cpianto è mai possibi- 
le, non contrariare in ciò ia naton per- 
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chà nt risalterebbe la metà meno di lat'* 
te e questo più cattiTO. 

Quasi tutti i foraggi, fra i quali Terba 
medica, la lupinella, il trifoglio, la sper- 
gola, il eaTolo, la cicoria, la pimpinella ; 
quasi tutte le radici, fra le quali le ra|>e, 
le carote, le pastinache, le barbabietole, 
i pomi di terra^ i topinamburg ^ quasi tut- 
te le semenze, fra te quali le lave di pa- 
lude, i piselli, le Tccce, le cioerchie, i lu- 
pini, il formentone, Pavena, Torso, come 
anche il fieno e la paglia, possono esser 
dunque dati alle Tacche, ciò che joilìre una 
grande latitudine per essere generosi con 
esse. ^ 

Fra queste piante la cicoria salTatica 
e le rape, producono loro degl* inconve- 
nienti, quando ne riccTano troppe in 
una Tolta o troppo .spesso. 

Quando anno -afforaggiate di radici, 
bisogna che queste siano affettate. 

Alcuni agronomi hanno preteso che le 
radici usate sole o per metà diano all<9 
vacche più lattjB e le mantengano in mi- 
gliore stato ; altri al contrario hanno so- 
stenuto che questo nutrimento debilita il 
loro stomaco e le fe dimagrare. Senza a- 
vere aperienze da opporre agli uni. ^d 
agli altri, mi credo aatorizzato a <lire 
che' la natura e V economia militano in 
favore della aeconda opinione. 

Le sostanze fermentate danno deljras- 
:io, ma diminuiscono il latte delle vacche, 
e perciò anche i cascinai di Parigi vi ri- 
nunziarono. 

Esperiènze fatte in Inghilterra prò- 
Tarono che P erba medica dà più latte 
alle vacche del tr4fugIio, ma meno d«l- 
Perba uatnrale, dò ohe dà maggior peso 
alP opinione di coloro che vogliono do- 
ver essere il loro nutrimento molto va- 
riato. 

Questa stessa pianta mangiata in ec- 
cesso cagiona, secondo le osservazioni di 
Ghabert e di Huzard, un'irruziiui^e-uaK»- 
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raJ* ai piedi posteriori delle faoche, ir- 
ruzione che ti può mitigare eoa delle lo- 
siooi d^acqua di fior di tambaco. 

Evitare cooTÌeae, qaanto è pottibile, 
per le Tacche un troppo repeatioo pattag* 
gio fra il outrimeoto secco ed il notri- 
neoto verde, perchè delle dissenterie 
Molto debilitaoti, ed altre malattie anco- 
ra più gravi ne sono le consegaenze. 

NelPfiaropa settentrionale si nutrono 
talvolta le vacche in inverno con le arin- 
ghe ed altri pesci^ dai qoali fu prima e- 
stretto Tolio. Il loro latte ne acquista un 
sapore insopportabile, ma loro salute non 
ne resta alterata. 

Volendo seguire V indicazione della 
natura^ si lasceranno per tutto V anno le 
vacche al pascolo libero sotto la guida di 
un guardiano, e vi si troverà economia, 
buona salute per eue^ e buona qualità 
del latte; perchè non si avrà l' obligo di 
spendere per i trasporti del foraggio; es- 
se prenderanno un esercizio salutare, e 
respireranno un^ aria pura, potranno va- 
riare e scegliere il loro natrimento, ec. 

In molte località nondimeno si trova 
del vantaggio a nutrire per una parte 
deliba nno, od anche per tutto V anno, le 
vacche nella stalla, ora al verde, ora al 
aecco : i.^ perchè si approfitta del loro 
letame ^ a.^ perchè si guasta meno di fo- 
raggio; 5.° perchè esse danno più latte. 

Sul primo di questi motivi non ho 
nulla da eccettuare ; ma alcune raccolte 
sotterrate in verde, un migliore avvi- 
csaoAMSirTO, ec. non possono forse dimi- 
nuire la necessità di questa soprabboo- 
danza di letame ? Sul secondo risponde- 
rò che le spese di trasporto dei foraggi 
compensano in gran parte la perdita che 
se ne fa col calpestarli. Per rispondere 
al terzo dirò che è facile mettere delPa- 
equa nel latte dopo munto, perchè non 
è realmente che l'acqua che possa rcn- 
4erlo più ibbondante. 
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Vidi h vacche nei pascoli alti ddh 
Svizzera, e presso i cascinai di Parigi, i 
due estremi di questi dae metodi, ed ho 
bevuto del loro latte. Qual apparenza di 
buona salute, quel solidità d* iadividao, 
qual vivacità d' occhio nella prime ; qail 
apparenza cagionevole, quale apoasamea- 
to generale, qual occhio torbido nelle s^ 
condel Ed il latte I nn^emalsiona eoccIm- 
rnse e deliatosa contro no* acqaa biiaei 
iotipida, ecco la difierensa. 

Non mi accingerò già/ a aeonsiglisn 
più che non conviene una pratica, tro- 
vata in tanti laoghi buoniasima, alla qai* 
le tante persone che non possiedono ps- 
scoli, sono costretti di asaoggel farsi, n 
non farò dei voti, perchè ai propaghi. 

La necessità di risparmiare • la costo- 
dia delle vacche, e V erba ch^ e$se gas- 
stano col calpestarla, ha fatto imagiasn 
varie maniere di metterle al pascolo. 

i.^ Si chiudono in uno stabbio, dd 
quale ogni giorno si cangia il posto, e 
la cui vastità è proporzionata al loro 
numero, ed alP abbondanza deU^erba: 
si guadagna di più V ingrasso prodotto 
dal loro sterco. Questa maniera non poò 
essere praticata da per tutto, ed esige <fi 
più la spesa dei graticci. Se ai determi- 
nassero tutti a chiudere le loro proprietà 
con siepi vive, servirebbero queste da per 
tutto, come servono in Nurmaodia ed al- 
trove a supplire a questi stabbi. 

a.^ Si pianta un palo in terra, e vi si 
attacca la vacca con una corda, in modo 
ch^essa può mangiare soltanto intorno 
a quel palo in un raggio cgoale alla lun- 
ghezza di quella corda. Si suole poi allun- 
gare ogni giorno quella corda, o traspor- 
tare più volte al giorno il palo in un al- 
tro sito. Questa maniera molto usata nei 
paesi di picoola coltivazione, ove non e- 
sistono mandre comuni, ha pochiaaimi in- 
convenienti, quando le vacche tì sono 
avvezze dalla loro infanzia, e merita di 
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€sser«. introdolU io qoelli, uva non 
lo è. 

5.^ O si Attacca la tetta dalla ìracca, 
sadianta una corda, con una della tue 
^mba auteriorì, perchè alzarla non pot- 
ta più d'un piede^ o ti attaccano insieme 
le tao -due gambe anteriori, io modo che 
^È»u appena potta caóo minare. Non ap- 
provo questa maniera che fa toffrire e 
dimagrare gli animali. 

4.* Finalmente quei proprietari di vac- 
che che non hanno terreno, ove possa- 
no farle patcolare in tal maniera, le fan- 
Ao condurre dai loro fanciulli col messo 
d' una lunga corda lungo le pnbliche vie, 
tulle rive dei rutcelli, da per tutto in 
somma ove ti trova delPerba non recla- 
mata da nessuno. Questa maniera offre 
talvolta degP inconvenienti gravi ai pro- 
prietari vicini ai fiumi. 

Lasteyrie ha figurato, nel Voi. Il della 
sua ColU%ione di macchine adoprate in 
agricoltura^ differenti maniere d^attaoca 
re le vacche. 

Vi tono dei paeti, ove ti dice per 
proverbio, che un cavallo concima un 
arpento alPanno, e che una vacca ne 
concima due. £^- cote certa che allora 
quando ti alimenta bene una vacca, io 
modo di contervarla gratta, ette di più 
di letame, e letame migliore di quello di 
un cavallo. 

La bevanda delle vacche è T acqua la 
pia para^ ed hanno bitogno di berne 
tpetso e molta, vale a dire, due volte al 
giorno io estate^ mattina e sera, ed una 
volta in inverno, a messogiorno. Quando 
r acqua proviene da un pozao o da una 
fontana, è necessario di lasciarle prendere 
la temperatura delP atmosfera, prima di 
dargliela. 

Da che le vacche cessano d'entrare in 
calore, e cominciano a diventar grasse, 
Tale a dire, ai dieci, dodici o quindici an- 
ni al piò, tecofido le razte e gl^ individui 
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più o meno vigorosi, bisogna venderle al 
macello. Raramente il massimo valore del 
loro presso compensa le tpete del loro 
ingratsu regolare; ooodimeno te si vo- 
leste, si potrebbe effettuarlo o col lasciar- 
le per alcuni mesi in buoni prati, o col 
nutrirle alla stalla abbondantemente di 
fieno, di paglia, di radici da orto o coi 
dar loro delle semente, principalmente 
(ave^ piselli, cicerchie, orso, ee. 

Lo stato di gravidansa è favorevole al- 
r ingrassamenlo delle vacche, per cui gli 
ingrauatori di Parigi hanno Tacoortessa 
di farle coprire, quando vogliono Ten- 
•derle ai macelli. 

Nel Cantal si fa diseccare il latte alle 
vacche che si mettono ali^ ingrasso, -ap- 
plicando un ferro rovente ai loro c«- 
pezauli. 

In Inghilterra si castrano- le vacche, 
levando loro le ovaie, [onde* disporle al- 
l' ingrassamento. Questa procedura non 
è usata in Francia, come V ho già osser- 
vato, parlaudu dei vitelli. 

Non si può dire che il carname del- 
la vacca della slessa età, ingrassata alla 
slessa maniera, sia buono quanto qoello 
del bue, pel che anche i venduto a pia 
buon mercato : esso i consumato gene- 
ralmente dagli abitanti delle campagne e 
dai poveri delle citta. Quello delle vac- 
che in calore ha un gusto particolare as- 
sai disgustoso. Ti sono delle vacche nor- 
mande che danno un carname buono, 
quanto quello di certi buoi. 

Nel Jura si sala e fuma ogni anno in 
autunno la carne dVna Tacca per servire 
di nulrioiento in iuverno alle famiglie 
delle abitasioni più alte, io allora spesso 
tutte coperte di neve* 

Nei paesi poveri si preferisce la carne 
di vacca a quella di bue, non solo per 
essere a miglior mercato, ma anche per- 
chè si ristrìnge meno alla Cf>ttura, ed il 
suo Tolome è quindi più grande sulla 
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mcosa. Le giovenche uflirooo qaesto Tan-traoo e noa ti conducoao a fare il box- 
Uggio al più allo grado. lolo. 



Le prìocipaK malattia delle Tacche to- 
no la nausea, la colica, V enfiagione, la 
pomelliera ; sono esse poi quasi peiiodi- 
«iMmente colpite dalPepizoozia e dalle afte. 

La malattia aftosa delle bestie cornute 
è stata inoculata con successo nel canto- 
ne di Befna, e si trovò, che la sola fra le 
vacche inoculate, presso la qnale non si 
manifestò questa malattia, V aveva già 
avuta. 

Nella Limagna le vacche perdono spes- 
so f loro corni, sensa potersene indovina- 
re la causa, e senza ch^ esse ne soffrano. 

Sulle rive della Creuse supraggiungo- 
no ad esse delle nodosità, e le impedi- 
scono di camminare. Si può supporre 
che questa sia una specie di gotta prò* 
dotta dalP umiditi delle stalle. 

Succede alle volte che le vacche e 
i buoi cascano in certe bnche o fra- 
ne, d^ onde non possono uscir sole. Vi- 
di dei proprietari molto imbaraxaati in 
questo caso, ed obligati talvolta ad uc- 
cidere r animale, per levamelo a pezti. 
In oggi posso dir loro che devono attac- 
care una corda ben forte alia base delie 
corna^ e farli trarre dalla buca o dalla 
frana da quanti cavalli occorrono, pren- 
dendo la conveniente inclinaaione, senza 
timore che ne risentano gran male. Gol 
mezzo d'una corda cosi disposta e d' un 
argano si sollevano gli stessi animali a 
bordo delle navi da guerra. 

Io qui mi arresto, rimettendo i letto- 
ri, per tutto ciò che può mancare in que- 
sto articolo, agli scritti di Chabert e di 
lluzard sulle vacche lattaiuole, e sopra i 
cascinai dei contorni di Parigi, come an- 
che a quelli di Parmentter e di Tessier 
sul lui le. 

(Bosc.) 



* Vacca. Dicesi lingua di vacca oni 
sorta d* incudine che a*ado|>era da qaeU 
che (anno figure, vasi o altra che aia con 
di piastra di metallo. 

*VACC4H0. Guardiano delle vaecbe. 

* VACCHETTA. Cuoio del bestiant 
bovino. 

* VAGELLINO. Piccola caldaia ad ose 
de^ tintori, tutta di rame, molto più pic- 
cola del VAGBLLO a di figura ovale ; qoaii 
la metà è incassata nel terrena Pakrs 
metà rimane esposta nel fornello dove si 
suole riscaldare colla sola carbonigia ae- 
cesB, che si depone nel piano del fornello. 

^Vagelliro. E^ pure od bagno compo- 
sto d'alcali, crusca e indaco, che ai oss 
nelle piccole tintorie per tignare io a«- 
zurro (V. TINTURA, GUADO, mDACo a va- 
gello). 

* VAGELLO. Il vagello è ana caldaia 
che serve a uso de^ tintori. Hh precisa- 
mente la forma di un tino metà di rame 
e metà di legno, la parte inferiore è in- 
cassata nel terreno a smalto, P altra è dì 
bandone di rame dove il fumo vi circols 
a spirale facendo tre giri; e poi riesce in 
un tubo con registro. Si rimuove con 
un riavolo di legno sollevando la pasta 
che è nel fondo indi si lascia in riposo. 
In alcune tintorie si usa il vagello di le- 
gno e si travasa il bagno in una caldaia 
dove riscaldasi ; sistema difettoso é pòco 
comune. 

Vi sono i vagelli a freddo, più parti- 
cola rmen le chiamali tini ajreddo^ che 
sono tatti di legno e di una fìgura ton- 
da come una vasca : si trattano con gua- 
do, indaco e calce. 

•Vagello, dicesi pure una tinta ed è 
un composto d' indaco e di guado, detto 
dai francesi pasteì^ che per mezzo del- 
* Vacche, 'si dicono anche i bachi dajralcali oppure della calce si mette in fer- 
aeta che intristiti per malattia non lavo* tientazicme ; dopo ciò V indaco passa 
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alto flèto di perfetta soFuzione, ed è io 
grado di tiogere ( Y. irdaco, guado, tin- 
tura). 

Molti sono i colori che ti ottengono 
dal vagello. Se si vuole il violetto si da 
un fondo di rosso ; se si vuole il verde 
si dà un fondo giallo, e cosi a propor- 
zione de^ fondi si hanno tutte .le grada- 
zioni tanto né^ colori più chiari^ quanto 
ne^ più cupi. 

* VAGINA. V. GUAWA. 

* VAGLIA. V. 0BBL16AX10RE, PAGHERÒ. 

VAGtilAIO. Facitore di vagli. Uten- 
sili destinati a mondare il grano dalle 
sozzure che essi contengono. Servono 
questi a separare ogni sorta di granì da 
quelli d^altra specie e dalla terra ed altre 
lordure che vi sono mescolate. Il vaglio 
è sempre formato di un cerchio di legno 
largo quattro pollici e d^ una pelle lesavi 
sopra. 

Varie sono le dimensioni dei vagli, i 
piccoli tengonsi a due mani, come lo stac- 
cio del droghiere ; i grandi sospendonsì 
al soppalco con tre corde attaccate sul 
cerchio a distanze uguali. 

La pelle che forma il fondo del vaglio 
è di maiale, d^ asino, di carello o di pe- 
cora, preparata dal fabbricatore di pbr- 
GAMBRA. Scegliesi una o Taltra di queste 
pelli secondo che la sostanza da vagliarsi 
esige più o meno solidità e seconrlo le 
dimensioni. 

n vaglialo cerca di trarre il maggn^ 
partito dalle sue pelli, cioè fa in guisa da 
tagliare in ciascheduna di eèse il più di 
vagli che è possibile. Tagfìa i pezzi qua- 
drati, poscia descrive in questi un circo- 
lo quanto più grande mai può, dietro 
al quale taglia la pelle. Un pollice di- 
stante dalPorlo segna un altro circolo sul 
quale fa vari fori rotondi distanti un pol- 
lice l'uo dalP altro. Questi fori servono 
a fissare la pelle sul cerchio, e tenderla. 

Ifello stesso tempo segna vari cerchi 
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concentrici, secondo il disegno che ei 
vuol fare, e che adatta ai grani che sì 
vogliono vagliare. Fora le pelli con islam- 
pe d^ acciaio temperale e taglienti sopra 
un grosso ceppo di legno duro senza nu- 
di. Queste stampe sono di varie figure, 
alcune rotonde, altre romboidali, altre 
ovali allungate, altre paralellogrammicbe 
o trapezoidali. Inoltre sono più o meno 
grandi secondo il bisogno e la qualità 
dei vagli. 

**Nel i8a5 Noyon meccanico di Vil- 
ledieu, in Francia, imaginò una macchina 
per forare in modo regolare e sollecito là 
carta o la pelle dei vagli. Èssendo estin- 
to il privilegio che T inventore aveva per 
essa ottenuto, daremo qui la descrizione 
pubblicatasene nel i835. 

Questa macchina ha la proprietà di fa- 
re nelle pelli e nelle carte assoggettate alla 
sua azione, dei fori di uguale profondità 
a distanze uguali e sempre disposti in li- 
nea retta. A primo aspetto le file dei fori 
presentano V apparenza d' una serie di 
trapezi, facilissimo però riesce il dispor- 
re i fori circolarmente nelle pelli destina- 
te a farne vagli e crivelli. Adoperasi aiti 
Gne un meccanismo fatto di due brac- 
cia che accréscono o scemano in ordii. e 
progressivo la lunghezza delle file dei fo- 
ri, di maniera che i punti estremi di cia- 
scuna fila descrivono la circonferenza di 
un circolo, sipchè le linee dei fori sono 
come altrettante corde paralellt al diame- 
tro, sottese successivamente ad intervalli 
uguali ai vari archi di circolo. 

I furi si fanno V un dopo V altro con 
una stampa mossa sempre in linea retta 
e da destra a sinistra. Un fanciullo di 1 4 
a ] 5 anni ha forza sufficiente a far a^i- 
re la macchina, né altra cura se gli spella 
tranne quella di non lasciar passare il li- 
mite al regolatore che stabilisce V inttT- 
vallo fra le file. 

Questa macchina vedcsi rappresentala 
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nellt TaT.i LXXX delle Jlrù mecco" quando una fila di fpri è fioita, lo ai rì- 



niche. 

La fig. I mostra la maeohina Ttdala 
in fii'ofilo da! lato destro ; 

La fif{. a il profilo del lato sinistro. 

La fig. 3 un* aitata della parte po- 
steriore ; 

La figura 4 '^ pianta vista per di 
sultu. 

Le pelli e le carte da f*»rarsì applican- 
si sopra un ceppo circolare a grosso un 
decimetro, d*un metro di diametro, for- 
mato di pezzi di legno di faggio riaTTÌ- 
cioati ed incollati gli uni sugli altri, e le- 
gati fortemente insieme con un cerchio 
di ferro; al di sopra di questo ceppo vi 
è una superficie piana mollo sottile ; tre 
piccoli alberi o colonnini lo fissano ad un 
decimetro di distanza sopra nn telaio 
quadrilungo, e sottile b (fig. 4)9 (adatta- 
to in una scanalatura sul castello della 
macchina. Questa ossatura è formata di 
due travi e, sostenute da quattro piedi </, 
legati fra loro alla base con zoccoli e ed 
alla cima con tra? ei'sey. 



Nel mezzo della superficie inferiore del 
telaio è fissata con quattro viti, una ma- 
dre che riceve una vite ^ (fig. 4) I" qoale 
fa camminare il ceppo col telaio a scanar 
latore sul quale esso è montato. 

Una cima della vile gliene una girella 
d* ottone A, nella quale ingrana una ca- 
tena alla Tancanson, posta in comunica- 
zione con un^ altra girella k^ che comu- 
nica con una qoarla girella m, mediante 
un* altra catena n. h* asse della girella 
m tiene un manubrio o, che V operaio 
gira quando vuol presentare air azione 



move nel modo che abbiamo indicato. 

Perchè P intervallo fra le file aia aeai- 
pre quel medesimo, il ceotro dd telaio è 
monito d^un piccolo pernio mobilissiaMi 
la cui punta tiene un lungo indice ^ 
(fi(r. 4)9 ^^ ^ quasi in faccia al maoo- 
brio inferiore o, sopra una acala gradua- 
ta p. Il piede di questo pernio è attac- 
cato con una catenella d* ottone acnpre 
tesa ad una massa di piombo che poooi 
Sopra uno dei pezzi quadrati ortazoolsfi 
del oastello della macchina accanto al te- 
laio. Quando la vite g muove il ceppo a, 
r indice ed il pernio, essendo molto più 
leggeri che la massa di piombo, lono co- 
stretti a girare rimanendo ferma la mas- 
sa stessa. Appena Toperaio si accorge che 
in questo movimento Tindice è giunto de 
rimpetto al segno che stabilisce la distaa* 
za aceltasi sulla scala graduata /», abban- 
dona tosto il manubrio o, sapendo allora 
che lo spazio percorso dal ceppo è quel 
medesimo che si era lasciato fra le fila 
I precedenti. Quando la fila dei fori è quasi 



finita, Toperaio prende la cima delPindi* 
ce e lo riconduce al punto d' onde era 
partito, dando un moto progreaaivo atta 
massa di piombo che trovasi sempre alla 
stessa distanza dal pernio. 

Se le pelli da forarsi devono servire 
di crivelli di vagli, abbiamo detto che 
le file dei fori devono crescere o acema- 
re progressivamente secondo che sono 
più o meno distanti dal diametro. 

Per ottenere questo effetto il centro 
della parte inferiore del ceppo è monito 



d^un pernio ben solido, inioruo al quale 
della stampa la pelle applicata sul ceppo; girano due] regoli di ferro r,5 ( fig. 4 ) 
questo movimento del manubrio fa agire fissati con due vili sa due pulegge di 
la vite gn che fa scorrere al ceppo a quel legno ( sovrapposte sullo stesso pernio, 
tratto che si è fissato. .e ciascuna delle quali produce la rot amia- 

Fino a tanto che la stampa percorre! oe in senso inverso ; i due regoli r.5, ea^ 
il diametro del ceppo o le corde para-lsendo fissati ciascuno alla puleggia vicina 
Ielle a quello, il telaio sta fermo ; ma tengono due braccia u ( fig. 5 ), V uno 
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|iof lo ttiraUro, che banoo la loro batt ai 
doe lati al di aotlo 4tl ceppo, a ai noo- 
Tono nelle scaaalatnre v.(fig. 4) ptrpea- 
dicolari al telaio* 

Alle due pulegge t GorxUpoadQno due 
tamburi x montati aol medefioio «Me \ 
essendo Tono fisso e Tallro mobtle; que- 
ai^ultimo tiene una molla che lo la muo- 
Tere in un senso opposto[del primo. Due 
funi jr attaccate a questi tamburi ed alle 
pulegge / danno loro continuamente mo- 
vimenti omologhi o simuluinei. Nel mo- 
mento in cui i due tamburi cominciano 
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Si è Taduto in qual modo manten- 
ga usi k fila ad uitar?alli aampra uguali, 
a come si dia la fonua circolare all^insieme 
dei fori ; vedramo adesao coma agiaco la 
stampa. 

b' (fig. 3), è ou' altra fitefMisUi alla 
parte superiore dei piedi d sul dinanai 
del castello ; </ è un cilindro a sei aosto- 
le simili ai denti d^ un rocehettoj tanto 
questo rocchetto che la ?ite b' sono in 
diretione traateraala^da) ceppo. 

La vile 6 conduce un paiao che por« 
la l'armatura deUa stampa a' a del mar-* 



%à agire, i regoli r^s^ fissati essendo sui-|leUo », che vi batte sopca \ il cilindro 
4a pulegge I, sono costretti a aeguire il 
moto di rotazione che i tamburi danno 
a queste pulegge, e siccome i regoli ten- 
gono le braccia ii, queste devono avanaa- 
re o retrocedere insieme col ceppo ; le 
funi ed i tamburi impediscono che 'que- 
ste braccia u scorrano irregolarmente 
nelle scanalature, a misura che le puleg- 
ge centrali girano e svolgono la loro 
funi, i tamburi ravvolgono tosto queste 
funi ed obbligano in tal guisa le puleg- 
ge ed i regoli a muoversi seoaa scosse. 
Quindi anche le braccia che ricevono 
on impolso fermo e regolare scorrono 
nelle scanalatura con ibraa ed csattetia. 
Regolato io tal modo il iiaovimento pro- 
gressivo delle braccia ii,èiacile compren- 
dere in qual maniera le file dei fori a^al- 
iuogano o s^ accorciano gradatamente, 
poiché appena il martello % (fig. i e a) 
che balte auUa stampa o^, ipcootra l'uno 
o r altro di questi bracci, la sua azione 
rimana tosto aospesa, non potendo esso 
piò raggiungere V oggetto sottoposto, e 
quindi te stampa cessa di forare. Le file 
dei fori devono adunque riuscire più o 
meno lunghe, secondo che le braccia u 
aono più o meno vicine, e siccome que- 
ste braccia seguono il contorno del cep- 
po^ così i punti estremi d^ogni fila se- 
gnano b circoniaranaa d^uo circolo. 
Di%. Tccnol r. XIII. 



scannellato e' aerve a far lavare il 
4ello ; la vite eterna b^ ha un doppio mo- 
vimento alternativo da dcatioa a ainistra, 
e viceversa, mentre il cilindro e', il cui 
offiaio è quello soltanto di batlera di con- 
tinuo sol manico del martello a non de- 
ve avere che un colo molo coatante da 
destra a ainiaCra. Qucati diverai movi- 
menti si eaegttiscono pel solo impulso dal 
manubrio che la girare Toperaio. Qoaato 
manubrio h aopra un pieoolo aaae dba 
tiene una ruota acorreyole a' di 6o den- 
ti, la quale ingrana io on rocchetto po- 
sto in cima aUa vita b\ « che può oao*- 
giarsi con un altro che abbia piò ù mano 
denti secondo che si vuol dare più • m^ 
no di rapidità al movimento della alam- 
pa. Essendo acorrevoli tinto la mota di 
6o denti che i rocchetti ora descritti que- 
sto cangiamento può farsi aenaa diflicoltà. 
U rocchetto^ (fig. i) ingrana con •• 
altro rocchetto g' di ventiquattro danti 
il quale ingrana con un terao roccbattn 
// mollo più lungo dei precedenti, edir 
viso in ventiquattro parti.«d ognuna del- 
le sue estremità ; queste divisioni aono 
seperate da piccoli intervalli, uno dei 
quali cade di contro al rocchetto g^^ dna 
ruote if di 60 denti sono montate sulla 
cima del cilindro c^ fra. due piastre di 
farro circolari grandi quanto le ruota ad 
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ioiniobili suir albero del cilindro. Ciaioo- 
na delle ruote /,tieoe aoa caricatara pò- 
ala nella stessa diredone dal lato delle 
|>iastre. Le piastre di ferro hanno due 
incafi corrispondenti alle caricature delle 
ruote i'\ il rocchetto^ ingrana e nei den- 
ti del doppio rocchetto h!^ e negli altri 
di quella delle ruote i* che è piò vicina 
- al castello della macchina; si vede che 
'questa ruota ed il doppio rocchetto A' de- 
tono sempre continuare ajmuovcrii nel- 



taoo essere menate che al terna liiraaeofe 
dairuna o dell* altra delle ruote f , o di 
quella soltanto che cammina da destra s 
sinistra \ da simile combioaaioae del mo- 
to alternativo delle mole £', e dall' im- 
mobilità delle piastre risalta manìfesls- 
mente ohe il cilindro e' gira continaameo- 
te da destra a sinistra, quantunque, per 
r impolso dalp al manubrio d\ e da qiM> 
•lo trasmesso ai toeùktKiìJ'\g'Jh\ ed sfa 
▼ite h\ questi Tari pesai abbiano uo aio- 



là stessa diretione ; ma i denti del dop- vimento simile od opposto. 

pio rocchetto h\ che sono i più lontani! Secondo che si gira il manubrio di 



dal castello della macchina, ingranano 
nella seconda ruota / e le danno un mo- 
vimento opposto a quello del doppio 
rocchetto. Le due ruote f girano adun- 
que in senso opposto, e siccome le cari- 
calure sono poste nella medesima dire- 
«ione, cioè da destra a sinistra, ne segue 
che qualunque sia Taiione che il mano- 
brio superiore d! trasmette ai Tari roc- 
chetti J',g\h\ V una o r altra di queste 
caricature entra negPincaTi delle piastre ; 
perchè se il rocchetto K riceve un moto 
da sinistra a destra, esso dà alla seconda 
mota i' un moto da destra a sinistra, ed 
allora questa ruota conduce seco la pia- 
atra che le è TÌcina, mentre invece la pri- 
ma ruota i", girando nello stesso Terso 
^el doppio rocchetto fa scorrere il not- 



destra a sinistra o viceversa, eaao obbli- 
ga il rocchetto /'e quindi anche la vilei', 
a girare da sinistra a destra o da destn 
a sinistra. L^armatora della ataoipa che è 
condotta dalla vile h* deTe quindi neces- 
sanamente percorrere il diametro del cep- 
po da destra a sinistra e TiceTerta, e sess- 
pre in linea retta. 

Ecco io qtial modo aia disposta rat- 
matura della stampa. 

La vite di richiamo 6'enlraio4itta 
doppia madre fissata ad un peaao sèbr- 
revole k' (Gg. a e 3) sostenuto dalla tra- 
versa soperiore ( del castello ; questo 
pezzo k* tiene in aho due rotoli m', ed 
alla parte inferiore una piastra di ferro i 
gomito n\ tenuta ferma dalla staffa </. 
La piastra n' è in direzione paralella alla 



telino della sua caricatura piegandone superficie del ceppo, e tiene una mano 
le molla. di ferro munita d'nna piccola scanalata- 



Se al contrario il doppio rocchetto h^ 
movasi da destra a sinistra, la seconda ruo- 
ta i' è costretta a girare da sinistra a de- 
atra per far iscorrere il suo nottolino ; 
ma la prima ruota i' che partecipa del- 
r impulso del rocchetto h» gira al pari di 
quello da destra a sinistra, ed il suo not- 
tolino, entrando nelP incavo della piastra 
vicina, Tobbliga a girare con essa. 

Abbiamo veduto che le piastre di fer- 
ro erano immobìli suir albero del cilin- 
dro c\ e «> À dimostrato coma noa poa- 



ra verticale, destinala a ricevere la mon- 
tatura della stampa o^ Una vile p' fissa 
la mano di ferro sulla molla che entra nei 
denti della montatura, e rialza la stampa 
tostochè il martello % ha cessato di bat- 
tere, NelP armatura della stampa tì è 
una rotella che fa scorrere questa mano 
orizzontalmente sul ceppo. Sul dinanzi 
della mano tì è una Tite che arreata il 
moto del martello e impedisce che esso 
percuota inugualmente la stampa. Questo 
martello è posto sotto la piastra n' | il 



suoMiaaico passa io messo alla staila & 
« fooca la anoUa d^ua tamburo collocato 
•I di tat|o. U martello è costretto a rial- 
sarsi eoa impeto ogni qnal Tolla il tuo 
naaieo è spinto dalle costole del cilin- 
droc'(6|.3); appena queste costole ces- 
sano di esiiere io contatto col manico del 
martello questo ricade eoo ugual forsa 
sulla montatura dalla stampa per effetto 
della molla del tamborro. 

Da questi meccanismi cosi combinati 
risulta Teffetto che la stampa è obbligata 
a fare buchi dì profondità sempre uguele. 

Dietro al martello ed al castello della 
macchina sono due piastre di legno q' 
(fig. 3) applicate P una sulP altra, ed il 
cui contorno è gueroito d^ uqa striscia 
di cuoio disposta come sulle due assicel- 
le d^un soffietto. La piastra superiore es- 
sendo legata alla molla del tamburo che 
pegola il moto del martello », s^ inneità e 
si abbassa con essa, prodocendo Teffetto 
di un piccolo mantice. \à aria scacciata 
nelPabbassarsi della piastra^'; viene con- 
dotta da un tubo lungo sotto la stampa, 
e fa volar- yia i ritagli proTCoienti dalla 
foratura. 

Per variare la foratura basta cangiare 
la stampa, la distanza delle braccia uu 
(fig. 3), ed il rocchetto^ (fig. 1); il can- 
giamento della s lampa produce fori della 
grandezu che si vuole e il rocchetto con 
più o meno denti di un moto più o me- 
no accelerato alta vite h\ Gonducendo 
questa vite la montatura della stampa, 
questa percorre più o meno sollecita- 
mente il diametro del ceppo stabilito dal- 
r intervallo delle braccia un; siccome il 
martello % balte sempre Io slesso nu- 
mero di colpi in un dato tempo^ si ve- 
de che i fori devono essere più o meno 
vicini, secondo la velocità con cui cam- 
mina la slampa, e che quando questa è 
regolare, \ fori devono trovarsi ad ugnali 
distanze, essendoché il moto è sempre 
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uniforme^ La braccia uu (fig. 3) deter- 
minano il diametro del campo da forarsi 
allontanandole o riavvicinaodole median-r 
te alcuni fori fatti nelle spranghe di fer- 
ro r,s che tengono queste braccia e fissa- 
no in tal modo la luoghessa della linea 
che passa pel centro del ceppo. 

Questa macchina dà vagli forali a per- 
fezione senza che occorra molta forza o 
maestria nelPoperaio, il quale non fa<;h9 
girare due manubri e 1* indice d'un rego- 
latore. Il suo lavoro giornaliero equivale 
a quello di dieci robusti ed attivi operai. 

Dopo forata la pelle, l'operaio fa alcu- 
ni fori sulla circonferenza del cerchio, 
di cui ha unito le cime con piccole bul- 
lette che ribadisce da ambo le parli. 
Infila in questi fori e in quelli delPorli» 
della pelle coregge di cuoio, e la tende 
quanto può ; ciò imporla molto, attes9 
che la pelle non può esser mai tesa ab- 
bastanza. 

Quando una pelle ha un difetto o la- 
cerasi nel lavoro, non perciò la si getta; 
preparasi un tassello per sostituirlo alla 
parte guasta, e lo si sovrappone ; fissansi 
con alcune punte questo tassello e la pel- 
le sul ceppo, si fanno dei fori a tutti a 
due ad un tratto con una piccola stam- 
pa, e si cnciscono insieme con islrisre 
della stessa pelle. Tendendo poscia P itir 
tera pelle sul cerchio, la cucitura non 
nuoce punto, essendosi fatti sul tassello 
i fori che cadevano sul pezzo guaslo. 

Ciò è quanto può dirsi delP arte del 
vagliaio. (L.) 

* VAGLIARE. Sceverar col vaglio da 
grano o biada il mal seme o altra mon^ 
diglia, 

"" YAGLIARURA. Mondiglia che ti 
cava in vagliando. 

• TAGLIO. V. vAGLUio. 

VAIA IO. V. PELUCOIAIO. 

VAINIGLIA. Frullo della vaniUn a- 
romaticny Swaitz, aepidendrum s^amlla^ 
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li., dtWà fafilii|^ki delU orehldet • ddlalli ènìV eitreurìtè delle siliqan riv 
Gioandria Diandria (a) di Linneo. Qoe- gfù V ecceifo d^on liquore vitei 
•ti pianta alligna sponlanente iieir Ame- 
rica eqalnoaìale, maniitte al Menico, nel- 
le repnbbHche di Gilombia, al Perù e 
tolle rive delfOrenoco. 

La Taioigfia si coIiìts al Brasile, alle 
Aotille, e in altre regioni dei climi cal- 
di (b). Esse vegeta abbondanfeoiente nei 
iiti arborati e bagnati da ruscelli ; abbar- 
Ueasi qaasi parassita mi tronchi dei vec- 
chi alberi, aspirando la omiditày maote- 
iMita costantemente nella loro corteccin 
dai licheni e da altre crittogame, non vi- 
vendo però come il rìschio della quercia 
ed altre vere parassite a spese della so- 
stania degli alberi medesimi. 

I rami di questa pianta, sarmenlosi e 
flessibili, elevansi altissimi e arvulgon- 
ai attorno gli alberi coi possono giun- 
gere ; le sue foglie sono alterne, resisten- 
ti, carnose, un poco coriacee, leggermen- 
te ondulate «gii orli ; i fiori grandissimi^ 
sono porporini, odorosi e disposti in max- 
setti ; il suo frutto, quasi cilindrico, uni- 
loculare, in forma di siliqua, ed interna- 
mente polposo. 

La raccolta della vainiglia deesi fare 
prima della sua completa maturità. 

Allorché la raccolta giunge almeno a 
13000 silique, si attaccano in reste per 
la loro parte inferiore vicino al pedun- 
colo : immergonsi un istante le reste nel- 
r acqua bollente per imbianchire le sili 
que, si sospendono poi alP aria libera, 
sotto i raggi del sole, per alcune ore. 

Air indomani, si unge la vainiglia eoo 
olio (e), servendosi d* una barba di pen- 
na o delle dita. Si legano le silique con 
un filo di cotone unto, per impedire che 
le valve si aprano. Mentre si seccano, co- 



VAtlflftUA. 

tolt« in 
giù r eccesso d^'nn liquore viseido (a) ; 
se ne facilita lo scolo, premendole ripe- 
tutamente colle mani unte. 

Queste silique seccandosi si deforma- 
no, divengono brune, rugose, molli, e 
perdono tré quarti del loro volume. Al- 
lora, si ungono una seconda volta più 
moderatamente, perchè un eccesso di olio 
diintnoisce il soave odore in cui eoo- 
•iste la qualità essenziale della vainiglia j 
in tale stato si mettono in commercio (ò). 

Si dispongono queste frutta, detti gu» 
sci o 5f7i^tie' impropriamente, perchè ap- 
partengono alla ginandria, in piccoli fa- 
scetti, di 5o o di f oo, e si spediscono in 
Europa, avvolti tra foglie di piombo u 
diligentemente rinchiusi in isoatole me- 
talliche. 

La vainiglia, tale che ci giunge, è oà 
frutto cassulare, siliquiforme, della grom 
setta d^ona penna di cigno, dritto, cilin« 
drico, un poco schiacciato, troncato alla 
sommità, assottigliato alle due cime, lu- 
cido, rugoso, solcato longitudinalmente, 
flessibile, di hinghezaa che varia tra i 5 
e i IO pollici, di color bruno, rossastro. 
Internamente contiene un parenchima 
polposo, molle, untuoso, di color bruno 
carico, nel quale veggonsi dei semi aeri, 
lucidi, minutissimi ; il suo odore è soave, 
aromatico, il sapore è caldo ed un poco 
dolciastro. Queste ultime proprietà sera- 
brano dipendenti da un olio essenziale ; 
sovente Pacido benzoico vedesi in efflo- 
rescenze cristalline alla sua superficie. La 
parte polposa i dotata di principii aro* 
matici i il pericarpio è pochissimo odo- 
roso. 

Si distinguono io commercio diverse 



(a) MonanJrìa. 
{h) Al Brasile, alla Gajiina a Cayenna, a 
San Doroiogo, alP Isola di Francia. 



(a) Detto Balsamo di vainiglia. 

(/>) Si assicara che i Messicani prepara- 
no la loro va<ni|;lia con orni sorta dì fer- 
mentazione; si notò che no» ha nessun odo- 



(c) Olio di acajù, di coco o di ricino. Ire qoaod* è verde e lo acquista diseccandosi. 
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La vaioiglia è uno 4egli«roaii più prt- 
gisti, dai cioeculalai ipccìalntnla, dai 
conftttaritrì, ee^ nonché ad sip di pr««* 
fameria. £' difl&cile ridorla ia pol?«rt | 
a tale oggetto fi taglia mbiitiafiaMiiitQt* 
e ti macina con ancchero aeccbittimo. 

Secondo Buchola la vainiglia del ton^ 
marcio eooliena io,S di «n olio gratto 
bruno glallttiro di odore tgradevola • dì 
sapor rancido ; x,5 d^ ooa rctioa moli* 
poco toUbiU neU^ etere, che rifcaldatft 
tparge un leggero odore di Tainiglia ^ 
i6«8 d^un cetra Uo leggermente mmto 
mitto ad acetato di potatia ; 9 di nn e* 
stratto che tigne in verde i tali di ferro ; 
intorbida la soluaione di tartralo d' anli« 
roonio e potassa, non precipite la gelst»« 
na e Tiene precipitato dalla noce di gal- 
la ; 7,5 di toccherò o di Kiloppo tfie« 
scinte con acido beniotco; 7,1 d*apoCr» 
ma attratto colla potatta ; 1 1 ,!i di gom* 
ma ; a, 8 di ona sostante aasilvtde; S.g 
di gomma d^'amido estratta colla potaste ; 
1,1 d^addo benxoico ; ao,o di fibra Té- 
getale insolubile. 

Stillando la Tainiglia coli* acqua non 
se ne ottiene Tcrun olio Tolatile, quindi 
se ne estraggooo i principii odoranti nel 
modo che segue : 

Ponesi in un fiasco di terra una lib- 
bra di buona Tainiglsa tagliata in piccoli 
pextetti con cinque libbre di spirito di 
Tino e tre sesti ; si ottura il fiasco eraseti- 
camcnti e lasciasi il tatto in maceraaiesMi 
per un mese agitando di tratto in traitos 
in capo a quel tempo le?ansi quattro lib- 
bre di spirito che feltransi in un imbuto 
chiufo, riponendo altre quattro libbre di 
alcoole nel fiiasco ; un altro mese dopo 
passasi attraTcrso un pannolino quanto 



sorta di Tainiglia, che, secondo la comu- 
ne opinione, derif ano da farietà della 
ttetta tpecia, coltivata o aalfaggia. Peral- 
tro i futci d* aleune vainiglie hanno una 
foraaa ti particolare, inoltre tono ti no- 
meroie le tpecie di orchidee nelle regioni 
intartropiceliy che probabilmente varie 
tpecie dello stesso genere vamlla forni- 
aedno frutta simili e segno 4i conCbodorle 
nel commercio delle droghe. 

La prima sorta più stimata^ ai chiama 
vainiglia léq ; essa è Innga circa 6 polli- 
ci, larga 5 a 4 lioec, assottigliata dir e- 
atremitè ; è ricurva alla base, un poco 
molle, viscida, di color rossastro carico, 
di odore soavissimo, analogo a quello del 
balsamo del Perù. E* detta vainiglia ir- 
rotata (givrée) quando copresi di efflo- 
rescente d^ acido bentoico essendo te- 
nuta e conserva^ in un luogo secco e in 
vasi non ermeticamente chiusi. 

La seconda sorta, dicesi iHiinigUa si- 
macona o bastarda^ è un poco più pic- 
cola che la precedente, d^un bruno me- 
no carico, più secca, meno aromatica, 
priva di elHoresCeute d* acido benzoico ; 
somiglia peraltro alla vainiglia leq, e, se- 
condo r opinione di Guiboort, sembra 
essere il frutto delle pianta selvaggia : 
viene da San Domingo. 

Una tersa sorta è il vainigUone o 
grossa vainiglia, del commercio ; vai" 
niglia pamprona o bava degli spago no- 
li. La sua lunghetta è da 5 a 7 pollici 
e la larghetta da 6 a 9 linee. Essa è 
bruna, molle, viscida, quasi sempre aper- 
ta, di odor forte e meno soave della vai- 
niglia leq, in cootegueuta meno stimata, 
e suvente un poco alterata da un princi- 
pio di fermentatione. Tiene dal Brasile, 
preparata con toccherò, e rinchiusa in 
cassettini di latta che ne contengono da 

QO n 60 gusci (o). . j j v 1 o 1 • 

** esteudeodo a irgno che nel 1021 Tsleta ra 

Europa 'circa 3oo fr. la libbra di once 16 

(«) La eoltiratiooe dcUa vainiglia si vajfrancsii, mtotre oggidì vale «oJo 40 franchi. 
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eoftlieQe il Basco, si feltra il liqnnre pas- 
sato, e te ciò che rimano sul pannolino 
ha «ncora molta forca) lo si pone di nuo- 
vo ia infusione con un poco di spìrito di 
▼mo, poi lo si spreme collo strettoio. Il 
primo prodotto è sempre migliore del 
fecondo, e questo migliore del terzo. 

Siccome la Teiniglia è d^oo prexzo e- 
loTtto, mettonsi in commercio dei gusci 
che, rimasti sulla pianta dopo la maturi- 
tè, ti aprirono e perdettero dei principiì 
aromatici. I fabbricatori li chiudono di- 
ligentemente, li ungono con un balsamo 
del Perù, per dar loro V odore della tei- 
niglia, poi li mescono con i fascetti di 
baona Tainiglia. Occorre un esame dili- 
gente per riconoscere la frode. 

• (P) 

TAIO. Animale simile allo scoiattolo 
eoi idorso di color bigio e la pancia bian* 
ca ; dicesi vaio anche alla pelle di que- 
il* animale (V. pellicciaio). 

* VALICO. Ordigno di legno che si 
atlopera a torcer la seta (V. trattura 
della seta), 

VALIGIAIO. Si dà qaesto nome al- 
l' operaio che lavorale valigie da viaggio. 
Un tempo lo si diceva baulaio perchè fa- 
ceva anche grandi casse che si appellavan 
bauli. Il cassettaioy il valigiaio^ il bau- 
laio^ che formavano tre professioni sepa- 
rete, le quali abbisognavano ogni qual 
tratto di prestarsi aiuto a vicenda per 
compiere un solo lavoro, oggi formano 
ona sola arte, ed ognuno fa da so solo 
tatto le parti che erano allora compartite. 

Il easseitaio era una specie di legna- 
iuolo ohe nei suoi lavori non adoperava 
calettature, unendone le varie parti con 
bullette, o con laminette di latta di figu> 
rn trapezoidale. L' uso della colla forte 
gli era proibito ; in oggi però che le co- 
munità e le corporazioni vennero aboli- 
te queste leggi proibitive pia non sussi- 
stono. 
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I cassetta! tono anche imbattatori e' 
quelli di Parigi principalmente distinguoa- 
si in tale mestiere (V. iiirallatork). 

Siccome il primo a dar mano alP ese- 
cuzione di una valigia era il eaasetCaio, 
descrìveremo prima gli stromenti ed i me» 
todi generali di quest'arte applicandoli poi 
alla pratica costruzione delle valigie. 

Gli utensili che si scofgooo nelP offi- 
cina del easseitaio non tono iboJiì. 11 
banco sul quale lavora somiglia molto a 
quello del lboitaicolo ; è un robasto la- 
volo lungo da 227 a a6o centimetri (7 a 
8 piedi), largo 5o centimetri (18 a ao 
pollici), e grosso 1 1 centimetri (4 pollici), 
montato sopra quattro piedi beo solidi 
calettati a forcella, con traverse al basso 
ed un fondo sostenuto da flcnni tasselli, 
sicché ne risulta una speda di fondo di 
cassella a scanalatura, nella qoale pon- 
gonfi alcuni utensili od altroché occorra. 

Una volta siccome i cassetta! non po- 
tevano faro veruna calettatura, cosi non 
adoperavano eglino il barletio^ e quindi 
la tavola del loro banco non aveva fori 
in cui porlo. Eravi un solo foro qoadro 
posto da un capo in cui ponevasi un 
pezzo di legno quadrato lungo circa 3o 
centimetri (un piede) e di 54 millimetri 
(a pollici) di lato ; alla cima di questo 
pezzo di legno aveavi un uncino di ferro 
il quale serviva a tener ferma la tavola 
ohe l' operaio voleva spianare. In oggi 
toltesi le proibizioni il cassetlaio adopera 
un banco simile a quello del legnaiuolo. 

Adopera egli la sega, il gattuccio^ b 
pialla^ V incorsatoio^ il bastone e vari 
altri strumenti de^ quali si è parlato al- 
l' articolo i.BGN AIUOLO. Altri però ne ha 
il cassettaio di suoi particolari e ohe de- 
scriveremo. 

II piallone A A (Tav. LlX della Te- 
enologia^ fig. 7) è una gran pialla looga 
circa 1 95 centimetri (6 piedi), e grotsa 
16 centimetri (6 polKei) in quadrala. Si 
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vedo che qaetto utensile è troppo pe- 
sente e volamiaoto per aaneggiarsì come 
una pialla. Il ferro bb è largo 1 1 centi- 
metri (4 pollici) e lungo circa a 4 centi- 
metri (9 pollici.). Il vano 0, fatto alla 
etesii guisa che quello della pialla Tiene 
ad essere al di sopra nel mezxo. Queito 
piallone è fissato con forti viti a legno, 
su quattro piedi d^d calettati alle cime 
delle tavole ce che li sostengono al pari 
che i contraffurti//! La parte superiore A A 
del piallone èilta 187 millimetri, (18 poU 
liei) dal suolo. Questo utensile serve a 
dristare le tavolo sulla loro grossesta, 
acciò si combacino Tona coli' altra. Tien- 
si la tavola ad ambo mani e se ne pre- 
senta la grossetza verticalmente al fer- 
ro del piallone, spignendola con forza e 
facendovela scorrer sopra per tutta la sua 
luiighezsa nel qual modula si drisza per- 
fettamente, attesa la grande lunghezza 
del piallone. 

Il casseiiaio adopera una piccola in- 
cudine quadrata di circa 1 1 centimetri 
(4 pollici) di lato, per drizzare i chiodi o 
le bullette onde si serve ; è questa mon- 
tala sopra un ceppo alla stessa guisa che 
la bicornia, la quale è un^ altra pìccola 
incudine con due punte P una rotonda 
Paltra quadra. La punta quadrata tiene 
un buco da un capo vicino al ponto un- 
d^esce dal quadrato che è nel mezzo della 
bicornia e dicesi tavola. Questo foro ser- 
ve a bucare il lamierino o la latta con un 
punzone diaccialo temperato destinato a 
tal uopo. 

Le cerniere che il cassettaio adatta al 
coperchio delle piccole scatole che fab- 
brica, sono fatte con filo di ferro o di ot- 
tone, per far le quali adopransi pinzette 
a punte rotonde, il quale strumento es- 
sendo abbastanza noto, non ne daremo 
la descrizione. Più innanzi indicheremo 
la maniera di farà e di porre in opera 
queste cerniere. 
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Il compasso che adopera il cassettaio 
per segnare il contorno delle scatole ro- 
tonde, fino a Sa decimetri (un piede) di 
raggio, è molto ingegnoso e merita d^es- 
sere descritto. Questo compasso ò a mol- 
la di legno, e se ne vede la forma nella 
6g. 8. La molla ii,a,a scende fino io b^ 
e poggia sul calcagno b delParmatora eb. 
Questa armatura, attaccata alla molla aa 
con viti di legno, tiene alla sua cima b la 
punta d che entra a vile nella parte in- 
feriore delParmatura. Fra queste due ar- 
mature vi è una doppia vite Jl/j ogni 
capo della quale lavorato a vite attraver- 
sa Parmatura e la molle, ma senza invi* 
tarsi in nessuna di esse. La molla e Par- 
matura nel punto ove passa la vite sono 
incavate a doppia conchiglia, e rinchiu- 
dono una pallottola lavorata a vite, e che 
serve di madrevite. Tiene questa due in- 
taccature fatte alle cime di cadaun dia- 
metro ; due piccole copiglie m^m^ impe- 
discono che la palla giri nella direzion 
della vite, ma lascianle un piccolo moto 
in bilico, perchè quando si apre o si 
chiude il compasso le madri non pieghino 
la vite, né oppongano ad essa grande re- 
sistenza. Quando voglionsi avvicinare o 
slonlanare le due punte, basta girare la 
testa h la quale è perciò lavorata a leg- 
gera dentellatura sulP orlo col segna- 
toio. 

Quando' si devono fare circoli più 
grandi adoprasi il compasso a verga i^fl 
(fig* 9)* ^* pnnta A che fissasi con una 
bietta ponesi nel centro. Il pezzo scor- 
rev(»le C tiene la pnnta mobile che si al- 
lontana più o meno dalla prima, e fissasi 
colla chiavetta D alla distanza conve- 
viente lungo Pasta B, che si può lasciare 
di qualsivoglia lunghezza. 

Aggiungoosi a questi stromeoti prin- 
cipali, diversi punzoni di rarie fogge per 
far buchi, punte da segnare ed altri. 

Non descriveremo qui tutti i piccoK 
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lavori del caMelUioj ma solo daramo Dna 

idea del modo coma egli fa una cattetta. 

ì)sipo a? ar fiitato le dimeofioDÌ cUc 
TUol dar? i ìd luoghesaa, largbexaa ed al- 
te»a, prepara le quattro aiti che dtvo- 
oo fiirae i latice le quali too larghe quaa<- 
to raltezza che si tqoI darà alla eassetta. 
Spiana prima il legoo colla pialla ; sega 
le assicelle a squadra ad ogoi testa, ser- 
haado pel diaaoai 1' assicella migliora e 
seoxa difetti, massima se sì deva adattar- 
Tt una serratura ; attacca con bollette i 
lati pia luoghi sui corti ; e riunito il tut- 
to esamina colla squadra aa nulla t^ ha 
a sghimbescio, e attacca il fondo con bul- 
lette alla stessa guisa che i lati. Prima di 
inchiodare il fondo è d^ uopo osservare 
che il rettangolo formato dai quattro lati 
posi esattamente aopra di quello, rima- 
nendosi diritto, che altrimenti la cassetta 
farebbe brutto vedere. Se vi fosse tale 
difetto converrebbe djrtzsar il fondo colla 
pialla. 

Oirixsa parimenia Torlo superiora dei 
lati, smussando alcun pooo gli angoli, pò- 
scia vi presenta Tasse che deve servir di 
coperchio. Deve questa sopravvanzare il 
(ondo di due millimetri tutto alTiotornu, 
se non vi si adatta cerniera, o, se deve 
averne, da tre lati soltanto, ponendo al 
diritto quella di dietro. Allora inchioda 
su questuasse - quattro piccole strìsce di 
legno larghe 3 a 4 cantrimetri secondo 
la grandetaa della cassetta, alla stessa 
guisa come $* inchiodarono i lati sul fon- 
do. In tal guisa il coperchio non ade- 
risce ai lati della cassetta, ed il gioco di 
due millimetri lasciatovi fa che rice?a 
la bocca della cassetta facilmente, sensa 
smuoversi di soverchio. Quando il co- 
perchio è a cerniera non vi ai mette slri« 
scia sul di dietro. 

Se la cassetta è grande T artefice vi 
attacca con bullette o con viti a legno 
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di lamierino che compera da! niaotiert 
né v' ha in ciò la menoma difHcoliè ; ms 
sa la cassetta è piccola o di OMixana 
grandeiae, allora il casaettaio prepara le 
cerniere egli stesse con filo di ferro o di 
ottone di grossezaa proporaioiMta alla 
grandezza della cassetta, ficco io qud 
modo le si facciano. 

L^operaio prende nn filo di ferro loo- 
go da 6 a 8 caotimeirt ; con piamdte ro- 
tonde, vi fa un anello a nel messo ( fig. 
io) ; fa lo atesio in on altro posso di fi- 
lo di ferro ; poi infila nn anello noU^altro 
come vedesi io o,c e la cerniera é finita. 
Per adattarla aulla cassetta, ei siabiliaae 
il luogo ove deve porla sul lato di didre 
vi fa una piccola intaccatura per nic- 
chiarvi La metà delPanello, e eoo un pun- 
teruolo vi fa un foro inclinato che esce 
oeir interno della cassetta 90 io milli- 
metri al di sotto dell^orlo, a inlrodoce in 
questo foro tutte e due le braccia b o d 
che devono entrarvi a fatica. Presenta 
allora il coperchio e vi segna il punto 
ove deve porre le altre due braccia della 
cerniera, praticandovi una nicchia che 
contenga Taltra metà delTa nello e. Collo 
stesso punteruolo £s ilei coperchio un fo- 
ro inclinato che esce gaio millìmetri 
distante dalTorlo, e vi ficca le due brac- 
cia (i a un punto. Adatta alla stessa guisa 
la seconda e la terza cerniera, e prima di 
fisaare le cime sporgenti della braccia fa 
agir la cerniera aprendo e chiudendo Is 
cassetta e dopo essersi assicurato che 
ogni cosa va a dovere, piega a squadra 
colle pinzette le cime dei fili di ferro che 
rivolta a destra ed a sinistra nel legno 
ribadendo vele con alcuni colpi di mar* 
iello. 

Sul dioauEÌ dal coperchio pratica due 
o tre fori che corrispondano alla metà 
della grossezza del legno del lato ante- 
riore, secondo che lo vuol chiudere con 



nei luoghi convenienti due o tre carniere due o tre ganci \ fora col panteruolo |a 
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taTolellB illuforio, e vi caccia on doppio 
filo di fcrro toaoellalo, simile a quelli che 
•ertirono a far la cerniera io guita che 
r anello ei ca un po' al di sopra dal co- 
perchio, passando pel foro che ti Imi fat- 
to. Finalmente pone sai coperchio un 
gancio di fi! di ferro, che pianta con noe 
balletta in an occhio (attoTi, e la cui e- 
stremilà piegata a squadra entra oell^ a- 
nello che indicammo ed impedisce al co 
perchio di ttaccarsi dairorlo dei lati. 

Molla diremo delle serrature che tal- 
volta si pongono so queste cassette, es- 
sendo la? oro del ehi^vaiuolo, ed essendo 
facililitsimo il metterle io opera. 

La casse pel trasporlo delle merci de- 
Tooo avere la possibile solidità, perchè 
gli oggetti che devono contenera 'non si 
goastino. Devono parò combinare colla 
solidità Is leggereaxa per non accrescere 
le spese di trasporlo. I cAssetlai adopra- 



no a tal effetto vecdiie assi, massime 
qusndo sono grandi, nel qual caso rio- 
forsaosi con traverse che si moltiplicano 
qusnio occorre, inchiodandole sulle ta- 
vole che firmano la casse. 

Alla parole iMaALLAVuaa femmo osser- 
vare che i casséUai aono abilissimi nel 
far gr imballaggi. Allorché devonsì tras- 
portare alcuni oggetti di qualsiasi natura 
chiamasi il cassettAio e gli si mostrano, ei 
li dispone sopra un tavolo o (ler terra 
nel modo come conta di porli nelle casse, 
miiara dietro ciò le dimensioni a porta 
la cassa Catta \ vi colloca gli oggetti avvi- 
lupandoli di paglia, fieno o ritagli di carta 
secondo i casi e ciò fa con tal arte che di 
rado avvengono guasti neppur negli og- 
getti più fragili. 

Olire agli stromenti che abbiamo de- 
scritti per la làcitora delle valigie ne oc- 
corre un altro di cui parleremo più in- 
naoti,ed è la pinsetta da stirare le pelli. 

Il valigiaio prepara prima lo scheletro 

o fusto, che era il lBvori> del cussettaiu, 

Dii. Tecnol T, XIIL 
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parte del -quale è di assicelle aolliH di 
quercia e parte di abete. Poscia (a il co- 
perohio, il qoale per Io più è convesso, 
al qual effetto, taglia doe pesai di legno 
ad arco di circolo da on lato, secondo la 
forma più o meno convessa che vuol da- 
re alla vaKgia. Copre la parta soperiorc 
con sottili stecche di quercia, acciò que- 
ste possano adattarsi alla forma circola- 
re, fissandole con piccole bollette alle ci- 
me. Sul dinanii e sol di dietroYone delle 
stecche, larghe a centimetri (a pollici), a 
grosse i4 millimetri ( 6 linee ), in modo- 
che il coperchio cada tutto- intorno al 
dritto del Insto. 

Ciò -finto P-operaio fa la impostatura 
alla valigia, inchiodando tutto intorno 
neir interno della parte saperiore del fu- 
sto una assicella larga 8 centimetri ; quin- 
di vi pone le carniere ed incava il luogo 
ove deve stare la aerratora. 

Incollasi in tatto V interno della tela 
con colla di ritagli di pelle per otturare 
tutte le fessore a rafforiare questo sche- 
letro. Qnindi inoollasi aUa stessa goisasa 
tutta la superficie, trattone al di sotto 
pelle di porco preparata con allume, e 
che si lece ben ammollire, lasciandola* 
lungo tempo immersa nell' acqua, teo- 
desi fortemente colle pinsette da slirara 
la pelle, le quali sono simili alle tanaglia 
che adopereno i calxolai per tendere con 
forca il cuoio solla forma. 

Quando la colla è beo asoiutla guer- 
nisconsi di latta gli orli e gli angoli^ fis- 
sandovela con piccolissime bollette. Io* 
chio densi al di sotto due regoli di abete 
per tener la valigia un po^ alta dal suolo. 
Inchiodansi parimente tre a quattro stec- 
che, per guarentire la pelle dal lacerarsi, 
collo sfregamento. 

Non rimane che foderarla con tela o 
traliccio, e inchiodare nellMnterno del 
coperchio piccoli nastri rossi ; prima pe-> 
rò atlaccosi la serratura, efissansi ad ogni 

56 
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capo maoiglitt con alie di ferro baUnlo 
che fi ribadijcoBO alP ioleruo, al pah 
cho uoo o due occhi da fisiarsi eoa luc- 
chetti. 

In tal foodo fi CabbricaDo i bauli co- 
muui, quelli a difiuoni o a tecreli si fau- 
no alla stessa guisa, eccetto che il lavoro 
è più esatto e le materie onde si fanno 
scelgODti con maggior cura. L^ indica- 
re tutte le sorte di taligie e bauli che 
fi fanno sarebbe troppo luogo e auper- 
fluo ) sono cose troppo note, ed ogni 
operaio adotta forme particolari, o segue 
il capriccio e i bisogni dei confumatori; 
quello che più importa è la solidità. Og- 
gidì fannosi yaligie che riuniscono tutte 
queste qualità ; sono coperte di cuoio di 
vitello concio, e rintemo ò fatto in guisa 
che con divisioni fatte artifixiosamenle 
nel coperchio o nelP interno, si possono 
classificare tutti gli oggetti in maniera 
ohe non occorre disfar tutto il baule per 
levar quelli dei quali si ha di bisogno. 1 
vestiti vi fono fermati con cigno e fìbbie 
si da non soffrire il menomo danno per 
quanto lungo sia il viaggio. (L.) 

VALL02(£A. Sij dà questo nome in 
commercio al calice della ghianda di una 
tale specie di quercia, il quale è ornato 
d' una dentellatura naturale. Se ne trag- 
gono grandi quantità dal Levante serven- 
dosene i PELACANI (V. questa parola) per 
preparare e conciare i cuoi : la si racco- 
glie sulla quercia detta vetani o guereus 
aegilops di Linneo che cresce nelle isole 
deir Arcipelago ed in altre parti deirOrien- 
te. Nel Levante se ne fa un esteso com- 
mercio, e notabilmente a Smirne donde se 
uè possono trarre ogni anno a,5ooo,ooo 
chilogrammi : in Francia se ne importa^ 
no anuualraeute i5u,ooo chilogrammi. 
ìk sapore della vallonea è stitioo, ed ha 
una grande proprietà astringente : la si 
adopera anche per la tintura in nero alla 
f teua guisa della noce di galla. 



La vallonea adoprasi sempre polve 
rissata e giu\a che essa aia fina, per 
la aoUecitodine e migliore riuscita delia 
concia. La si poi veri ssa in varie maoie- 
re, o eoo pestelli armali di lame di ieno 
taglienti, o eoo uo macinino siioile a 
quello che adoprasi pel caffè. Più speiM 
però la si pasta fra due cilindri scaaihti 
per frangerla^ poi la si macina in uo mo- 
lino simile a queili adoperati pegli ga 
( Y. MCLiHo da oli), (L) 

VALUTAZIONE. La valuUziooe è 
un complesso d^operasioai analitiche pei 
coi si determina la spesa necessaria pei 
la costrusiooe d^uoa macchina, d^uo e^ 
fisio, per lo f tabilimeoto di una maoife- 
tura o per V esecosiooe di qoalsivo^ 
lavoro. Quefta ioveftigazione deve ^ 
neralmente preoedere l'eseguimento del- 
l' opera, essendo regola comuoa ed in* 
portantissima di prudensa che nulla de- 
va intraprendersi se prima non si è pie- 
namente conosciuta Pentita delP impegoo 
e bilanciata questa coll^ importanxa del 
fine proposto, coi vantaggi conaeguibili e 
principalmente eoi messi pecuoiarii onde 
si può disporre per la divisata intrapresa. 

Per fare la valutaùone d^ un qualsiasi 
lavoro, è necessario avara una chiara e 
particolare cogoisione di tutte le queliti 
di lavori da eseguirsi, dei metodi • delle 
condiiioni tutte da osservarsi per la per- 
fetta esecusione, ond^è che le stime pos- 
sono a buon dritto ritenersi quasi la pro- 
va del sapere degP ingegneri. Stabilito il 
fine che si vuol conseguire, conosciate 
tutte le circostanze particolari, e premes- 
se quelle ricerche ed esplorasiont che 
possono essere necessarie, fissate tutte la 
condiiioui da osservarsi relativamente al 
fine propostosi ; le cognisioni acquistate 
e colle teoriche e più colla pratica pre- 
sentano r intero disegno delP opera alla 
mente di quello che dee valutarla. Per- 
fesiooasi questo disegno con Attento stu- 
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(]io aisegnamlo la strotlorn, la forma, lo 
dimensioni e la ditpofitione di tutte le 
parti e prefiggendo rordioe edil metodo 
di tutti i lafuri da farsi.. Tutti queiti ca- 
pi vengono esposti io una distinta ed ac- 
curata descriaione che dicesi piano del- 
r opera, ad illustraiione del quale ti ag* 
giungono tutti que^ disegoi geometrici 
che possono essere richiesti dalla natura 
delP opera stessa. Fatto il piano de^ la- 
vori se ne intraprende la valutazione, la 
quale deve procedere coir ordine mede- 
simo del piano, e fare palese non solo il 
costo primitivo delPupera e quello delle 
varie parti che la compongono, ma an- 
che tutti i dati elementari che servono di 
base alle varie valutatiooi. 

Allorché trattasi d^ imprese di grande 
importsnia giova differire di stendere il 
piano dopo che se ne sia conosciuta la 
convenienza e stsbilita Tesecntione. Pre- 
mettesi a tal uopo un progetto od una 
proposta ragionata in cui spiegasi lo sco- 
po prefissosi, e si dimostra la corrispon- 
denaa delPopera che si propone allo sco- 
po medesimo: si danno i tipi generali 
del lavoro divisato, se ne annunciano le 
forme e dimensioni principali, se ne di- 
mostrano la disposisione, fordinamento 
delle parti e la struttura e la forma di 
esse ; si espongono le difficoltà ed i mea- 
ai di evitarle ; ma tutto questo in un mo- 
do generico e senza entrare nelle minute 
particolarità. E siccome il progetto tende 
a far manifesta la convenienza delPopera 
proposta sotto tutti gli altri essenziali 
rapporti, cosi è necessario che non solo 
esso contenga una compendiosa dimo- 
strazione della spesa presuntiva, ma che 
faccia pure ravvisare per mezzo d^oppor- 
tuni calcoli il vantaggio economico risul- 
tante dal prescegliere Topera proposta a 
competenza delle altre che potessero n- 
gualmente corrispondere al fine ed alle 
ooodiaioni richieste, E* quindi d' uopo 
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d^aver calcolati dapprima sepmtamenlt 
gP importi rispettivi delle varie opera 
che potrebbero ugualmente soddisfare 
allo scopo, cioè determinato per ciasco- 
na di tÈM il costo della primitiva ;costru* 
zione e le successive apese annuali ehe 
occorreranno per mantenerla in bMono 
stato, e sono quelle che diconsi sp^e ili 
manutenzione : ed è pur necessario di a- 
vere assegnata con ragionevoli induzioni 
la durata di ciascuna di tali opere- 

Dietro a tale progetto quegli che de- 
ve far eseguire il lavoro, esamina se i 
vantaggi rispondano alla spesa, e nel ca- 
so di una manifattura o di una macchina 
prima di passare alla esecuzione è d^ uo- 
po esaminare il costo delle materie pri- 
me recate sul luogo ; P interesse del ca- 
pitale impiegalo nella costruzione della 
officina o delle macchine ; il compenso 
pel deperimento di queste ; le spese delh 
loro manutenzione ; lo stipendio degli o* 
perai ; le spese generali \ \ rapitali da la- 
sciarsi giacenti od in circolazione ed t 
loro interessi. Risultando da tutti questi 
calcoli che la impresa convenga, si dà 
mano alla valutazione delPopera, nel mo- 
do che segue. 

Tutte le spese da farsi possono ridurr- 
si a quattro categorie, cioè ; i P importo 
dei materiali; 3.^ prezzo del lavoro o iat- 
tura, vale a dire costo delP opera degli 
artefici, de^ manovali e d^ ogni classe di 
lavoranti ; "ÒP costo dei mezzi necessari 
per la esecuzione dclP opera; 4.^ apese 
di sorveglianza, di amministrazione e di. 
guarentigia del lavoro. 

s .* L' importo di ciascuno dei mate- 
riali deve essere distintamente indicato 
nelP analisi del prezzo elementare del 
lavoro di cui si tratta, espresso dal pro- 
dotto della quantità di quel tal materiale 
stesso. Le proporzioni e le qualità dai 
materiali vengono prescritte dalle regok 
di buona costruzione che Parte!» dedotte 
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tertnioeremo la grandézza del tao diime- 
tro, avuto riguardo a quello della trom- 
ba o del tubo asòendente, per rendere 
ugnali i due passaggi onde abbiamo par- 
lato. Notiamo dapprima che cbiameremo 
semplicemente pendio la inclinazione del- 
la sopertìcie su cui posa V estemo della 
yalvula. 
- Chiamando a, il raggio del tubo a- 
scendente ; 
b^ la larghezza del pendio. 
x^ il raggio del circolo minore della 
Talvula, o deir apertura delP impo- 
statura ; 
ti raggio del maggior circolo della valva- 
la sarà ZIT^-^ò. Ora, prendendo i qua- 
drati dei raggi per esprimere le superfì- 
cie dei loro circoli, jrx, indicherà Tanello 
di cui si tratta, dovendo la sua superfi- 
cie essere aguale a quella del minor cir- 
colo della valvula ; e siccome i circoli 
maggiore e minore della valvula preti in- 
sieme equivalgono al circolo che forma la 
sezione del tubo, si farà Tequazione 

dalla quale deducendo Pincognitane viene 
i/^aa hb b 



ora supponendo b d^ un pollice ed a di 
5, facendo il calcolo si troverà che x, cioè 
il minor raggio della valvula, vale 3 pol- 
lici, cui aggiugnendo la larghezza del- 
r impostatura, si avranno 4 pollici pel 
raggio maggiore, e siccome il raggio del 
tobo ascendente è 5, i raggi di questi 
circoli saranno nel rapporto dei numeri 
5, 4) ^> locchè è ben evidente ; poiché 
se il circolo minore della valvula è espres- 
so dal quadrato del suo raggio che è 9, 
il passaggio delPacqua intorno alla valvu- 
la tara espresso dallo stesso numero, e 
Tandlo che indica T inclinazione del/?cn* 



dio^ potrà esprimersi còlla differenza dal 
quadrato di 5 a quello di 4) tbIc • dire/ 
Con quella da 9 a 16 che 07, che essen- 
do aggiunta al doppio di 9 dere ugua- 
gliare il quadrato di 5; dimodoché si ha 

Si vede adunque che qaaluoqne sia il 
diametro del cilindro della tromba o del 
tubo ascendente, per proporsionarri li 
valvula, fa d'uopo dividere il raggio del 
corpo di tromba in cinque parti ugoali, 
prenderne 3 pel raggio del piccolo cir- 
colo della valvula e 4 pd grande. 

Osservando quale altezza convenga da- 
re alla superficie combaciaDte della ?§!- 
vaia, pare che giovi darle il qaarlo del 
maggior diametro, e Tettavo di questo 
per larghezza del pendio; allora PaDgcIo 
che farà V orlo esterno della valvula col 
piano inferiore di essa sarà di 60 gradi, 
giacché il profilo della valvola formerà 
un trapezio tratto d^on triangolo equila- 
tero, avente per base il maggior diametro. 

Si osservi che P acqua rispinta dalla 
tromba nel tubo ascendente, sarà oltre- 
modo inceppata nel passare per un foro 
più angusto di quello che naturalmente 
le si conviene, che essa incontrerà il di- 
sotto del contorno della valvula, ed il suo 
circolo minore la farà retrocedere e spi- 
gnere quella al di sotto, perlochè non 
si potrà farla salire che con una forzi 
straordinaria, tanto più che sarà apinta in 
direzione obbliqua a quella del tubo : a- 
vendo calcolato Peccesso di forza che oc- 
corre, si trovò essere questa forza dodici 
volle maggiore di quella che occorrereb- 
be se Tacqua salisse con velocità unifor- 
me. Non riporteremo qui questo calcolo, 
basterà il dedurre che per tutte le ragio- 
ni che siamo andati fin qui esponendo, 
questa valvula non conviene posta alla 
parte inferiore del tubo ascendente delle 



trombe prtinco^ì. Si po(raoiio però ado- 
perare, al fundp del ciliodro d'uoa trom- 
ba aapiraatey oome oella 6g. i della Tav. 
LXXIY dette Arti,mtceanich$^ poiché 
se la maiflioiB altezza dello stantuffo ooo 
ottrepatfta i 27 a aS piedi, il peso del- 
l'atmosfera avrà ancora forza bastante a 
far salire T acqoa nella tromba con mag- 
giore velocità di quella che possa avere 
lo stantuffo. 

Un altra inconveniente di queste val- 
vole si è quello di aderire talvolta con 
tal forza alle pareti del foro da cessare 
affatto di agire. 

Quantunque airarticolo taoMaz abbia- 
mo indicato il danno che reco P obbliga- 
re Tacque a passare per alcuni punti ove 
la sezione sia minore di quella del cilin- 
dra, tuttavia aggiogneremo alcuna osser- 
vazione per valutare viemmeglio questo 
dannOk 

Date duÈ trombe dello stesso calibro^ 
àestmate a toUtsnire alla medesima al- 
te%%a uguali quantità di acqua ; se neh 
la prima f acqua ealirà sema ostacoli 
e nella seconda sia costretta a passare 
péljbro d'una vahìula^ la cui apertura 
sia minore di quella dsl cilindro della 
tromba \ le for%e ptrjar agire queste 
due trombe con uguale velocità dovran^ 
no essere nella proporzione reciproca 
dei quadrati delle superficie delia base 
dello stantuffo e del foro della vahula. 

Se lo stantnflG)) per esempio, ha 5o 
pollici quadrati di superficie, a V acqua 
da obbligata, pel difetto delle valvole co- 
niche, a passare per un foro di ao pol- 
lici di superficie, riguardando questi due 
numeri come seconde potenze dei dia- 
metri, i quadrati dei medesimi numeri 
aSoa e 4^0 esprimeranno il rapporto 
delle quarte potenze dei diametri ; allora 
le forze da applicarsi agli stantuffi di que- 
ste dae trombe saranno nella proporzio- 
na reciproca di 4 a a5, Tale a dire, che se 
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occorrono 4 gradi di Ibrza aUa potenza 
che preme T acqua senza ostacolo ve ne 
vorranno 3 5 per quella che dovrà farla 
passare» pet la valvula conica, non com- 
putando la resistenza che produrrà la* 
valvula coir opporsi al passsggio dell' a- 
cqua e coll^ obbligarla a ^aogiar dira- 
zione. 

Se la forza che caccia Tuoqua dal cili»* 
dro o una tromba ove siavi una valinila 
conica, non fosse suscettibile d^ acereaci- 
meoto, vale a dire, rimanesse uguale a 
quella applicata alla tromba che non ha 
quell^ ostacolo^ il tempo che occorrereb- 
be alla prima starebbe a quello aàcessa' 
rio per la seconda (per far percorrere 
spaiai uguali allo stantuffo o per innaU 
%are la stessa quantità di aequa) nella 
proporzione reciproca che v ha fra la 
base dello stantuffo ed il foro della vai* 
vula. 

£ seguendo T esempla precedente, «o^ 
me So è a ao, o 5 a a, vale a dire che 
se si slima che abbisognino alla seconda 
potenza 4 secondi, per far percorrere al 
suo stantuffo 3o pollici, la prima poten- 
za dovrà impiegarne 1 o per far percor- 
rere al suo la slessa lunghezza il che è 
consentaneo alle regole deiridranlica, le 
quali stabiliscono che quando le aUe%%e 
dei serbatoi o le velocità delTacqua so- 
no ugualiy ed uguali quindi le forze che 
ad essa le comunica^ perchè esca una 
uguale quantità d acqua da due diffe- 
renti orifizi fa dnopo che i tempi dello 
scorrimento siano nella stessa propor- • 
zione reciproca delle due aperture. 

Non deve quindi recare stupore veru- 
no il vedere le trombe dare bene spesso 
assai minor quantità d^ acqua di quella 
che si credeva relativamente alla forza 
motrice, giacché se il passeggio si trova 
ristretto nel luogo dov" è una valvula o 
una diramazione, la velocità dello stan- 
tuffo sarà tanto più ritardata relatis^a- 
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memte a quella- della corrente che éi liquido paisà pel foro. La palla è tratta* 



muove^ guanto maggiore dovrà essere la 



nula e guidata da trt atriace di caci* 



vehcUà di questa corrente. 

La ragtooe per cui non fi conobbe 
prima d*ora riocon veniente di far pasta- 
r« r acqua in alcuni punti con Telocità 
maggiore di quella dello stantuffo consi- 
ste nel fare la maggior parte dei meeca- 
nici il loro calcolo nello stato d^ equili- 
brio, diminuendo poi il peso d^uoa certa 
<)oantità presa a caso, sema darsi verun 
pensiero della velocità che potria conve- 
nire. La maggior parte di essi non fanno 
questa sottrazione che per riguardo agli 
iittrili, benché tale oggetto sia affatto di- 
verso ed indipendente dalPaltro. 

I Francesi distinguono le valvole co- 
niche in due sorta le une chiamate sou^ 
pape a coquiììe o valvole a conchiglia ; 
qòeate sono quelle che di poco nulla su- 
perano la grossezza del piano in cui è il 
far» che devono 'chiudere, e per lo più 
soilo scavate al di sopra acciò riescano 
pia leggere. Se ne può radere un esem- 
pio in A della fig. i della Tar. LXKIV 
delle jérti meccaniche. Le altre dette 
propriamente soupape canique^ o valsfu^ 
le coniche^ sono della forma che rappre- 
senu la 6g. 3 della Tavola LXKYi delle 
jirii meccaniche. 

Quanto fin qui abbiamo detto si rife- 
risce ugualmente ad entrambe queste ape- 
eie di ralvule, avverteo'lo sempre però 
che maggiore e minore circolo della vai- 
vola si sono sempre chiamate le due cir- 
conferenze ove la valrula combacia cogli 
orli del foro, Puoa alle parte più larga 
r altra alla più stretta di esso. 

La fig. 5 è la vahula sferica^ la cui 
azione venne spiegata all' articolo arwtb 
loaiOLico, T. II, pag. ia5. La palla S èr 
cava perchè riesca più leggera ; serve a 
chiudere ermeticamente il foro 5, lavo 
rato a segmento sferico dello stesso rag 
gio che la palla ; questa è sollevata ed il 



flessibile bd^ 6e, ^ohe atlaocnnai al pez- 
zo abc ; r insieme di esse diceai usiim- 
ruota. 

Questa valvula sarebbe la migliore di 
tutte se non avesse anch' eaaa il difetto 
di ristringere il passaggio deir ncc|ua ; 
giacché posta che fosse abbaato d^un tu- 
bo, agirebbe per molli anni aenza abbi- 
sognare di riattamento. Si potrebbe pe- 
rò allargare il tubo asoeodente al dii- 
sopra e al di sotto della valvola peA trat- 
to d^un diametro del tubo^ perchè l'a- 
pertura del foro e il passaggio delPacqua 
intorno alla stessa palla foaae uguale alia 
base dello stantuffo e Pacqoa aveaae dap- 
pertutto Ja atessa velociti, nel qoal caso 
questa valvola avrebbe tatta la deaidera- 
bila perfezione. 

La fig. I della Tav. LXKIV delle ^rit 
meccaniche^ mostra in À' e la fig. 4 inB, 
due vahuU a disco ; nn peizo di lamina 
circolare tiene una coda che le aerve di 
guida acciò non si arrovesci ed è mobile 
senza cerniera. La coda ò costretta a acor- 
rere in un anello, oppure come iaS, od- 
ia fig. I Tav. IV delle Arti meccaniche; 
la coda è spinta da una molla apìrale rr. 
Quando Porlo della valvola deve entrare 
nel foro, tutti e due hanno ad essere fog- 
giati a cono, come le valvule coniche. 

Questa valvula è certo la meno ioaper- 
fella, poiché lascia libero il paesaggio del- 
r acqua. La si colloca in un sito dove il 
tubo abbia un diametro maggiore per dar 
luogo alla corona su cui poggia il ano 
piano senza essere obbligati ad impiccio- 
lire Paper tura. 

Se la coda è di cuoio, beo presto cessa 
logorasi, e questa specie di valvole ai 
guatsano quasi aampre in qael punto; 
ioullre conviene spesso accomodarle e 
talvolta accade ohe ricadendo allontana o^ 
sì più da.on lato cl^e daiP altro né chiù- 



emù mMÈmmt^' Si «viltnapo qotèti 
iiMvQf^uiMiti i&cendo la coda di nictalb 
tMtUoifOta onita a^ cerniera. 

Fra If f alrole a disco deveii aoooirt- 
rare qutUa imaginata da Belidor, difficila 
io vero ad eieguErsi, ma che rìeace molto 
aolida e rietringe il meoo possibile il pas- 
saggio delPacqaa. Compooesi d'uo dia- 
firamma circolare mobile su due paroi, il 
cui asse noo passa pel ceotro, ma ae è lon- 
taoo la dodicesima parta del diametro. I 
due segmenti di questa vai? ula haoiio gli 
orli augnali io direaione opposta» sicché 
quando è chiosa Porlo del maggiora seg- 
neulo possa appoggiarsi d^alto in basso 
anlforlo inferiore, combaciando entram* 
bi i segmenti perfettamente coi fori. 

Quando lo stantuffo della tromba coi 
questa Tal? ula è adattata caccia V acqua 
di basso in alto, la talvola Tiene spinta 
nella »\w$é direaione, asa con molto mag- 
gior foraa sul grande segmento che sul 
piccolo : allora la Talrula si apre ponen- 
dosi in direaiona ferticale, e il liquido 
passa liberamente dai due lati del dia- 
framma. 

Quando invece la pressione di bassa 
in alto cessa, la valvola noo eueodo più 
sostenuta dalP acqua che ascendeva si 
chioda e pel proprio soo peso, cui oon 
ai oppone che l'attrito dei perni, e per 
la colonna d^acqoa sovrapposta che pre- 
me eoo assai maggior foraa sol grande 
segmento che sol piccolo e la tiene chiusa. 

Le 6g. 6 e io della Tav. LXXIY delle 
jlrti meccaniche^ mostrano altre appli- 
caaioni delle valvule sferiche, e lo fig. i a 
rappresenta animelle semplici e doppie. 

Oltre a questa due specie di valvule, 
all^ultìma delle quali s^appartiene piutto- 
sto il nome di asimblla, ve ne ha un''al- 
tra, la quale dicesi dagP Inglesi slide vai 
vey dai Francesi soupape a iiroir^ e che 
noi crediamo poterei in {(aliano chiamare 
pahula a sdrucciolo. Simili queste pel 
Dij,» Te e noi. T, XI IL 



loro affiltaai noaiaaTTi nan agbeooo dìo 
sé sojla, ma devono esser Moue da maaai 
estranei. Compongonsi In generale d^uo 
piano che scorre sopra di un altro, aven- 
do entraml^i questi piani vari fori alcool 
dei quali talora s^incontrano e corrispoo- 
dono insieme, altri restano chiusi. Si irò* 
vano descritte simili valvul^ nelP opero 
pubblicata fiof dal i588 a Parigi dal no- 
stro Ramelli. 

Una vai V ula a sdrucciolo imagtnata dal 
celebre Watt vedesi rappresentata nel* 
la Tav.' LXXY della Arti meocanickm 
fig* 9 e IO. Due stantuffi 1,6, sono la* 
gati^ insieme da oo asta che li fa salirò 
e discendere coolemporaneameota nel to- 
ho D. Questi due stantuffi sono goar- 
oiti di canapa o d* altra materia elastica. 
Il vapore arriva dalla caldaia pel furo S 
a va al condensatore per quello C, ^* 
seodo la valvula nella posiaione indicaUl 
dalla fig. 9 : si vado che il vapore gio* 
gnendo da S non poò passare che nella 
parte superiore dello stantuffo che è io 
alto della sua corsa ; il vapore che è nel- 
la parte inferiore del cilindro trova libe- 
ra uscita pel foro C e va nel condensa* 
tore. Accade P opposto quando gli sten» 
tuffi sono nella posiaione indicata dallo 
fig. 10 ) allora lo stantuffo è giunto ab- 
basso il vapore che viene da S va sotto 
di esso, e quello che è nella parie supe- 
riore del cilindro scappa per C nel con- 
densatore. Egli è per questo alternarli 
del vapore ora sopra ora sotto dello stan- 
tuffo che questo si muove come vedremo 
alP articolo Macchine a vapoeb. L' asto 
che lega i doe stantuffi si prolunga a paa- 
sa attraverso una scatola stoppata, ed il 
ciliodro motore le dà il moto necessario 
a cangiare la posiaione della valvola 
quando occorre, giacché, coma abbiai^o 
acceonato, queste valvule non agiscosio 
da sa sole come le altre. 

Questa valiula venne dappoi modtfi* 

5? 
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cala « se nt fii ato principalai«nt« con 
falò roodifieattoae nello macchino di po- 
co forza. La forma degli stanloffi di cir- 
colare sì ridusse a semicircolare, o lo 
stesso' si fece del tubo in cui essi scorrono. 
Questa figura procacciò a questo ingegno 
il nome di valvuìa a D. La parte carta 
Aegli stantuffi si guerni di canapa o d*al- 
tra simile materia elastica, per coi la par- 
te diritta, che è ben ispianata trotasi 
compressa contro altro piano metallico 
addossato alla tromba col quale esattamen- 
te combacia. L* asta che nnisco questi 
dne stantuffi si fece ca?a a foggia di to- 
Im) come scorgesi nelle fig. 3 e 3 della 
Tav. LXXYII delle Arti meccaniche, 
C, è anche in queste figure Porifizio che 
TU al condensatore, S quello pel quale 
giugno il vapore. Quando lo stantuffo è 
Sn alto del cilindro (come nella fig. q) il 
vapore giugno in S e lo preme soperior- 
mente dopo aver attrayersato il tnbo AB; 
intanto il vapore che è al di sotto dello 
atantuffo esce pel foro M, che si è aperto, 
• passa in G, circolando intorno al tubo 
AB. Io seguito quando lo stantuffo è 
ginntQ al basso la valvula si pone come 
nella fig. 3 ; il vapore non può più anda- 
re al disopra dello stantuffo perchè il 
aemistantuffo B intercetta il passaggio : 
preme quindi sotto lo slantuSb e lo fa ri- 
aalire, mentre il vapore che è sopra di 
€Sso esce per disporsi intorno al tubo 
AB e passare nel condensatore per G. 

Di più semplice effetto e più sicuro ad 
nn tempo è la valvula a sdrucciolo ima- 
ginata da Murray allo stesso effetto, la 
quale vedesi rappresentata nelle fig. 708 
della Tav. LXXV delle Arti meccani- 
*che' Un piano AB tiene tre fori ; quello 
di mezzo va al condensatore in G, i due 
«Uri V uno alla parte superiore del ci- 
lindro in A, r altro alla parto inferiore 
in B. Una specie di cassetta spianata 
esattamente sogli orli della sua «p^rta- 



VaLvolì 
ra, combacia suir anzidetto piano e scor« 
re sopra di esso. La langhezza di que- 
sta cassetta è tale che la eoa aperlan 
non può mai abbracciare che dne soli dei 
tre fori del piano, sicché è sempre in co- 
municazione col foro di mezzo, ma ora 
col superiore A, come nella ùg, 8, on 
colPinferiore B, come nella fig. j. Uo^al- 
tra cassetta stabile DE di maggiori di- 
mensioni, abbraccia tutti e tre i fon « 
copre r akra cassetta mobile . Qoetli 
maggiore cassetta DE è sempre in cosis- 
nicazione colla caldaia e quindi ripieos di 
vapore. Si comprende^ da quanto fioon 
dicemmo e dairispezione d^le fig. yti^ 
che in qualunque posizione della valTuli 
a sdrucciolo uno dei tubi che ya al cìiia- 
dro comunica colla cavità della cassetti 
mobile, cioè col condensatore, V altra 
coir interno della cassetta alabile DE, vi* 
le a dire colla caldaia. Riflettasi ioollrt 
che comunicando la cavità della cassetti 
mobile sempre col condensatore, e la par- 
te esterna di essa col vapore, quelli cas- 
setta trovasi da quest* ultimo premati 
con gran forza contro al piano, il che & 
che meglio con quello combaci. Qoamlo 
lo stantuffo ò in alto la valvula è nella 
posizione che indica la fig. 7. Il vapori 
che giunge in S va al disopra dello staa- 
tuffo P pel tubo A; quello che è sotto b 
stantuffo sfugge pel tubo B al condensa* 
toro G. Giunto lo stantuffo P abbasso 
della corsa, la valvola cangia posiziooi 
come nella fig. 8 si vede. Allora il vapo- 
re che viene da S non può più passare 
in A, ma bensì in B cioè sotto lo staa- 
tuffo, ed il vapore che era prima entrato 
nella parte superiore del cilindro scappa 
per A nel condensatore C. Uu^ asta fis- 
sata alla valvula attraversa la parete del* 
la cassetta DE passando per -una scatola 
stoppato, e viene mossa come occorro 
da un eccentrico girato dalla macchina. 
Si fecero pure ? alrale a adrucciolo 
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prodacenti Io stesso effetto.dtl m»inbtto 
a quattro fori {V. questa parola) : la lo- 
ro forma è afiàtto siisila a quella di qua- 
alo rubinetto, eccattocbè le superficie 
combaciauli sono piane io luogo di coni- 
che. I quattro furi sono nel piano stabile 
ed un pezzo cilindrico poggiato so que- 
sto piano 1^ due carità che noiscono due 
di questi fori. Il pesao cilindrico, o la vai- 
vula propriamente detta, gira intorno al 
proprio centro sopra un asse infissoTÌ. Io 
alcune macchine pneomaticbe e simili per 
evitare il guastarsi delle valvnle per la 
prodotione del verderame che le fa tal 
Sfolta aderire con gran forza, si sonò a- 
doperate valvule a sdrucciolo di vetro. 

Ci rimane a parlare delle valvule di 
9icure%ut^ che adopransi nelle macchine 
ove assoggettansi V aria, il vapore, o V a- 
equa in capacità chiuse a grandi pres- 
aioni. Trasmettendosi questa forza alle 
pareti in proporzione delle superficie (T. 
fluido), se oltrepassasse nn dato limite, 
il vaso non essendo allora resistente ab- 
bastanza si spezzerebbe $ la macchina ne 
rimarrebbe distrutta e cagionerebbe gra- 
vi danni alP intorno. 

Uno stantiifio od una valvula g (fig. 9 
Tav. LXVI delle ^rfi meccaniche) chiu- 
de V orifizio fatto nella grossezza di un 
condotto h che contiene il fluido. Questo 
pezzo può uscire dal canale ciliudrico in 
cui si trova, quando la pressione interna 
basti a vincere il peso di questa valvola^ 
più quello onde la si è caricata : non 
parleremo delP attrito che in tal caso è 
piccolissima cosa. Quindi allurchè la pres- 
aione del fluido sulla base della valvula 
aupera il peso di essa, questa viene soU 
levata, ed il condotto 1 rimanendo aper- 
to comunica col fluido e lo lascia uscire. 
Si vede che la pressione non può mai 
oltrepassare questo limite nel quel modo 
ai assicura la macchina d^ogni perìcolo. 
Suppongasi che lo stantufib g^ più U. 
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peso ond^è caricato aia di io chilogram- 
mi ; che il foro cilindrico in ci|i esso en- 
tra sia del diametro di 6 millimetri; al- 
lora la superficie della sezione perpendi- 
colare è 38,37 millimetri quadrali ( V. 
GiacoLo). Quindi il fluido che valesse a ri* 
spigoere questo stantufio dovrebbe equi- 
valere ad una potenza di 1 o chilogram- 
mi sopra un circolo, la coi area è di a 8, 
37 millimetri quadrati, trascurando l'at- 
trito. Dividendo io per 38,37 trovasi 
che ogni millimetro quadrato di superfi- 
cie è compresso da un peso di o,354 chi- 
logrammi, o 354 gramme, e quindi ogni 
centimetro quadrato aostiene 35,4 chi- 
logrammi (a). 

La grandesza delle valvole di sicurez- 
za non deve già stabilirsi a caso. Se fos- 
se minore che non conviene la valvula 
potrebbe di venire inntile. Suppooiemo 
di fatto che ad una caldaia ove ai pro- 
ducono ogni minuto 30 metri cubici di 
vapore si fosse adattata una vai? ola il coi 
foro non ne lasciasse oscireehe 10^ ognun 
vede che la tensione interna andrebbe 
sempre aumentando e potrebbe produrre 
gli effetti più disastrosi; e siccome accade 
sovente di dover arrestare una macchina 
a vapore per alcuni minuti senza allentare 
la forza del fuoco, la valvula deve quia- 
di presentare tale apertura che basti a 
dare uno sfogo a tutto il vapore che si 
produce. Tale quislione merita d^ essere 
trattata con impoitanza aiocoma quella 



(a) Ecco gli elementi di questo calcolo. 
Se il peso delU valfola più qaello onde la 
si carica è P ; r essendo il raggio del cilio- 
dro che forma la base della valfula, nrr^ è 

P 
1 area di questa base, «-^ è il peso soste- 



tenuto da ogni unità di soper^de* Questo 
peso è espresso nella stessa ooitè die /*; e 
roniti di superficie quivi aocenopta è llqas- 
drato deU*onità lineare io eoi è eipiffso fi 
figgie r. 
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éhe iotereisa la ticar^zia di thf h uto 
deHe nacehine a Tapore. 
' Ecco la regoh da ìegnirsi. Si eiainm! 
qaa^e sia la quantiHk d^ acqua eraporata 
in uo^ora, valatata ia pollici cubici ; di- 
iffdati questa per 36oo (numero dei mi- 
nuti secondi che v* hanno in untore) e si 
mohiplichi il quofiente pel volume del 
rapore alla data densità e temperatura 
(essendo i quello delPacqua) e si afra il 
numero di poHici che devono passare in 
nn secondo ; di^idesi questo per la cele- 
rità con coi il vapore si slancia nelP aria 
alla data tensione (Y. vapore). Il quo- 
ziente è i tre quarti délP area che deve 
presentare Tapertura della valvula di si- 
curezza, il cui diametro potrà di leggeri 
fledursi da quanto piò addietro dicemmo 
aoUa proporzione fra Tapertura delle tal- 
tuie e le loro dimensioni. 

In pratica si calcola che la minima 
crea delP apertura della vairula di sicu- 
tezza esser deva un millesimo della sn- 
(larficie delPacqua esposta al fuoco. 

Siccome in generale non adattansi val- 
Tule di sicurezza che alle macchine che 
devono sostenere grandi pressioni, infe- 
Hssa diminuir molto il diametro della 



Ad onta però di tatti qoetli aiuti, ooo 
potendosi, come più aopra tlt<:^mno, di- 
minuire le dimensioni della ▼aivale che fi' 
no ad un certo limite, ed intereaaando per 
la ticuretsa, che Papertara aia molto mag- 
giore di quanto è stretta meo te necessi- 
rio, concepì taluno una ingegegnosissiias 
idea che merita d* estere qoi registrata. 
Alla parete superiora della caldaia adat- 
tasi una leva tn bilico toatenuta da on 
pernio nel mezzo, ai due capi delfa qua- 
le sono attaccate con atte ÌDfleaaibtti due 
valynle, Tuna delle quali si apre dalP ia- 
terno BlPestemo, e che perciò chiameraaM 
vals^ula (H sicure%%a^ Taltra dalPestert) 
airinteroo, che può dirsi vali?ula di con- 
trappeso. Se le braccia della leva che 
vanno dal pernio alle cime aono ogoalì, 
la valvula che si apre di sicuresxa ha oo 
diametro maggiore delP altra. Se però 
queste valvole hanno nn diametro ogoa- 
le, si fa il braccio della leva clie va aHa 
valvula di sicurezza più lungo delP altro 
braccio che va alla valvula di contrappe- 
so. Il vapore nelP interno della raldsii 
acquistando usa tensione maggiore del- 
r atmosfera preme la valvola di aìcuret- 
za e tende ad aprirla con forza propor 



talvula perchè occorra caricarla d^un mi- zionata alla superficie della minor bsie 
ioior peso, e questo rendesi ancor ^minore di essa ; ma questa valvula non potri 
fissandolo in capo ad una leva che ne alzarsi senza aprire la valvola di contrap* 
aumenta V effetto. Adattasi il peso y alla peso, la quale sarà tenuta chiuaa dalli 
eima d^una leva L il cui centro di rota- ' stessa tensione del vapore con una forti 



alone ò èlPaltro capo ; a chilogrammi, per 
esempio, posti in /peseranno sulla val- 
vula g come se es^a fosse caricata di io 
chilogrammi, purché una delle braccia 
equivalga a 5 vplte Paltra -(T. tati). Al- 
lorché una macchina é ih attività, nulla 
vi é di più facile ehe trovare le misure 
del braccio di leva, il peso] della valvula 
a Tasione di quello salla leva (b). 



proporzionata alla superficie della sua bs* 
se maggiore. Sicché adunque la fursa chi 
tenderà a sollevare la vaUuIa di aicuret- 
za, e quindi il peso da opporvisi, aarà quel' 
la medesima che agirebbe fopra una val- 



li primo contiene il secondo, ed y*il peto 
ond^ é caricau la cima della leva ; a/ e U 
pressione che attesto peso aggiunge a quetlo 
delia vaWola. Qaindi bisogna (are nel caio 
•o?ra indicato Przo/^- ^1 peso della valf a- 
(^) Sia a il rapporto dal grande braccio Ila, par arar la pressiooa prodotta loir ori- 
di kfa al piccolo eioé il numero di volta che fiaip. - 



Tuia «poiiMic, !• tesìont àtXU eoi bti t 
flùaqiTii fotM oguaU alla differcQsa ohe 
V ha fra V area dalla base mioore della 
valvola di sicureisa e V area dalla baac 
■Mggiore della vai? ula dì coatrappea o (a). 
Se le valvale avraoiio dimensioni uguali lo 
presaione aarà la nedesima in tutte e due 
e la forte con cui quella di aicurexaa ten- 
derà ad aprirai dipenderà dalla maggiore 
lunghesia del braccio di leva ani quale 
eaaa agiace {b). Si vede che qoeata diffe- 
rensa eaaere potrà piccolittima e quindi 
leggeritaimo il peso onde occorrerà cari- 
care la valvola di sicureasa. L^ apertura 
poi aarà grandissima, e perchè la valvula 
di sicureasa poò farsi grande, e perchè 
oltre all'apertura di essa si ha anche quel- 
b della valvola di eoatrappeso, ossia a'a- 
prono due uscite al vapore. 

La valvola di sicorexaa eoo! porsi per 
lo più in un tubo d^ un diametro nag* 
giore del loro che easa chiude. Allora si 
qoeste loro che la cima della valvola so- 
no lavorati a cono Ireneo, in guisa da 
beo combaciare insieme. In tal modo e* 
vitasi ona parte delPattrite e rendeei piò 
facile il lavoro ed il gioco dello atantof* 

(a) Sia a Tarea deHi minor baie della 
▼aiuola di tieoreiza ; è Parea della baie mn^- 
giore di quella di contrappeio, eotr«nibe 
calcohte iu centimetri quadrati ; «ia /? la 
pressione del Tapore in atmosfere, la for- 
mala 

darà il numero di chilogrammi con coi si 
dovrà caricare la taWala di licarezza. 

(à) Chiamando a Farea ogoale delle sa- 
perficia delle vaUole sa cai preme il tnpo- 
re ; e la langl^iza del braccio di leta pia 
corto, d quella del più luogo e /? la pres- 
sione del vapore io atmosfere, avremo U 
formola 

per la forza, espressa in cbilograromi, che 
tenderà a follcTare la ralrula di sicarests 
ad nna data prcatiooe. 
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fo. n flofioor dreelo è quello premiilo dal 
fluido, ad ellora V elemento del oaleotu 
sovreece«nato è questa soperficie e non 
già Ih seziooe del tubo al di sopra dal- 
V orififtio. 

Le valvole di sicorecaa che abbiamo 
descritte sono qoelle che si adoperano nei 
Toaou iomAULiCf| nelle màcghinb a vavoas 
ed in vari apparati, se ne cangia però la 
forma secondo i casi in coi si adoprano. 
Talvolta non occorre d* assoggettare la 
valvula ad ona grande resistenza, ed il sua 
proprio peso basta senza bisogno di le- 
va come vedeai nella fig. 4 1**^* LXXYI 
delle j^rii meceartiche : a è una valvnia 
conica colla soa asta e ; <2 è oo peso pro- 
porzionato alla resistenza che ai vuole ; il 
fluido arriva pel tubo ee, e tende ad in- 
nalzare a ed il suo peso addizionale d^ i 
cui movimenti sono regolati da un'asta e, 
impegnata in una guida b. Il lobo dì soa- 
rico è in^ 

Quando non importa di tener conio 
della resistenza che presenta la valvola di 
sicorezaa, invece del peso adopraai^nna 
molla come ai scorge nella fig. 5 che rap- 
presenta la vahuìa di sicure%%a a sian- 
tuffo. Il cilindro B e lo stantuffo k sooo 
perfettamente combacienti ; 1' asta CD 
di qoesto stantuffo è ritenuta in una gui- 
da, e premula da uno molla d^acciaio che 
si dispone come ai vuole, e che nella fi- 
gara è piegata a spira. Si vede che que- 
sta molla spigne lo stantuffo contro Tji- 
nello che gli serve di fermo ; quando pe- 
ro la pressione al di sotto diviene Ibrta 
abbastanza per vincere la resistenza del- 
la molla ed il peso dello stantuffo, quest<i 
viene sollevato, V orifizio E del tubo di 
scarico F presentasi al fluido che n'esce, 
perde P eccesso di forza e scema la pres- 
sione contro le pareli. Allora lo stantuffo 
ridiscende in A. Si può anche conoscere 
a qual pressione resisterà lo stantuffo, 
assoggettandolo a prove. Una leva cari- 
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cau del peto battente a tolleTareloitan- 
lofio, darà retalla naitara della taa reti- 
ateosa, calcolaDdo qaetto peto io ragio- 
ne in?erta del braccio dì IcTa. 

Questa valvula ha iooltre il vaotaggio 

che quanto più cretce la prettione piò 

.cretceaoche Papertora che dà tfogo al 

Tepore, giacchò tanto più toUefati lo 

atantufio A. 

Un altro Tantaggio, cornane tanto a 
quatta Ttltnla che a quella della fig. 4) 
ai è quello di poter raccogliere ciò che 
etoe dalla Talyula e dirigerlo ove più eg- 
grada. Nelle macchine a Tepore, per e* 
tempio, essendovi molte parti costruite di 
ferro che interesse ti conservino pulite, 
nuocerebbe grendemente il lasciere usci- 
re il vapore nel locale ov^ è la caldaia, 
natsime, te per angustia di spazio od al- 
tri simili molivi, la macchina fosse collo- 
cata nel locale medesimo. Il vapore con- 
densandosi nelParia produrrebbe une spe- 
cie di pioggie minuta che inumidirebbe 
la macchina e ne ossiderebbe alcune par- 
ti. Con la disposizióne delle fig. 4 5 il 
vapore esce pel tubo F, che lo conduce 
nel cammino o dove si voglia. In alcuni 
ca«i giova anzi che Pasta C fig. 5 e 6 fi- 
gure 4) passi per una scatola stoppata, 
per raccorre tutti i gas o vapori che si 
vogliono sviluppare per qualtiati motivo 
tolto una furie prettione. 

Garnier trovò che per quanta dili- 
genza ti oti nel fare le valvule di ticu- 
rezza, queste non combaciano mai sì e- 
aattamente sulP orifizio che la forza del 
Tepore non le sollevi prima che esso sia 
giunto alla tensione che la teoria indica 
pel peso e la superficie della valvula, lo 
che mostra il MANOMErao ; rimediasi però 
benissimo a tale inconveniente, facendo 
poggiare la valvula sopra un circolo gros- 
ao tutto al più mezzo millimetro. Questo 
inconveniente è tale che non solo perdefti 
vapore, forza, e per consegnenza combu- 



▼▲i;Ti7i.a. 
ttibile, Ola inoltre che II Tiporo noo poè 
mai acqoitlare la teoaiooo ooeeatarìa ti 
lavoro delle macchina, Ceoaiòno- per b 
qaele ti è caricata la Talvula. 

Maggiore però di talo iacoDTeniente li 
è quelPederenza che aquiataoo talora le 
valvule per cui o noo ti aprono che ad 
una prettione alquanto anperiore a qod- 
le che devono tottenere, o aolo ad oai 
grandittima prettione, • maggiore talora 
di quella che poò aoateoere la ealdtii. 
Yeri mezzi ti propotero per ovviare e 
tento ditordine. Per le macchioe a baisi 
prettione ai propote di aoa ti taire atti 
valvula un grande tubo a aifooe rovetdo 
empito di mercurio nella eorvatora, il 
quale (acette Poffizio di uo loaoonietro e 
latciatte utcire il valore ad aoa data 
tensione. Q netto apparato però ha vari 
inconvenienti per cni non venne adotta- 
to. Altri, ottervato avenda che la ioerzii 
delle velvttle di ticorezza prodacevati 
quando ette ttavano a luogo aeoza a^- 
re, ordinarono alPoomo, che attende al 
fuoco di toUevarla un mooieoto ad ogai 
quel tratto, o, ttimando noo doveati aflEh 
dare quetta cura alla ditatteozione d^na 
operaio, combinarono la macchioa io mo- 
do che produceste quetto effetto ella 
tietta . Taluni adattarono nelP interno 
della caldaia una tpranga metallica la qua- 
le puntellata attendo contro il foodo del- 
la caldaia da un capo e contro la Talvula 
dalPellro facette Peffetto di un pirometro 
e colla forza quasi irresistibile della dila- 
tazione del metallo rimovessa la Talvula 
quendo la temperatura interna ollrepat- 
sasse il grado voluto. Il mezzo più ge- 
nerelmente adottato e prescritto dalla 
leggi tulle mecchine a vapore, ai è che 
la caldeia oltre alla valvula di aicoreizi 
ed al MAROMBTBo, deva avere una apertu- 
ra chiusa con una grata e sopra questa 
una lega fusibile ad una temperaiura po- 
co superiore di quella a cui ti doTc aliartt 
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la yalTiila; talora vi ti pratica an^ altra 
•pertura chiusa con aoa lega od poco 
meno futìbila della precedente pel caio 
che la prima non desse effetto tafficiente. 
La legge inoltre prescri?e (per evitare 
che si carichi di troppo la valvola di si- 
curezzn), che ve ne siano due Tuna chio- 
sa a chiave in modo che nessuno, eccetto 
i^ meccanico che ne ha la chiave, possa 
caricarla, Pallra esposta a tatti. 

Dicesi vahula idraulica quella dispo- 
sizione dei tubi che lascia o impedisce il 
passaggio ai gas, ioiroergendo la cima a- 
perta ad essi io un liquido. Se il gas che 
è nel tubo ha una tensione sufficiente 
per vincere il peso del carico del liquido 
egli uscirà ; altrimenti il liquido otturerà 
perfettamente il tubo. Vo apparecchio di 
tal fatta vedesi nella fig. 4) Ta^* ^ delle 
jérti del calcolo e descritto alla parola 
cxsso ; serve a chiudere la bocca d^ un 
condotto nei cessi, per impedire che il 
gas fetido esca da quello. Adopransi pure 
queste valvule per chiudere l' ingresso 
degli 4CQUAI, per lasciar uscire il liquido 
prodotto dalla condensazione dei vapori 
che trae seco il gas per riLLUMiHÀSioNB ec. 
Questi vapori riunisconsi alla parte in- 
feriore ed escono per un orifizio, che è 
immerso nelf acqua, acciò non isfugga il 
gas (V. Tav. XXXIX, fig. 4 delle Jrti 
chimiche). 

Questa maniera d^ intercettare il pas- 
saggio ad un gas è vantaggiosissima, sic- 
come quella che chiude perfettamente^ 
tocche non ottiensi mai colle altre valvo- 
le per quanto esattaiuenle le si lavorino. 
Inoltre queste valvule possono in molti 
casi servire a lasciare uscire i gas che si 
formano nelP interno dei vasi, impeden- 
do però r ingresso in quelli delP aria at- 
mosferica. Vedremo alcune applicazioni 
di tali proprietà airarticolo vino. Servo- 
no le valvole idrauliche di vahule di si- 
gure%%a in alcuni apparati col doppio 



Tàlvvli USS 

vantaggio che non solo impediscono che 
la pressione nell' interno aumenti di so- 
verchio, ma ancora che scemi di troppo. 
Il tubo di Welter che abbiamo descrìtto 
air articolo apparati, T. II, pag. 1 6 non 
è che una valvula idraulica che può dirsi 
a doppio ejfetlo. Altra applicazione della 
valvula idraulica si è indicata nello stes- 
so articolo APPARATI e rappresentata nel- 
la fig. 9 della Tav. YIII delle Arti chimi- 
che^ per porre in comunicazione le bocce 
di un apparalo senza turaccioli né luti. 
Adopransi pure le valvule idrauliche in 
sostituzione di grandi rubinetti. Negli ap- 
parati per P illuminazione a gas, p. e, i 
grossi tubi principali che partono dal 
gasometro devono talvolta otturarsi, e ciò 
si pratica giornalmente per diminuire le 
probabilità di perdite del gas e tenerlo 
lutto rinchiuso nel gasometro. Se però 
si rifletta al gran diametro che devono 
avere questi tubi si vedrà quali dimen- 
sioni converrebbe dare ai rubinetti per- 
chè i fori delle loro chiavi avessero la 
stessa apertura che i tubi medesimi. In 
tal caso si supplisce colle valvule idrau- 
liche. Sono queste una vaschetta dal fon- 
do della quale partono due tubi, Tuno che 
va al gasometro V altro ai tubi distribu- 
tori ; innalzansi qnesli fino sopra al li- 
vello più alto che possa prender Tacque 
nella vaschetta medesima. Un copercliio 
o piccolo gasometro abbraccia tutti que- 
sti due tubi, e quando il suo orlo è im- 
merso nelfacqua della vaschetta soltanto 
di quelle poche linee che occorre perchè 
il gas non isfugga i due Cubi comunicano 
insieme liberamente. Questo coperchio 
però tiene un diaframma saldato al so^ 
fondo ed ai lati e che non continua che 
per una metà circa delf altezza. Questo 
diaframma quando il coperchio è al suo 
posto cade in mezzo ai due tubi soprac« 
cennati. Abbassando il coperchio in mo* 
do che il diaframma peschi nelPacqna di 
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taote linee quaoto è la preuiona del gas, 

viene tolta ogni comuaicaiione fra ì due 

tubi, e Ja ti rida loro solleTaodo di nno- 

To il eoperchio, sicché il diaframcBa eioa 

dall^acqua. 

Talfolta invece vi ha no tubo aolo 
che parte dal fondo ed entra in ana cai- 
tetta phiu^ei la qnale tiene un tubo late- 
rale. Un^ asta, attraversa la parte supe- 
riore della cassetta passando per una sca- 
tola stoppata, e alca od abbawa un co- 
perchio, i cui orli entrano nell^acqua che 
vi è nel fondo d«Ua caMelta o ne esco- 
no. Si vede che quando il coperchio è 
abbasso, il tubo che parte dal fondo è 
chioso né più oomnnica con quello late- 
rale, e quando è alto il tubo dal fondo 
i> presi liberamente nella cassetta e comu- 
liica quindi col tubo laterale. 

(Fr.) 

VANGA. Strumento d^agricoltora, fat- 
to d^un ferro largo e piatto, e gueroito 
da una parte d^uoa doccia in cui entra 
un manico di legno; è una specie di pala 
tagliente, con cui st coltiva la terra e che 
si usa fpesiissimo negli orli e giardini. Il 
manico è luogo io a i3 decimetri (3 a 
4 piedi) secondo la statura del lavoratore 
che r adopera. La pala in alto è grossa 
circa 3 a 5 millimetri ( una linea e mes- 
ta a due) ; larga sS centimetri e lunga 
da a8 a 3o (8 pollici su 9 a io). Il ma- 
nico è fermato nella doccia con un chio- 
do che lì attraversa tutti e due da parte 
a parte. Quu'rtdo V utensile è faUo di 
STOFFA, cioè di ferro e d^ acciaio battuti 
insieme costa di più, ma è di graa lunga 
migliore. 

Questo strumento è troppo noto per- 
chè sia d^uopo descrivei'lo più minuta-|dà in fuori. 
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mente. St sa ohe il Invoratore poggia il 
della ine vanga aul suolo, • prene est 
piede io allo della pala viciao ella doe< 
eia. Allorché il ferro ò poaelralo sbfaa- 
stansa nel terreno, ai gravila ani aMaioi 
facendolo bilicare, e levaai noe loDa è 
terra, che si getta sul aaolo apeuandoh 
col taglio e eoi piatto della pala. Talon 
per questo sforso la pala al rompe al poe- 
to dove si unisce colla doccia, quiadi 
quella parte dello strumento deve estere 
rinforiala. 

Siccome convien premervi col piede 
ripetutamente, nei terreni compatti h 
pianta del piede ne rimane addolorata^ 
non bastando a ripararla la suola deb 
scarpa. Per evitare queato inconveoiea- 
te, ponesi un peuo di ferro detto tua- 
giU o slecca che adattasi in fianco òà 
manico vicino alla doccia ; Foperaio pre- 
me col piede su questo ferro per far ea- 
trar la vanga nel suolo. La forma e la 
posiìione di questo vangile variano se- 
condo i paesi. Si poò consultare per tsli 
oggetto r articolo vaboa del Disionario 
d^agricoltura, ove si troverà deacritla uaa 
vanga imaginata da Montagne che hs 
grandi vantaggi, e vari altri atrumeoli 
dello slesso genere. (Fr.) 

* VANGILE. V. vAaGA. 

* VANIGLIA. V. vaihiglìa. 

* VANI, si dicono io architettura qoe- 
aditi che sono per tutto V edifisio, 

d^onde possono entrare ed uscire le cose 
che (anno di bisogno a coloro che vi 
stanno dentro. 

* VANO. I cappellai dicono pelo vano 
quello grosso e ruvido che trovasi nelle 
pelli, il quale non feltra mai, ma sempre 
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